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ALLA  VENTURA  NELLA  VITA  E NELL’ARTE 
(1707-47) 


"La  mia  vita  — scrive  il  Goldoni  nella  prefazione  alleai,''.*'? 
Memorie  ^ — non  ha  importanza  Invece  ne  ha  moltissima 
perchè  è tutt’  una  cosa  con  l’ opera  sua  ; e di  quanti  carat- 
teri ha  creato  il  genio  di^  lui,  il  suo  resta  sempre  il  più 
originale  e interessante.  E il  più  bel  tipo  comico  scaturito 
dal  fondo  migliore  della  vita  veneziana  del  700;  e chi 
legga  le  Memorie,  ha  l’ illusione  di  essere  non  davanti  a 
un  libro  ma  davanti  a un  teatro.  Certo  il  suo  teatro  è più 
ricco  e vario  della  sua  vita;  ma  non  v’è  una  vita  più  va- 
riamente comica  e più  comicamente  rappresentativa  della 
sua:  una  vita  di  avventura  e di  carattere,  come  una  delle 
sue  più  liete  e oneste  commedie. 

Un  avventuriero  amò  dipingersi  da  se  stesso,  come  por- 
tava il  suo  secolo  e la  sua  natura,  ma  un  ” avventuriero 
onorato  ”,  da  non  confondersi  con  un  Casanova  o con  un 
Cagliostro.  Un  avventuriero  benefico  e gaio,  gioco  del  caso, 
trastullo  della  fortuna,  medico,  avvocato,  coadiutore  giudi- 
ziario, diplomatico,  cortigiano,  attore  e autore  comico:  sem- 
pre girovago,  senza  una  meta  fissa,  senza  una  sede  stabile, 
sempre  in  cerca  di  avventura  e di  fortuna. 

Il  fiume  della  vita  lo  trascina  senza  sforzo,  e se  tal- 
volta va  contro  corrente,  sa  evitare  gli  scogli  e non  nau- 
fraga mai.  Nessuno  nacque,  del  resto,  pel  suo  tempera- 
mento, in  un  tempo  e in  un  luogo  migliore.  E,  si  può  dire, 
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una  creazione  spontanea  della  Venezia  del  700;  il  che  non 
vuol  dire  eh’  egli  sia  il  prodotto  della  decadenza  veneziana, 
tanti  germi  di  rinascimento  morale,  tanti  palpiti  di  vita  nova, 
tanti  indizi  di  rinnovamento  sociale  — per  quanto  incerti 
e non  costanti  — sono  nell’  opera  sua.  E uomo  del  secolo 
e di  Venezia,  in  quanto,  come  artista,  ne  coglie  mirabil- 
mente e obbiettivamente  alcuni  de’  caratteri  più  noti  ed 
essenziali. 

nel  Nessuna  città  di  piacere  e di  lusso  poteva  allora  gareg- 
giare con  Venezia,  ritrovo  di  gaudenti,  di  sfaccendati  e di 
avventurieri  non  sempre  onorati.  Il  ” tabarro  ” e la  ” bautta  ” 
mescolavano  tutte  le  classi;  e la  comodità  della  maschera 
e della  gondola  chiusa  era  facile  contrabbando  d’ogni  pia- 
cere lecito  e illecito.  La  messetta,  la  bassetto  e la  donnetta 
co’  casini,  i ridotti,  le  villeggiature  erano  i passatempi  tra- 
dizionali, a’  quali  si  aggiunsero  poi  la  commedia  e le  fiabe 
con  le  relative  guerricciuole  letterarie.  La  donna  in  quel 
mondo  rimpicciolito  e pettegolo  era  l’anima  della  vita  ga- 
lante veneziana  e vi  godeva  una  libertà,  che  destò  la  mera- 
viglia in  madama  Du  Boccage,  specialmente  per  riguardo 
alle  monache,  mondanamente  addobbate  e corteggiate  ne’ 
parlatori.^  La  giocondità  era  il  carattere  comune  della 
vita  e dell’arte  veneziana,  in  questo  secolo  ; e la  maschera 
n’  era  protagonista.  ” Ieri  sera  — scriveva  il  Goethe  da 
Venezia  il  4 ottobre  del  1786  — sono  andato  al  teatro 
di  S.  Luca,  alla  commedia,  e mi  sono  divertito  moltissimo. 
Si  eseguiva  una  commedia  in  maschera,  improvvisata,  e gli 
attori  recitavano  con  grande  naturalezza  e bravura...  Ma 
qui  a base  di  tutto  è il  popolo,  anche  gli  spettatori  reci- 
tano e la  massa  si  fonde  col  palcoscenico.  Il  giorno  sulle 
piazze,  sulle  rive,  nelle  gondole  e nei  palazzi,  il  compra- 
tore ed  il  venditore,  il  mendicante  ed  il  marinaio,  la  vicina, 
l’avvocato  ed  il  suo  avversario,  tutti  si  muovono  e si  agi- 
tano, si  eccitano  e si  appassionano,  gridano  e giurano,  can- 
tano e giuocano,  fuggono  e strepitano.  Di  sera  poi  vanno 
a teatro  e vedono  artisticamente  riprodotta  la  loro  vita, 
abbellita  con  garbo,  allontanata  dalla  verità  con  le  maschere 
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ed  avvicinata  con  i costumi.  E a teatro  si  divertono  come 
fanciulli,  gridano  ed  applaudiscono  senza  posa.  E sempre 
la  stessa  cosa  di  giorno  e di  notte,  dalla  mezzanotte  alla 
mezzanotte  Venezia  era  così,  naturalmente,  la  capi- 
tale comica,  la  maschera  giocosa  d’ Italia  — come  la  chiamò 
lord  Byron  — : 


The  pleasant  place  of  all  festivity, 

The  revel  of  thè  eart,  thè  masche  of  Italy.” 


La  natura,  la  storia,  la  lingua  1*  avevano  preparata  ad 
essere  la  sede  del  teatro  comico  italiano.  La  commedia 
popolare,  a soggetto,  era  lo  spasso  generale,  di  nobili  e 
popolani.  Prima  che  morisse,  mandava  gli  ultimi  splendori 
nella  città  festante  e gaudente;  e anche  altrove.  Arlecchino 
entrava  ancora  in  Corte,  e piaceva  alle  Tuilleries;  e lo 
Stendhal  a Venezia  interrompeva  la  recita  della  Zaira  per 
andare  a ridere  un  poco  in  piazza  S.  Marco  davanti  al 
teatrino  di  Pulcinella.  La  città  era  ricca  di  teatri,  dei  quali 
tre,  S.  Samuele,  S.  Angelo  e S.  Luca,  erano  addetti  per 
la  commedia;  e sempre  affollati,  sì  che  di  sera  — diceva 
G.  Gozzi  — le  case  eran  tutte  da  affittare.  Teatri,  è vero, 
non  belli,  non  illuminati,  con  scenari  poverissimi;  ma  in 
compenso  non  si  pagava  che  mezza  lira  d’ ingresso,  si 
concedeva  molta  anzi  troppa  libertà  e tra  la  platea  ed  il 
palcoscenico  correva  soverchia  dimestichezza.  Per  averne 
un’  idea,  si  legga  la  gustosa  scenetta  tra  il  suggeritore  e 
gli  attori  che  provano,  nel  Teatro  comico  del  Goldoni 
(a.  3.,  se.  X): 

Sugg.  Se  tarocco,  ho  ragione,  mentre  la  scena  è sempre  piena  di  gente, 
che  fa  rumore... 

Eug.  Io  non  so  che  piacere  abbiano  a venire  a veder  la  compagnia  in 
iscena. 

Vit.  Lo  fanno  per  non  andare  nella  platea. 

Eug.  Eppure  la  commedia  si  gode  meglio  in  platea,  che  in  iscena. 

Vit.  Sì.  ma  taluni  dai  palchi  sputano,  e infastidiscono  le  persone  che 
sono  giù. 
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Ora.  Veramente  per  perfezionare  il  buon  ordine  dei  teatri  manca  l’os- 
servanza di  questa  onestissima  pulizia. 

Eug.  Manca  un’altra  cosa,  che  non  ardisco  dirla. 

Ora.  Siamo  tra  di  noi,  potete  parlare  con  libertà. 

Eug.  Che  nei  palchetti  non  facciano  tanto  rumore. 

Ora.  E difficile  assai. 

Pia.  Per  dirla,  è una  gran  pena  per  noi  altri  comici  recitare  allora 
quando  si  fa  strepito  nell’udienza.  Bisogna  sfiatarsi  per  farsi  sentire,  e non 
basta. 

Vit.  In  un  pubblico  conviene  aver  pazienza.  E alle  volte  che  si  sentono 
certi  fischietti,  e certe  cantatine  da  gallo?  — Gioventù  allegra;  vi  vuol  pa- 
zienza.. 

Ora.  Mi  dispiace  che  disturbano  gli  altri. 

P e t . E quando  si  sentono  sbadigliare  ? 

Ora.  Segno  che  la  commedia  non  piace. 

P e t . E qualche  volta  il  fanno  con  malizia  ; e per  lo  più  nelle  prime  sere 
delle  commedie  nuove  ; e per  rovinarle,  se  possono. 

Lei.  Sapete  cosa  cantano  quelli  che  vanno  alla  commedia?  La  canzo- 
netta d’un  intermezzo  : Signor  mio,  non  vi  e riparo  — Io  qui  spendo  il 
mio  denaro  — Voglio  far  quel  che  mi  par. 


I 

i 1 

Pnmì  studi  e In  questa  città  gaudente  e festante  nacque  Carlo  Goldoni 
pnme  avveri  25  febbraio  del  1707.  ” Mia  madre  — scrive  egli  — mi 
diè  alla  luce  quasi  senza  dolore  e io  non  detti  in  pianto, 
vedendo  la  luce  per  la  prima  volta”.  Così  in  tutta  la  sua 
lunga  vita  : cercò  di  evitare  a se  e agli  altri  ogni  più  lieve 
dolore;  e ogni  sua  triste  avventura  ebbe  sempre,  invaria- 
bilmente, lieto  fine,  come  le  sue  commedie. 

Era  nato  fortunato.  In  casa  del  nonno  v’era  Commedia  e 
Opera,  e in  quella  del  padre  un  teatro  di  marionette  : ” po- 
teva io  disprezzar  gli  spettacoli,  poteva  io  non  amare  l’al- 
legria ?”  A otto  anni  ebbe  la  temerità  di  abbozzare  una 
commedia.  A Perugia,  ove  compì  il  corso  di  umane 
lettere  alle  scuole  de’  Gesuiti,  che  gli  ” fecero  1’  onore 
di  offrirgli  un  posto  nella  loro  società  ”,  recitò  una  parte 
di  donna  nella  Sorellina  di  don  Pilone.  A Rimini,*  ” le 
digressioni  e i giri  scolastici  ” della  scuola  di  filosofia,  così 
lontana  dalla  ” filosofia  del  buon  senso  ”,  lo  annoiarono  ter- 
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ribilmente  ; onde  piantò  padre  Candini  per  una  truppa  di 
commedianti,  co’  quali  strinse  subito  amicizia  e s’  imbarcò 
nascostamente  per  Chioggia.  Una  vera  fuga  romanzesca,  che 
fu  la  prima  comica  avventura  del  Goldoni,  cui  la  natura 
e il  destino  sospinsero  sempre  tra  la  famiglia  de’  comici. 
Col  padre,  infatti,  lo  riconciliò  subito  la  compagnia  di  Fio- 
rindo  de’  Maccheroni,  con  la  quale  era  fuggito: 


” Su  via,  su  via  : come  sei  venuto  qua  ? — Per  mare.  — Con  chi  ? — 
Con  una  compagnia  di  comici.  — Di  comici.^  — Padre  mio,  son  gente  di 
garbo.  — Come  si  chiama  il  direttore  ? — In  scena  è Fiorindo,  e si  chia- 
ma Fiorindo  dei  Maccheroni  — Ah  ! ah  ! lo  conosco,  è un  brav’uomo  : re- 
citava la  parte  di  don  Giovanni  nel  Convitato  di  Pietra.  Si  mèsse  in  testa 
di  mangiare  i maccheroni  che  appartenevano  ad  Arlecchino,  ed  ecco  l’ori- 
gine del  suo  cognome.  — Padre  mio,  vi  assicuro,  che  questa  compagnia... — 
Dov’è  andata?  — E qui.  — E qui  ? — Sì,  padre  mio.  — Dà  commedie 
qui?  — Sì.  — Anderò  a vederla.  — Ed  io?  — Tu,  briccone!...  Come 
si  chiama  la  prima  amorosa?  — Clarice  — Ahi  ah!  Clarice?...  eccel- 
lente I brutta,  ma  molto  spiritosa  — Padre  mio...  — Converrà  dunque  che 
io  vada  a ringraziarli.  — Ed  io  ? — Disgraziato  I — Vi  chiedo  perdono  — 
Andiamo,  andiamo  per  questa  volta....  ” 


Intanto,  aspettando  che  si  rendesse  libero  un  posto  va-  In  collegio, 
cante  nel  collegio  di  Pavia,  faceva  l’assistente  medico  del 
padre  ; e poi,  non  andandogli  a genio  la  medicina,  fu  man- 
dato nello  studio  legale  dello  zio  Indric,  a Venezia,  che 
rivide  con  grande  gioia:  città  straordinaria  che  non  ha  ” so- 
miglianza con  alcuna  ” e in  cui  scopriva,  ogni  volta  che  vi 
tornava,  nuove  singolarità  e nuove  bellezze. 

A Pavia,  ove  si  trasferì  più  tardi  ad  aspettarvi  gli  ulti- 
mi documenti,  rilesse  in  casa  d’  un  giureconsulto  con  mag- 
giore attenzione  i comici  greci  e latini,  ne’  quali  avrebbe 
desiderato  ” una  maggior  commozione,  caratteri  meglio  espres- 
si, più  arte  comica,  scioglimenti  più  felici  ma  vide  al  con- 
fronto la  povertà  del  teatro  italiano  e desiderò  che  potesse 
” rialzarsi  al  livello  ” del  teatro  delle  altre  nazioni  moderne. 

Nel  Collegio  Ghisleri,  ove  entrò  nel  genn.  del  23,  stette  quasi 
tre  anni  più  tra  giuochi  che  tra  libri,  finche  a metà  del 
terzo  per  una  satira  imprudente  contro  le  donne  pavesi  fu 
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Coadiutore 

giudiziario 


Avvocato. 


costretto  a fuggirsene  a Chioggia  con  trenta  paoli,  che  un 
fratacchione  domenicano,  un  fra’  Cipolla  autentico,  gli  spillò 
accortamente  in  viaggio  facendolo  confessare  e pentire  a 
suon  di  moneta  : ” ogni  dì  avrei  voluto  confessarmi,  ma  non 
avevo  piu  denaro  per  la  penitenza 

Seguì  il  padre  nel  Friuli,  in  Gorizia  e altrove,  sempre 
randagio,  in  cerca  di  spassi,  di  spettacoli  e di  amori.  Le 
avventure  amorose  con  la  malata  di  Chioggia,  con  l’edu- 
canda del  convento  di  S.  Francesco,  con  la  friulese  acqua- 
cedrataia,  con  la  servetta  Teresa,  che  lo  fece  vittima  di 
una  comicissima  turlupinatura,  sembrano  episodi  delle  sue 
più  burlesche  commedie,  scene  degne  della  semplicità  di 
Fiorindo. 

Ma  quel  genere  di  vita  errabonda,  senza  scopo,  se  pure 
rispondeva  alla  sua  natura,  non  lo  lasciava  soddisfatto.  A 
ventun  anno  aveva  tentato  inutilmente  tante  professioni,  aveva 
incontrato  tanti  sinistri  accidenti,  tante  avventure  disgustose, 
eh’  ebbe  qualche  attacco  d’ ipocondria  e la  vista  di  un  poeta 
esposto  alla  berlina,  in  una  piazza  di  Modena,  per  un’av- 
ventura galante,  lo  turbò  fino  al  punto  di  pensare  a farsi 
frate.  Ma  bastò  che  il  padre  lo  conducesse,  in  Venezia, 
alla  commedia,  perchè  si  dissipassero  le  sue  malinconie  e 
si  rischiarasse  la  sua  mente. 

Pure  una  via  bisognava  aprirsela,  e al  padre  venne  fatto 
di  allogarlo  come  aggiunto  al  Coadiutore  nella  cancelleria 
criminale  di  Chioggia  e poi  primo  Coadiutore  a Feltre  : 
” la  procedura  criminale  è una  lezione  importantissima  per  la 
cognizione  dell’uomo  Con  l’adattabilità  prodigiosa  propria 
de’  Goldoni,  mise  a profitto  le  poche  cognizioni  giuridiche 
che  aveva  e vi  si  trovò  benissimo,  visitando  persone  e pae- 
si, tra  feste,  banchetti  e ...  rappresentazioni.  Di  queste  si 
prendeva  incarico  lui,  e una  volta  mise  in  iscena  la  Didone 
e il  Siroe  del  Metastasio,  riserbandosi  per  se  le  ultime 
parti,  ” essendo  nel  tragico  compiutamente  cattivo  ”. 

La  morte  del  padre,  avvenuta  nel  1731,  cambiò  un’altra 
volta  rotta  alla  sua  vita.  La  madre  e i parenti  lo  ricondus- 
sero a Venezia  per  fargli  intraprendere  la  carriera  di  av- 
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vocato  ; e con  la  stessa  calma  con  la  quale  il  padre  in 
tarda  età  si  era  rimesso  a studiare  medicina,  il  figlio  si  ri- 
mette a studiare  legge  e a pieni  voti,  dopo  una  nottata  di 
allegria  e di  giuoco,  si  laurea  a Padova  il  22  ottobre.  La 
prima  arringa,  in  una  causa  in  cui  ebbe  contro  T avvocato 
principe  del  Foro  veneziano.  Cordellina,  fu  un  successo  stre- 
pitoso. ” Entro  in  materia;  attacco  di  fronte  1’  arringa  di 
Cordellina.  I miei  fatti  son  veri,  le  mie  ragioni  sono  buone, 
sonora  la  mia  voce,  la  mia  eloquenza  non  dispiace  : parlo 
per  due  ore,  concludo,  e mi  trovo  dalla  testa  ai  piedi  in 
un  mar  di  sudore 

La  vittoria  gli  fa  presagire  una  bella  carriera,  ma  il  suo 
destino  lo  riprende.  Un  amore  disgraziato  lo  ricaccia  fuor 
di  Venezia  col  solo  tesoro  AeW  jìmalasunta,  una  tragedia 
che  aveva  composta  in  attesa  di  clienti  e nella  quale  aveva 
riposta  ogni  sua  speranza  di  ricchezza  e di  gloria. 

All’Opera  di  Milano,  ove  andò  a leggerla,  gli  attori  La  ^prima  tra- 
unanimi  la  disapprovarono,  ond’egli  la  diede  al  fuoco,  umi- 
liato ma  non  scoraggiato  : mangiò,  bevve  meglio,  andò  a 
letto  e riposò  tranquillamente. 

Il  domani  trovò  che  era  più  il  guadagno  che  la  perdita, 
perchè  il  ministro  Bartolini,  residente  di  Venezia  a Milano, 
lo  nominò  senz’altro  suo  secretarlo  privato,  con  buono  sti- 
pendio e poco  lavoro.  La  diplomazia  non  lo  libera,  però, 
dal  suo  buon  demonio  — il  teatro  — ; sicché  riesce  a por- 
tare sulle  scene  di  Milano  una  compagnia  girovaga,  della 
quale  facevano  parte  il  Casali,  come  primo  amoroso,  e il 
Rubini,  come  Pantalone.  Un  grossolano  e arlecchinesco 
Belisario,  rappresentato  dalla  Compagnia,  gli  suggerì  il  pro- 
posito di  farne  uno  lui,  senza  maschere  e senza  buffonerie. 

Ma  due  casi  ne  ritardarono  il  compimento  : un’  avventura 
galante  con  una  bella  veneziana,  che  lo  compromise  col 
Bartolini  e gli  fece  perdere  il  posto,  e la  guerra  del  33-34 
tra  i Gallo-Sardi  e gl’imperiali,  che  gli  fè  provare  terribili 
impressioni  e spiacevoli  incidenti,  da  cui  nel  5 1 caverà  una 
commedia  d’ambiente,  U amante  militare,  nella  quale  non 
solo  è manifesto  l’umore  pacifico  e antisoldatesco  del  G., 
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ma  neH’Arlecchino  bastonato  e nel  Pantalone,  obbligato  ad 
alloggiare  ufficiali  in  casa,  è l’eco  di  dolori  italiani  nel 
periodo  delle  invasioni.^  Ma  non  fu  difficile  al  G.  levarsi 
d impaccio,  sin  che  la  sua  buona  fortuna  lo  condusse  a 
Verona,  ove  ritrovò  il  suo  buon  Casali  nella  Compagnia 
Imer  : abbracci,  baci,  banchetti  e...  lettura  del  Belisario. 

Fu  un  gran  successo,  1’  Imer  gli  portò  via  il  manoscritto 
per  copiarlo  e lo  invitò  alla  sua  tavola  per  tutto  il  tempo 
che  la  Compagnia  sarebbe  rimasta  a Verona. 

Il  battesimo  Partito  per  Venezia  coll’ Imer,  vi  giunse  di  sera  e rivide 
Samuele.  sùbito  la  madre.  Tornandosene  prese  la  strada  più  larga  per 
ponte  Rialto  e piazza  S.  Marco,  con  lo  scopo  di  godersi 
il  grazioso  spettacolo  di  Venezia  notturna,  incantevole  e 
suggestiva  per  i canti  che  si  spandevano  per  le  piazze,  per 
le  strade,  nei  canali,  e col  proposito  di  starsene  ormai  co’ 
suoi  comici,  ” come  un  artista  appunto  nella  sua  bottega 

L’Imer  lo  presentò  al  conte  Grimani,  proprietario  del 
teatro  S.  Samuele,  il  quale  lo  accolse  volentieri  ; e il  24 
nov.  del  1734,  finalmente,  col  Belisario  ebbe  il  Goldoni 
il  lieto  battesimo  della  sua  carriera  teatrale: 

” La  rappresentazione  fu  ascoltata  con  un  silenzio  straordinario  e quasi 
ignoto  negli  spettacoli  d’Italia.  Il  pubblico,  assuefatto  allo  strepito,  rompeva 
il  freno  fra  atto  e atto  ; e con  gridi  di  gioia,  battimani,  e segni  ripetuti  a 
vicenda,  ora  dalla  platea,  ora  dai  palchetti,  si  profondevano  all’  autore  e 
agli  attori  gli  applausi  più  strepitosi.  Alla  fine  della  rappresentazione  tutti 
codesti  impeti  di  soddisfazione,  per  vero  dire  poco  comune,  raddoppiavano 
in  maniera  che  gli  attori  stessi  n’erano  commossi 

11  matrimonio.  Dopo  il  primo  passo,  nell’  incertezza,  si  diede  ad  appa- 
gare il  gusto  del  pubblico,  esercitandosi  nelle  tragicomme- 
die, negli  intermezzi,  ” che  furono  i precursori  dell’opere 
• comiche  italiane  ”,  e nel  melodramma,  in  cui  ebbe  colla- 

boratori i più  insigni  compositori  del  secolo,  il  Piccinni, 
r Haydn,  il  Mozart.  Seguì  la  Compagnia  fuori  di  Vene- 
zia, a Padova,  a Udine,  a Genova  ove  s’innamorò  sul  serio 
all’età  di  29  anni  d’una  giovinetta.  Maria  Nicoletta  Connio, 
che  sposò  senz’altro  nell’agosto  del  ’36,  riconciliandosi  col 


Carlo  Goldoni 


II 


bel  sesso.  E poiché  era  nato  fortunato  ed  aveva  schivato 
il  pericolo  di  tante  brutte  avventure  di  amore  — l’ ultima 
con  r attrice  signora  Passalacqua,  che  lo  aveva  adescato, 
sedotto  e...  tradito  lo  stesso  giorno  col  comico  Vitalba  — 
non  poteva  fare  un  matrimonio  migliore.  Nicoletta,  con  quel 
suo  carattere  dolce,  affezionato  e costante,  fu  la  sua  conso- 
lazione e la  sua  delizia  e l’ amò  d’ un  amore  semplice  e 
schietto:  ” cuore  ben  fatto  e mente  illuminata  ” che  all’  oc- 
casione sapeva  esser  la  prima  intima  giudice  delle  sue 
commedie  e sapeva  a tempo  parlare  e a tempo  tacere, 
quando  l’estro,  la  fatica,  l’impegno  lo  rendevano  ” inquieto 
intollerante,  fantastico 

Intanto  mutazioni  importanti,  in  quaresima,  erano  avve- 
nute nella  Compagnia  Imer  al  S.  Samuele.  Si  era  fatto  lo 
acquisto  di  alcuni  caratteristi  — come  si  direbbe  oggi  — : 
il  Pantalone  Golinetti,  ” mediocre  nelle  parti  della  masche- 
ra, ma  molto  più  abile  a rappresentare  i caratteri  di  gio- 
vane veneziano  a viso  scoperto  ”,  e sopra  tutti  il  famoso 
Arlecchino  Sacchi. 

" Antonio  Sacchi  possedeva  una  viva  e rara  immaginazione,  e recitava  a 
meraviglia  le  commedie  dell’arte  ; laddove  gli  altri  Arlecchini  non  facevano 
che  ripetere  le  stesse  cose,  egli,  internato  sempre  nel  fondo  della  scena,  per 
mezzo  di  facezie  affatto  nuove  e inaspettate  risposte,  manteneva  sempre  viva 
la  rappresentazione,  sicché  si  accorreva  da  ogni  parte  in  folla  per  sentire  il 
Sacchi  ”. 

Dopo  aver  lavorato  sopra  temi  rancidi,  su  raffazzonamenti 
di  romanzi  stranieri,  ecco  trovarsi  nella  migliore  condizione 
per  stimolare  la  propria  immaginazione  e creare.  Con  attori 
simili,  ciascuno  col  suo  carattere  naturale,  si  poteva  tentare 
qualche  cosa  di  più  vero  e di  più  serio  ; e il  pensiero  del 
Goldoni  tornava  al  proposito  d’una  riforma  del  Teatro,  ba- 
lenatagli qualche  anno  avanti  leggendo  la  (Mandragora, 
promettendosi  fin  d’allora  ” d’osservare  gli  uomini  da  vicino 
e di  non  trascurare  gli  originali  ”.  Quel  proposito  diventa 
ora  il  primo  serio  tentativo  d’  una  semi-riforma  e il  primo 
attacco  coraggioso  al  mal  gusto  del  pubblico. 


L’  Arlecchino 
A.  Sacchi. 
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Introduzione 


" Su  via,  ecco  forse  il  momento  di  tentar  quella  riforma  avuta  in  mira 
da  sì  lungo  tempo.  Sì,  bisogna  trattare  soggetti  di  carattere  ; sono  essi  la 
sorgente  della  buona  commedia  : da  questi  appunto  incominciò  la  sua  pro- 
fessione il  gran  Molière  ; e felicemente  giunse  a quel  grado  di  perfezione, 
dagli  antichi  solamente  indicatoci,  e non  eguagliato  ancor  dai  moderni.  Fa- 
ceva io  male  a incoraggirmi  così  ? No  ; poiché  all’arte  comica  tendeva  la  mia 
inclinazione,  e la  buona  commedia  doveva  essere  il  mio  scopo  ". 

Versola  rifor-  Mìsc  adunquc  in  ordine  una  commedia  di  carattere  il 
cortesan.  CUI  titolo  era  Momolo  cortesan,  Girolamo  uomo  di  mondo. 

II  ” cortesan  ” era  un  arguto  tipo  veneziano  di  quel  tem- 
po : uomo  di  probità,  capace  di  render  servigi  e cortese, 
che  in  tutto  si  mescola  pel  solo  bene  degli  affari,  preferisce 
la  tranquillità,  ma  non  sa  soffrire  la  soverchieria  e prende 
la  parte  del  debole.  La  commedia,  che  era  a braccia,  tran- 
ne la  parte  dell’attore  principale  ch’era  scritta,  ebbe  un  mi- 
rabile successo,  seguito  da  quello  del  Prodigo  (1739), 
ch’ebbe  venti  rappresentazioni  di  seguito:  un  carattere  af- 
fatto nuovo  ” di  cui  il  G.  aveva  conosciuto  ” gli  originali  ” 
in  riva  alla  Brenta  e in  cui  alcuni  vollero  riconoscere  il 
conte  Grimani. 

Console  di  Ge-  Egli  era  così  intento  tutto  al  teatro,  quando  il  caso  volle 
che  si  rendesse  vacante  il  posto  di  Console  di  Genova  a 
Venezia  e che  i parenti  della  moglie  glielo  facessero  otte- 
nere. Non  si  era  egli  iniziato  a’  secreti  diplomatici  in  Mi- 
lano ? Convinto  dunque  di  aver  imparato  Tarte  diplomatica, 
si  diede  briga  delle  novità  e ardì  far  da  ” politico  11 
che  non  lo  distolse  molto  dal  teatro,  se  nel  carnevale  del 
’4I  potè  dare  una  commedia  di  carattere.  La  bancarotta, 
in  cui  erano  più  scene  scritte  che  nelle  precedenti,  avvici- 
nandosi perciò  adagio  adagio  ” alla  libertà  di  scrivere  ad- 
dirittura per  intero  ” le  sue  composizioni. 

La  donna  dì  Vi  arrivò  presto  con  La  donna  di  garbo  {M 42),  ì\  ^xìvao 
serio  compromesso  tra  l’antica  e la  nuova  commedia,  scritta 
per  accontentare  la  servetta  della  nuova  Compagnia  Imer, 
la  bellissima  Baccherini,  avendolo  ripreso  ” 1’  antica  predi- 
lezione per  le  servette  ”.  Ma  la  stagione  teatrale  del  car- 
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navale  stava  per  chiudersi,  la  Compagnia  doveva  trasferirsi 
a Genova  per  passarvi  la  primavera  ; e là  il  G.  si  decise 
di  rappresentarla  per  la  prima  volta.  Senonchè  una  serie  di 
singolari  avvenimenti  sconvolse  ogni  suo  progetto,  e non 
potè  veder  recitare  la  sua  commedia  se  non  quattro  anni 
dopo. 

Il  nostro  diplomatico  diventò  il  gioco  della  fortuna;  e 
l’arte  della  politica,  come  non  gli  dava  nessun  guadagno, 
così  non  gl’insegnava  neppure  a non  farsi  burlare  e rubare, 
due  volte  di  sèguito,  con  una  balordaggine  degna  d’Arlec- 
chino. Ricupera  de’  valori  trafugati  per  conto  del  Governo 
genovese  e se  li  fa  truffare  da  un  sensale  disonesto  ; gli 
capita  a casa,  ” a godersi  la  pace  a sue  spese  ”,  il  fra- 
tello Gian  Paolo  e con  lui  e per  lui  si  fa  abbindolare  da 
un  avventuriero  raguseo,  che  riesce  a farsi  anticipare  dal  G. 

6000  ducati  e poi  prende  il  volo  oltre  il  confine.  Se  ne 
vendicò  più  tardi  nella  commedia  L’ mpos^ore  con  l’energia 
dell’offesa  ricevuta  e nulla  risparmiando  alla  propria  ” balor- 
daggine ” e a quella  del  fratello.  Intanto  che  fare  ? 11  ladro 
era  già  partito  da  Venezia  e lui  s’imbarcò  tre  giorni  dopo 
con  la  moglie  per  Bologna  nel  giugno  o luglio  del  ’43. 

Viaggio  avventuroso  e romanzesco  quanto  altro  mai.  Con  dì  nuovo  alla 
quel  suo  istinto  ereditario  della  vita  randagia,  si  rimette  in  j^clna^ 
cammino,  diretto  a Genova,  per  la  via  di  Bologna  e Mo- 
dena — ove  contava  di  aggiustare  la  riscossione  di  certe 
sue  rendite  — ; e strada  facendo,  gira  per  mezza  Italia,  ri- 
nunzia al  consolato,  perde  di  vista  il  teatro,  e ritorna  av- 
vocato ! 

Fra  Rimini  e Pesaro  si  trova  in  mezzo  alla  guerra,  pri- 
ma al  campo  degli  Spagnuoli  poi  al  campo  degli  Austriaci  ; 
finché,  distratto  da  un’infinità  di  casi  non  tutti  lieti,  per- 
suase la  moglie  di  rinunziare  a Genova  e di  accompagnarlo 
in  Toscana.  Firenze  gli  pare  una  città  incantevole  ; a Sie- 
na r improvvisatore  Cav.  Perfetti  gli  sembra  un  Petrarca, 
un  Milton,  un  Rousseau,  un  Pindaro  ; a Volterra  visita 
carponi  e tremante  le  catacombe,  al  lume  di  torcia,  ma  col 
proposito  di  non  più  tornarvi  : ” Che  cosa  in  sostanza  vi- 
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In  Arcadia. 


Tra  cause 
commedie. 


d’io  ? Nulla  : dunque  ero  stato  il  trastullo  della  mia  curio- 
sità L’uomo  non  era  fatto  per  le  profondità  nè  storiche 
nè  psicologiche.  Guarda  con  occhio  meravigliato,  quasi  in- 
credulo, i testacei  ammucchiati  su  quell’alte  montagne  ” co- 
me prova  incontrastabile  delle  grandi  rivoluzioni  della  na- 
tura ” ; ma  il  piacere  è maggiore,  perchè  può  guardare 
” senza  pericolo 

Sulla  fine  del  *44  o al  principio  del  ’45  giunse  a Pisa 
per  trattenervisi  alcuni  giorni,  ma  vi  passò  tre  anni  conse- 
cutivi. Un  giorno,  passeggiando,  vede  un  gran  portone  aperto 
con  carrozze  ferme  e molta  gente  che  entrava.  Vi  dà  una 
occhiata  e vede  in  fondo  un  vastissimo  giardino  e moltissi- 
me persone  sedute  sotto  una  specie  di  pergola.  Era  una 
colonia  d’ Arcadia.  Entra,  prende  posto  nel  circolo,  ascolta 
e applaude  ugualmente  il  buono  e il  cattivo  ; e poiché  tutti 
avevano  gli  occhi  su  di  lui,  chiese  senz’  altro  di  parlare  e 
recitò,  adattandolo  alla  circostanza,  un  suo  giovanile  so- 
netto, che  parve  fatto  su  due  piedi.  Anche  io  in  Arcadia! 
poteva  egli  esclamare  con  Wolfango  Goethe!  Ebbe  applausi 
e complimenti,  contrasse  amicizie,  desinò  in  casa  di  questi  e 
di  quelli  e gli  fu  proposto  di  riprender  la  toga  e di  accettare 
libri  e clienti.  Che  vita  facile  nel  700  e che  adattabilità  set- 
tecentesca in  Carlo  Goldoni  ! Entra  da  curioso  in  una  colonia 
di  Arcadi,  vi  recita  la  sua  parte  come  in  commedia,  ride  de’ 
titoli  e delle  possessioni  arcadiche,  e n’  esce  avvovocato  I ^ 
e Avvocato  da  par  suo,  s’intende  ; con  quella  sua  sempli- 
cità e schiettezza,  con  quel  suo  onesto  buon  senso,  appli- 
cato ora  alla  legge  : il  buon  avvocato  che  aggiusta  cause  e 
compone  liti,  a lieto  fine  come  le  sue  commedie.  Sentite. 

" Un  figliuolo  di  famiglia  aveva  derubato  il  suo  pigionale,  era  stata  for- 
zata una  porta  e dovea  essere  condannato  alla  galera.  Si  trattava  di  una 
famiglia  rispettabile,  di  un  figlio  unico,  di  sorelle  da  maritare.  Non  bisognava 
salvarlo?  Indennizzata  la  parte  querelante,  feci  mutare  il  serrarne  dell’apparta- 
mento del  primo,  affinchè  la  chiave  del  secondo  potesse  aprirlo:  il  giovine 
aveva  sbagliato  il  piano,  ed  aveva  aperto  per  innavvertenza  l’altro  quartiere - 
il  denaro  era  esposto,  e l’occasione  l’aveva  sedotto...  Insomma  il  mio  ladron; 
cello  ebbe  la  condanna  della  carcere  per  tre  mesi  soli  : restò  di  me  conten- 
tissima la  famiglia,  e l’istesso  giudice  criminale  mi  fece  le  sue  congratulazioni.  " 
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Non  pare  una  delle  sue  più  svelte  commedie  d’intreccio  ? 

11  diavolo  fece  che  gli  giungesse  da  Venezia  una  lettera 
del  Sacchi,  che  gli  chiedeva  una  commedia  dal  titolo  II 
servitore  di  due  padroni,  e si  sentì  rimescolare  lo  spirito  e 
il  sangue.  Che  fare  ? ” 11  giorno  lavorava  per  la  curia,  la 
notte  per  la  commedia  ”,  e spedì  la  composizione  a Venezia. 

Aveva  cause  in  tutti  i tribunali  della  città,  clienti  in  ogni 
ceto  ; ma  le  tentazioni  del  teatro  erano  più  forti  della  sua 
volontà.  Un  caso  inaspettato  lo  sospinge  verso  il  suo  de- 
stino. Il  famoso  Pantalone  D’Arbes  gli  si  presenta  un  gior- 
no in  atteggiamento  comicissimo  domandandogli  una  com- 
media. Faceva  parte  della  Compagnia  Medebac,  che  agiva 
a Livorno,  e tanto  fece  e disse  che  ottenne  la  commedia, 

^onin  bella  grazia  — rifacimento  d*  un  vecchio  scenario 
italiano  — e gliela  portò  a Livorno  il  Goldoni  in  perso- 
na. A Livorno,  naturalmente,  non  può  fare  a meno  di  man- 
giare in  casa  Medebac,  il  quale  compie  la  seduzione,  dan- 
do delle  rappresentazioni  in  suo  onore,  fra  le  quali  La  don- 
na di  garbo. 

Capocomico  famoso,  che  aveva  per  moglie  una  buona 
prima  attrice,  comprese  il  vantaggio  di  avere  con  se  il  Gol- 
doni  e gli  fece  un  discorso  serio  serio  per  indurlo  a lavo- 
rare per  lui  a Venezia  per  cinque  o sei  anni. 

Non  ci  voleva  gran  che  a tirare  il  Goldoni  verso  T arte  Contratto  col 
comica,  per  la  quale  si  sentiva  d’avere  ” una  testa  lavorata  Ve- 

apposta  dalla  Natura  ” ^ ; ma  si  trattava  di  cambiare  an- 
cora  una  volta  condizione  e fortuna,  onde  prende  un  po’ 
di  tempo  per  chiedere  il  consenso  della  moglie  ch’era  an- 
data a Genova  da’  parenti.  La  buona  Nicoletta,  presaga 
della  gloria  del  marito,  approva  la  deliberazione  ; egli  firma 
il  contratto  nel  settembre  del  ’47  e lo  spedisce  a Livorno. 

" Alcune  volte  mi  vien  la  tentazionee  di  riguardarmi  come  un  vero  fe- 
nomeno; mi  son  dato  in  braccio  senza  riflessione  al  genio  comico  che  mi 
ha  sempre  trascinato,  ho  perduto  tre  o quattro  volte  le  occasioni  più  felici 
per  migliorare  la  mia  sorte,  e sempre  son  ricaduto  nelle  stesse  reti  ; ma  non 
me  ne  pento  ; avrei  forse  trovato  per  tutto  maggior  comodità,  ma  minor 
soddisfazione  ”, 
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L’uomo. 


Goldoni 

e Alfieri. 


Egli  sentiva  di  andare  verso  la  gloria  ; e non  si  disviò 
più.  Il  contratto  entrava  in  vigore  colFanno  comico  I 748-9; 
onde,  date  tre  commedie  al  Medebac,  lo  andò  ad  aspet- 
tare a Venezia,  a cui  riserbava  le  prime  novità.  " Era 
questo  il  paese  dove  avevo  gettato  i fondamenti  del  Tea- 
tro Italiano,  ed  era  appunto  là  dove  dovevo  lavorare  per 
la  costruzione  del  mio  nuovo  edifìcio  ”. 

I 

t t 

Voltiamoci  indietro  a guardare  la  via  percorsa.  A qua- 
rant’anni,  dopo  un  ventennio  di  attività  letteraria,  il  G.  non 
solo  non  ha  scritto  ancora  il  capolavoro,  ma  non  ha  ritro- 
vato risolutamente  se  stesso.  E andato  alla  ventura  nella 
vita  e nell’arte,  facendosi  guidare  più  dal  caso  che  dalla 
ragione,  più  dal  gusto  altrui  che  dal  proprio.  Nel  campo 
spagnuolo  o nell’  austriaco,  nella  Repubblica  di  Venezia 
come  alla  Corte  di  Modena,  per  lui  è lo  stesso  : il  suo 
passaporto  e l’arte.  E non  già  per  calcolo  — come  si  vuol 
dire  — ma  per  natura.  Dov’è  spettacolo,  teatro,  società 
mondana,  bella  vita,  bella  natura  allo  scoperto  e a portata 
di  mano,  senza  sforzo  e senza  pericolo,  il  G.  è tutto  occhi 
e orecchi  per  guardare,  osservare  e ridere.  E con  tutto  ciò, 
rivela  delle  ingenuità  e semplicità  incredibili  ; e le  sue  più 
disgraziate  avventure,  le  sue  lacrime  finiscon  sempre  in  una 
risata,  come  quelle  del  suo  Arlecchino. 

E il  contrapposto  perfetto  di  Vittorio  Alfieri,  che  andò 
a visitarlo  a Parigi  negli  ultimi  anni.  L’ Alfieri  viaggia  sem- 
pre in  linea  retta  e a rompicollo,  il  Goldoni  per  le  vie  tra- 
verse e da  buontempone,  e non  arriva  spesso  a destina- 
zione, sviato  contro  sua  voglia,  cammin  facendo,  ” da  me- 
schinità ed  inezie  11  suo  viaggio  da  Venezia  a...  Geno- 
va è un  capolavoro  di  viaggio  romanzesco:  diventò  lo 
” scherzo  della  fortuna  ” e per  quattro  anni  non  fu  più  pa- 
drone delle  proprie  idee.  Anche  i loro  amori  sono  in  an- 
titesi, aristocratici  e tragici  quelli  dell’  Alfieri,  volgaretti  e 
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comici  quelli  del  Goldoni,  che  confessò  il  suo  debole  pel- 
le Colombine  delle  Compagnie  comiche. 

Come  nella  vita,  così  nelFarte.  L’ Alfieri  una  volta  fissato 
il  suo  tipo  di  tragedia,  non  lo  perde  più  di  vista  e vi  si 
chiude  e corazza  dentro  come  in  un  agone,  nulla  cedendo 
o concedendo  agli  avversari.  Il  Goldoni  ondeggia  fra  la 
tragedia  e il  melodramma,  fra  Y opera  buffa  e la  comme- 
dia, cedendo  e concedendo  continuamente  al  gusto  del  pub- 
blico o de’  commedianti. 

Pure,  in  tante  traversie  e irrequietezze  di  vita  e di  for-  istinto  comico, 
me  drammatiche,  ove  pare  che  domini  l’imprevisto,  si  nota 
un  fermento  di  germi  nuovi  che  non  riescono  a frondeg- 
giare ; un  bisogno  di  naturalismo  che  non  riesce  a svolgersi; 
un  affacciarsi  d’  una  vocazione  artistica  che  non  riesce  a 
concretarsi  ; e sempre,  dovunque,  presente  imperioso  incoei  - 
tibile,  un  istinto  e genio  comico  meraviglioso  : la  stella  po- 
lare che  lo  condurrà  sicuramente  in  porto. 

Tragedie,  tragicommedie,  intermezzi,  scenari  e rifaci- 
menti : tutto  insomma  il  vecchio  materiale  del  teatro  italia- 
no, appena  viene  nelle  mani  del  G.,  risente  l’ influsso  di 
quel  suo  carattere  semplice  e schietto,  alieno  dal  falso,  dal 
grottesco  e dall’  iperbolico,  anche  nella  pittura  delle  ma- 
schere, che  accennano  ad  una  significante  mutazione  verso 
il  carattere. 

” I miei  compatriotti  erano  accostumati  da  lungo  tempo  alle  farse  triviali 
e agli  spettacoli  giganteschi.  La  mia  versificazione  non  è mai  stata  di  stil 
sublime  ; ma  ecco  appunto  quel  che  bisognava  per  ridurre  a poco  a poco 
nella  ragione  un  pubblico  accostumato  alle  iperboli,  alle  antitesi  ed  al  ridi- 
colo gigantesco  e romanzesco 


In  quelli  che  il  G.  chiama  i suoi  ” fondamenti  ” del  Tendenze  ri- 
Teatro  italiano,  cioè  le  commedie-canevacci  del  c^Komo/o, 

Prodigo,  bancarotta  fino  alla  T)onna  di  garbo  (1738-42), 
non  v’è  ancora  la  riforma,  ma  vi  sono  tendenze  riforma- 
trici da  una  parte  verso  la  delineazione  del  carattere, 
dall’  altra  verso  la  commedia  scritta.  La  novità  e l’ in- 
teresse della  Donna  di  garboy  una  commedia  ” trasforma- 

N.  Vaccalluzzo 
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zione  ” secondo  i vecchi  scenari,  consiste  soltanto  nel  fatto 
che  è tutta  scritta  e dialogata  : una  riforma  piuttosto  formale 
che  sostanziale,  ma  che  fu  la  prima  vittoria  dell’autore  sul- 
l’attore, della  ragione  sulla  tradizione,  della  riflessione  sul- 
l’improvvisazione. L’  autore  riconquistava  integro  il  diritto 
della  libertà  e della  responsabilità  artistica  davanti  alla  pro- 
pria coscienza,  davanti  al  pubblico  e agli  attori,  che  diven- 
tavano non  già  i collaboratori  o i deformatori  ma  gl’  inter- 
preti dell’  opera  d’ arte.  E non  era  poco. 


II 


LA  GRANDE  CARRIERA  TEATRALE  DEL  G. 
(1748-52-62) 


Il  Goldoni,  arrivando  a Venezia,  si  illudeva  di  non  aver  Al  teatro  s. 
da  combattere  ” rivali  ”,  ma  solo  alcuni  ” pregiudizii  mrsuccessi" 

V’ erano  temibili  gli  uni  e gli  altri;  sicché,  iniziando  la 
sua  grande  carriera  teatrale,  fra  sconfitte  e vittorie  stette  in 
armi  14  anni,  tutto  assorbito  nella  grande  lotta  che  fu  co- 
stretto a combattere.  Fortunatamente  il  suo  temperamento 
calmo  gli  fu  di  grande  aiuto  e gli  diede  una  forza  di  di- 
fesa e di  resistenza,  che  in  lui  pareva  impossibile. 

La  compagnia  Medebac  aveva  preso  a pigione  il  teatro 
S.  Angelo  e l’attore  a cui  sùbito  volle  appoggiarsi  il  G. 
fu  il  D’Arbes,  un  Pantalone  caratterista  che  aveva  quasi 
due  nature  nella  figura  e nell’  azione,  ora  allegro  e vivace, 
ora  inetto  e balordo.  Della  caduta  del  Contri,  si  rifece 
ne’  Due  gemelli  veneziani  e neH’L^omo  prudente;  ma  i due 
successi  clamorosi  della  stagione  furono  La  vedova  scaltra, 
una  commedia  di  caricatura  eh’  ebbe  22  recite  di  sèguito, 
e La  putta  onorata,  seguita  poi  dalla  ^uona  moglie,  che 
ne  è la  continuazione,  dal  Cavaliere  e la  dama,  dalla 
Famiglia  dell*  antiquario,  dal  Padre  di  famiglia,  ecc. 

Lo  sfondo  di  questo  gruppo  di  ardite  commedie  è sociale; 
e non  meno  arditamente  vi  si  profila  l’intreccio  e il  carat- 
tere sulla  via  della  riforma.  La  X)edova  scaltra  non  è an- 
cora il  capolavoro,  ma  segna  una  data  storica,  da  cui  par 
che  muova  il  rinnovamento  del  teatro  comico  italiano,  com- 
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media  fatta  veramente  di  riso  e che  si  svolge  in  quel  car- 
nevale di  Venezia,  che  è tanta  parte  del  teatro  goldoniano. 
Di  contro  e a fianco  della  Famiglia  delV  antiquario  — ove 
la  nobiltà  inetta  e maniaca  è messa  di  fronte  alla  saviezza 
e alla  prudenza  della  borghesia  del  Cavaliere  e la 
dama  — ove  oltre  che  il  seduttore  scettico  e frivolo  del 
700,  don  Flaminio,  e la  dama  altera  e perversa,  incapace 
di  fare  il  bene  e di  credere  al  bene,  donna  Claudia,  ha 
un  rilievo  stupendo  per  audacia  e sicurezza  di  tocco  la 
pittura  deir  ambiente  sociale,  la  satira  della  nobiltà,  del 
cicibeismo,  del  duello  — ; del  Padre  di  famiglia  — ove 
è studiata  con  acume  psicologico  Y educazione  della  prole 
in  due  famiglie  diverse  e vi  è ben  rappresentata  la  turpe 
figura  d’ un  precettore  da  forca  — stanno  due  forti  com- 
medie anzi  due  drammi:  La  putta  onorata  e La  bona 
mugier,  ne’  quali  la  protagonista,  che  ben  fu  detta  uno 
de’  più  alti  e forti  caratteri  femminili  di  tutti  i tempi  e di 
tutti  i paesi,  ^ è Bettina  veneziana,  l’ eroica  virtuosa  po- 
polana che  a quel  don  Giovanni  del  marchese  Ottavio 
dice  in  faccia:  ” Me  ne  rido  de  eia  e de  cinquanta  de 
la  so  sorte.  Qua  xe  bona  giustizia,  e no  gh’  ho  paura  de  brutti 
musi,  sala?  ” L’ambiente  di  corruzione  e degenerazione 
sociale  è descritto  nella  Putta  con  un  realismo  così  po- 
tente che  il  G.  non  vi  tornò  più,  quasi  spaurito  della  sua 
stessa  audacia.  Nella  Bona  mugier  l’ ambiente  è ancora 
peggiorato , moralmente  : Lelio,  sbarazzino,  scioperato,  di 
mala  vita,  che  muore  ammazzato  all’osteria  da  un  barcaiuo- 
lo; Pasqualino,  traviato  da  Lelio,  non  malvagio  ma  debole; 
scene  da  osteria  con  male  femmine,  Sbrodegona  e Mala- 
carne ; scene  di  pescatori  d’ un  realismo  zoliano  ; marchese 
e marchesa  che  precipitano  nel  disonore  e nel  carcere  — 
i più  perversi  dell’  aristocrazia  goldoniana  — ; scene  di  bassi 
fondi  con  Gate,  volgare  mezzana  accanto  al  suo  degno 
marito  Arlecchino.  Fango  e putredine  in  alto  e in  basso^ 
che  circonda  ma  non  insozza  l’eroica  Bettina.  Dall’urto  e. dal 
contrasto  sociale  prende  maggior  rilievo  l’ onesta  povertà 
popolana  insidiata;  per  cui  Menego  può  alteramente  van- 
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tarsi  di  far  parte  dell’onorata  classe  de’  barcaiuoli,  ” che 
no  se  trova  in  nissun  altro  paese  del  mondo  ” ; e col  figlio 
scioperato  che  vuol  far  nozze  protette  dal  conte  Ottavio 
non  sa  contenersi  : ” Tra  de  nu  no  se  fa  sta  sorte  de  ma- 
trimoni. Le  nostre  mugier  le  xe  poverete,  ma  da  ben  ; 
polenta,  ma  a casa  soa;  sfadigarse,  ma  viver  con  reputa- 
zion;  portar  la  bareta  rossa,  ma  co!  fronte  scoverto,  senza 
che  gnente  ne  fazza  ombra  ” 11  dramma,  insomma, 

della  famiglia  popolana  di  Venezia,  con  delle  scene  d’ in- 
tima e fresca  familiarità,  specie  nella  Bona  mugier,  ove 
non  è men  cara  e dolce  la  voce  della  casa  e della  prole, 
del  ” putelo  ” e del  Pantaloncin  ” che  ricrea  la  sana  e 
operosa  vecchiezza  del  nonno  Pantalone. 

Per  commedie  scritte  nel  primo  e secondo  anno  della 
riforma,  pur  tra  inevitabili  inciampi  della  vecchia  commedia 
dell’  arte,  come  lo  scambio  e il  riconoscimento  finale  de’ 
figli,  è già  molto  : molto  per  la  satira  della  nobiltà,  per  il 
crudo  realismo  ond’è  ritratta  la  degenerazione  di  famiglie 
e di  classi,  non  senza  le  stigmata  dell’  ereditarietà  ; molto 
per  l’audacia  senza  esempio  di  quadri  di  costumi  e d’am- 
biente e per  il  senso  arditamente  democratico  ond’  è in- 
tesa e rappresentata  la  vita  popolana  di  Venezia. 

La  restaurazione  della  buona  commedia  procedeva  dun- 
que di  pari  passo  con  la  restaurazione  del  costume,  tenendo 
” dietro  alla  natura  per  tutto  ”.  Poteva  perciò  esser  contento 
de’  successi  ottenuti  e dire  : ” Ecco  dunque  la  mia  riforma 
già  ben  avanti.  Che  felicità!  Che  piacere  per  me! 

I 

1 1 

Ma  i pregiudizi  e i rivali,  per  cagion  di  que’  successi,  Pregiudizi 
cominciarono  a rivoltarglisi  contro.  In  nome  de’  pregiudizi  ® 
letterari,  gli  aristotelici  gli  rimproveravan  la  violazione  del- 
r arte  poetica,  ostinandosi  il  G.  a non  voler  sacrificare  ” una 
commedia,  che  potesse  esser  buona,  a un  pregiudizio,  me- 
diante il  quale  si  fosse  resa  cattiva  ”.  In  nome  de’  pregiu- 
dizi di  classe,  nobilotti  e barnabotti  gli  rinfacciavano  il 
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La  sfida. 


nessun  rispetto  di  antichi  costumi  e privilegi.  In  nome  de’ 
pregiudizi  professionali  e d’ interessi  offesi,  autori  e attori 
comici  gelosi  si  levarono  alla  riscossa.  La  guerra  mosse  dal 
San  Samuele,  ove  alla  terza  rappresentazione  della  Vedova 
scaltra  fu  annunziata  La  scuola  delle  vedove,  eh’  era  poi  la 
stessa  commedia,  ma  piena  d’invettive  e d’insulti  contro  il 
G.  e i suoi  comici.  Il  G.  potè  assistervi  in  maschera  e in 
silenzio  da  un  palchetto,  e parò  sùbito  il  colpo  con  un 
Prologo  apologetico,  che  metteva  in  rilievo  più  che  gl’  in- 
sulti personali,  i pericoli  pel  costume  e per  le  relazioni 
nazionali  che  potevano  nascere  da  tali  spettacoli  indecenti. 
Il  Prologo  fu  diffuso  in  tremila  copie  gratis  in  tutti  i ri- 
trovi pubblici  e privati  : un  colpo  di  scena  clamoroso  quanto 
audace,  che  portava  una  questione  letteraria  davanti  al  pub- 
blico e davanti  all’  Inquisizione  di  Stato.  E fu  la  prima 
vittoria:  La  scuola  delle  vedove  fu  soppressa  e fu  stabilita 
per  decreto  la  censura  delle  opere  teatrali. 

Non  fu  che  un’avvisaglia;  ma  il  mal  destro  giocoliere 
del  S.  Samuele,  V abate  Chiari,  verrà  fuori  più  tardi  a ten- 
tare di  abbattere  la  fortuna  del  Goldoni. 

Intanto  due  gravi  incidenti  misero  a dura  prova  lui  e la 
compagnia  Medebac  : una  commedia  andata  a male  e la  par- 
tenza del  D’Arbes  dalla  Compagnia;  onde  il  disgusto  del 
pubblico,  che  nel  giovedì  grasso  disdisse  gli  abbonamenti 
per  l’anno  seguente.  Ma  l’ultima  sera  del  carnevale,  il  10 
febbraio  1 7 50,  con  la  calma  e la  sicurezza  di  chi  ha  co- 
scienza della  propria  forza,  il  Goldoni  faceva  annunziare 
sedici  commedie  nuove  per  l’ anno  seguente  per  bocca 
della  Bettina  della  Putta  : 

” Sto  progeto  l’ha  fato; 

Che  le  comedie  soe  de  stano  e l’altro 
No  s’  abia  mai  più  da  veder  altro, 

E osservando  da  scaltro 
Che  Venezia  va  drio  a le  novità 
Tute  comedie  nove  el  produrà 
E se  ghe  ne  sarà, 

Se  la  soa  fantasia  no  viene  al  manco 
Una  a la  setimana  per  almanco.  ” 
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Fatto  nuovo  negli  annali  de’  teatri;  ma,  lanciata  la  sfida, 
il  miracolo  avvenne,  e otto  giorni  dopo  restavano  affittati 
tutti  i palchetti.  Comici  e pubblico  ebbero  fiducia  in  lui. 

Il  1750-51  fu  pel  Goldoni  ” l’anno  terribile”,  di  CUI  Le  sedici  com- 
non  potè  mai  ricordarsi  senza  spavento.  Trovato  ed  educato 
al  suo  genere  d’arte  un  nuovo  Pantalone,  il  Collalto,  buono 
con  la  maschera  e assai  migliore  a viso  scoperto,  al  ritorno 
della  Compagnia  da  Bologna  e Modena,  aprì  gli  spettacoli 
nell’autunno  con  II  teatro  comico^  ” una  poetica  in  azione”. 

Apre  la  scena  il  capocomico  impaziente  di  provare  il  nuovo 
Pantalone  e preoccupato  dell’  impaccio  in  cui  trovavasi;  ma 
la  prima  attrice  assicura  tutti  che  l’autore  manterrà  l’im- 
pegno assunto  e annunzia  il  titolo  delle  sedici  commedie  : 

Il  teatro  comico.  Le  femmine  puntigliose.  La  bottega  del 
caffè.  Il  bugiardo,  L' adulatore.  Il  poeta  fanatico,  Pamela, 

Il  cavalìer  di  buon  gusto.  Il  giuocatore.  Il  vero  amico,  La 
finta  ammalata.  La  dama  prudente,  L* incognita,  L* avven- 
turiero onorato,  La  donna  volubile,  I pettegolezzi  delle  donne. 

Certo  ci  volle  del  coraggio  a iniziare  la  stagione,  davanti 
a un  pubblico  impaziente  e dubitoso,  non  già  con  una  com- 
media di  successo  più  largo,  ma  addirittura  con  una  com- 
media-programma. Pure  ebbe  buon  esito  e fu  uno  ” sba- 
lordimento ” per  gli  avversari  ; perchè  il  pubblico  capì  che 
il  personaggio  di  Lelio,  un  miserabile  accattone  di  pane  e 
di  scenari  senza  dignità  nella  vita  e senza  serietà  nell’  arte, 
era  il  contrapposto  di  Carlo  Goldoni,  un  autore  di  profes- 
sione che  rivendicava  la  dignità  dell’  arte  nuova  e il  decoro 
degli  artisti  dall’accattonaggio  di  piazza  e dalle  buffonerie 
degli  istrioni. 

L’attività  sua  in  quest’anno  fu  straordinaria,  ma  non  o- 
stante  la  fecondità  comica  che  allora  era  in  lui  ” pronta  e 
vivissima  ”,  incalzato  dalla  lotta,  non  poteva  star  ” perples- 
so sulla  scelta  degli  argomenti  e cercava  da  per  tutto 
soggetti  da  commedia.  Così  dal  f^ugiardo  de!  Corneille 
cavò  di  pianta  un  nuovo  Bugiardo,  ddXV Jlmour  médecin  del 
Molière  la  gustosissima  Finta  ammalata,  e da  un  romanzo 
inglese,  allora  in  voga,  la  Pamela,  che  suscitò  un  delirio.  La 
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quantità  delle  commedie  che  andava  esponendo  non  dava 
respiro  agli  avversari  ; ma  durante  la  novena  di  Natale, 
r esito  equivoco  del  Cavaliere  di  buon  gusto  e la  caduta 
del  Qiuocatore  essa  cadde,  dunque  era  cattiva  ” — dice 
il  G.,  che  del  teatro  fa  giudice  inappellabile  il  pubblico) 
diedero  F esca  a qualche  ridicolo  libercolo,  che  lo  dava  per 
ispacciato  e conteneva  più  ingiurie  che  critiche.  Egli  non 
VI  bada  e tira  avanti  ; e agli  amici  che  per  risparmiargli 
" la  pena  de!!’  invenzione  ” gli  propongono  un  soggetto  ro- 
manzesco, promette  senz’  altro  una  commedia  da  cui  si  po- 
tesse trarre  un  romanzo. 

Al  lavoro  d u-  Toma  a casa  e,  caldo  del  nuovo  impegno,  si  mette  al 

na commedia,  i \ i ^ i 

lavoro  senza  avere  un  soggetto  ne  per  la  commedia  nè  pel 
romanzo.  Pel  momento  prende  per  protagonista  un’incognita, 
Rosaura,  e getta  addirittura  sulla  carta  Y Incognita,  Atto 
primo,  Scena  prima,  senza  sapere  se  ne  venisse  fuori  un 
tempio  o un  ridotto. 

” Ogni  scena  me  ne  produceva  una  seconda,  ed  ogni  avvenimento  me  ne 
faceva  nascer  quattro,  onde  alia  fine  dei  primo  atto  il  quadro  era  già  sboz- 
zato, nè  altro  mancava  se  non  cne  riempirlo.  Io  medesimo  ero  stupito  delia 
quantità  e novità  degl’incidenti  somministratimi  dall’immaginazione”. 

Commedia  tipica,  non  per  il  mento,  ma  perchè  ci  mette 
dentro  il  segreto  dell’artista,  spontaneo,  ma  non  profondo. 
Qui  cogliamo  il  G.  al  lavoro  d'una  commedia,  sebben 
si  sappia  quanto  zelo  e cura  egli  mettesse  di  poi  nel  cor- 
reggerle e talvolta  rifarle  per  la  stampa»  Ma  nella  fretta 
del  lavoro  e della  rappresentazione,  era  spesso  costretto  a 
improvvisare  . Comico  nato,  d una  inconsapevolezza  me- 
ravigliosa nel  creare,  trova  la  risorsa  in  uno  spunto,  in  un 
incidente,  in  un  nonnulla.  La  fine  della  corsa  pazza,  il 
presentimento  della  vittoria  vicina,  gli  centuplica  ora  le 
forze,  gli  aguzza  1 ingegno,  gli  sveglia  F immaginazione.  Il 
termine  fatale  sta  per  spirare  e mancano  tre  lavori.  Guarda 
dentro  di  se  e scrive  1 ylvventuriero  onorato  ; poi  mette 
da  pai  te  le  commedie  di  sentimento  e di  intreccio,  vuol 
vincere  in  tutta  l’energia  dell’arte  sua,  tornando  di  nuovo 
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ai  caratteri  e al  vero  comico  ” ; ed  eccolo  guardarsi  attorno 
nella  Compagnia  stessa  e ritrarre  un’attrice  capricciosissima 
nella  Donna  volubile,  che  fece  però  fiasco. 

Restava  i’ ultima  commedia  e si  era  già  alla  penultima 
domenica  di  carnevale.  In  una  diecina  di  giorni  bisognava 
crearla,  stenderla,  provarla.  A Venezia,  di  carnevale,  non 
potevano  mancare  soggetti.  Esce  dunque  di  casa,  senza  fu- 
ria e senza  nervi,  e va  su  quel  meraviglioso  palcoscenico 
della  vita  veneziana,  ch’era  la  piazza  di  S.  Marco. 

” Sotto  l’arco  dell’orologio  m’imbatto  appunto  in  un  uomo  che  mi  dà 
ad  un  tratto  nell’  occhio,  e che  mi  presenta  il  ricercato  soggetto.  Costui  era 
un  vecchio  armeno,  mal  vestito,  molto  sudicio  e con  lunga  baroa,  il  quale 
andava  girando  le  strade  di  Venezia,  vendendo  frutte  secche  all’  uso  del  suo 
paese,  alle  quali  dava  il  nome  di  Ahagigi.  Quest  uomo,  che  s incontrava 
per  tutto  e che  io  medesimo  avevo  incontrato  più  volte,  era  sì  noto  e così 
deriso,  che  volendo  burlarsi  d’  una  giovine,  la  quale  avesse  cercato  marito, 
le  si  proponeva  subito  Jlhagigi.  Non  ci  volle  altro  perchè  io  ritornassi  a 
casa  contentissimo.  Entro,  mi  chiudo  immediatamente  nello  studiolo  ed  imma- 
gino una  commedia  popolare  intitolata  / pettegolezzi.  ” 

Andò  in  scena  il  martedì  grasso,  23  febbraio  1751,  co- La  vittoria  fi- 
me  chiusura  del  carnevale.  L’ aspettativa  era  immensa,  amici 
e avversari,  pronti  alle  ” fischiate  ”,  erano  in  ansia  ; il  pub- 
blico vi  accorse  numerosissimo,  non  ostante  il  prezzo  fosse 
aumentato  del  triplo;  e più  di  trecento  persone  rimasero 
escluse,  non  meno  impazienti  e frementi  degli  applausi  fra- 
gorosi che  si  sentivano  di  fuori,  in  dubbio  se  ci)  fosse 
effetto  della  pubblica  contentezza  o di  una  generale  solle- 
vazione. Il  Goldoni  in  maschera,  nel  suo  palchetto,  se  ne 
stava  ” molto  in  pace  ”,  cogli  amici  piangenti  di  consola- 
zione, quand’  ecco  la  folla  irrompe  nel  palco  e lo  porta  in 
trionfo  al  Ridotto,  a raccogliere  complimenti  e congratula- 
zioni. ” Questo  era  il  trionfo  dell’  adempito  mio  impegno  ”. 

Dello  sforzo  straordinario,  che  gli  cagionò  qualche  inde- 

11.  1 1 1 ^ ^ 1 • • tratlocolMe- 

bolimento  nel  corpo  e qualche  attacco  d ipocondria,  si  debac. 
riebbe  seguendo  la  Compagnia  fuor  di  Venezia,  nella  sta- 
gione morta.  Negli  ultimi  due  anni  che  stette  col  Medebac, 
sino  alla  fine  del  carnevale  del  ’53,  gli  diede  circa  altre 
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Al  teatro  S. 
Luca  col  Ven- 
dramin. 


sedici  commedie  nuove.  Non  tutti  capolavori  certamente, 
come  neanche  le  sedici  precedenti.  Troppo  la  natura  e il 
bisogno  lo  spronano  e lo  incalzano,  perchè  egli  abbia  il 
tempo  e il  modo  di  ben  meditare  e approfondire  i soggetti. 

Pure  è di  questo  tempo  il  r^olière  — ispiratogli  a To- 
rino da’  soliti  maldicenti  che  ripetevano  c*  est  bon^  mais  ce 
n’ est  pas  (Volière:  la  prima  e più  fortunata  delle  sue  com- 
medie storiche  con  versificazione  martelliana,  che  d’ allora 
s’impose  al  Teatro  comico  e produsse  una  interminabile 
serie  d^  imitatori  : 

” Un  verso  ch’era  morto  appena  dopo  nato. 

Chi  mai  creduto  avrebbe  veder  risuscitato?  ” 


È di  questo  tempo  U avvocato  veneziano,  dov’  è difeso 
il  decoro  della  toga  contro  la  ciarlataneria;  La  serva  amo- 
rosa, un  ricamo  delizioso  d’  artifizio  e di  finezza,  scritta  per 
l’adorabile  Corallina  della  Compagnia,  come  La  moglie 
saggia  per  l’ isterica  e permalosa  signora  Medebac,  eh’  era 
stata  per  tre  anni  ” la  principal  colonna  dell’  edifizio 
Infine  son  di  questo  tempo  V indimenticabile  Locandiera  e Le 
donne  curiose,  nella  quale  potè  metter  d’  accordo  le  due 
attrici  gelose,  Rosaura  e Corallina.  Fu  l’ultima  commedia 
del  contratto,  molto  applaudita  : commedia  ispirata,  pare, 
dal  pensiero  di  diffondere  l’ idea  dell’innocuità  della  sospet- 
tata Massoneria,  introdotta  allora  a Venezia  dal  Casanova, 
perchè  il  soggetto  della  curiosità  femminile  e la  scena  prin- 
cipale è proprio  una  innocente  Loggia  di  liberi  pensatori, 
con  a capo  Pantalone,  la  più  curiosa  e originale  incarna- 
zione del  proteiforme  Pantalone  goldoniano. 

I 

1 1 

11  Medebac  non  era  stato  davvero  generoso  col  Goldoni. 
L’  anno  ” terribile  ” era  stato  per  lui  un  bell’  affare,  ma 
il  Goldoni  vi  avea  perso  la  salute,  senza  neanche  un  com- 
plimento e con  la  proibizione  di  stamparsi  per  conto  suo  le 
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opere  rappresentate.  Nondimeno  egli,  da  gran  signore,  gli 
regala  prima  di  separarsene  per  sempre  tre  commedie  nuove  ; 
e il  15  febbraio  del  1753  firma  un  nuovo  contratto  decen- 
nale col  nobiluomo  Francesco  Vendramin,  proprietario  del 
teatro  San  Luca,  col  compenso  di  600  ducati  per  otto 
commedie  ” premeditate  ” all’anno  e coll’ obbligo  di  coope- 
rare alla  loro  messa  in  iscena:  un  contratto  più  lucroso  e 
onorevole,  che  fu  nel  ’56  notevolmente  migliorato.  Il  Me- 
debac  se  ne  vendicò,  pigliando  più  tardi  a’  suoi  stipendi 
l’abate  Chiari,  l’autore  della  Scuola  delle  vedove. 

Il  cambiamento  in  sulle  prime  non  fu  favorevole  al  G.  ; Commedie  ro- 
e due  commedie  di  carattere,  per  colpa  degl’  interpreti, 
caddero  tutte  e due.  Il  San  Luca  era  più  vasto  dal  San- 
t’ Angelo  e vi  si  perdevano  quindi  le  azioni  semplici  e 
delicate.  Per  giunta  gli  attori  erano  indisciplinati,  non  adatti 
a recitare  a memoria  e non  ancora  bene  educati  in  ” quel 
gusto,  tono  e maniera  naturale  ed  espressiva  ch’era  il  pre- 
gio dei  comici  del  teatro  S.  Angelo  Ci  voleva,  dunque, 
tempo  e pazienza,  e intanto  ” imporsi  ” al  pubblico  con  ar- 
gomenti ” robusti”,  cioè  romanzeschi  e sensazionali. 

Era  un  tornare  indietro  sulla  via  conquistata,  ma  era  una 
necessità  destreggiarsi  tra  le  difficoltà  delle  cose  e le  ire 
de’  rivali,  che  facevan  più  rumore  e attiravan  più  folla. 

Il  coraggio  nel  pericolo  lo  avea  salvato,  timori  ridicoli 
minaccian  di  perderlo  ora  nella  prosperità.  Nel  pubblico, 
da’  gusti  mutevoli,  v’è  una  reazione;  ed  ecco  il  G.  sci- 
miottare  il  Chiari  co’  drammi  orientali.  La  sposa  persiana, 
che  fece  ” impazzare  ” e fu  seguitata  nella  Ircana  in  lulfa 
e neW  Ircana  in  Ispahan,  e poi,  ad  intervalli.  La  peruviana. 

La  bella  selvaggia.  La  dalmatina  ecc.  : ” sforzi  d’ ingegno, 
abbandonato  dagli  uomini,  tradito  dai  tempi 

Si  trattava  di  tener  testa  al  Chiari,  che  furoreggiava  al 
S.  Angelo,  scimiottando  da  parte  sua  ne’  titoli  e nelle  fa- 
vole le  commedie  goldoniane.  Ma  nell’ imperversare  della 
reazione,  egli  si  sente  estremamente  stanco  e segue  qua  e 
là  i comici  in  cerca  di  distrazioni. 

A Milano,  nel  ’54,  gli  accade  di  assistere  dal  suo  pai- 
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Un  fiasco  e la 
rivincita. 


chetto  alla  morte  improvvisa,  sul  palcoscenico,  dell*  attore 
Angeleri,  che  sapeva  affetto  del  suo  stesso  male  ipocon- 
driaco ; e fugge  dal  teatro  come  forsennato,  gridando  : ” An- 
geleri è morto! 

Rimessosi  alquanto  e tornato  a Venezia,  dopo  due  buone 
rappresentazioni  gli  capita  un  fiasco  colossale  col  Vecchio 
bizzarro,  per  colpa  del  Pantalone  Rubini,  che  nuovo  alle 
commedie  senza  maschera  si  trovò  così  confuso  e impacciato 
che,  calato  il  sipario,  piovvero  fischi  da  ogni  parte.  In  tale 
stato  il  G.  se  ne  uscì  nascostamente  e si  recò  al  Ridotto 
mascherato,  aggirandosi  inosservato  ne’  circoli  e tra  la  folla, 
ascoltando  quel  che  si  diceva  di  lui. 

” Il  Goldoni,  dicevano  alcuni,  ha  finito;  ed  altri:  il  Goldoni  ha  vuotato 
il  suo  sacco.  Fu  tra  T altre  da  me  riconosciuta  la  voce  di  una  maschera  che 
parlava  col  naso  e che  diceva  forte:  Il  portafogli  è esaurito 

La  notte  non  dormì,  pensando  alla  vendetta,  e il  domani 
mise  mano  ad  una  commedia  in  versi.  Il  festino,  ov’è  ri- 
prodotta dal  vero  la  scena  del  Ridotto  con  la  satira  più 
arguta  e vivace  del  cicisbeato  infrollito,  e ove  naturalmente 
si  parla  del  Goldoni  e de’  suoi  rivali.  Per  tutto  ove  si 
va,  si  parla  di  commedia  ” - osserva  una  signora;  e mentre 
v’  è chi  tenta  una  giustificazione  del  G.  : Ma  un  uom  che 
scrive  assai,  bene  non  può  far  tutto  un  altro  annunzia  il 
suo  canone  poetico  : 

” Infatti  il  grand’onore  che  si  acquistò  Molière 
Fu  perchè  con  il  vero  studiava  di  piacere 

Il  portafogli  non  era  davvero  esaurito,  se  potè  rifarsi  ancor 
meglio  con  La  villeggiatura.  Un  curioso  accidente  ed  altre 
commedie  di  carattere  e d’ ambiente  ; ma  al  ritorno  da 
Parma  — ove  nel  marzo  del  ’56  era  stato  chiamato  in  Corte 
per  l’apertura  dell’Opera  comica  e donde  veniva  via  con  ” la 
patente  di  poeta  ” e,  meglio  ancora,  con  una  annua  pensione — 
trovò  risvegliata  l’invidia  degli  avversari.  Si  era  sparsa,  fra 
l’altro,  la  notizia  che  fosse  morto  e un  frate  audacemente 
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aveva  asserito  d’ essersi  trovato  alle  sue  esequie.  Ogni  giorno 
uscivan  delle  composizioni  prò  e contro  di  lui,  ed  eccolo 
coinvolto  in  una  ” guerra  dichiarata  ”,  vittima  innocente  di 
tutti  gli  animi  irritati. 

Una  guerra  dichiarata  in  tutte  le  forme  tra  goldonisti  e Guerra  dichia- 
chiaristi,  senza  freno  e senza  misura,  insinuantesi  fin\^sulle 
tavolette  delle  signore  — che  parteggiavano  per  il  loro  ” ca- 
ro abatino  ” — , su'  banchi  de’  bottegai  e degli  artisti,  nelle 
gazzette,  ne’  circoli,  nelle  ” conversazioni  ” e persino  ne’ 
monasteri  e nelle  chiese.  Un  ritrovo  preferito  de’  com- 
battenti era  il  caffè  di  Menegasso,  in  Merceria,  ove  tro- 
viamo aperto  goldonista  il  celebre  avventuriero  Casanova 
che  rimproverava  al  Chiari  di  aver  ” guaste  el  teatro  ” e 
sciupata  la  ” bella  fattura  ” del  Goldoni.  Pareva,  insomma, 
che  tutta  l’ attività  cittadina  della  morente  repubblica  fosse 
assorbita  da  questa  guerra  combattuta  da  due  ” procellosi 
partiti 

Abate  elegante  e mondano,  il  Chiari  era  un  grafomane  i dvaii.  LV 

. ^ |.  baie  Chiari. 

non  senza  ingegno  ma  senza  gusto  e senza  scrupoli,  un 
saccheggiatore  e un  raffazzonatore  impudente  che  martellia- 
nava  — diceva  il  Baretti  — ogni  ridicola  stravaganza  e fan- 
tasia. Un  cervello  acceso  e disordinato,  lo  giudicò  Carlo 
Gozzi,  ” il  più  gonfio  e ampolloso  che  adornasse  il  secolo  ”. 

Il  Goldoni,  disgustato  e stanco,  parve  per  un  momento  un 
vinto;  ma  destreggiandosi  tra  una  commedia  romanzesca  e 
una  commedia  di  carattere  o popolare,  finì  col  giudicare 
passeggierà  la  follìa  teatrale  del  Chiari.  Due  insuccessi  al 
Sant’Angelo  gli  facevano  scrivere  a un  amico,  nell’autunno 
del  ’56  : ” Medebac  la  fa  assai  magra  ” ; e non  gli  riuscì 
difficile  rappacificarsi  col  Chiari,  quando  scese  in  lizza  un 
comune  e più  pericoloso  avversario. 

Che  se  declinava  da  una  parte,  la  lotta  si  accendeva  più  H vene  zia- 
violenta da  parte  de’  cruscanti,  che  gli  rimproveravano  la 
impurità  della  lingua  e il  peccato  d’ origine  del  ” venezia- 
nismo  ”.  Il  G.  si  fece  un  esame  di  coscienza,  gettò  uno 
sguardo  su’  volumi  del  vocabolario  della  Crusca  che  avea 
sul  tavolo,  ricordò  il  suo  viaggio  in  Toscana,  la  revisione 
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delle  sue  commedie,  e concluse  : ” È vero  che  bisogna 
scrivere  in  buon  italiano,  ma  è altresì  necessario  scrivere 
in  un  modo  da  essere  intesi  in  tutte  le  regioni  d*  Italia 
E poiché  il  povero  Tasso  era  stato  una  vittima  de’  lin- 
guaiuoli, lo  prese  per  soggetto  d’una  commedia  storica  in 
versi,  che  piacque  al  Goethe,  nella  quale  la  figura  più  ri- 
dicola è appunto  II  cavalier  del  fiocco,  cioè  un  rifiuto  della 
Crusca.  Sempre  pronto  a dimenticare,  dichiarava  per  altro 
nelle  (Memorie,  a guerra  finita,  che  non  intendeva  com- 
prendere nella  classe  di  quel  Cavaliere  T inclita  società  de’ 
Granelleschi,  ” della  quale  i conti  fratelli  Gozzi  erano  l’or- 
namento principale 

Carlo  Gozzi.  Dei  conti  fratelli  Gozzi,  Gaspare  era  stato  suo  partigiano 
ed  amico;  ma  Carlo  il  più  irriducibile  e velenoso  de’  suoi 
nemici,  che  avevano  il  quartier  generale  nella  società  de’ 
Granelleschi,  rigidi  difensori  del  dizionario  e del  catechismo, 
e si  davano  convegno  nella  bottega  del  libraio  Paolo  Co- 
lombani  La  guerricciuola,  che  mòsse  dall’accusa  di  po- 
vertà e impurità  della  lingua  goldoniana,  si  rinfocolò  di  giorno 
iia  giorno,  investì  tutto  1’  edifizio  della  commedia  del  Gol- 
doni,  di  letteraria  si  fece  personale  e si  accanì  in  modo 
indecente  e violento  per  opera  del  Gozzi:  uomo  torbido  e 
bizzarro,  invelenito  da  discordie  e liti  di  famiglia,  chiuso 
con  un  suo  riso  amaro  e beffardo  ne’  pregiudizi  di  casta  e 
di  stato,  reazionario  in  politica,  in  religione,  in  arte.  Così 
fatto,  nel  ’57,  si  piantò  terzo  fra’  due  antagonisti,  ” i due 
geni  dell’ incoltura  ”,  il  Chiari  e il  Goldoni:  reo  questo, 
soprattutto,  di  esaltare  borghesia  e plebe,  di  trarre  da  esse 
ispirazione  all’opera  propria,  di  seminare  idee  nuove  e 
pericolose,  e di  distruggere  la  commedia  dell’arte,  gloria 
nazionale. 

Non  già  eh’  egli  non  dicesse  qualche  verità,  per  es.  che 
la  commedia  del  G.  procedesse  da  quella  dell’arte,  e non 
riconoscesse  in  lui  un  uomo  ” nato  coll’istinto  da  poter  fare 
delle  ottime  commedie  ” e di  aver  ” un’abilità  indicibile  ” in 
quelle  dialettali;  ma  il  pregiudizio  politico  e di  casta  gli 
fece  velo  all’  intelletto,  giudicandolo  atto  solo  ” alle  bas- 
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sezze  popolari  ” per  cattivarsi  l’animo  della  folla  e solo  intento 
a osservare  intorno  a se  per  le  strade,  pe’  caffè,  nelle  oste- 
rie, tipi  e costumi,  sicché  avvertiva  il  lettore  motteggiando  : 

” io  ci  scommetto,  non  giungi  a Castello, 

Che  trovi  una  commedia  del  Goldoni  ”, 


Il  primo  assalto  lo  diede  con  un  lunario  satirico.  La 
tartana  degF  influssi,  in  cui  i due  antagonisti  son  raffigurati 
in  due  ciarlatani  che  si  battono  con  spade  di  legno.  Rias- 
saltò, contro  un  debole  tentativo  di  difesa,  con  un  libello, 
il  Teatro  comico  alF  osteria  del  Pellegrino,  in  cui  il  teatro 
del  Goldoni  è raffigurato  in  un  mostro  simbolico,  con  quattro 
faccio,  rappresentanti  i quattro  tipi  della  sua  commedia  a 
soggetto,  a carattere,  romanzesca,  popolare. 

Mai  fu  fatta  una  critica  più  audace  e spietata,  sì  da  Viaggio  a 
scuotere  un  carattere  pacifico  come  quello  del  Goldoni;  al 
quale,  intanto,  non  parve  vero  nel  novembre  del  ’58  di 
accettare  un  invito  di  andare  a Roma  per  sostenere  le  sorti 
d’  un  teatro  romano  ed  anche  per  cercare  ” nuovi  carat- 
teri ” nella  città  eterna  Ma  fu  un  viaggio  de’  suoi  soliti, 
da  impressionista  superficiale,  quasi  da  fanciullo  che  si  gode 
i belli  spettacoli,  le  gale,  le  feste,  il  carnevale  e la  visitina 
al  pontefice  veneziano.  Vita  allegra,  di  cui  era  contento, 
più  che  de’  comici  romani  usi  a vestir  la  maschera  e più 
che  delle  platee  romane,  ove  gli  abati  sentenziavano  ” in 
una  maniera  decisiva  e tumultuante  e vi  sarebbe  rimasto 
più  oltre,  se  gl’  impegni  col  S.  Luca  non  lo  avessero  ri- 
chiamato a Venezia,  ove  tornò  nell’ottobre  del  ’59,  e ove 
scriveva  intanto  raccomandandosi  agli  amici  ” impegnati  per 
la  sua  gloria  ”,  perchè  si  era  ” in  tempi  calamitosi,  in  cui  la 
verità  da  sè  sola  non  si  può  sostenere  ed  una  voce  di  più 
o di  meno  può  sbilanciare  un  partito 

Ma  ormai  l’esperienza  e l’uso  gli  avevano  resa  familiare  Incapo  lavori 
in  modo  l’arte  comica,  che  ” immaginati  i soggetti  e fatta 
la  scelta  dei  caratteri,  tutto  il  resto  non  era  per  lui  che  un 
passatempo  ”. 
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Per  altro  a questo  contrastato  e tumultuoso  periodo  del 
S.  Luca  appartengono  i migliori  de’  più  autentici  capolavori 
dell’  arte  sua,  I rusteghi,  La  casa  nova.  Le  baruffe  chio- 
zote,  Sior  Todaro  fB^ontolon,  oltre  la  trilogia  della  %)illeg- 
giatura,  Un  curioso  accidente,  QV  innamorati,  la  commedia 
dell’amore — i cui  originali,  specie  un  curiosissimo  abate,  aveva 
portato  freschi  freschi  da  Roma  — e le  graziosissime  com- 
mediole  popolari  in  dialetto,  a lui  tanto  care  : le  Done  de 
casa  soa,  le  Massere,  il  Campielo,  ecc. 

Sior  Todaro  si  sostenne  con  fortuna  sino  alla  metà  di 
dicembre  del  ’6I.  I deviamenti  e i traviamenti,  a cui  lo 
avean  costretto  i mutevoli  gusti  del  pubblico  non  gli  ave- 
van  nè  inaridita  la  verve  comica  inesauribile  nè  impedito 
di  creare  de’  caratteri  stupendi  e indimenticabili..  Egli  è 
ora  nella  piena  maturità  dell’  arte  sua  ; il  suo  nome,  stra- 
ziato in  patria,  è acclamato  oltre  le  Alpi,  specialmente  in 
Germania,  ove  non  è ignoto  al  Goethe  e al  Lessing  ; e 
nel  luglio  di  quel  medesimo  anno  si  diffondevano  in  Ve- 
nezia i versi  famosi  co’  quali  Voltaire,  ” 1’  uomo  unico  ”, 
vendicava  Goldoni  dall’ oltraggio  de’  critici  insolenti: 


” Aux  critiques,  aux  rivaux — la  Nature  a dit,  sarìs  feinte  : 
tout  auteur  a ses  défauis, — mais  ce  Goldoni  m*a  peinie 


Le  Fiabe  di  Ma  Carlo  Gozzi  non  disarmava,  anzi  dall’  ingiuria  vol- 
gare saliva  all’  affermazione  d’ un  criterio  d’ arte  e alla  crea- 
zione d’  un  tipo  di  commedia  popolaresca,  sceneggiando 
una  sua  ” fanfaluca  ” fiabesca  il  25  gennaio  del  ’61  con 
r intento  di  mostrare  che  il  successo  e il  concorso  del  pub- 
blico non  sono  la  riprova  dell’  intrinseco  valore  d’  un’  opera 
d’  arte.  La  prima  delle  sue  fiabe,  L’  amore  delle  tre  mela- 
rande,  affidata  all’  Arlecchino  Sacchi,  in  cui  erano  sberteg- 
giati il  Chiari  e il  Goldoni,  ebbe  un  successo  strepitoso.  Il 
G.  si  era  appellato  al  pubblico,  e il  pubblico  gli  dava  torto  ! 
E aveva  un  bel  dire  nell’  jlddio  dell’  ultima  serata  di  quel 
carnevale  : 
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A vii  irne  i vorìa  ma  me  ne  rido, 
ghe  voi  altro  che  fiabe  a farse  onor 
e maghi  e strighe  e satire  e schiamazzi, 
la  voi  esser  comedie  e no  strapazzi. 


Se  non  avvilito,  stanco  e disgustato  era  certo.  Troppe  invito  a Parigi, 
ignominie  e troppe  ingratitudini  gli  avevano  amareggiata  la 
gloria  in  tanti  anni  di  onesto  lavoro. 

Da  14  anni  era  sulla  breccia  contro  critici,  contro  autori 
e commedianti,  contro  impresari,  con  un  pubblico  che  gli 
aveva  dato,  sì,  tanti  trionfi  e tante  soddisfazioni,  ma  che 
pure  si  mostrava  mutevole  e bizzarro.  Non  voleva  finire 
come  il  Chiari  — vecchio  arnese  di  teatro  abbandonato  — ; 
nè  poteva  andare  incontro  ai  tristi  giorni  della  vecchiezza, 
stillando  sempre  dal  cervello  commedie  nuove  per  accon- 
tentare il  pubblico.  Un  impiego  stabile  o una  pensione  gli 
avrebbe  fatto  preferir  Venezia  ” a tutto  il  resto  dell’  uni- 
verso ”,  ma  non  gli  fu  possibile,  perchè  ” le  arti  utili  hanno 
sempre  la  preferenza  sugl’  ingegni  piacevoli  e rinomati  ” ; 
e,  intanto  — egli  cantava  — : 


" Questa  xe  la  mia  intrada,  e in  casa  mia. 
Se  no  laoro,  no  se  magnerà 


Aveva  cercato  la  fortuna  a Roma,  senza  trovarla;  ora  gli 
viene  incontro  da  Parigi,  ov’  era  invitato  — in  nome  dei 
gentiluomini  di  camera  del  Re  — a dirigere  per  due  anni 
con  onorevole  provvigione  il  teatro  italiano  ; e non  se  la 
lascia  sfuggire.  11  Vendramin  tentò  di  parare  il  colpo,  ma 
non  ci  riuscì  ; e dovette  contentarsi  della  promessa  che, 
anche  da  lontano,  non  avrebbe  dimenticato  il  San  Luca, 

Nell’  aprile  del  ’62  il  G.  si  apprestava  alla  partenza  col  Addio  a Ve- 
presentimento  che  non  avrebbe  più  riveduto  la  patria,  an- 
gustiato da  tristi  pensieri  e da  più  tristi  ricordi.  Nell’  ultima 
commedia  data,  Una  delle  ultime  sere  del  carnevale  di 
Venezia,  nel  personaggio  di  Anzoleto  — disegnatore  vene- 
ziano che  è invitato  ad  esercitar  l’arte  sua  in  Mosco  via  e 
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si  licenzia  fermo  ma  accorato  dagli  operai,  che  gli  augurano 
il  ” buon  viazo  ” e lo  pregano  di  non  scordarsi  de’  suoi 
vecchi  compagni  di  lavoro  — il  G.  rappresentò  se  stesso 
nell’atto  di  dare  l’ultimo  addio  alla  sua  cara  Venezia,  a’ 
comici,  agli  amici,  con  una  tenerezza  così  calda  ed  elo- 
quente, che  anche  oggi  non  si  può  leggere  quella  scena 
senza  viva  commozione  (a.  3®,  se.  13): 

" Mi  scordarme  de  sto  paese  ? dela  mia  adoratissima  patria  ? dei  miei 
patroni  > dei  miei  cari  amici  ? No  xe  questa  la  prima  volta  che  vago  via, 
e sempre,  dove  son  sta,  ho  porta  el  nome  de  Venezia  scolpìo  nel  cuor  ; 
m*  ho  sempre  recordà  dele  grazie,  dei  benefizi  che  ho  rice vesto  ; ho  sempre 
desidera*  de  tornar  ; co  son  torna,  me  xe  sta  sempre  de  consolazion.  Ogni 
confronto  che  ho  avù  ocasion  de  far,  m’  ha  sempre  fato  comparir  più  belo, 
più  magnifico,  più  respetabile  el  mio  paese  ; ogni  volta  che  son  tornà,  ho 
scoverto  de  le  beleze  magiori;  e cussi  sarà  anca  sta  volta,  se  il  cielo  me 
concederà  de  tornar.  Confesso  e zuro  sull’onor  mio,  che  parlo  col  cor  straz- 
zà,  che  nissun  aletamento,  che  nissuna  fortuna,  se  ghe  n’  avesse,  compen- 
serà el  despiaser  de  star  lontan  da  chi  me  voi  ben.  Conserveme  el  vostro 
amor,  cari  amici,  el  cielo  ve  benedissa,  ve  lo  digo  de  cuor  ”. 


E lo  diceva  proprio  di  cuore,  e col  cuore  rispondeva  il 
suo  buon  pubblico  veneziano  l’ ultima  sera  di  carnevale. 
La  platea  risuonava  tutta  di  applausi,  e in  mezzo  di  essi 
si  sentiva  distintamente  gridare:  Buon  viaggio!  Felice  ri- 
torno ! Non  mancate  ! ” Confesso  — scrive  il  G.  — che  ne 
fui  commosso  fino  al  punto  di  piangere  " ; e al  lettore  vien 
fatto  di  ricordare  il  commovente  addio  di  Gasparina  nel 
Campielo: 

” Bendi,  Venezia  cara. 

Bendi,  Venezia  mia. 

Veneziani  zieria, 

Bendi,  care  Campiele!  ” 


Al  S.  Samuele  continuavano  intanto  i trionfi  fiabeschi  di 
C.  Gozzi,  che  l’altrui  sconfitta  e la  propria  vittoria  com- 
mentava filosoficamente  con  le  parole:  ” Così  va  il  mondo  ” 


III. 


IL  TRAMONTO  GLORIOSO 
(1762-93) 


Assestati  alcuni  affari  domestici  e affidata  a Gaspare  Gozzi  In  viaggio, 
la  cura  dell’  edizione  Pasquali  delle  sue  opere,  il  1 5 aprile 
si  mosse  verso  Parigi,  indugiando  a Bologna,  a Modena,  a 
Piacenza,  a Genova;  finche,  sbarcato  a Nizza,  mise  final- 
mente piede  in  Francia,  ” invocando  l’ombra  di  Molière”. 

A Parigi  arrivò  soltanto  il  26  agosto.  Più  di  quattro  mesi 
di  viaggio!  E viaggio  de’  suoi  soliti,  da  fanciullo  curioso, 
che  sbarra  gli  occhi  di  meraviglia,  si  entusiasma,  si  com- 
muove e gode  ridendo  con  la  sua  flemma  delle  impazienze 
dei  Parigini.  In  principio  Parigi  fu  uno  sbalordimento  : 

” Parigi  è un  mondo  poi  rientrò  a poco  a poco  in  se 
stesso  e pensò  ai  casi  suoi,  che  non  erano  lieti. 

Al  Teatro  italiano  di  Parigi  la  commedia  aveva  ceduto  Al  Teatro  ita- 
il  posto  all’  opera  buffa;  il  pubblico  sbadigliava  nelle  serate 
di  prosa  e , poi , le  donne  francesi  non  intendevano  l’ ita- 
liano; e ” quando  nel  teatro  mancano  le  donne,  scarseg- 
giano ancora  gli  uomini  ”.  Il  G.  non  giungeva  in  buon 
punto. 

L' amor  paterno  e il  Ventaglio,  un  capolavoro  di  com- 
media d'intreccio,  non  vi  ebbero  successo.  Ahimè!  biso- 
gnava tornare  indietro  a rifare  scenari.  Fare  e disfare  era 
il  suo  destino,  in  Italia  come  in  Francia,  a Venezia  come 
a Parigi.  ” Su  via  — disse  allora  fra  se  — facciamo  dunque 
composizioni  a braccia,  giacche  così  si  vuole 
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Meditò  per  un  momento  un  Carnevale  di  Venezia  — 
soggetto  stupendo  per  lui  — ; ma  una  trilogia  di  Arlecchino 
e Camilla,  da  cui  poi  trasse  la  trilogia  famosa  di  Zelinda 
e Lindoro,  lo  rimise  in  grazia  e,  pare  impossibile,  accanto 
al  Molière,  il  cui  Misantropo  era  andato  a sentire  alla 
” Comédie-frangaise  ”,  uscendone  incantato  della  parte  della 
declamazione  e deciso  di  misurarsi  con  lui  con  una  delle 
sue  commedie.  Purtroppo  i lavori  dati  nel  64  non  ebbero 
successo;  comici  e spettatori  si  mostravan  sempre  più  sfidu- 
ciati; e,  poiché  i due  anni  d’impegno  stavano  per  finire,  si 
convinse  della  necessità  di  ” mutar  clima 

Non  gli  mancavano  inviti  da  altre  città,  ma  il  suo  cuore 
palpitava  ancora  per  Venezia,  ove  contava  di  finire  gli  ultimi 
anni,  per  quanto  non  ignorasse  che  il  conte  Gozzi  seguitava 
a trionfare  con  le  sue  fiabe  al  Sant’Angelo  e che  un  nuovo 
avversario  non  meno  aggressivo  era  spuntato , il  Baretti , il 
quale  nella  Frusta  del  64  gli  rinfacciava  la  fama  usurpata, 
come  a uno  che  si  godesse  ” così  papalmente  l’ aura  popo- 
lare ! ” Ma  erano  propositi  passeggieri.  Parigi  era  sempre 
un  gran  paese,  e la  Corte  era  vasta:  ” per  arrivare  a qual- 
cosa ci  vuol  tempo  ” — scriveva  a un  suo  amico.  E,  invece, 
non  ce  ne  volle  molto.  Anche  Molière  era  stato  cortigiano. 

11  Goldoni,  dunque,  trovandosi  un  giorno  a Versailles, 
ebbe  offerto  con  sua  grande  sorpresa  titolo  e ufficio  di  pre- 
cettore delle  figlie  di  Luigi  XV  e dimora  in  Corte.  In 
Corte,  ma  non  cortigiano.  Fra  duchi  e duchesse,  ministri  e 
marescialli,  egli  era  sempre  l’ ingenuo  e buon  Goldoni , il 
”bonomo  della  conversazione”,  che  sa  giuocare  a ogni  gioco 
come  il  suo  ” cortesan  ” , ma  non  sa  chiedere  nè  intrigare. 

Ma  finalmente  era  arrivato  ad  assicurarsi  il  pane  della 
vecchiaia  e poteva  fermarsi  un  poco  a respirare  nella  corsa 
del  lavoro  impaziente, rifarsi  dell’uggia  di  aver  dovuto  sfruttare 
l’ingegno  in  arlecchinate  e in  operette  buffe,  ristabilire  la 
propria  riputazione,  meditando  con  cuore  e mente  di  una  volta 
una  delle  sue  commedie  di  carattere,  come  1 aveva  ideata 
alla  ” Comédie-fran^aise  ”,  assistendo  al  Misantropo  del  Mo- 
lière. Fece  di  più;  con  audacia  senza  esempio,  a 63  anni. 
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la  scrisse  addirittura  in  francese,  e la  ìece  rappresentare  il 
4 novembre  del  ’71  alla  ” Comèdie  ” e il  giorno  dopo,  in 
Corte,  a Fontainebleau.  L’  ombra  di  Molière  — a cui  per 
la  sua  modestia  non  osò  mai  paragonarsi  ma  che  gli  altri 
gli  mettevan  avanti  in  ogni  caso  — questa  volta  gli  era 
presente. 

Il  Bourru  beinf aisant  ebbe  un  trionfo  strepitoso,  coronò  Voltaire 
e consacrò  la  suo  fama.  Il  re  gli  regalò  150  luigi  e Voi-  ® 
taire,  vecchio  malato  a 78  anni,  gli  scriveva  congratulandosi 
dello  ” charmant  phenomène  d’  una  commedia  francese  gio- 
conda e di  purissimo  stile,  scritta  da  un  italiano  : ” cet  Italien 
est  fait  pour  donner  dans  tous  les  pays  des  modèles  de  bon 
goùt  Di  tale  fenomeno  soltanto  il  Rousseau  non  fu  con- 
tento; e il  G.,  pregato  da  lui,  non  volle  leggergli  la  com- 
media temendo  che  il  burbero  e stravagante  filosofo  non  si 
credesse  raffigurato  in  Geronte...  Certo,  se  non  proprio  lui, 
qualche  cosa  della  sensiblerie  da  lui  diffusa  negli  spiriti, 
avanti  la  Rivoluzione,  ci  si  sente. 

Dopo  il  successo  del  ^ourru  scherzava  dicendo  di  voler  n Barbiere  di 
riposare  sugli  allori;  ma  in  sostanza  temeva  di  non  riuscire 
la  seconda  volta.  Infatti,  nel  ’76,  L' avare  fasteux  ebbe 
un’  accoglienza  glaciale,  con  la  platea  quasi  vuota.^^  Non  gli 
restava  davvero  che  riposare  sugli  allori  del  Bourru,  che  fu 
ripreso  per  diversi  anni , almeno  fino  a quando  non  com- 
parvero sulle  scene  della  ” Comédie  ” Il  barbiere  di  5/v/- 
glia  e II  matrimonio  di  Figaro,  fino  all’  ottantesima  recita 
” sempre  nuovo,  sempre  applaudito  ”,  ma  di  cui  gli  sfug- 
giva lo  spirito  rivoluzionario. 

La  vita  per  lui  era  stata  sempre  una  commedia , anche 
a Parigi,  ove  sotto  i suoi  occhi  si  apriva  il  grande  dramma 
della  rivoluzione  francese.  Morisse  una  gloriosa  secolare  Re- 
pubblica, come  Venezia,  o sorgesse  una  grande  Repubblica 
sociale  come  la  Francia,  egli  non  se  ne  accorgeva.  Pacifico 
borghese,  relegato  in  Corte,  vide  morire  Luigi  XV  il  ” be- 
neamato ” e succedergli  Luigi  XVI  il  ” saggio  ”,  sicuro  di 
finire  i suoi  giorni  in  una  serena  vecchiezza.  Nell’anno  in 
cui  era  entrato  a Parigi,  usciva  il  Contratto  sociale,  tra  una 
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lezione  e l’altra  in  Corte  leggeva  Le  lettere  della  monta- 
gna, nell’anno  in  cui  finiva  le  Memorie,  nel  1787,  il  re  aveva 
già  convocati  i Notabili.  Egli  non  vede  e non  sente.  Parigi 
era  ancora  un  gran  mondo  e un  bel  mondo  per  un  gran- 
d’uomo  in  riposo.  Vi  erano  baluardi,  fiere,  passeggiate, 
spettacoli  di  Corte  e di  piazza,  il  parco  di  Versailles,  il 
Louvre,  il  magnetismo  animale,  i palloni  Mongolfier,  i son- 
nambuli, l’uomo  fenomeno  di  Leone,  le  gazzette... 

Sapeva  perciò  qualche  notizia.  Per  es.,  che  di  là  dal- 
l’Atlantico si  era  formata  ” una  nuova  potenza  ”,  gli  Stati 
Uniti;  e che  le  finanze  in  Francia  erano  ” nel  maggior  di- 
sordine ”.  Ma  egli  aveva  fiducia  ne’  mezzi  ” inesauribili  ” 
della  Francia.  L’  uomo  era  stato  sempre  così,  anche  in  gio- 
ventù; e se  qualche  segreto  pensiero  o sgomento  di.  muta- 
menti sociali  egli  ebbe,  non  lo  confessò  neanche  a se  stesso. 
La  vecchiaia  non  lo  avea  mutato  da  quando,  a Bologna, 
fattosi  cavar  sangue,  ebbe  ” il  bel  piacere  di  vedere  il  suo 
sangue  nero  come  le  more,  ma  non  acceso,  forte  e robusto, 
guizzando  come  da  una  fontana...  ” con  le  sue  buone  sepa- 
razioni, la  sua  giusta  porzione  di  siero,  ” insomma  sangue 
buono,  che  non  meritava  d’ esser  strapazzato  Il  suo 
morale  era  di  accordo  col  suo  fisico  ; e due  anni  prima  che 
il  vulcano  scoppiasse,  chiudeva  placidamente  le  Memorie 
con  queste  parole:  ” Io  sono  nato  pacifico,  ho  sempre 
conservato  la  mia  calma,  e nella  mia  età  leggo  poco,  e non 
leggo  che  libri  dilettevoli  ”. 

Leggeva  anche  il  Traité  de  la  vieillesse  del  d.r  Roberti. 
Eran  vecchi,  marito  e moglie,  e si  avevan  riguardi.  Dopo 
pranzo  nè  lavoro  nè  passeggio;  qualche  volta  a teatro,  piu 
spesso  la  partita  fino  alle  nove  della  sera;  rincasare  prima 
delle  dieci;  prendere  due  pasticchie  di  cioccolatte;  in  con- 
versazione con  Nicoletta  fino  a mezzanotte;  nell’ inverno  a 
letto  maritalmente,  nell’  estate  in  due  letti  gemelli;  prender 
subito  sonno  e dormire  tranquillamente. 

Che  spaventoso  risveglio  la  mattina  della  grande  rivolu- 
zione ! Che  sgomento  il  crollo  d’ una  dinastia,  la  sollevazione 
d’un  popolo,  gli  orrori  della  ghigliottina,  nell’animo  del  mite 
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veneziano  che  aveva  inondato  di  riso  giocondo  un’  intera  ge- 
nerazione ! Alla  miseria  sopravveniente  nel  1792,  con  la 
soppressione  della  lista  civile,  soccorsero  generosi  gli  amici. 
E solo  il  7 febbraio  del  ’93  fu  possibile  a Giuseppe  Maria 
Chenier  di  chiedere  alla  Convenzione  nazionale  che  fosse 
continuata  la  provvisione  sovrana  a un  vecchio  straniero  che 
da  30  anni  aveva  scelto  la  Francia  come  sua  patria  : ” Il 
meurt  pauvre,  mais  en  bénissant  le  ciel  de  mourir  fran^ais 
et  répubblicain  ” 

Ma  Carlo  Goldoni  era  morto  il  giorno  innanzi,  serena- 
mente, quasi  cieco  e in  una  misera  soffitta,  assistito  dalla  sua 
Nicoletta  e con  in  cuore  certo  non  la  Francia  repubblicana, 
ma  la  sua  Venezia  diletta: 


" Da  Venezia  lontan  do  mile  mia, 
no  passa  dì  che  no  me  vegna  a mente 
el  dolze  nome  de  la  patria  mia 
el  linguazo  e i costumi  de  la  gente 
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IV. 


L’  ARTE 


Fermiamoci  sulle  commedie  di  arte  maggiore  del  Goldon  Naturalismo 
d’ ambiente  o di  carattere,  borghesi  o popolari  : quelle,  in- 
somma,  nelle  quali  non  ” guastò  la  natura 

Quale  natura?  Essa  è senza  confini;  ogni  artista  non  può 
coglierne  se  non  una  parte,  più  o meno  larga  e profonda.  Al- 
fieri non  è Shakespeare , come  Goldoni  non  è Molière  : 
ognun  è artista  a modo  suo,  del  tempo  e del  luogo  in  cui 
nasce.  La  natura  ritratta  dal  G.  non  ha  Tuniversalità  e pro- 
fondità che  altri  raggiunsero  ; egli  non  conosce  i misteri  e 
gli  abissi  delle  cose,  i voli  d’  aquila,  le  tempeste  e le  crisi 
d’ anime,  della  natura,  della  storia.  In  compenso  gl’  ingegni 
universali  non  hanno  quello  ch’egli  ha  in  sommo  grado, 
voglio  dire  il  senso  invidiabile  della  realtà  e della  misura, 
il  genio  della  comicità  schietta  e gioconda.  In  quella  parte 
della  natura  che  più  gli  piacque  ritrarre,  non  ha  rivali; 
onde  con  la  coscienza  di  aver  ricondotto  il  naturale  nel- 
l’arte  amò  sopratutto  la  lode  datagli  dal  Voltaire  di  ” pit- 
tore e figlio  della  natura 

Disse  egli  stesso  che  se  avesse  avuto  lo  ” spirito  ” del  Lo  " spirito  " 
Molière  come  ne  aveva  il  genio,  avrebbe  fatto  in  Italia  quel 
che  il  Molière  aveva  fatto  nel  suo  paese.  Certamente  ” spi- 
rito ”,  cioè  ardimento  di  portar  sulla  scena  quistioni  perico- 
lose, non  ebbe  pari  a quello  del  Molière;  ma  non  esageriamo. 

Non  l’ebbe,  non  tanto  perchè  si  precludesse  di  proposito  certi 
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tasti  pericolosi,  certi  ” rivi  più  fecondi  che  non  soffrono  di 
essere  toccati  ” — come  scriveva  egli  stesso  al  Cornet  nel 
’59  — ; quanto  perchè  gli  mancò  senso  critico,  storico,  psi- 

cologico profondo.  11  nihil  de  Principe  parum  de  Deo  non 
può  essere  per  un  vero  artista  una  barriera  insormontabile. 

Nessun  grande  artista  può  tagliarsi  fuori,  per  guardingo 
che  sia,  dalle  sorgenti  e correnti  vive  del  suo  tempo,  se  non 
voglia  condannarsi  all’ esaurimento  e all’impotenza.  Ora  nes- 
sun artista  visse,  quanto  il  G.,  la  vita  del  suo  tempo  e del 
palcoscenico;  nessuno  vide  tanti  paesi , tanti  popoli , tanti 
costumi  diversi;  nessuno  guardò  e osservò  tanti  tipi  e tanti 
caratteri  umani  in  questa  Italia  che  pure,  a differenza  di 
altre  nazioni,  gli  si^  offriva  varia  e difforme  di  storia,  di  co- 
stumi, di  vita.^"^  E vero,' per  altro,  che  nel  multiforme  teatro 
goldoniano  la  varietà  sostanziale  non  è molta;  e forse  per- 
chè le  mezze  coscienze,  i mezzi  caratteri,  le  mezze  tinte, 
la  mezzanità  insomma  degli  uomini  e delle  cose  erano  il 
colore  e il  tòno  della  vita  settecentesca  in  genere  e vene- 
ziana in  ispecie,  1’  artista  nato  a rappresentarla  fu  proprio 
il  Goldoni,  un  carattere  mediocremente  borghese. 

Che  grande  e immenso  scenario,  per  esempio,  era  per 
un  artista  Venezia  che  muore!  E moriva,  si  può  dire, 
sotto  i suoi  occhi  ; se  già,  pochi  anni  di  poi  Lorenzo  da 
Ponte  trovava,  dopo  vent’  anni  di  assenza,  desolata  e 
deserta  piazza  San  Marco,  vuote  le  botteghe  de’  caffè,  me- 
stizia e silenzio  sotto  i portici  delle  Procuratie  ; ed  escla- 
mava : Quommodo  sedei  sola  civitas  piena  populo!  Ma  prima 
di  Campoformio  Venezia  era  ancora  una  gaia  città;  e il  G., 
che  vive  nel  presente  e del  presente,  non  sente  il  pathos 
di  questa  tragedia  storica.  Egli  vede  i lati  comici  della  dis- 
soluzione, in  una  società  mediocre  e in  via  di  disfacimento; 
ma  non  sì,  per  altro,  che  non  vi  avverta  qualche  sentore 
di  nuove  tendenze  sociali. 

Con  indifferenza  e inconsapevolezza  geniale  il  G.  faceva, 
nel  campo  dell’  arte,  la  stessa  rivoluzione  che  maturava  nel 
campo  politico  e sociale.  Nella  sua  commedia  — che  sotto 
la  maschera  del  riso  spensierato  nasconde  un  gran  fondo  di 
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serietà  — vien  su  la  nuova  forza  della  borghesia  e delle  plebe 
degli  artigiani,  de’  mercanti,  de’  gondolieri,  de’  pescatori, 
che  si  levan  più  franchi  e risoluti  tra  gli  ultimi  bagliori  e 
privilegi  della  nobiltà  e del  clero;  e questo  dà  a lui  una 
singolare  fisionomia  di  poeta  del  popolo  e della  borghesia, 
di  fronte  a’  pittori,  come  il  Tiepolo  e il  Longhi,  ne’  quali 
stanno  in  penombra  come  numero  e come  comparsa 
A base  del  suo  naturalismo  e verismo  artistico  c’  è inco- 
sciamente  sottintesa  un’affermazione  de’  diritti  dell’  uomo.  11 
conte  Carlo  Gozzi,  col  suo  fine  intuito  di  vecchio  conser- 
vatore e inquisitore,  vedeva  meglio  degli  altri  in  quella 
inapparente  esaltazione  del  ceto  medio  e inferiore  l’intento 
di  guadagnarsi  l’ animo  del  popolo  minuto  ” con  un  pub- 
blico mal  esempio  contrario  all’ordine  indispensabile  della 
subordinazione  ” 

Un  rivoluzionario,  dunque,  Carlo  Goldoni?  E perchè  no? 
Un  rivoluzionario  pacifico.  E una  insubordinazione,  degna  di 
aristocratiche  bastonature,  dovè  parere  al  nobile  conte  l’au- 
dacia del  tappezziere  Sgualdo  della  Casa  nova,  che  chiede 
la  paga  al  padrone  Anzoleto  con  onesta  fermezza  del  pro- 
prio diritto  di  lavoratore  (a.  2,  se.  XI): 

Sgu.  Oh  lustrissimo,  son  qua  per  i bezzi. 

Anz.  Non  avemio  ditto  doman? 

Sg  u.  Mi  ho  ditto  doman,  ma  sti  omeni  dise  ancuo...  Bisogna,  che  la 
mi  salda  sti  conti. 

Anz.  Doman  ve  li  salderò. 

Sgu.  Sti  omeni  no  voi  aspettar. 

Anz.  Cospetto,  li  bastonerò. 

Sgu.  Non  la  vaga  in  colera.  Perchè  sta  gente  ha  fatto  el  so  debito,  e 
le  mercede  ai  operai  non  le  se  paga  co  le  bastonae. 

Anz.  Avanti  sera  ve  pagherò.  Voleu  altro? 

Sgu.  Benissimo  : me  dala  parola  ? 

Anz.  Ve  dago  parola. 

Sgu.  La  guarda  ben,  che  stasera  no  se  va  via,  se  no  la  ne  paga.  An- 
demo  {parte  cogli  operai). 


Ma  non  solo  gli  operai,  anche  i servi  non  si  rassegna- 
vano più  alle  bastonate  de’  nobili.  Nelle  Femmine  puntigliose, 
a Fiorindo  che  per  consumare  una  sua  vendetta  dice  al 
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servo  Brighella  (a.  3,  se.  IV)  : — ” Sapresti  trovare  quattro 
bravi  uomini,  che  fossero  buoni  di  menar  le  mani?..  Tieni, 
questi  sono  sei  zecchini,  dà  loro  uno  zecchino  per  uno,  con- 
ducili al  palazzo  della  contessa  Eleonora,  e ordina  ad  essi 
che  bastonino  tutti  i servitori  che  escono  da  quella  casa  ” — 
il  servo  risponde  stupito  : ” I servitori  ? che  colpa  gh*  ha  i 
poveri  servitori  ?”  ; e Pantalone  esclama  : ” Oh  bella  ven- 
detta, veramente  eroica,  da  omo  de  garbo!..  A questo  mi 
ghe  dico  ingiustizia,  crudeltà!.,  ghe  dico  maltrattar  T inno- 
cente senza  vendicarsi  dell’ off ensor  ”. 

Non  senza  ardimento  in  alcune  commedie  d’ ambiente 
egli  affrontò  problemi  scabrosi  e pregiudizi  pericolosi.  Così 
nel  Padre  di  famiglia  v’  è il  contrasto  tra  l’ educazione  do- 
mestica e la  monastica,  e la  Casa  della  zia  è appunto  il 
convento,  ” parola  che  in  Italia  non  si  poteva  pronunziar 
sulla  scena  nella  Vedova  spiritosa  e,  meglio,  nel  Molière 
e ritratto  a tinte  forti  un  ipocrita  : e si  vanta  anzi  di 
aver  avuto  ” l’ardire  di  averlo  rappresentato  molto  più 
espressivo  di  quello  di  Molière  ”.  Ne’  T^usteghi  il  di- 
ritto naturale  de’  figli  è messo  di  contro  alla  patria  potestà 
troppo  assoluta  de’  padri,  quando  già  il  Rousseau  gettava 
i fondamenti  d’una  educazione  più  naturale  e razionale.  Nella 
Pamela  v’è  un  tentativo  verso  l’uguaglianza  sociale  delle 
classi,  che  il  pregiudizio  però  della  nobiltà  veneziana  gli 
tolse  allora  di  portare  alle  estreme  conseguenze , ma  che 
russonianamente  si  afferma  nelle  parole  di  levre  (a.  3,  se.  Ili): 
” Questa  madre  comune  (la  na/uraj  ci  considera  tutti  eguali, 
e l’alterigia  dei  grandi  non  si  degna  de’  piccoli.  Ma  verrà 
un  giorno  che  dei  piccoli  e dei  grandi  si  farà  nuovamente 
tutta  una  pasta  ”. 

Ancora;  nella  Putta  onorata  è il  dramma  della  povertà 
onesta  insidiata  dalla  nobiltà  galante  e corrotta  ; come  nel 
Cavaliere  e la  dama  è la  turpe  commedia  della  nobiltà 
stessa,  caduta  nel  ridicolo  del  cicibeismo  e del  punto  d’o- 
nore. La  risposta  con  la  quale  don  Rodrigo  rifiuta  L sfida 
cavalleresca  d’  un  giovane  cavaliere  è delle  più  ardite  che 
sia  stata  mai  data  dal  più  fiero  antiduellista: 
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" Tutte  le  leggi,  o signore,  mi  proibiscono  di  accettare  la  vostra  disfida. 
Se  altro  non  vi  fosse  da  temere  che  i castighi,  mi  esporrei  di  buon  grado 
a sopportarli  al  solo  oggetto  di  convincervi  del  mio  coraggio;  ma  il  disonore 
unito  al  delitto  di  duellista  m’ impedisce  assolutamente  di  portarmi  in  un  luogo 
determinato.  Ho  sempre  al  fianco  una  spada  per  difendermi  e per  respingere 
gl’insulti.  Voi  dunque  mi  troverete  sempre  pronto  a corrispondervi  ovunque 
avrete  1’  audacia  di  provocarmi  ", 

Che  si  voleva  dunque  ? Ch’  egli  mettesse  sulla  scena  il 
Doge  di  Venezia  o l’Inquisitore  di  Stato?  Egli  non  ebbe^ 
anzitutto,  un  re  che  gli  dicesse,  come  all’  atterrito  Molière 
il  domani  del  Tartufo  : ’’  La  vostra  commedia  è eccel- 
lente 

E poi  anche  se  l’avesse  voluto  e potuto,  ci  avrebbe  dato 
un  Doge  e un  Inquisitore  a modo  suo,  cioè  ne’  limiti  e 
nella  natura  dell’arte  sua  ; così,  come  néX Amante  militare 
e nella  Querra,  nelle  Donne  curiose,  nel  Feudalismo  ecc. 
non  intese  affrontare  un  problema  militare,  sociale  o poli- 
tico, ma  fare  dell’arte,  soltanto  dell’arte.  Nel  suo  indifferen- 
tismo religioso  politico  militare  c’  era  appena  posto  per  una 
istintiva  inclinazione  verso  la  libertà,  la  pace,  il  progresso, 
secondo  lo  spirito  filosofico  e filantropico  del  secolo 
Epp  ure,  nella  gran  lotta  combattuta  a Venezia  — in  cui  il 
fondo  era  più  politico  che  letterario  tanto  che  il  primo  atto 
del  Gozzi  era  una  denunzia  bella  e buona  all’Inquisizione 
di  Stato  — mostrò  ” spirito  ” e costanza  d’uomo  dignitoso 
e retto.  Tartufi,  impostori,  parassiti,  cicisbei,  falliti,  ciarlatani, 
borghesi  a caccia  di  titoli  e nobili  " barnabotti  ” a caccia 
di  denari, furon  da  lui  portati  sul  palcoscenico  con  frequente 
e insistente  comicità  ; onde  il  fondo  serio  della  sua  com- 
media è sempre  il  trionfo  della  verità  sulla  menzogna,  della 
bontà  sulla  malvagità,  della  decenza  sulla  licenza.  E tutto  ciò 
senza  astio  e senza  livore  personale,  più  da  spettatore  che 
da  attore,  pur  riuscendo  un  ritrattista  dal  vero  meraviglioso. 
” Sono  un  pescatore  alla  cieca:  chi  si  sente  prendere,  pro- 
curi levarselo  dalla  bocca  senza  gridare;  in  questa  maniera 
ritornerà  l’ amo  vuoto  ” — scrive  nella  prefaz.  al  Festino  ; 
e altrove  : ” I miei  caratteri  sono  umani,  verosimili,  forse 
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veri,  ma  io  gli  traggo  dalla  turba  universale  degli  uomini, 
e vuole  il  caso  che  alcuno  in  essi  si  riconosca  ” 

Gli  originali.  Non  era  il  caso.  Le  t^UlCemorie  son  piene  di  aneddoti 
curiosi  sulla  esatta  riproduzione  di  fatti  e uomini  veduti  ; e 
il  creatore  del  teatro  comico  italiano  ci  tiene  a ogni  mo- 
mento a confessare  con  ostentato  interesse  che  il  tal  ca- 
rattere e il  tal  personaggio  corrispondono  fedelmente  agli 
” originali  ” da  lui  conosciuti  e portati  sulla  scena  con  ir- 
resistibile compiacenza  di  pittore  d’istantanee:  originali  tratti 
in  gran  parte  dalle  \icende  della  sua  vita  varia  e raminga. 
Sorgenti  comuni?  Va  bene  ; ma  erano  e sono,  sempre,  le 
più  limpide  e fresche. 

Goldoni  non  è un  poeta  comico  nè  da  ylrti  poetiche,  nè 
da  Biblioteca  nè  da  Accademia,  ma  un  poeta  della  natura 
e di  popolo.  Qui  è la  sua  originalità  e la  sua  forza.  1 libri 
ne’  quali  lesse  con  preferenza  furono  il  ” teatro  e il  mon- 
do ” — più  questo  che  quello.  Il  più  della  sua  biblioteca  era 
costituita  d’un  Plauto,  d’un  Terenzio,  d’un  Molière.  Regole 
d’arte  prestabilite  non  ne  aveva.  ” Non  guastar  la  natura:  ” 
ecco  il  suo  precetto  supremo.  Un  precetto  più  negativo  che 
positivo  ; ma  rivoluzionario,  perchè  in  Italia  da  tanto  tempo 
non  si  era  fatto  che  guastar  la  natura.  ” La  natura  mi  con- 
duce per  diverse  strade  — scrive  nella  dedica  dell’  Impo- 
store a G.  Gozzi  — ed  io  la  sèguito  ciecamente,  talora 
senza  promettermi  nulla  dall’  opera,  e sempre  incerto  del- 
l’esito e del  destino  ”. 

Improvvisatore  In  lui  v’ei'a  infatti  prepotente  l’ istinto  della  libertà  arti- 
stica fino  a’  limiti  della  licenza,  e della  spontaneità  fino  a’ 
limiti  dell’  improvvisazione.  Non  per  nulla  due  secoli  di 
commedia  dell’arte  e due  generazioni  di  comici  improvvi- 
satori avevan  fatto  capo,  finalmente,  al  grande  comico  ve- 
neziano. 11  G.  è un  ” improvvisatore  ” nel  senso  buono 
della  parola  : un  improvvisatore  che  da’  grandi  improvvi- 
satori di  razza  aveva  ereditato  la  rapidità  della  concezione, 
la  disinvoltura  dell’intreccio,  la  fecondità  inesauribile  .delle 
risorse  comiche,  1’  abilità  tecnica  della  sceneggiatura  : una 
scena  dietro  l’altra,  un  atto  dietro  l’altro,  così  come  lo  por- 
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lava  la  natura  del  suo  genio  libero  da  ogni  legame  super- 
fluo, seguendo  la  natura  ciecamente,  senza  curarsi  dell’esito 
e del  destino. 

E quindi  in  questa  restaurazione  del  naturale  e del  vero  Lingua  e dia 
nell’arte  è più  intehto  al  contenuto  che  all’espressione,  più 
alle  cose  che  alle  parole,  senza  l’impaccio  d’inutile  dottri- 
na, vario  inelegante  e negletto  come  la  stessa  natura  ; con 
un  dialogo  di  getto,  d’una  vivacità  ignota  alle  nostre  sce- 
ne, scintillante  di  brio  e di  verve,  che  si  svolge  e si  sno- 
da con  una  agilità  meravigliosa.  E quindi  una  lingua  che 
parve  povera  perchè  non  è ricercata  ; una  sintassi  che  par- 
ve libera»  perchè  non  è pedante  ; uno  stile  che  parve  sciatto 
perchè  non  è accademico.  Molière  — fu  già  detto  — è 
troppo  più  inelegante  e scorretto  di  lui.^^ 

Lingua  e stile,  dialogo  e scena  nella  migliore  commedia 
goldoniana  sono  un  organismo  unico,  inscindibile  : linguag- 
gio e stile  comico,  più  parlato  che  scritto,  cioè  inelegante 
e a volte  scorretto,  ma  vivo  e naturale,  quale  si  poteva 
parlare  ne’  salotti  e ne’  ridotti,  nelle  botteghe  e nelle  piaz- 
ze, non  nell’Accademia  de’  Granelleschi.  Alle  ” sorgenti 
comuni  ” della  vita  popolare  egli  attinse  insieme  vita  e lin- 
guaggio per  le  sue  creature  immortali.  Onde  il  dialetto, 
ch’era  stato  lo  strumento  politico  d’una  gloriosa  Repubblica, 
assurgeva  per  opera  sua  all’  altezza  di  lingua  letteraria  nel 
teatro  comico  italiano. 

Anche  in  questo  innalzare  il  proprio  dialetto  a dignità 
d’arte,  egli  si  farà  guidare  più  che  da  cosciente  proposito, 
dal  bisogno  istintivo  del  realismo  che  lo  portava  verso  il 
popolo  de’  mercanti  e degli  artigiani.  Onde  dovean  esser 
serate  di  gran  godimento  per  lui  quelle  degli  ultimi  giorni 
di  carnevale,  in  cui,  secondo  un’antica  consuetudine,  il  tea- 
tro diventava  dominio  delle  più  basse  classi  sociali  ed  egli 
faceva  rappresentare  una  commedia  popolare  veneziana,  ab- 
bandonandosi più  liberamente  al  suo  genio  comico  e fra- 
ternizzando, quasi,  col  suo  pubblico  più  umile  e minuto, 
ma  più  schietto,  più  ingenuo,  più  semplice. 
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Baretti  e Voi-  ” Plebeo  e stravagante  ” scrittore  lo  disse  perciò  il  Ba- 
retti,  a cui  la  cieca  partigianeria  fece  disconoscere  il  po- 
tente naturalismo  e la  forte  originalità  del  G.,  che  scen- 
dendo verso  i campielli  e le  botteghe  e il  porto  ritraeva 
e levava  su  nel  loro  linguaggio  e costume  una  plebe  di  la- 
voratori, nel  cui  sangue  si  eran  conservate  le  ultime  la- 
tenti energie  della  morente  Repubblica.  Più  equo  e gene- 
roso, sollevandosi  di  tra  la  turba  paesana  de’  critici  male- 
voli, gli  scriveva  nel  ’69  il  Voltaire  : ” Signor  mio,  pittore 
e figlio  della  natura,  vi  amo  dal  tempo  che  vi  leggo.  Ho 
veduta  la  vostra  anima  nelle  vostre  opere.  Ho  detto  : Ecco 
un  uomo  onesto  e buono  che  ha  purificato  la  scena  italia- 
na, che  inventa  colla  fantasia  e scrive  col  senno.  Oh  che 
fecondità,  mio  signore,  che  purità,  come  lo  stile  mi  pare 
naturale  faceto  ed  amabile  ! Avete  riscattato  la  vostra  pa- 
tria dalle  mani  degli  Arlecchini.  Vorrei  intitolare  le  vostre 
commedie  : l’Italia  liberata  dai  Goti 


1 


i 


I comici  del- 
r arte. 


U n canevac- 
cio. 


I Goti  erano  i comici  della  vecchia  commedia  dell’arte, 
co’  loro  ” concetti  " e ” generici  ” nelle  parti  serie  ; e 
nelle  ridicole  con  le  loro  maschere,  delle  quali  quattro  era- 
no e rimasero  le  più  importanti  (i  due  Zanni  bergamaschi, 
Arlecchino  e Brighella,  il  Dottore  e Pantalone),  tipiche  pel 
loro  falso  e sconcio  ridicolo  fatto  di  scandali,  equivoci, 
lazzi  volgari,  gesti  scorretti,  scene  lubriche,  sproloqui,  gio- 
chi di  fisonomia,  sorprese,  e per  le  immancabili  bastona- 
ture e spatolate.  Vi  mancava  il  ” carattere  Ora  questo  — 
che  fu  il  centro  comico  della  commedia  nuova  — era  sen- 
za dubbio  nella  natura  del  Goldoni  ; ma  la  riforma  gli  si 
affacciò  alla  mente  ben  presto  con  chiarezza  e consapevo- 
lezza di  mezzi  e di  intenti. 

Nell’anno  della  gran  lotta  egli  osò  nel  Teatro  comico 
presentare  al  pubblico  il  suo  programma  in  azione  e in 
Lelio  ritrarre  la  caricatura  del  vecchio  autore  comico  che 
offre  uno  de’  soliti  canevacci  alla  Compagnia  Medebac, 
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ancora  incerta  tra  la  commedia  scritta  e l’ improvvisa.  Val 
la  pena  di  riferire  il  dialogo  tra  Lelio,  il  capocomico  Orazio 
e gli  altri  attori  (Petronio,  Eugenio,  Beatrice  e Placida)  : 


Ora.  Favorisca  di  farci  godere  qualche  cosa  di  bello. 

Lei.  Questa  è una  commedia  a soggetto,  che  ho  fatta  in  tre  quarti  d’ora. 

Pet.  Si  può  ben  dire,  che  è fatta  precipitevolissimevolmente. 

Lei.  Senta  il  titolo:  ” Pantalone  padre  amoroso , con  Arlecchino  servo 
fedele,  brighella  mezzano  per  interesse  ; Ottavio  economo  in  villa,  e 
Posaura  delirante  per  amore  Ah,  che  ne  dite  ? E bello  ? Vi  piace  P. 

Pia.  E un  titolo  tanto  lungo,  che  non  me  lo  ricordo  più. 

Bea.  E un  titolo  che  comprende  quasi  tutta  la  compagnia. 

Lei.  Questo  è il  bello;  far  che  il  titolo  serva  di  argomento  alla  com- 
media . 

Ora.  Mi  perdoni,  signor  Lelio.  Le  buone  commedie  devono  aver  l’u- 
nità dell’azione  ; uno  deve  essere  l’argomento  e semplice  deve  essere  il  loro 
titolo . 

Lei.  Bene.  Meglio  è abbondare,  che  mancare.  Questa  commedia  ha  cin- 
que titoli,  prendete  di  essi  qual  più  vi  piace.  Anzi  fate  così,  ogni  anno  che 
tornate  a recitarla,  mutate  il  titolo,  ed  avrete  per  cinque  anni  una  comme- 
dia, che  parrà  sempre  nuova. 

Ora.  Andiamo  avanti.  Sentiamo  come  principia... 

Lei.  Eccomi,  subito  vi  servo  : Jltto  primo,  strada,  Pantalone,  e Dot- 
tore. Scena  d* amicizia. 

Ora.  Anticaglia,  anticaglia. 

Lei.  Ma  di  grazia  ascoltatemi.  Il  Dottore  chiede  la  figlia  a Pantalone. 

Eug.  E Pantalone  gliela  promette. 

Lei.  Bravo,  è vero.  E Pantalone  gliela  promette.  Il  Dottore  si  ritira. 
Pantalone  picchia,  e chiama  Rosaura. 

Ora.  E Rosaura  viene  in  strada. 

Lei.  Sì,  signore:  e Rosaura  viene  in  strada. 

Ora.  (sbalza).  Con  sua  buona  grazia,  non  voglio  sentir  altro. 

Lei.  Perchè  P Cosa  c’è  di  male? 

Ora.  Questa  enorme  improprietà  di  far  venire  le  donne  in  istrada  è stata 
tollerata  in  Italia  per  molti  anni  con  iscapito  del  nostro  decoro.  Grazie  ai 
cielo,  l’abbiamo  corretta,  l’abbiamo  abolita,  e non  si  ha  più  da  permettere 
sul  nostro  teatro. 

Lei.  Facciamo  così.  Pantalone  va  in  casa  della  figlia,  ed  il  Dottore 
resta. 

Ora.  E frattanto  che  Pantalone  sta  in  casa,  cosa  deve  dire  il  Dottore.^ 

Lei.  Mentre  Pantalone  e in  casa,  il  Dottore...  dice  quel  che  vuole. 
In  questo,  sentite.  In  questo  jlrlecchino  servo  del  Dottore  viene  pian  piano, 
e dà  una  bastonata  al  Padrone. 

Ora.  Oibò,  oibò  ; sempre  peggio. 
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Introduzione 


Ragion  comica 
della  comm. 
goldoniana. 


Lei.  Se  il  poeta  facesse  da  Dottore,  il  lazzo  anderebbe  bene. 

Ora.  Che  il  servo  bastoni  il  padrone,  è un’indegnità.  Purtroppo  è stato 
praticato  da’  comici  questo  bel  lazzo,  ma  ora  non  si  usa  più.  Si  può  dare 
maggiore  inezia  ? Arlecchino  bastona  il  padrone,  e il  padrone  lo  soffre  per- 
chè è faceto  ? Signor  poeta,  se  non  ha  qualche  cosa  di  più  moderno,  la 
prego  non  s’incomodi  più  oltre. 

È,  come  si  vede,  uno  scheletro  di  canevaccio,  ” una  strazza 
d’ un  soggetto  ” — come  dirà  dopo  Brighella  — , con  quella 
sterilità  d’inventiva,  povertà  di  mezzi  scenici,  ripetizione 
meccanica  di  situazioni  goffe  e balorde,  che,  appena  an- 
nunziato o comparso  sulla  scena  un  personaggio,  si  sapeva 
già  quel  che  avrebbe  detto. 

La  ragion  comica  del  teatro  goldoniano  scaturisce  in  modo 
chiaro  e preciso  dal  contrasto  di  questo  affamato  poeta  di 
Lelio  con  gli  attori  della  commedia  nuova,  che  hanno  già 
acquistata  coscienza  della  riforma.  Il  G.  qui  c’introduce  tra 
le  quinte  del  teatro,  nel  momento  delle  prove.  La  ” prova  ” 
allora  dovea  essere  per  un  riformatore  una  cosa  assai  ar- 
dua; e non  ci  vuol  molto  a capire  che  in  sulle  prime  il  G. 
dovè  fare  tutto  lui,  sceneggiatore,  capocomico,  suggeritore, 
per  educare  impresari,  attori  e pubblico.  In  questo  Teatro 
comico  egli  ci  fa  assistere  alla  messa  in  iscena  e alla  elabo- 
razione tecnica  della  nuova  commedia  di  contro  alla  vecchia. 

= Un  carattere  solo —fa  dire  egli  a Orazio — basta  per 
sostenere  una  commedia  francese.  I nostri  italiani  vogliono 
molto  più.  Vogliono  che  il  carattere  principale  sia  forte, 
originale,  e conosciuto.  Vogliono  che  quasi  tutte  le  persone 
che  formano  gli  episodi,  sieno  altrettanti  caratteri;  che  l’in- 
treccio sia  mediocremente  fecondo  d’accidenti  e di  novità. 
” 1 caratteri  veri  e conosciuti  piaceranno  sempre,  e ancor- 
ché non  sieno  i caratteri  infiniti  in  genere,  sono  infiniti  in 
spezie  ".  Caratteri  cattivi,  ma  non  scandalosi,  si  mettano  pure 
in  scena  ; ma  si  badi  di  metterli  ” di  fianco,  non  di  pro- 
spetto Il  fine  sia  inaspettato,  ma  ben  originato  dalla  condotta 
della  commedia.  Non  bisogna  sciupare  l’interesse  dell’azione, 
preannunziandone  l’argomento  fin  dalla  prima  scena  come 
facevano  i comici  — ; e non  sempre  suggellarne  lo  sciogli- 
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mento  con  un  matrimonio  o,  peggio,  con  un  sonetto.  As- 
surdi per  mantenere  la  scena  stabile,  niente;  la  quale  se  è 
facile  mantenerla  nella  commedia  semplice,  cioè  di  carattere, 
è difficile  in  quella  d'intreccio:  ” gli  antichi  non  hanno  avuta 
la  facilità  che  abbiamo  noi  di  cambiar  le  scene,  e per  questo 
ne  osservavano  Punita  Le  scene  sieno  brevi;  personaggi 
sulla  scena  anche  più  di  quattro,  purché  si  facciano  parlare 
a tempo  senza  disturbarsi  l’uno  l’altro;  niente  soliloqui  e 
recitino  « naturalmente  » , come  se  parlassero.  Anche  il  gesto 
naturale:  muover  le  mani,  secondo  il  senso  della  parola; 
non  distrarsi  con  gli  occhi  e con  la  mente,  non  guardar  qua 
e là  per  le  scene  o per  i palchetti.  Le  maschere  — finche 
non  saranno  levate  del  tutto  — sieno  sostenute  con  merito 
nel  loro  carattere  ridicolo,  anche  a fronte  del  serio  più  le- 
pido e più  grazioso.  = 

Per  bocca  di  Orazio,  cioè  Medebac,  parla  il  Goldoni  e 
vi  sono  enunciati  i capisaldi  della  riforma.  Anche  i servi 
sotto  la  maschera  goldoniana  hanno  assunto  una  coscienza 
umana  e artistica,  ch’era  follia  sperare.  Brighella,  per  es., 
sotto  il  nome  di  Anseimo,  può  dar  lezione  al  signor  Lelio 
sulla  commedia  di  carattere  (a.  2,  se.  I): 


Lei.  Signor  Anseimo,  son  disperato. 

Ans.  Ma,  caro  signor,  la  ghe  va  a proponer  per  prima  commedia  una 
strazza  d’un  soggetto,  che  no  l’è  gnanca  bon  per  una  compagnia  de’  bu- 
rattini. 

Lei.  In  quanto  al  soggetto  mi  rimetto,  ma  il  mio  dialogo  non  lo  dove- 
vano strapazzare  cosi. 

Ans.  Ma  no  sala  che  dialoghi,  uscite,  soliloqui,  rimproveri,  concetti,  di- 
sperazion,  tirade,  le  son  cosse  che  no  se  usan  più. 

Lei.  Ma  presentemente  che  cosa  si  usa? 

Ans.  Commedie  di  carattere. 

Lei.  Oh  delle  commedie  di  carattere,  ne  ho  quante  ne  voglio. 

Ans.  Perchè  donca  no  ghe  n’ala  proposto  qualcheduna  al  nostro  capo? 

Lei.  Perchè  non  credeva,  che  gl’  Italiani  avessero  il  gusto  delle  commedie 
di  carattere. 

Ans.  Anzi  l’Italia  adesso  corre  drio  unicamente  a sta  sorte  de  commedie, 
e ghe  dirò  de  più,  che  in  poco  tempo  ha  tanto  profìtà  el  bon  gusto  nel- 
r animo  delle  persone,  che  adesso  anca  la  zente  bassa  decide  francamente  su 
i caratteri  e su  i difetti  delle  commedie. 
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Le  maschere. 
Arlecchino  e 
Brighella. 


Lei.  Questa  è una  cosa  assai  prodigiosa. 

Ans.  Ma  ghe  dirò  anca  el  perchè.  La  commedia  1’ è stada  inventada  per 
corregger  i vizi,  e metter  in  ridicolo  i cattivi  costumi  ; e quando  le  com- 
medie da  i antichi  se  faceva  così,  tutto  el  popolo  decideva,  perchè,  vedendo 
la  copia  d’  un  carattere  in  scena,  ogn’  un  trovava  o in  sè  stesso  o in  qual- 
chedun’ altro  r originai.  Quando  le  commedie  son  deventade  meramente  ri- 
dicole, nissun  ghe  abhadava  più,  perchè,  col  pretesto  de  far  rider,  se  am- 
metteva i più  alti,  i più  sonori  spropositi.  Adesso,  che  se  torna  a pescar  le 
commedie  nel  mare  magnum  della  natura,  i omeni  se  sente  a bisegar  in  tei 
cor,  e investindose  della  passion,  o del  carattere,  che  se  rappresenta,  i sa 
discerner  se  la  passion  sia  ben  sostenuda,  se  el  carattere  sia  ben  condotto,  e 
osservò. 

Lei.  Voi  parlate  in  una  maniera,  che  parete  più  poeta  che  commediante. 

Ans.  Ghe  dirò,  patron.  Colla  maschera  son  Brighella,  senza  maschera  son 
un  omo,  che  se  non  è poeta,  ha  però  quel  discernimento,  che  basta  per  in- 
tender el  so  mestier.  Un  comico  ignorante  no  poi  riuscir  in  nissun  carattere. 


I 

I 1 

Pantalone  aveva  proprio  ragione  di  esclamare  : ” Le  com- 
medie di  carattere  le  ha  butta  sottossora  el  nostro  mistier". 
E tutta  qui  r originalità  essenziale  della  commedia  rifor- 
mata! Ecco  la  ” zente  bassa”  salita  a giudice  di  buon  gusto 
e de’  caratteri.  Ecco  il  verismo  e il  naturalismo  portato  sul 
palcoscenico  per  cui  gli  spettatori  riconoscono  subito  ” l’o- 
riginale  ” in  sè  stessi  o negli  altri.  Ecco  al  ridicolo  sconcio 
e goffo  sostituito  il  ridicolo  che  scaturisce  dalle  fonti  stesse 
del  serio  e gli  uomini  sentirsi  via  via  rimescolare  il  sangue, 
” bisegar  in  tei  cor  ”,  e investirsi  della  passione  e del  ca- 
rattere. Ecco,  infine,  sotto  la  maschera  non  più  il  buffo  o 
il  cerretano,  ma  un  uomo  : ” colla  maschera  son  Brighella  , 
senza  maschera  son  un  omo  ”. 

Era  anche  un  uomo  con  la  maschera;  che  il  G.  ha  il 
merito  di  aver  umanizzate  le  maschere,  di  aver  creato,  per 
così  dire,  la  maschera  di  carattere.  Brighella,  sempre  ac- 
corto e malizioso,  e Arlecchino,  sempre  allegro  buffone,  son 
due  maschere  d’ arte  inferiore  che  il  G.  ha  nobilitate  e 
umanizzate  in  infinite  gradazioni  e sfumature  di  caratteri. 
Maschere,  care  al  popolo  minuto:  esse  sono  lo  specchio 
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fedele  di  quel  basso  mondo,  piuttosto  piccino  e volgare, 
di  persone  rozze  incolte  primitive  e spontanee,  fuori  da  ogni 
regola  o legge  di  vita,  fuori  da  ogni  coerenza  e consistenza 
psichica,  tutte  istinto  e natura,  senso  comune,  allo  scoperto. 
Anime  di  servi  ilari  e spensierati,  che  vivono  alla  giornata, 
rappresentano  i bassi  fondi  dell’ anima  umana  scherzosa  e 
ridanciana  del  popolo  e sentono  il  bisogno  irrefrenabile  del 
riso  e della  burla  nella  buona  e nella  cattiva  fortuna.  Vanno 
quasi  sempre  insieme  nella  commedia,  come  vanno  spesso 
insieme  nella  vita:  la  sciocchezza  burlona  ma  non  sempre 
inesperta  della  vita  accanto  alla  malizia  non  sempre  savia  e 
fortunata.  Brighella  e Arlecchino  sono  il  più  delle  volte  la  copia 
o il  rovescio,  la  satira  sempre,  de’  loro  padroni;  e danno  luogo 
a scene  comicissime,  della  più  viva  e schietta  ilarità  gol- 
doniana. Parve  un  capolavoro  agli  spettatori  veneziani  la 
prima  scena  dell’atto  primo  della  Moglie  saggia,  in  cui  i 
servitori,  bevendo  del  buon  vino  nell’anticamera  della  mar- 
chesa Beatrice,  fanno  al  vivo  il  ritratto  de’  rispettivi  padroni 
che  avevan  là  cenato.  Comicissime  e non  disgiunte  da  un 
vivo  senso  di  verità  umana  sono  alcune  scene  della  Figlia 
ubbidiente,  là  dove  Arlecchino,  servo  di  Pantalone,  va  a 
far  visita  in  locanda  all’amico  e paesano  Brighella  arrivato 
allora  allora  a Venezia  e che  — fattosi  mezzano  della  figlia 
ballerina  — era  tornato  con  qualche  fortuna  e molta  superbia 
(a.  2,  se.  VIII-IX): 


Arlecchino  ed  il  Cameriere  di  locanda. 

Ari.  Disim,  caro  amigo,  se  poderìa  saludar  missier  Brighella. 

Cam.  Chi  è questo  messer  Brighella? 

Ari.  Un  bergamasco  me  paesan,  che  avemo  servido  insieme  in  casa  de 
sior  Pantalon.  I m’  ha  ditto  che  1’  è alozà  in  sta  locanda. 

Cam.  t.  forse  padre  d’ una  ballerina? 

Ari.  Giusto;  el  padre  de  Olivetta. 

Cam.  Olivetta!  Parlate  con  rispetto.  Il  suo  servitore  le  dà  deH’illustrissima. 
Ari.  Eh!  donca  no  la  sarà  quella. 

Cam.  Suo  padre  non  è un  uomo  alto,  nero  di  faccia,  gran  parlatore  ? 
Ari.  Giusto  cusì.  L’ è Brighella  senz’alter. 

Cam.  Bene,  sono  questi,  e sono  qui  alloggiati. 
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Ari.  Li  vorrìa  saludar. 

Cam.  Sono  a pranzo. 

Ari.  Cossa  importa  ? Ho  domanda  licenza  al  patron.  Disnerò  con  lori. 
Cam.  Sono  a pranzo  con  un  cavalier  forestiere. 

Ari.  Disèghelo  che  son  qua. 

Cam.  Or  ora  hanno  finito;  aspettate  un  poco. 

Ari.  No  vedo  1 ora  de  veder  el  me  caro  Brighella  : s’  avemo  sempre 
voludo  ben. 

Cam.  Mi  pare  impossibile,  perchè  ha  una  superbiaccia  terribile. 

Ari.  Eh!  con  mi  noi  averà  superbia.  Semo  sempre  stadi  come  fradelli; 
caro  vu  fem  el  servizi,  diseghe  che  el  vegna  qua  che  ghe  voi  parlar. 

Cam.  Glielo  dirò;  ma  non  verrà! 

Ari.  Perchè? 

Cam.  Non  vorrà  lasciare  la  figlia  sola  con  quel  forestiere  in  camera. 
Ari.  Provè  a dirghelo.  Fem  sto  servizio.  Ma  no  ghe  disi  chi  sia.  Ghe 
voi  far  un’  improvisada. 

Cam.  Ora  glielo  dico,  (da  se)  (Pensate,  se  monsieur  Brighella  si  degnerà 
di  costui)  (parte). 

Ari.  Oh!  che  caro  Brighella!  No  ved  l’ora  de  vederlo.  Voi  retirarm 
un  tantin,  per  arrivargh’  all’  improviso.  (si  ritira). 

SCENA  IX. 

Brighella  hen  vestito  e detto 

Bri.  Restate,  restate,  figlia.  Giuncate  alle  carte  col  signor  Conte,  (verso 
la  porta). 

Ari.  (da  se)  (Capperi!  l’è  vesti  da  siorazzo). 

Bri.  Chi  è che  me  domanda  ? 

Ari.  Son  mi,  paesan.  Ben  vegnudo.  Ho  savù  che  ti  è vegnù  a Venezia; 
te  son  vegnudo  a trovar. 

Bri.  Si,  te  vedo  volentiera.  Ma  a mi  sto  ti  el  se  poderia  sparagnar. 
Ari.  No  semio  amici?  No  semio  camerada  ? 

Bri.  Altri  tempi,  altre  cure.  Ti  poverazzo,  ti  è ancora  un  povero  servi- 
dor;  mi  son  qualcossa  de  più. 

Ari,  Coss*  et,  caro  ti  ? 

Bri.  No  ti  vedi  in  che  figura  che  son? 

Ari.  Vedo;  me  ne  consolo;  ma  caro  ti... 

Bri.  A monte  sto  ti.  Parla  con  un  poco  più  de  respetto. 

Ari.  Caro  signor  Brighella,  la  compatissa. 

Bri.  Cosa  fate  ? state  bene  ? 

Ari.  Mi  stago  ben,  e ti  ? 

Bri.  Son  stufo  de  sto  ti. 

Ari.  Ma  se  no  me  posso  tegnir.  — Com’ela?  Me  ne  consolo.  Ti...  Vos- 
signoria ha  fatto  fortuna  ? 
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Bri.  Se  ti  vedessi  mia  fia  ! 

Ari.  Stala  ben  Olivetta. 

Bri.  Coss’  è sta  Olivetta  ? 

Ari.  Domando  umilissimo  perdon.  Cossa  fa  T illustrissima  to  fia? 

Bri.  Se  vede  ben  cfie  ti  gh’ ha  dell’ omo  ordenario. — La  sta  ben. 
Ari.  Me  ne  consolo. 

Bri.  Cossa  fa  sior  Pantalon  ? 

Ari.  E1  nostro  patron  ? E1  sta  ben. 

Bri.  E so  fia  ? 

Ari.  La  se  fa  novizza. 

Bri.  Lo  so.  Col  conte  Ottavio,  n’  è vero  ? 

Ari.  Sì,  con  elo.  Se  ti  savessi  che  cavalier  generoso  ! 

Bri.  Eh  ! lo  so.  Semo  amici. 

Ari . Amici  ? 

Bri.  Sì,  avemo  disnà  insieme  anca  sta  mattina.  Se  pratichemo  con  con- 
fidenza. 

Ari.  Mo  se  l’è  un  siorazzo  grando  e ricco I 
Bri.  E mi,  cossa  credistu  che  sia? 

Ari.  Coss’ estu  diventà  ? Conteme  caro  ti. 

Bri.  Arlecchin,  co  sto  darme  del  ti,  ti  la  passerà  mal. 

Ari.  Cara  eia,  la  me  conta. 

Bri.  No  ti  sa  che  siora  Olivetta  xè  la  prima  ballerina  d’Europa. 

Ari.  Cossa  mo  voi  dir  ? 

Bri.  Voi  dir  che  ghavemo  un  mondo  de  roba,  un  mondo  de  bezzi,  un 
mondo  di  zoggie.  Oe  ! fina  un  orinai  d’ arzento. 

Ari.  Prego  el  cielo  che  le  possia  aver  el  cantaro  d’  oro. 

Bri.  Oh!  Arlecchin,  se  ti  vedessi  che  figura  che  fa  le  mie  vissere  sui 
teatro  1 Oh  I che  roba.  I omeni  i casca  morti  co  i la  vede;  i se  butta  fora 
dei  palchi.  Un  sora  1’  altro;  casca  el  teatro,  el  precipita.  No  se  po  star  saldi. 
Ari.  Prego  el  cielo  de  no  la  veder  mai. 

Bri.  Perchè  mo  ? 

Ari.  Se  casca  el  teatro,  no  me  vorave  copar. 

Bri.  Eh,  va  via  buffon.  Se  ti  avessi  sentio  a Vienna  cossa  che  i diseva 
in  tedesco,  co  la  ballava. 

Ari.  Cossa  disseveli,  caro  ti  ? 

Bri.  Caro  ti  ! 

Ari.  Cossa  disseveli,  cara  eia  ? 

Bri.  Brigh,  luch,  nix,  fauch;  mi  intendo  tutto  el  tedesco. 

Ari.  Sì?  Cossa  voi  dir? 

Bri.  Co  la  ballava,  co  la  fava  quelle  capriole,  i diseva;  oh,  cara  I oh 
benedetta  quella  madre  che  1’  ha  fatta.  Responde  un  altro:  e gnente  a quel 
povero  padre  che  1’  ha  arlevada  ? Me  cascava  le  lagreme  dalla  consolazion . 
Ari.  Mo  che  bella  cossa  I Me  voi  maridar  anca  mi. 

Bri.  Per  cossa  te  vustu  maridar? 
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Ari.  Per  aver  una  fia;  per  non  servir  più.  Perchè  la  zente  no  me  daga 
del  ti. 

Bri.  Poverazzo  1 Ghe  vo  altro  a arrivar  al  merito  della  mia  creatura! 
Vedistu  quante  ballerine  che  ghe  xè  ? Gnente  : vai  più  una  piroletta  della 
mia  che  cento  capriole  di  un’  altra. 

Ari,  Coss’  eia  mo  una  piroletta  ? 

Bri.  Una  piroletta?  Eccola.  Ah!  (fa  la  spaccata)  Vedistu? 

Ari.  Ti  sa  ballar  anca  lei  ? 

Bri.  Go  insegnà  mi  a mia  fia. 

Ari.  Ma  dove  ti  astu  eia  imparà. 

Bri.  Mi  sono  sempre  dilettato  del  ballo. 

Ari.  Parla  toscano  lei  ? 

Bri.  Vedete  bene;  quando  si  viaggia,  si  parla...  Ecco  mia  figlia. 

Ari.  Col  conte  Ottavio  ? 

Bri.  Si,  il  conte  Ottavio  la  serve. 


Colombina.  Ma  pili  che  Ì duc  servi  bergamaschi,  divennero  vere 
maschere  di  carattere,  a viso  scoperto,  nella  commedia  gol- 
doniana, Colombina  e Pantalone;  intendendo  qui  maschere 
nel  senso  largo  di  tipi  comici  fissi  già  nella  commedia  del- 
r arte. 

Colombina  è una  delle  più  vitali  e originali  creazioni  dei 
teatro  comico  italiano.  Il  G.  la  sollevò  ai  fastigi  dell’  arte, 
aiutato  dalla  simpatia  naturale  eh’  egli  ebbe  per  le  ” ser- 
vette ” e ispirato  da’  ricordi  vivissimi  di  quante  ne  incontrò 
nella  sua  vita  randagia  e di  palcoscenico,  dalla  prima  che 
lo  affascinò  giovanetto  nella  barca  de’  comici  da  Rimini  a 
Chioggia,  da  quella  tale  Tognetta  che  s’ ingattisce  di  lui  e 
gli  salta  al  collo  piangendo  per  non  farlo  partire  e poi  s^ac- 
queta  al  regalo  d’  un  paolo,  e da  quell’  altra  Teresa,  che 
lo  fa  vittima  d’  una  comicissima  turlupinatura  con  una  pron- 
tezza di  spirito  indiavolata,  fino  alla  bella  Baccherini,  la 
scaltra  servetta  della  Donna  di  garbo,  e alla  bella  Mar- 
liani,  eh’  è la  Mirandolina  della  Locandiera,  la  Corallina 
della  Castalda  e della  Serva  amorosa. 

Laserva  amo-  La  ” Servetta  ” goldoniana  è un  tipo  di  donna  astuta,  vi- 
vace,  pronta  di  spirito  e di  risorse,  sempre  piacente  é lo- 
quace , ora  civetta  ora  mezzana  della  padroncina  o del 
padroncino,  ma  senza  sfrontatezza  e a fin  di  bene.  Attra- 
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verso  una  lunga  serie  di  tipi  intermedii  si  passa  dalla  nobile 
e virtuosa  cameriera  della  Pamela  alla  furba  e indiavolata 
civetta  della  Castalda,  alla  malvagia  femmina  della  T)onna 
vendicativa,  all’avida  lusingatrice  e sfruttatrice  della  Tìonna 
di  governo,  fino  alla  sirena  incantatrice  della  Locandiera 
e all’  interessante  e singolare  Serva  amorosa,  che  Virgi- 
nia Marini  rimise  sulle  scene  non  senza  fortuna.  Carattere 
originalissimo  di  servetta , alla  prontezza  di  spirito  e alla 
naturale  accortezza  ella  aggiunge  una  maturità  di  senno,  un 
senso  di  materna  affettuosa  protezione  fino  al  sacrifizio  del 
proprio  interesse  e della  propria  riputazione , decisa  a se- 
guir la  sorte  del  padroncino  Fiorindo,  che  il  padre  rim- 
bambito ha  scacciato  di  casa  per  istigazione  della  matrigna 
e eh’  ella  vuol  salvare  e accasare  decentemente,  rinunziando 
alla  mano  di  lui.  Si  suppone , perciò , che  sia  nata  e cre- 
sciuta in  casa  del  padrone,  che  sia  vedova  e quindi  ” amo- 
rosa e disinteressata 

La  scena  XI  dell’  atto  1 , è un  capolavoro  di  acutezza 
e finezza  psicologica.  Corallina  ha  saputo  a caso,  per  istrada, 
da  Brighella  — servo  di  Pantalone  — che  Fiorindo  è sempre 
alla  finestra  e fa  la  corte  alla  sua  padroncina  Rosaura.  Ciò 
non  è vero,  e il  servo  ha  forse  scambiato  Lelio  con  Flo- 
rindo;  ma  nella  mente  di  Corallina  spunta,  d’un  colpo,  un’idea, 
una  bella  idea  : — perchè  non  combinare  un  tal  matrimonio  ? 
Fiorindo  rientrerebbe  nella  casa  paterna  con  una  moglie 
sua  pari  e si  assicurerebbe  1’  eredità , a scorno  della  ma- 
trigna — Così,  a caso,  le  riesce  di  piantare  ” una  bella  mac- 
china ” andando  da  Rosaura  per  venderle  un  paio  di  calze. 
La  scaltra  e savia  donnina  s’ insinua  senza  parere  nel  cuore 
di  Rosaura,  nascondendole  la  verità  sul  conto  di  Fiorindo, 
scacciato  di  casa  e ridotto  alla  miseria,  e montando  a poco 
a poco  ” la  macchina  ” con  una  naturalezza  e una  prontezza 
di  spirito  meraviglioso,  snodando  e ingranando  il  dialogo 
con  astuzia  e accortezza,  una  parola  dietro  l’altra,  una  mossa 
dietro  l’ altra,  fino  al  colpo  finale. 

— 11  padre  di  Fiorindo  è vecchio  e ricco,  e non  ha 
scacciato  il  figlio  di  casa,  anzi  questo  è V occhio  dritto  del 
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padre,  e se  n’  è andato  lui,  perchè  la  matrigna  vorrebbe 
essere  sola  e lui  vorrebbe  ammogliarsi  e gli  fa  comodo  star 
fuori...  C'è  un  non  so  che...  Già  niuno  meglio  di  Rosaura 

può  indovinare.  Quelle  finestre  sono  la  delizia  di  Fiorindo  - 

\ 

” E innamorato  " osserva  Rosaura  — Sì,  ma  zitto...  Voleva 
dirglielo , e non  ha  coraggio  — ” Dirlo  a me  ?...  se  fa  1*  a- 
more  con  voi , come  c’  entro  io  ? ” — Con  me  ? oh  pensi 
lei!  Con  me?  ecc.  E così  via  via,  di  parola  in  parola,  di 
scoperta  in  scoperta , di  confidenza  in  confidenza , finche 
butta  fuori  : E innamorato  cotto  di  voi;  e il  colpo  è fatto. 
Non  rimane  che  mettersi  all’  opera  e far  muovere  la  mac- 
china montata  : Non  occorre  altro. 

Poche  donne,  nel  teatro  goldoniano,  hanno  una  più  viva 
e schietta  impronta  di  verità  quanto  la  ” servetta  ”.  Del 
resto  la  psicologia  della  donna  goldoniana  non  è nè  com- 
plicata nè  astrusa,  fina  e delicata  è senza  dubbio.  E poiché 
il  mondo  femminile  è il  più  interessante  nel  teatro  del  G., 
r amore  è la  legge  di  vita  di  tutte  le  sue  creature,  il  mo- 
tore primo  d’ogni  intreccio,  la  ragione  finale  d’  ogni  scio- 
glimento. Raramente  sale  fino  alla  passione,  come  in  Pamela^ 
fino  all’eroismo  come  in  Bettina,  fino  alla  manìa  come  ne- 

Innamorati-,  e raramente  scende  fino  all’abbiezione,  come 
in  Gate  ” strazarola  ” e nella  marchesa  Beatrice  della  Putta 
onorata. 

In  generale  1’  amore  nel  G.  è un  passatempo  come  il  gioco, 
come  la  ” conversazione  e 1’  uomo  è più  frequentemente 
sciocco  che  la  donna,  i Fiorindi  più  delle  Rosaure.  Gl’in- 
namorati timidi  o sciocchi  sono  un’  infinità;  e la  finezza,  la 
vivacità,  r astuzia  femminile  trionfano  quasi  sempre.  La 
serietà  della  conversazione  è bandita;  domina  il  pettegolezzo; 
perciò  la  donna  n’  è il  centro,  il  mezzo,  il  fine.  Psicologia 
minima,  ma  unica.  Il  G.  nell’  analisi  dell’  anima  femminile 
settecentesca,  leggiera  e frivola,  ma  arguta  e sottile,  regina 
de’  salotti,  scandalo  delle  piazzette,  non  ha  competitori. 

Uomini  e donne  hanno  in  ciò  gran  somiglianza;  e la  psi- 
cologia maschile  è quindi  non  dissimile,  per  quanto  meno 
fine  e varia,  di  quella  femminile. 
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Naturalmente,  poiché  nessun’ alta  idealità  anima  i per- La  macchietta, 
sonaggi  goldoniani,  non  v’  è nè  una  donna  nè  un  uomo  su- 
periore. La  mezzanità  costituisce  il  mondo  comico  goldoniano; 
e un  carattere  di  ipediocrità  conserva  quasi  sempre  la  ca- 
ricatura. La  caricatura  è la  fonte  da  cui  scaturisce  ne’  tipi 
maschili  il  comico  migliore:  ma  il  G.  abusa  di  questo  mezzo 
artistico,  mettendo  in  iscena  una  grande  quantità  di  maniaci  e 
di  stravaganti.  Questa  è la  ragione  per  la  quale,  nelle  com- 
medie mediocri,  la  macchietta  gli  riesce  più  felice  del  ca- 
rattere, perchè  più  vicina  al  vero.  Si  pensi  alle  tre  mac- 
chiette de’  dottori  e dello  speziale  sordo  nella  Finta  amma- 
lata, a Fabrizio  Innamorati,  a Beatrice  del  Uero  amico, 
a don  Beppe,  il  vecchio  ganzo  del  Festivo,  a Marionette, 
la  servetta  parigina  della  Vedova  scaltra,  al  barcaiuolo 
Menego  della  Trutta  e a quella  gustosissima  macchietta  di 
Sior  Zamaria,  che  da  quarant’anni  si  gode  il  teatro  senza 
pagare,  salendo  con  bonaria  improntitudine  sul  palcosce- 
nico tra’  comici:  ” Me  feu  el  servizio  de  lassarme  star  in 
scena  un  pochette?  ” ecc. 

Talvolta,  per  voler  dare  un  rilievo  maggiore  a un  carat-  La  caricatura, 
tere,  1’  arte  vera  gli  vien  meno  e finisce  in  una  caricatura 
un  pò  goffa  di  caratteri  mancati  e sformati. 

Questo  gli  succede  quando  tende  a delineare  tipi  ideal- 
mente perfetti  {Il  vero  amico,  La  moglie  saggia.  Il  padre 
di  famiglia.  La  buona  figlia.  La  buona  famiglia.  La  figlia 
ubbidiente  ecc.).  Così  per  es.,  son  caricati  i quattro  forestieri 
della  %)edova  scaltra,  specialmente  il  francese  e lo  spagnuolo; 
e caricata  è la  protagonista  dello  Spirito  di  contraddizione. 

Rosaura  nella  Figlia  ubbidiente  è un  carattere  mancato, 
troppo  sbiadito,  senza  passione  e senza  interesse.  Anche 
l’ubbidienza  può  diventare  forza  motrice  d’un  carattere,  ma 
qui  è spinta  fino  alla  passività  più  inerte  e insignificante,  la 
caricatura  goffa  dell’  ubbidienza.  Nei  capolavori  — ne’  quali 
il  G.  è padrone  di  tutti  i suoi  mezzi  artistici  — 1’  elabora- 
zione del  fatto  comico  gli  riuscì  perfetta;  ma  nelle  commedie 
mediocri,  coll’  intento  di  ottenere  un  rilievo  maggiore,  forzò 
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talvolta  la  linea  naturale  del  vero  fino  ai  limiti  del  ridicolo 
inverisimile. 

Guardate,  per  esempio,  Il  vero  amico.  11  G.  premette 
che  r argomento  gli  fu  suggerito  da  un  aneddoto  ^storico". 
Ora  a me  pare  che  non  solo  il  protagonista,  Fiorindo,  sia 
un’astrazione,  non  un  carattere,  e Lelio,  il  promesso  sposo, 
un  assurdo  di  piccoli  ripieghi  e di  piccole  sciocche  con- 
traddizioni; ma  che  tutta  V azione  sia  inverisimile.  Si  po- 
trebbe dire  eh’  è una  commedia  d’  equivoco,  perchè  tutta 
r azione  si  sostiene  sopra  1’  equivoco  d’  una  lettera.  Una 
parola  avrebbe  potuto  chiarirlo,  ma  nessuno  la  dice;  e quindi 
l’equivoco  si  prolunga  e si  sostiene  artificialmente  fino  al- 
1’  assurdo.  11  G.  del  ” sospetto  ” ha  fatto  uno  de’  suoi  mezzi 
comici  più  profetiti  e ripetuti,  per  cavarne  la  "sospensione”; 
ma  qui  è una  sospensione  a freddo,  senza  interesse,  perchè 
il  lettore  conosce  già  la  futile  causa  dell’  equivoco  e il  for- 
zato ridicolo  della  situazione.  E quel  che  succede  nella 
Qelosia  di  Lindoro,  che  pure  è un  capolavoro,  la  cui  azione 
cammina  sul  filo  di  un  rasoio;  perchè  non  par  naturale  che 
una  moglie  savia  - come  è Zelinda  - si  ostini  a tenersi  in 
corpo  un  segreto  insignificante,  senza  volerlo  comunicare 
al  marito,  col  rischio  di  perder  la  pace,  il  marito  e la 
propria  riputazione.  Siamo  fuori  dal  vero  comico  goldo- 
niano, eh’  è fatto  di  naturalezza  e semplicità. 

I 

* 

Naturalezza  e semplicità  grande  riscontrasi  nel  più  co- 
mico de’  personaggi  goldoniani,  Pantalone;  il  quale,  tra’ 
tipi  maschili,  è quello  forse  che  ha  una  più  ricca  ed  ela- 
borata coerenza  psicologica  e una  più  " caratteristica  ” fi- 
sonomia  umana.  Le  incarnazioni  del  Pantalone  goldoniano 
sono  infinite  ; ma  esso  rimane  essenzialmente  un  onesto  e 
vecchio  mercante  veneziano,  equilibrato,  di  buon  senso,  di 
gran  cuore,  un  pò  sparagnino,  che  ha  una  sua  pratica  fi- 
losofia della  vita  passata  nel  ” mezzà  ” e ne’  traffici,  ha 
viaggiato,  conosce  uomini  e cose  del  suo  tempo:  è insomma 
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un  omo  navegà  e si  fa  arguto  critico  del  mal  costume, 
come  nel  Vecchio  bizzarro  : 

” Quel  che  rovina  i omeni  xé  la  maniera  del  viver,  che  se  usa  presente - 
mente.  Mi  séguito  el  stil  antigo,  e grazie  al  cielo  non  patisso  nè  rane,  nè 
convulsioni.  La  cioccolata  e el  caffè  le  son  cosse,  ghe  insporca  el  stomago. 
Do  soldetti  de  malvasia  garbà  xe  la  me  marandina;  pacciuoghi  de  cuoghi 
mi  no  ghe  ne  magno.  Magno  roba  bona,  roba  schietta,  roba  che  cognosso, 
e che  no  me  fa  mal.  Questa  xe  la  maniera  de  viver  un  pezzo  e de  viver 
sani.  Vu  ai  vostri  zorni  avè  disordenà  ; e se  no  gh’  avarè  giudizio,  creparè 


La  mercatura  era  stata  la  forza  e la  gloria  di  Venezia,  Pant.  vecchio 
e vi  era  ancora  in  onore  ; onde  la  gran  luce  di  che  il  G. 
illuminò,  trasformandola,  la  vecchia  ridicola  maschera  vene- 
ziana, deriva  da  questa  coscienza  dell’autore,  che  potè  far 
di  Pantalone  il  più  caro  e simpatico  e umanamente  vero 
de’  suoi  personaggi,  incarnazione  del  buon  senso  mercantile 
della  sua  città.  In  generale  è il  contrapposto  di  Lelio  pa- 
rassita, maldicente,  ipocrita  o furfante  ; qualche  volta  fa 
anche  lui  il  vecchio  galante  e sbarazzino,  fallisce  e scherza 
sulla  sua  miseria,  da  spensierato,  come  nella  Bancarotta: 

” I mi  beni  xe  tutti  sequestrai,  la  rneggio  roba  xe  in  pegno, 
i mobili  xe  bolai,  la  bottega  xe  voda,  onde  mi  no  gh’ho 
più  niente  da  far  ” ; qualche  volta  ha  anche  lui  le  sue 
debolezze...  senili,  come  nella  Putta  onorata  e sì  ben 
che  r è mercante,  el  sa  le  bone  regole  de  la  cavaleria...  e 
a le  occasion  sa  anca  manizar  la  spada  ; tal’  altra  assume 
il  tòno  brusco  del  burbero  e del  ” rustego  Ma  più  spesso 
ci  si  presenta  col  suo  bel  faccione  di  mercante  invecchiato, 
dalle  tradizionali  calze  rosse,  ma  serio  e gioviale,  uomo  di 
mondo,  arguto  nella  lepidezza  scintillante  del  suo  dialetto, 
con  un  gran  fondo  di  bontà  e d’ indulgenza. 

E uomo  di  mezzà  e di  famiglia  ; e la  figlia  Rosaura  Nella  Moglie 
è la  sua  gioia  e il  suo  tormento  ogni  qualvolta  ha  da  ac- 
casarla.  La  sua  natura  di  padre  e di  mercante  risalito  è 
allora  in  contrasto  con  la  dura  realtà  della  vita  e ne  ven- 
gon  fuori  situazioni  comiche  originalissime,  come  quando, 
per  es.,  lo  tenta  l’orgoglio  della  ricchezza  acquistata  per 
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dare  un  buon  partito  alla  figlia.  Tale  è la  situazione  fon- 
damentalmente comica  in  cui  viene  a trovarsi  il  vecchio 
padre  della  t^Coglie  saggia,  amareggiato  dal  rimorso  di  a- 
ver  sacrificata  la  figliuola  al  conte  Ottavio  brutale  e liber- 
tino, credendo  che  il  farla  contessa  bastasse  a fare  la  sua 
e la  propria  felicità. 

La  scena  XV  dell’ a.  L è d’una  verità  umana  grandis- 
sima. Il  suo  gran  cuore  di  padre  colpevole  si  apre  alla 
figlia  e vorrebbe  riprenderla  con  se  e condurla  a Roma, 
ove  ha  casa  e negozio  ; e se  no  a Venezia:  ” Anca  là 
gh’  ho  casa,  parenti  e capitali.  Fin  che  mi  son  vivo,  ti  starà 
con  mi.  Co  sarò  morto,  ti  sarà  parona  de  tutto.  Ti  viverà 
civilmente,  e ti  sarà  una  regina  Egli  non  1’  abbandonerà 
e la  terrà  d’  occhio,  n.  suo  padre,  infine  ! Quando  il  . genero 
gli  dice  scortese  : ” Come  c’  entrate  voi  ? risponde  fermo: 
” La  xe  mia  fia  ”,  il  ” mio  sangue  e alla  volgare  allusione 
alla  sua  origine  mercantesca:  ” Oh!  Un  gran  sangue!  ”, 
ribatte  pronto  e con  la  fronte  alta  : ” Onorato,  ci  vii,  e senza 
macchie  ” ; e quando,  infine,  lo  vede  alzar  le  mani  contro 
la  figlia,  gli  si  para  avanti  brusco  e minaccioso  : ” Olà,  pa- 
tron, se  alza  la  man  ? ”. 

La  lotta  nel  suo  buon  cuore  di  padre  e di  galantuomo  tra 
l’affetto  per  la  figlia  che  ha  promesso  per  interesse  e contro 
la  volontà  di  lei  al  conte  Ottavio,  e la  parola  data,  ha  scatti 
sinceri  e appassionati  nella  scena  IV  dell’ a.  3^  della  Figlia 
ubbidiente.  Ma  situazione  ancora  più  comica  è quella  in  cui 
trovasi  nella  Famiglia  dell'  antiquario.  Per  colpa  del  genero, 
conte  Giacinto,  che  non  conta  nulla,  e il  padre  di  lui,  conte 
Anseimo,  che  conta  ancor  meno  matto  com’  è di  antichità, 
la  famiglia  dell’antiquario  è diventata  un  inferno  ove  fan 
da  satanasso  le  due  contesse,  suocera  e nuora,  eh’  è la  fi- 
glia di  Pantalone  : ” Anca  a mi  me  xè  vegnù  el  catarro 
della  nobiltà.  Ho  speso  ventimile  scudi.  Ma  cossa  haggio 
fatto?  Ho  buttà  i bezzi  in  canal,  e ho  negà  la  putta”  — 
esclama  Pantalone.  Ma  in  mezzo  al  falso  orgoglio  d’  una 
nobiltà  maniaca  e bisognosa,  alla  miseria  d’un  cicibeismo 
insipido  di  cavalieri  ridicoli  e alla  furfanteria  de’  servi,  fi- 
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nalmente  s’  apre  la  via  il  suo  buon  senso  di  uomo  di  vo- 
lontà e d’  esperienza  e riesce  ad  imporsi  a tutti,  rimettendo 
r ordine  nelle  finanze  e la  pace  nella  famiglia.  Le  scene 
nelle  quali  Pantalone  col  suo  rude  e sicuro  buon  senso  di 
mercante  arricchito  esamina  le  anticaglie  della  ridicola  gal- 
leria, pagate  a peso  d’oro  con  la  complicità  gaglioffa  di 
Brighella  e Arlecchino,  sono  un  capo  d’  opera  di  schietta 
comicità  ; come  pure  la  scena  Vili  dell’  a.  3"^,  nella  quale 
si  fa  nominare  ” arbitro  del  manizzo  e dell’  economia  della 
casa”.  Col  contratto  in  regola,  s’intende:  ” do  righe  de 
scrittura”.  11  vecchio  mercante  ha  l’aria  e l’autorità  d’ un 
procuratore  di  Stato. 

Non  sempre  però  è così  accorto  e prudente.  Nella  Nella  Finta 
Finta  ammalata,  è buono  e affettuoso  padre,  ma  tanto 
ingenuo,  che  in  lui  non  si  riconosce  più  l’ antico  ” cor- 
tesan ” , r uomo  di  mondo  ; fino  al  punto  di  non  com- 
prendere la  malattia  della  figlia,  che  vuol  marito,  e di 
farsi  aggirare  e infinocchiare  da  medici  e speziali.  Le 
scene  della  spezieria  e del  consulto  medico,  sono  di  mano 
maestra.  Il  figlio  del  d."^  Goldoni  vi  ha  messo  a profitto  la 
esperienza  sua  e quella  paterna  ! Naturalmente  il  d."*  One- 
sti, semplice  e onesto,  che  dice  le  cose  chiare  chiare,  senza 
ricette,  non  può  esser  capito.  Il  d."^  Bonatesta,  che  fa  il 
consulto  air  ingrande  e con  grandi  parole  e si  fa  pagare  a 
tanto  r ora  e a tanto  la  parola,  quello  sì  è una  cima  : ” Oh  ! 
sior  dottor  Onesti  xè  troppo  zovene,  noi  gh’  ha  altro  in 
testa,  che  frascherie;  noi  fava  altro,  che  contradir  a quel 
gran  omo  del  dottor  Buonatesta,  e sì,  credo  che  ghe  ne 
sappia  più  elo  col  dorme,  che  sto  sior  dottor  quando  el 
veggia.  No  se  sente,  che  l’è  un  omo  grando?  el  parla 
squasi  sempre  latin  ”. 

L’  arte  goldoniana  ci  abbaglia  ; e quand’  anche  essa  cela 
delle  profondità,  abituati  al  semplicismo  dei  suoi  mezzi  arti- 
stici, a noi  pare  semplice,  perchè  è potentemente  obbiettiva. 

Chi  non  ricorda  l’ingenuità  e la  credulità,  un  pò  riluttante  que-  Nel  Bugiardo 
sta  volta,  di  Pantalone,  riflessa  in  una  pagina  indimenticabile 
del  bugiardo  (a.  2®,  scena  XII)?  Lelio  inventa  su  due  piedi. 
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avanti  al  padre,  una  madornale  fandonia,  un  incredibile  roman- 
zo; e il  padre,  Pantalone,  tra  sospettoso  e incredulo  da  prima 
inquisisce  e interroga  come  a dire  : Bada,  a me  non  la  conti;  ma 
poi,  avviata  la  grossa  fandonia,  gli  porge  inconsapevolmente  le 
file  della  trama  ingegnosa  ; e a poco  e poco,  tutto  occhi  e 
orecchi,  pende  dal  labro  eloquentemente  bugiardo  del  figlio, 
si  associa  al  romanzesco  racconto,  vi  s’  interessa,  vi  si  ap- 
passiona, trema  pel  figlio  e crede.  ” Par  che  ti  mi  conti 

un  romanzo  ” — azzarda  in  fine  stupito;  ma  il  figlio  gli 
chiude  la  bocca:  ” Eppure  vi  narro  la  semplice  verità 
Nella  Vedova  Indimenticabile  Pantalone  ! Egli  ci  è sempre  caro  e simpa- 

scaltra.  . . , , . ® ^ . • • T i 

tico,  ingenuo  o scaltro,  lieto  o triste,  col  suo  spinto  indul- 
gente e bonario.  Nella  città  fastosa  e corrotta,  ove  si  ral- 
lenta e si  guasta  ogni  legame  domestico  e civile,  egli  con- 
serva e custodisce  l’eredità  dell’antica  fierezza  veneta.  Il 
buon  nome  della  razza  con  lui  non  si  smentisce  davanti  al 
forestiero  : ospitale  e cortese,  ma  onorato  e fiero.  Quando 
monsieur  le  Bleau  nella  Vedova  scaltra  sfoggia  il  suo  sciocco 
spirito  parigino  per  farsi  condurre  da  Pantalone  a casa  sua 
a far  la  corte  alla  propria  cognata  vedova,  la  bella  Rosaura, 
si  sente  rispondere  in  una  maniera  affatto  nuova: 


Pant.  ” Oh,  la  fala  : mi  gh’ ho  nome  Pantaìon,  no  gh’ho  nome  Conclusi. 

Mons.  Voi,  che  siete  il  padrone  di  casa,  potete  farlo. 

Pant.  Posso  farlo,  ma  no  devo  farlo. 

Mons.  Perchè  ? 

Pant.  Perchè  ? Ghe  par  a eia,  eh’  el  cugnà  abbia  da  batter  el  canafio 
alla  cugnada  ? 

Mons.  Eh  lasciate  questi  pregiudizi.  Siate  amico,  siate  galantuomo.  Farò 
io  lo  stesso  per  voi. 

Pant.  Mi  la  ringrazio  infinitamente,  no  gh’ho  bisogno  de  sti  servizi,  e 
no  son  in  istato  de  farghene. 

Mons.  O io  son  pazzo,  o non  mi  capite.  Mi  piace  la  signora  Rosaura, 
vorrei  vederla  da  vicino  ; vi  prego,  che  mi  facciate  l’ introduzione  ; e pare  a 
voi  che  vi  chiedo  una  gran  cosa? 

Pant.  Ehi  una  bagatela.  A chi  no  patixe  la  gatorigole,  no  voi  dir  gnente. 

Mons.  Ma  io  poi  vi  anderò  senza  di  voi. 

Pant.  La  se  comoda. 

Mons.  Ella  è vedova.  Voi  non  le  comandate. 

Pant.  La  dise  bene. 
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Mons  . Volevo  aver  a voi  quest’ obbligazione. 

Pant.  Non  m’importa  gnente. 

Mons.  Un  altro  si  pregierebbe  di  potermi  usare  una  tal  finezza. 

Pant.  E mi  son  tutto  el  contrario. 

Mons.  Non  è galantuomo  chi  non  sa  servire  all’amico. 

Pant.  In  te  le  cosse  lecite  e oneste. 

Mons.  Io  sono  un  onest’ uomo. 

Pant.  Lo  credo. 

Mons.  Volete  una  dozzina  di  bottiglie?  Ve  le  manderò. 

Pant.  Me  maraveggio  dei  fatti  vostri.  No  gh’ ho  bisogno  de  le  vostre 
bottiglie;  che  in  ti  liquori  ve  posso  sofegar  vu,  e cinquanta  della  vostra  sorte. 
Ste  esibizion  le  se  ghe  fa  ai  omeni  de  altro  carattere,  no  a Pantalon  dei 
Bisognosi.  M’  avè  inteso  ? Ve  serva  de  regola  ; per  vu  in  casa  mia  no  ghe 
xè  nè  Cipro,  nè  Candia  ”. 


Osservate  con  quanta  verità  si  rivela  gradatamente  il  ca- 
rattere di  Pantalone.  Dalla  garbatezza  e dalla  cortesia,  che 
si  addice  a un  ospitale  veneziano,  passa  a poco  a poco  a 
un  dignitoso  riserbo,  a un  discreto  risentimento,  a un  fermo 
rifiuto,  quando  capisce  che  mestiere  gli  si  vuol  far  fare. 
Pel  francese  è un  ” pregiudizio  ”,  una  ” finezza  ” (parola  di 
vario  e comicissimo  uso  nel  G.),  per  lui  è un  servizio  diso- 
nesto. Ma  quando,  a fargli  fare  il  mezzano  della  cognata,  gli 
si  offre  del  vino,  allora  la  rabbia  contenuta  prorompe;  e si 
leva  dritto,  in  tutta  la  sua  persona,  in  atto  di  fiera  protesta, 
Pantalon  de’  Bisognosi.  Il  cavaliere  francese  se^  ne  va  ri- 
dendo e ripetendo  nella  sua  fatua  leggerezza:  ” E un  buon 
uomo,  ma  è troppo  Italiano  ”. 

Veneziano,  sopra  tutto,  nell’abito,  nel  costume,  nel  lin- 
guaggio; e del  suo  spirito  singolare,  che  diffonde  attorno  a 
se  tanto  calore  di  calda  e spontanea  simpatia,  il  G.  im- 
prontò non  pochi  de’  suoi  grandi  caratteri,  come  sor  Todaro, 
il  ” brontolon  ”,  Lunardo,  il  ” rustego  ”,  Geronte,  il  ” bur- 
bero benefico  ”. 


I 

1 I 

Alle  forme  superiori  della  commedia  di  carattere  e d’am- 
biente il  G.  pervenne  a poco  a poco,  e a più  riprese,  ma 


grandi  carat- 
teri. 
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I Rusteghi. 


con  sempre  più  cosciente  e ardita  ascensione.  È una  cosa 
ormai  ripetuta  generalmente  che  il  G.  non  ci  ha  dato  una 
intera  e compiuta  elaborazione  d’  un  tipo,  che  i suoi  carat- 
teri son  veri  ma  semplici.  Io  non  so  se  in  natura  ci  siano 
caratteri  completi.  Complessi  sì,  ma  completi  ? Un  carattere 
è quel  che  è,  un  personaggio  coerente  nella  costituzione  or- 
ganica delle  sue  parti,  còlto  nelle  situazioni  ordinarie  della 
vita  e sviluppato  gradatamente  in  tutti  o in  parte  de’  suoi 
elementi  essenziali. 

Non  v’è  maggior  difficoltà  in  arte  a creare  un  carattere 
complesso  che  un  carattere  semplice.  Sor  Todaro,  Il  bur- 
bero, La  locandiera,  I rusteghi  son  de’  caratteri  perfetta- 
mente ed  essenzialmente  comici,  in  quanto  sono  il  centro 
comico  dell’  azione,  condensano  in  se  l’interesse  principale 
e sostanziale,  spiegano  un  sentimento  via  via  assorbente  e 
dominante  e vivono  di  vita  propria  e interiore.  Ecco,  per 
es.,  i Rusteghi. 

Lunardo  Crozzola,  è un  ” rustego  ” che  ha  una  per- 
sonalità artistica  tutta  sua  ed  esauriente  nell’  ambiente  so- 
ciale in  cui  vive  e nella  fondamentale  situazione  comica  in 
cui  lo  pone  l’autore,  il  quale,  si  badi  bene,  mite  e bonario 
per  natura,  rovescia  se  stesso  e coglie  il  carattere  opposto 
in  tre  gradazioni  stupende:  del  ” brontolone  ” senza  cuore, 
del  ” rustego  ” senza  simpatia,  del  ” burbero  ” di  buon 
cuore.  Il  comico  ne’  Rusteghi  scaturisce  non  da  un  accidente 
estrinseco,  da  sviluppo  di  casi,  da  pettegolezzi,  rivalità  o 
gelosia.  E un  comico  originale  e profondo,  che  penetra 
da  tutti  i lati,  che  sorge  dall’urto  di  due  società,  di  due 
generazioni  differenti  : la  vecchia  sobria  robusta  fattiva , 
che  avea  creato  co’  traffici  e l’economia  la  ricchezza  e la 
fortuna  della  Repubblica  ; la  nuova  molle  spensierata  fa- 
stosa, che  va  incontro  alla  rovina  lietamente.  Nelle  altre 
commedie  abbiamo  quasi  sempre  sotto  gli  occhi  la  scena 
della  gaia  Venezia  del  settecento  : ma  qui  lo  spettatore 
vede  e sente  anche  la  Venezia  d’ una  volta  e su  questo 
fondo  storico,  non  senza  gravità  e tristezza  nelle  rughe  pro- 
fonde del  viso,  s’ergono,  pochi  ma  ancor  forti  e tenaci,  i 


Carlo  Goldoni 


67 


superstiti  deirantico  regime  ; e paiono  improntati  della  tri 
ste  gravità  de’  tre  vecchi  danteschi  {Purg,  XVI,  121): 


Ben  v’èn  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 
l’antica  età  la  nova... 


Lunardo,  il  più  rustego  della  strana  compagnia,  è impo- 
stato con  una  solidità  indimenticabile  e più  s’ingrandisce  a’ 
nostri  occhi,  perchè  visto  nello  sfondo  dell’  antica  famiglia 
veneziana,  tutta  casa  ed  economia  ; sebben,  naturalmente, 
in  una  forma  lievemente  caricata.  Prima  che  compaia  sulla 
scena,  lo  si  vede  e sente  nelle  parole  della  moglie  e della 
figlia  ” E1  vien  co  fa  i gatti,  bel  bello  e senza  parlare  ” ; 
e la  prima  parola  di  saluto  è il  motto  d’ordine  di  tutta  la 
sua  vita  : ” laorè,  laorè  L’intreccio  è anche  qui  un  ma- 
trimonio ; ma  quanto  diverse  queste  nozze  dalle  comuni 
nozze  goldoniane  ! Un  matrimonio  è sempre  il  fatto  più 
importante  d’una  famiglia  ; e qui  serve  come  mezzo  a svi- 
luppare stupendamente  il  diverso  carattere  de’  quattro  ” ru- 
steghi  ” e delle  loro  mogli. 

La  compagnia  de’  ” galantomeni  ” — tutti  mercanti  in 
buono  stato  — ha  già  fatto  il  contratto  in  segreto  e all’an- 
tica ; mentre  le  donne,  che  hanno  fiutato  qualche  cosa,  an- 
che loro  in  segreto  preparano  tutto  alla...  moderna.  Figu- 
rarsi ! I promessi  sposi  non  si  hanno  da  vedere  se  non 
quando  si  sposano.  ” Cossa  vorressi  ? che  i fassi  prima  l’a- 
mor  ?”  — dice  meravigliato  Lunardo.  Anche  1’  amore  è 
soggetto  alla  tirannia  della  patria  potestà  ; hanno  da  essere 
nozze  semplici,  nozze  intime,  e gl’  invitati  ognuno  ” col  so 
matrimonio  ”.  I due  suoceri  provano  una  gioia  così  viva  e 
intensa,  quando  sentono  di  trovarsi  di  accordo  in  tutto,  che 
si  fregano  le  mani  dalla  contentezza.  E dire  che,  a sentire 
alcuni,  questi  rusteghi  non  sanno  godere  ! ” Poverazzi  ! ghe 
vedeli  drente  del  nostro  cor  ! Credeli  che  no  ghe  sia  altro 
mondo  che  quello  che  i gode  loro  ? ” Difatto  non  sono  essi 
quattro  avari,  quattro  disonesti,  quattro  litigiosi  o capricciosi. 
No;  essi  sono  i rappresentanti  d’una  società  scomparsa  ed  hanno 
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un  loro  gran  ” cuore  ” dentro  e vivono  in  un  loro  ” mondo 
Qui  è la  sostanziale  serietà  di  questa  commedia  nuovis- 
sima, senza  maschere  e senza  servitù,  senza  il  ciarpame 
della  vecchia  commedia,  di  sfondo  nudo,  ma  potente  e 
robusto.  Mentre  la  famiglia  attorno  a loro  si  sfascia  e i 
figli  son  peggiori  de’  padri  e le  mogli  son  la  rovina  de’ 
mariti  e i cicisbei  sono  il  ridicolo  delle  case,  questi  ruste- 
ghi  stanno  come  cani  ringhiosi  alla  guardia  della  loro  fa- 
miglia : ” e la  muggier  no  comanda  e i fioi  sta  da  fioi 
Non  pettegolezzi,  non  visite,  non  teatri.  Severi  e gravi 
nell’aspetto,  di  poche  parole  e di  poca  spesa,  perpetui 
brontoloni,  guardano  con  tristezza  sdegnosa  il  presente  e 
con  profondo  rimpianto  il  passato  senza  possibilità  d’inten- 
dere i tempi  nuovi  o di  comprendere  i bisogni  dell’esube- 
rante giovinezza;  e non  si  accorgono  o non  si  curano  della 
situazione  comica  in  cui  vengono  a trovarsi.  Perchè  essi  sono 
” omeni  ”,  gli  altri  sono  ” alocchi  ” : ” al  dì  d’oggi  --  di- 
cono scrollando  la  testa  — no  ghe  xe  più  de  quei  zoveni 
del  nostro  tempo  ”.  Pur  troppo,  non  ce  n’erano  più  nean- 
che nelle  loro  case.  La  vita  nuova,  la  nuova  società  — 
non  per  anco  malvagia  e trista  — era  penetrata  nel  loro 
sacrario  per  mezzo  delle  mogli,  che  col  loro  carattere  lu- 
meggiano di  riflesso  quello  de’  loro  ” salvadeghi  ” mariti 
nella  loro  graduale  selvatichezza.  Non  si  fan  essi  la  guar- 
dia r un  r altro  e non  han  1’  aria  di  vecchi  congiurati  ? 
Ebbene,  le  mogli  si  trovan  mésse  d’  accordo  dal  bisogno 
e dall’  interesse  e fan  congiura  anche  loro.  Il  capo  delle 
congiurate  è donna  Felice,  la  ” gran  muggier  ” del  più  de- 
bole e impotente  de’  rusteghi,  Cancian  ; e la  congiura,  di 
proposito,  si  trama  proprio  a’  danni  del  più  rustego  e nella 
sua  casa  ! 

L’ amante,  Filipeto,  è introdotto  mascherato  in  casa  di 
Lunardo  per  veder  la  promessa  insieme  con  un  corteggia- 
tore forestiero.  11  nemico  è in  casa  ! Scoppia  lo  scandalo. 
La  terribile  compagnia  de’  rusteghi  si  riunisce  a consulto 
con  la  gravità  d’un  tribunale  di  Stato,  irati  e meditabondi 
sotto  il  colpo  improvviso  e tremendo  che  li  turba  e scon- 
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volge.  ” Se  trata  de  onor  — annunzia  con  dolore  profondo 
Lunardo  — se  trata  de  reputazion  de  casa  mia  ! Cossa  di- 
rai de  mi  ? Cossa  dirai  de  Lunardo  Crozzola  ? ” 

Questa  specie  di  consulto  di  famiglia,  che  ha  tutta  l’ a- 
ria  d’un  consulto  di  Stato,  è d’una  comicità  profonda  non 
mai  raggiunta  dal  Goldoni.  Nella  loro  fondamentale  situa- 
zione comica,  i quattro  ” rusteghi  ” incutono  rispetto.  Noi 
vediamo  che  nella  loro  mente  crolla  una  istituzione,  vacilla 
un  regno  ; e,  per  quanti  espedienti  escogitino,  si  trovano 
impotenti  a porvi  un  riparo.  Non  ci  sarebbe  che  accop- 
parle ; ma  come  si  fa  a stare  senza  donne  ? ” Coparle  po 
no  ” — interrompe  Lunardo  ; e allora  non  v’è  altro  rime- 
dio che  godersele  come  sono  : ” Ho  pensier  anca  mi,  che 
no  ghe  sia  altro  rimedio  che  questo 

Cosi  vinti  e rassegnati  si  avviano  a benedir  le  nozze, 
ma  come  cani  addomesticati,  brontolando  e digrignando  i 
denti  dietro  quella  ” gran  muggier  ” di  donna  Felice,  gran 
diplomatica  e originalissimo  tipo  tra  le  donne  goldoniane. 

Il  ” rustego  ” non  è un  uomo  del  passato,  come  crede- 
va il  G.  ; ogni  epoca,  ogni  società,  ogni  generazione  ha  i 
suoi  sopravvissuti,  i suoi  superstiti,  i suoi  rusteghi.  Egli  è 
perciò  un  carattere  umano  che  trova  echi  se  non  simpatia  nel 
nostro  cuore,  come  già  nel  cuore  del  G.  La  Venezia  del 
settecento  n’ebbe,  forse  troppi,  attaccati  ostinatamente  alle 
vecchie  consuetudini,  e che  ora  si  delineano  alti  e robusti 
tra  la  folla  dei  piccoli  caratteri  goldoniani. 

I 

I 1 

Il  Goldoni  accanto  al  merito  di  aver  sopra  uno  sfondo  Comm. 
semplice  staccato  con  forte  rilievo  alcuni  tipi  e caratteri, 
che  dominano  sulla  folla  con  una  singolare  impronta  d’  u- 
manità  se  non  d’universalità,  ha  anche  1’  altro  grandissimo 
di  avere  attorno  a una  folla  di  piccola  e mediocre  gente 
staccato  con  forte  rilievo  uno  sfondo  d’ insieme  così  con- 
creto, così  perspicuo,  così  vivo  e schiettamente  umano,  che 
non  teme  rivali.  Pitture  di  carattere  e d’ interno  meravigliose. 


d’am- 

vene- 
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Nelle  commedie  d’ambiente  popolare  il  suo  colpo  d’oc- 
chio è sicuro,  gli  effetti  di  prospettiva  sono  indovinati,  la 
luce  piove  uguale  o a mezze  tinte,  a piccole  sfumature,  a 
leggieri  riflessi  sull’  insieme,  e illumina  un  gruppo  o una 
folla  di  persone,  un  traghetto,  un  campiello,  una  bottega 
di  caffè,  il  ridotto,  un  quartiere,  una  strada,  fondendo  nel- 
l’unità della  visione  le  varietà  infinite  de’  singoli.  Basta  ci- 
tare La  casa  nova,  eh’  è un  capolavoro.  Le  baruffe.  Le 
donne  di  casa  soa,  Le  massere.  Le  morbinose,  Il  campielo, 
I pettegolezzi  delle  donne,  la  sedicesima  commedia  del- 
l’anno terribile  e ch’ebbe  un  successo  clamoroso. 

I pettegolezzi  H pettegolezzo  è l’anima  del  mondo  femminile  goldonia- 
delie  donne.  anzi  è l’anima  stessa  di  Venezia,  perchè  dove  cessa 
il  conflitto  delle  grandi  passioni  e de’  grandi  interessi  na- 
zionali, la  vita  si  esaurisce  nel  pettegolezzo,  nell’  intrigo, 
nell’avventura.  La  vita  veneziana  di  questo  tempo  è tutta 
un  gran  pettegolezzo;  e si  potrebbero  citare  esempi  senza 
fine.  Nel  ’39  una  lotta  violenta  si  scatenò  tra  due  mona- 
steri, per  sapere  chi  dovesse  avere  il  privilegio  di  dare 
una  maitresse  al  nuovo  Nunzio.  Nel  ’73  il  caso  di  quattro 
signore  che  a Verona  ardirono  presentarsi  nella  sala  delle 
conversazioni  co’  guardinfanti  di  minor  dimensione,  diventò 
un  affare  di  Stato;  e la  quistione  fu  risolta  con  un  lodo 
del  Doge  Manin.  Bisognerà  anche  ricordare  le  rivalità  amo- 
rose di  Carlo  Gozzi  e del  Gratarol?  Ma  in  questa  com- 
media il  pettegolezzo  è il  nocciolo  dell’  azione , è tutta 
l’azione  dal  principio  alla  fine , còlto  nella  sua  esten- 
sione massima,  nell’espressione  sua  più  comica  e intensa. 
Voi  lo  vedete,  lo  sentite  sorgere  lieve  lieve,  in  un  som- 
messo vocio,  in  una  parola  mormorata  in  silenzio,  in  un’oc- 
chiata o in  un  gesto  significativo,  in  un  segreto  confessato 
all’orecchio.  Il  folletto  gira  di  segreto  in  segreto,  di  orec- 
chio in  orecchio,  di  bocca  in  bocca,  di  porta  in  porta  ; 
entra  per  le  case  ed  esce  per  le  strade  ; diventa  due,  tre, 
dieci  pettegolezzi;  circola  per  cento  bocche,  si  complica,  si 
addensa,  si  allarga  in  ondate  concentriche,  lontano  ; poi 
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ritorna  per  le  stesse  vie  e per  le  stesse  bocche  con  un 
sordo  brontolio  ; finche  cresce,  monta  e scoppia  vicino 
come  un  tuono,  mettendo  in  subbuglio  un  quartiere.  La 
tempesta  è passata  ; ma  ecco,  il  folletto  ripiglia  a girare, 
a soffiare,  a gonfiare... 

Il  G,  guarda,  osserva,  ride.  Non  è un  mondo  grave  e 
serio,  ove  la  calunnia  può  uccidere  un  uomo,  abbattere  una 
famiglia,  distruggere  una  posizione  sociale.  E il  piccolo 
mondo  del  pettegolezzo,  fatto  d’invidie,  di  gelosie,  di  ripic- 
chi, di  maldicenze  ; il  pettegolume  che  folleggia  e sciala  in 
un  traghetto,  sul  canale  pieno  di  barche,  attorno  alla  casa 
di  ” paron  Toni  Non  è un  salotto  e non  è un  ridotto;  non 
son  donn^  di  conversazione  frivola,  elegante,  aristocratica. 
E la  casa  d’un  patron  d’  una  tartana  ; e vi  son  donne  di 
volgo,  Cate  lavandaia,  Sgualda  rigattiera,  Anzoletta  sarta  : 
gente  ch’è  tutto  il  giorno  per  le  vie  e per  le  case  ed  è 
il  portavoce  naturale  del  pettegolezzo  piazzaiuolo  e plebeo. 
La  borghesia  un  po’  schiva  e contegnosa,  ma  che  ha  in 
corpo  il  suo  veleno  e sulla  . lingua  il  suo  pettegolezzo  e 
che  viene  in  contatto  con  questa  plebe  per  ragion  di  vici- 
nato, è rappresentata  da  Beatrice  romana  e dall’  amicti 
Eleonora,  che  non  si  sa  che  cosa  fanno  e come  vivono. 

Checchina,  la  supposta  figlia  di  paron  Toni,  allevata  e 
cresciuta  in  quel  parentado  di  Cate  e Sgualda  e in  quei 
quartiere,  ha  una  linguetta  un  po’  aguzza  per  una  ” no  viz- 
za ” e s’indovina  quale  furia  diventerà  non  appena  il  pet- 
tegolezzo piomberà  improvviso,  nel  momento  della  gioia, 
sopra  di  essa.  Merlino,  scugnizzo  napoletano,  e Musa,  il 
sudicio  e stupido  armeno,  son  due  macchiette  di  mano  fe- 
lice. Pantalone,  il  compare,  è un  vecchiotto  giovialone,  che 
si  piglia  un  po’  di  confidenza  in  casa  di  paron  Toni  ; ma 
non  v’è  niente  di  male,  anche  se  le  male  lingue  sospettai 
qualche  mistero . ” Compare  — egli  dice  — xé  ventiquat- 
trore sonae.  Ho  desparecchià,  ho  desarmà  la  barca,  e no 
so  più  bon  da  vogar  ”.  Paron  Toni,  che  ha  navigato  in 
Levante  ed  è abituato  alle  forti  mareggiate,  sembra  quasi 
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intontito  e impotente  ora  nel  subbuglio  delle  vicine  contro 
la  figlia.  Non  è un  lupo  di  mare  ; ma  è di  poche  parole, 
di  poche  cerimonie,  di  molta  calma,  e da  tanti  anni  ha  te- 
nuto in  corpo  il  mistero  di  quella  ragazza,  che  gli  era  stata 
affidata  con  un  tesoro,  a Corfù,  da  un  mercante  romano 
preso  schiavo  da’  Turchi.  Cosi  anche  il  suo  marinaio,  Tof- 
folo,  che  avea  mésso  gli  occhi  addosso  a Checchina  : ” Nis- 
sun  sa  i secreti  de  paron  Toni,  altro  che  mi  ”.  Dei  due 
innamorati,  Lelio  è un  vanesio  spiantato,  introdotto  a sol- 
lazzare le  due  signorine  borghesi  e a dar  tempo  e respiro 
alla  furia  del  pettegolezzo.  Bepo,  il  promesso,  è un  putto 
di  garbo  figlio  d’un  fattore,  ^ civiletto  ”,  ma  timido  e de- 
bole, irresoluto  tra  1’  amore  e 1’  onore,  figura  d’ innamorato 
insipido,  insignificante  e impacciato.  In  tutta  1’  azione  non 
V è un  carattere,  una  volontà,  un  uomo  o una  donna,  ma 
una  folla  di  quartiere  e di  vicinato  in  subbuglio  : un  grup- 
po di  uomini  o seri  e distratti,  o timidi  e vanesi,  che  la  furia 
del  pettegolezzo  piglia  in  mezzo,  scompiglia  e travolge  ; e 
un  gruppo  di  donne,  eh’ è un  gruppo  di  vipere,  le  quali  si 
avvincono  e si  svincolano,  addentano,  mordono  e intossicano 
per  dove  passano. 

La  scena  si  apre  col  ” comarezzo  ”,  l’invito  delle  pa- 
renti e delle  vicine  alle  nozze  ; e il  pettegolezzo  sciala  alle 
spalle  di  compare  Pantalone,  che  non  ha  mandato  nep- 
pure un  mazzo  di  fiori.  ” Gran  lingua  avete  voi  altre  don- 
ne ” — azzarda  in  difesa  di  lui  Beatrice.  Non  ci  vuol  al- 
tro perchè  Cate  e Sgualda  si  rivoltin  sguaiate  e linguac- 
ciute contro  la  malcapitata.  La  maldicenza  si  comunica  a 
tutte,  le  lingue  pungono  come  aghi  aguzzi,  il  ” comarezzo  ” 
si  guasta  e si  scioglie,  e la  più  invelenita  lancia  lo  strale 
avvelenato  : ” Checchina,  vago  via,  sastu  ? Ma  vói,  che  ti 
te  ricordi  de  Cate  lavandera  ”.  La  scena  si  trasporta  quindi 
sulla  strada,  ove  s’  incontrano  la  lavandaia  e la  rigattiera. 
E come  si  dice,  la  scena  madre  della  commedia.  Natural- 
mente il  discorso  cade  su  Checchina,  Pantalone  e il  padre 
che...  lascia  fare  (1.  se.  VI): 
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Donna  Sgualda  con  roba  da  vendere  e Cate. 


Sgu,  Oe,  Cate,  qua  ti  xè  ? 

Cat.  Son  qua,  che  porto  i drappi.  Cossa  distu  de  quelle  lustrissime? 
Sgu.  Cara  ti,  tasi,  che  ti  me  fa  vegnir  el  mio  mal. 

Cat.  Cosa  gh*  hastu  de  belo  da  vendere  ? 

Sgu.  Gh’  ho  una  bella  carpetta,  e una  bella  vestina.  Ti  che  ti  pratichi 
per  ste  case,  varia  de  farmela  dar  via. 

Cat.  Perchè  no?  Ghe  la  mostristu  a Checchina  ? 

Sgu.  No  la  xè  miga  roba  da  par  soo. 

Cat.  Oh,  cosa  distu?  No  ti  vedi  in  che  boccon  de  aria  che  i F ha 
messa  ? 

Sgu.  Certo,  che  quel  mio  zerman  xè  un  pezzo  de  matto  a spender  tanti 
bezzi  intorno  so  fia. 

Cat.  Credistu,  che  el  spenda  elo?  Uh  povera  matta  ! 

Sgu.  Mo  chi  spende  ? 

Cat.  Oe  ; sior  compare. 

Sgu.  Chi?  Sior  Pantalon  ? 

Cat.  Giusto  elo. 

Sgu.  Mo  se  no  Fha  comprà  gnanca  quattro  confetti. 

Cat.  Ben  ; noi  po  minga  far  tante  cose.  Co  el  li  spende  da  una  banda 
no  li  spende  daU’altra. 

Sgu.  E mio  zerman  non  dise  gnente  ? 

Cat.  Cossa  vustu  che  el  diga?  El  lassa  che  i fazza. 

Sgu.  Lo  compatisso  ; finalmente  no  la  xé  so  fia. 

Cat.  Cossa  distu?  Checchina,  no  xè  so  fia? 

Sgu.  Oe,  me  promettistu  da  donna  onorata  de  no  dir  niente  a nissun  ? 
Cat.  Oh!  no  ghe  pericolo  che  parla. 

Sgu.  Varda  ben  v’è  ? No  lo  dira  ve  a nissun  a sto  mondo  altri  che  a ti. 

Cat.  A mi  ti  me  lo  poi  dir;  ti  sa  che  donna  che  son. 

Sgu.  Checchina  non  xé  fia  de  nostro  zerman. 

Cat.  Oh  cossa  che  ti  me  conti  ! Dimme  mo  : de  chi  xéla  fia  ? 

Sgu.  No  so.  Donna  Menega,  buona  memoria,  muggier  de  paron  Toni, 
Fha  confida  a mia  mare,  e mia  mare  me  Fha  confida  a mi. 

Cat.  Ma  dove  Fha  abua? 

Sgu.  Vedeu?  Paron  Toni  va  a viazzando  co  la  so  tartana.  I dise  che 
Fabbia  trova  sta  putta  fora  de  qua.  Chi  dise  che  la  sia  una  mula  ; chi  dise 
che  la  sia  un  potacchietto  de  paron  Toni;  chi  dise  che  la  sia  una  fufigna 
de  donna  Menega  : tutti  dise  la  soa. 

Cat.  Dunque  sta  cosa  la  se  sa  da  tutti? 

Sgu.  O no  da  tutti.  No  lo  sa  altro  che  le  mie  amighe  che  pratico  tutto 

el  zorno  ; e ti  sa  chi  le  xé,  non  gh’è  pericolo  che  le  parla. 

Cat.  Ma  gh*  ho  ben  gusto,  che  ti  me  Fabbi  contada  a mi. 
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E Cate  se  He  va  tutta  lieta  della  gran  notizia  : ” Oh 
vardè,  chi  l’avesse  mai  dito  ! Checchina  no  xè  fia  de  pa- 
ron  Toni  Ora  guardate  il  giro  che  fa  il  pettegolezzo. 
Cate  incontra  Anzoleta  che  porta  una  veste  a Checchina 
e le  confida  subito  il  segreto,  naturalmente  con  la  promes- 
sa di  non  fiatare  ; e l’altra  resta  come  incantata  : ” Oh  cossa 
che  me  conte  ? ” La  sarta,  che  avea  fatto  all’  amore  con 
Beppo  e Checchina  glielo  avea  ” rubato  ”,  non  vuole  spor- 
carsi con  quella  sorta  di  gente,  si  riporta  indietro  la  veste, 
va  in  casa  di  Beatrice  a consegnarle  un  andrà  e le  confi- 
da, naturalmente  con  la  promessa  di  non  fiatare,  che  Chec- 
na  è una  bastarda.  ” E Beppo  lo  sa  ? — chiede  1’  altra. 
Sopravviene  1’  amica  Eleonara  e tanto  per  aiutare  quella 
buona  e onesta  Anzc letta  si  mettono  d’accordo  per  ' avver- 
tire il  povero  giovane  ” tradito  ",  lo  mandano  a chiamare 
e gli  spiattellano  sul  naso  la  bella  notizia  : " Oimè  ! Cossa 
sentio  ? Chi  mai  gh’a  dito  sta  cossa  ?"  — dice  Beppo  ; 
e rimane  lì  stordito  e incantato.  Poi,  come  tutti  i perso- 
naggi deboli  e incoscienti  del  teatro  goldoniano,  si  rimette 
al  caso  che  aggiusta  ogni  cosa  : " No  so  gnente,  ghe  pen- 
serò, e qualcossa  sarà  ". 

Così  si  chiude  l’atto  primo.  11  pettegolezzo  per  ora,  cosi 
alla  larga  e indeciso,  ha  percorso  tutta  la  sua  via.  Aspet- 
tiamo che  arrivi  al  suo  fine  e colpisca  in  pieno.  Perchè 
non  giunga  inatteso,  Checchina  nella  scena  prima  dell’a.  2. 
ha  il  presentimento  di  un  mistero  sull’esser  suo  dalle  parole 
di  Toffolo:  " Mi  so  come  l’ha  fatto  i bezzi;  e de  vu  so 
quel  che  no  credè  che  sappia  ". 

Pure  la  dichiarazione  di  Beppo  le  cade  sulla  testa  come 
un  tegolo  ; poi,  per  quella  sua  natura  rissosa  e pettegola, 
si  fa  confessare  il  nome  dell’accusatrice,  si  asciuga  subito 
le  lacrime  e parte  in  cerca  di  Eleonora.  Beppo  le  racco- 
manda di  non  far  pettegolezzi:  "oh!  no  gh’è  pericolo  " — 
risponde.  E un  motivo  comicissimo  che  queste  donne,  men- 
tre affogano  nel  pettegolezzo,  ne  abbiano  quasi  paura-  e si 
mettano  in  guardia... 

Checchina  senza  cerimonia  affronta  Eleonora  sulla  porta: 
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” Chi  gh’ha  dito  a eia,  che  mi  no  son  fia  de  paron  To- 
ni ? ” Non  c’  è modo  da  infingersi  o tempo  da  perdere  ; 
Eleonora  butta  fuori  senz’altro  il  nome  di  Beatrice,  ma  rac- 
comanda di  non  far  pettegolezzi.  ” Oh  ! no  gh’è  pericolo  ” — 
dice  l’altra  ; e giù  a rompicollo  da  Beatrice,  da  Beatrice  a 
Anzoleta,  da  Anzoleta  a Cate,  da  Cate  a Sgualda  : la  pri- 
ma fonte.  Il  pettegolezzo  rifà  la  via  a ritroso  ; ma  mentre 
nel  primo  atto  passava  di  bocca  in  bocca  con  voluttà,  ma 
senza  furia  ; ora  l’azione  incalza  con  una  rapidità  e una  vio- 
lenza di  atti  e di  parole  che  non  dà  respiro,  tra  porta  e 
porta,  sulla  strada.  Checchina  è proprio  una  furia,  ma  la 
sua  furia  si  abbassa  subito  davanti  all’ignoto  : Sgualda  l’ha 
saputo  da  sua  madre  ch’è  morta  da  due  anni  ! 

Allora  nell’impotenza  di  andare  avanti,  di  scoprire  l’o- 
rigine della  ” chiaccola  di  svelarne  il  mistero,  ella  si 
accascia  e la  pettegola  ha  la  forza  di  commoverci  : ” Oh, 
poveretta  mi  ! E se  noi  fusse  mio  pare  ?...  Se  fusse  una 
putta  senza  pare,  noi  me  poderave  sposar  ? Per  cossa  ? Se 
mia  mare  ha  falà,  mi  no  ghe  n’  ho  colpa  Così  sotto  la 
maschera  della  commedia  spunta  il  dramma. 

Fuori,  intanto,  lo  scompiglio  e il  subbuglio  aumentano. 
Avviene  una  controscena  comicissima,  sulla  strada,  da  casa 
a casa,  per  le  finestre.  Beatrice,  Eleonora,  Anzoleta,  Cate, 
Sgualda  si  accusano  a vicenda  di  aver  propalato  il  segreto  e di 
aver  fatto  pettegolezzi  ; e si  scambiano  male  parole  e mi- 
nacce, mentre  giù,  nella  via,  passano  sotto  la  raffica  delle 
ingiurie  Pantalone  e paron  Toni,  che  si  sente  buttare  in 
faccia  questo  complemento  da  Cate  : ” Sior  zerman,  te- 
gnive  cara  la  vostra  muletta 

I due  compari  si  guardano  come  intontiti:  ” Xèla  vostra 
fia,  o no  xèla  vostra  fia  ? — chiede  infine  Pantalone.  ” No 
la  xè  mia  fia  ” — risponde  chiuso  e secco  paron  Toni. 

La  parabola  del  pettegolezzo  pare  finita.  E invece  no, 
ancora  deve  salire.  C’è  una  pausa,  un  respiro,  una  tregua, 
mentre  la  vittima  piange  e le  vipere  si  mordono  tra  loro. 
Finora  il  pettegolezzo  ha  invaso  un  quartiere  e il  vici- 
nato ; ma  ecco  che  dilaga  verso  il  canale,  pieno  di  bar- 
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che;  e la  ripresa  è più  violenta,  più  clamorosa.  È sbarcato 
il  vero  padre  di  Checchina  e va  in  cerca  di  paron  Toni; 
incontra  la  rigattiera  Sgualda,  a cui  si  rivolge  ; e questa 
gli  dà  così  brutte  notizie  di  lui  e di  Checchina  che  il  po- 
vero padre  nasconde  la  propria  paternità  e gli  vien  detto, 
così  sul  momento,  ch^è  figlia  del  suo  servo.  Musa,  lo  stu- 
pido armeno  venditore  di  abagiggi,  la  comica  e popolare 
macchietta  veneziana. 

La  sorpresa  di  Sgualda  è pari  alla  sua  gioia  : ” Oh  cosa 
che  ho  savesto  ! Checchina  xè  fia  de  Bagiggi  ? Adessades- 
so  — Oe,  Cate  ”.  E chiama  Cate  alla  finestra,  che  resta 
di  stucco  : ” Oh,  cosa  che  ti  me  conti  ! Come  lo  sastu 
Poi  si  getta  il  zendale  sulle  spalle  e vanno  a contare  a tutte 
le  amiche  la  novità;  incontrano  Anzoleta  e tutte  e tre  si 
mettono  in  coro  a fare  il  verso  dell*  armeno  : ” Abagiggi, 
abagiggi,  abagiggi 

La  tempesta  monta  un’altra  volta.  Mentre  in  casa  di 
Checchina  è tornata  la  calma,  perchè  paron  Toni  ha  rive- 
lato il  vero  nome  del  padre,  un  ricco  e onesto  mercante 
allora  allora  sbarcato  a Venezia,  le  pettegole  si  abbattono 
senza  pietà  su  Beppo  che  passa  per  la  strada  e gli  fanno 
in  coro  il  verso  dell’  armeno.  ” Cos’  è sto  bagiggi  ? Xèla 
matta  custìa?”.  Lo  sa  mezza  Venezia  — gli  dice  sul  muso 
Anzoleta  — ” So  pare  xè  arrivà  ancuo  ; e doman  lo  ve- 
derè  in  piazza  a criar:  abagiggi  ’h  II  pover  uomo  batte  alla 
porta  di  Cate  e poi  di  Sgualda  per  saperne  di  più,  e 
n’esce  disfatto:  ” son  coppà,  son  morto,  no  posso  più 
La  brutta  diceria  giunge  all’  orecchio  di  / Checchina  che, 
vistosi  venir  incontro  il  brutto  muso  dell’  armeno,  fugge 
spaventata  di  casa  e cade  svenuta  per  la  strada  in  braccia 
a Lelio,  il  quale  la  conduce  alla  vicina  osteria  per  farla 
rinvenire.  Le  pettegole  guardano  e osservano  dalle  finestre; 
e le  ciarle,  le  malignità,  gli  scherni  piovano  fitti  come  gra- 
gnuola 

Quando,  infine,  1’  equivoco  è chiarito  e il  vero  padre  è 
riconosciuto,  la  calma  torna  di  colpo  nella  casa  e nel  vi- 
cinato. Quel  eh’  è successo  pare  uno  scherzo,  una  cosa 
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lontana.  Il  pettegolezzo  per  il  momento  si  spunta,  muore; 
la  gioia  è in  tutti  i volti  ; le  pettegole  rimetton  dentro  le 
unghia  e i denti  e si  affollan  premurose  attorno  alla  no- 
vizza. ” La  xé  mia  zermana,  sàia  ? — dice  Sgualda,  con 
aria  di  protettrice,  a Lelio  ; e Cate  con  fare  innocente  : 
” Poveretta!  Ti  ghe  n’ha  passa  la  to  parte.  Vien  qua, 
zermana,  lassa  che  te  daga  un  baso  E poiché  Checchina 
si  mostra  restìa,  se  ne  vanno  ringhiose  e linguacciute  con 
parolacce  e gesti  plebei,  da  lavandaia  e da  rigattiera. 

I 

1 I 

11  successo  clamoroso  di  questa  commedia  dice  come  il 
pubblico  veneziano  si  vide  ritratto  al  naturale.  I personaggi 
nella  loro  grossolanità  e indisciplinatezza,  senza  freno  o ri- 
guardo sociale,  co’  loro  moti  e impulsi  spontanei,  improv- 
visi, violenti,  escon  fuori  vivi,  coloriti,  originali.  Qual’  è 
l’arte  grande  se  non  è questa? 

E come  questa,  il  G.  ha  altre  commedie  d’ambiente  e 
di  costume,  bellissime,  ove  l’ autore  s’ identifica  col  suo 
tempo  e col  suo  luogo,  col  suo  popolo  e col  suo  dialetto, 
raggiungendo  un’  obbiettività  e un’  efficacia  straordinaria.  E 
la  natura  stessa  che  parla  sì  nelle  persone  che  ne’  luoghi, 
perchè  il  colorito  locale  — di  solito  così  sbiadito  nelle  al- 
tre commedie  — in  queste  commedie  ” popolari  ” veneziane, 
è d’  una  verità  e d’  una  evidenza  vivamente  pittorica.  Oh  ! 
ecco  finalmente  sul  palcoscenico  la  calle  de’  pettegolezzi, 
il  campielo  di  Gasparina,  il  mezzà  di  Pantalone,  il  canale 
ove  Menego  fa  l’ alterco  coi  barcaiuoli  ; ecco  la  bottega 
del  caffè,  forse  quella  di  Menegasso  in  Merceria,  ove  don 
Marzio  con  l’occhialetto  sciala  di  maldicenza;  ecco  la  lo- 
canda di  Mirandolina,  i casini  e le  ville  sulla  Brenta  ; ecco 
la  casa  nova,  nel  tempo  dello  sgombero,  co’  tappezzieri  e 
fabbri  e pittori  che  addobbano  una  camera  ; ecco  Chioggia 
con  le  sue  strade  e le  comari  che  lavorano  e si  abbaruf- 
fano sulle  rive  del  mare,  dove  paron  Toni  giunge  con  la 
tartana  carica  di  pesce...  Tutto  vi  è comune,  familiare, 
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popolano,  mediocre  ; ma  specchiato  e riflesso  con  una  con- 
cretezza e trasparenza  più  unica  che  rara.  Queste  commedie 
sono  un  documento  di  vita  e un  prodigio  d’  arte:  favola, 
azione,  sceneggiatura,  personaggi,  dialetto  vi  son  maneggiati 
con  una  meravigliosa  abilità,  con  una  comicità  schietta  e 
irresistibile.  E su  tutto  si  spande  V ilarità  e la  giocondità 
più  serena  e più  schietta  che  sia  mai  risonata  sulle  scene 
de’  nostri  teatri. 

Oggi  più  gravi  problemi  affaticano  le  nostre  menti,  più 
torbide  passioni  turbano  le  nostre  coscienze,  più  forti  dolori 
spengono  e sforzano  il  sorriso  sulle  labbra.  Eppure  quale 
farmaco  corroborante  per  i nostri  nervi  irritati  o esauriti 
sarebbe  il  giocondo  e sereno  riso  goldoniano  ! Aveva  ra- 
gione il  Giacosa.  Altri  tempi  quelli! 


Non  erano  risolti  i problemi  sociali, 

Non  erano  i teatri  mutati  in  ospedali 
Di  malattie  dell’ anima!  Pare  esagerazione, 

C’  eran  persino,  in  scena,  delle  oneste  persone. 
Ma  in  cambio,  superata  la  ribalta,  correa 
In  giro,  per  i palchi,  per  tutta  la  platea 
Qualche  risata  schietta,  qualche  lacrima  vera, 

E il  pubblico  batteva  le  mani  e buona  sera. 


Catania  gennaio  Ì9Ì4. 


Nunzio  Vaccalluzzo 


NOTE  ALLA  INTRODUZIONE 


^ Citiamo  dalla  traduzione  corrente,  ma  ci  riferiamo  a’  Mémoires  editi  da 
Guido  Mazzoni  (Firenze,  Barbera,  1907),  su’  quali  si  è da  noi  riveduto 
il  testò  e si  son  corrette  le  date  della  vita  e delle  opere  del  G.  Quanto  al 
testo  delle  commedie  — che  in  questa  nostra  raccolta  si  riproducono  con 
ordine  cronologico  — si  è tenuto  conto,  fin  dove  si  è potuto,  dell’Ediz.  Co- 
munale di  Venezia  in  corso  di  pubblicazione;  e per  le  notizie  d’ogni  sin- 
gola commedia  abbiamo  ivi  attinto  con  molto  giovamento  alle  Note  storiche, 
opera  pregevole  di  C.  Musatti,  di  G.  Ortolani  e di  E.  Maddalena,  l’ insi- 
gne goldonista  che  qui  sento  il  dovere  di  ringraziare  in  particolar  modo  per 
gli  aiuti  e i suggerimenti  de’  quali  ha  voluto  essermi  largo.  E ovvio,  poi, 
avvertire  che  per  le  citazioni  bibliografiche  ci  siamo  attenuti  alle  più  stret- 
tamente necessarie  — data  l’indole  della  collezione  di  cui  questo  voi.  fa 
parte  — , sebbene  si  siano  da  noi  con  sufficiente  larghezza  compulsate  le  più 
importanti  pubblicazioni  che  riguardano  la  letteratura  goldoniana. 

^ Cfr.  A.  D’Ancona,  Il  viaggio  di  M.  du  ^occage  in  Italia  va  Viag- 
giatori e avventurieri  (Firenze,  Sansoni,  1912),  p.  399.  Sono  poi  notissimi 
i due  quadri  del  Longhi,  il  Ridotto  e il  Parlatorio  del  Convento;  e i pro- 
cessi contro  i monachini,  com’eran  detti  quelli  che  avevano  relazioni  con  le 
monache. 

^ Cfr.  'Piaggio  in  Italia,  Roma,  1910,  p.  63.  E proprio  Venezia 
quale  la  rivide  il  G.,  in  una  sera  del  ’34  (Mém.,  p.  1^  cap.  XXXV, 
p.  203):  " Nell’estate  la  piazza  di  S.  Marco  e i suoi  contorni  sono  frequen- 
tati la  notte  come  il  giorno;  ed  i caffè  sono  sempre  pieni  di  persone  allegre, 
e di  uomini  e donrie  di  ogni  sorte.  Si  canta  per  le  piazze,  per  le  strade, 
nei  canali;  cantano  i mercanti  smerciando  le  loro  mercanzie,  cantano  i la- 
voranti nell’escire  dai  loro  lavori,  canta  il  gondoliere  stando  ad  aspettare  il 
suo  padrone.  Il  carattere  della  nazione  è l’allegria,  e quello  della  lingua  ve- 
neziana, la  lepidezza  ”.  Notevole  è anche  quel  che  dice  il  Goethe  (ivi,  p.  64), 
d’aver  veduto,  cioè,  i pubblici  novellieri,  udito  due  avvocati,  due  predicatori, 
molti  attori,  ecc.  e di  aver  in  tutti  notato  ” qualche  cosa  di  comune  ” ; ol- 
treché " la  natura  li  ha  dotati  d’una  magnifica  mimica  con  cui  accompa- 
gnare e sottolineare  le  loro  parole,  i loro  pensieri  e le  loro  impressioni 


80 


Note  alla  Introduzione 


^ Cfr.  Mém.,  p.  1^,  XIV,  p.  89.  In  una  lettera  alI’Albergati  il  G. 
scrive  del  bisogno  dell’amore  che  la  devozione  soltanto  può  spegnere:  " Io 
non  disapprovo  la  divozione,  ma  non  ho  ancora  avuto  la  grazia  di  posse- 
derla " (Masi,  Lettere  di  C.  G.,  Bologna,  Zanichelli,  p.  286).  Uomo  del 
suo  tempo,  lasciava  che  pregasse  per  lui  la  sua  buona  Nicoletta: 

Go  anca  mi  una  muger  piena  de  zelo 
Che  dize  le  orazion  per  so  mario 
Perchè  le  sue  no  volarave  un  pelo. 

^ Su  questa  e le  altre  commedie  militaresche  del  G.  cfr.  la  tN^ota  sto^ 
rica  di  G.  Ortolani,  che  segue  a\V  Amante  militare  nel  voi.  VII  delle  O- 
pere  complete  di  C.  G.  edite  dal  Municipio  di  Venezia  nel  II  centenario 
dalla  nascita. 

^ Cfr.  la  lettera  di  dedica  della  Donna  sola  al  suocero,  eh’  è una  bella 
apologia  della  moglie,  riprodotta  in  Mémoires,  voi.  l p.  424  e sg. 

^ Cfr.  éTliCém.,  voi.  l p.  272  e sg. 

* Nella  lettera  cit.  alla  nota  6^.  Cfr.  1°,  p.  426.  — L‘autor  co- 

mico ” vuol  essere  un  cervello  misto,  una  mediocrità  fragliestremi,  un’incli- 
nazione pressoché  universale,  insomma  una  testa  lavorata  apposta  dalla  na- 
tura. S’  io  abbia  o no,  simil  testa,  non  lo  so  dire;  so  che  ho  principiato 
senz’animo  di  continuare,  e che  ho  continuato  senza  poter  più  finire.  ” 

^ Cfr.  F.  Martini  in  C.  Q.  nella  X)ita  italiana  del  700,  p.  235. 

^utta,  a.  1 se.  XIV. 

Il  Ib. 

E preziosa  la  confessione  che  il  G.  fa  a un  amico  (cfr.  Mém.,  Il, 
p.  359):  ” Quante  commedie  ho  in  sei  o sette  giorni  precipitate?  Quante 
volte  angustiato  dal  tempo,  consegnavo  l’atto  primo  per  recitarlo,  e,  senza 
più  rivederlo,  facevo  il  secondo,  e nello  stesso  modo  anche  il  terzo? 

1^  Cfr.  Festino,  a.  5®,  se.  3^,  in  Opere  complete  ecc.,  voi.  XI.  Nell’In- 
troduz.  alle  recite  dell’autunno  del  ’54,  c’è  uno  spunto  contro  i martelliani: 
” Io  dico,  signore,  che  le  commedie  in  versi  sono  piacevoli  e sono  vezzose; 
ma  sarebbe  peccato  che  si  perdesse  il  bel  dialogo  naturale  della  nostra  prosa. 
II  solletico  del  verso  e della  rima  ha  incantato  il  mondo;  ma  questo  incanto 
forse  non  durerà  lungamente  ”.  ” Se  adesso  tutti  scrive  in  verso  — dice  Za- 
maria  — Mi  credo  che  i metta  in  versi  anca  la  lista  della  lavandera  Cfr. 
anche  la  storica  di  E.  Maddalena  al  Molière  nel  voi.  VII  del- 

l’Ediz.  Munic.  di  Venezia. 

Nella  l^Cota  storica  alla  M.  S.  il  Maddalena  osserva  che  contra- 
riamente a quanto  afferma  il  G.  nelle  TM^ém.  fu  prima  data  la  M.  S.  e 
dopo  la  S.  A. 

Cfr.  Masi,  Lettere  di  C.  G.,  p.  79-80.  E degno  di  nota  che  nel 
*54  un’altra  commedia  massonica,  I Liberi  Muratori  di  F.  Grisellini,  fu  de- 
dicata proprio  al  Goldoni  (D’Ancona,  Giacomo  Casanova  ecc.  in  Diag’- 
giatori  e avventurieri,  p.  325),  che  ne’  éJliCém.,  p.  2^,  c.  XVI,  scrive  aper- 
tamente che  ” i forestieri  ne  riconobbero  tosto  il  mistero,  ed  i Veneziani  di- 
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cevano  che  se  il  Goldoni  avesse  veramente  indovinato  il  segreto  de’  Liberi 
Muratori,  l’Italia  avrebbe  fatto  male  a proibirne  l’adunanze 

Cfr.  N.  Tommaseo,  Storia  civile  nella  letteraria.  — P.  Chiari. 

Lo  r pete  C.  Gozzi  nelle  Memorie  inutili,  1,  p.  263:  ” Dicevasi  ch’e- 
gli aveva  vuoto  e scosso  il  sacco  ” ; ma  aggiunge  onestamente  che  in  Italia  un 
poeta  teatrale,  per  quanto  favore  egli  abbia  nel  pubblico,  ” non  deve  lusin- 
garsi di  perseverare  con  una  lunga  sussistenza  sulle  nostre  scene  più  del 
Goldoni  ” ecc. 

Cfr.  S^em.  inut.,  I,  p.  204  e sg  ; e D’ An  cona , op.  cit.,  p.  309. 
19  Ib.,  p.  219. 

Cfr.  Masi,  Lettere,  p.  128. 

21  Ib.,  p.  129. 

22  Ib.  : " se  dalla  volubile  inclinazione  del  pubblico  sarò  trascinato  fuori 
del  mio  sentiero,  non  si  dirà  essere  ciò  provenuto  dal  mio  capriccio,  ma 
dalla  necessità  di  piacere 

2^  Per  l’influenza  del  G.  nelle  letterature  straniere  sono  importantissimi  i 
lavori  di  E.  Maddalena.  Vedi  E.  M.,  Lessing  e Goldoni,  Torino,  Loe- 
scher,  1 906. 

2^  In  un  Capitolo  cit.  dal  Mazzoni  in  nota  a’  Mém.,  p.  2^,  p.  372. 
All’Abate  Vicini  scriveva  il  24  die.  del  ’57,  l’anno  della  lotta  col  Gozzi: 
” Sono  quindici  giorni,  ch’io  mi  riduco  a pranzar  col  lume  per  lavorare  da 
bestia.  Ho  due  teatri  sulle  spalle,  e le  monache  mi  tormentano,  ed  i matri- 
moni mi  seccano,  ora  specialmente,  che  Amore  mi  fa  essere  impiegato  per 
gli  altri,  e non  vuole  impiegarsi  per  me”  (Masi,  Lettere,  p.  123). 

2^  Mem.  inut.,  I,  p.  231. 

2®  Masi,  Lettere,  p.  166. 

27  Ib.,  p.  207. 

28  L’amico  è lo  Sciugliaga  e la  lett.  è del  9 die.  ’64. 

29  Cfr.  C.  Rabany,  C.  C.,  le  théàtre  et  la  vie  en  Italie,  au  XVIIP 
siede,  Paris,  1 896,  p.  236:  ” Cette  piece  porte  bien  l’empreinte  de  sa  dote. 
Elle  nous  raméne  a ces  années  qui  précèdent  immédiatament  la  Revolution. 
Rousseau  avait  mis  le  sentiment  a la  mode  ” ecc. 

‘•^9  Su  questa  commedia  e sulla  data  della  rappresentazione  è importante 
una  lettera  inedita  del  G.  agli  artisti  del  Théàtre  francais,  pubblicata  dal 
Maddalena  (in  Raccolta  di  studii  critici  dedicata  ad  Jì.  D’Ancona, 
Firenze,  1901). 

Masi,  Lettere,  p.  158. 

‘^2  Sugli  ultimi  anni  e la  morte  del  G.  vedi  le  belle  pagine  di  G.  Ca- 
prm  in  C.  Q.  — la  sua  vita,  le  sue  opere,  Treves,  1907. 

88  Masi,  Lettere,  p.  1 28. 

In  una  lettera  da  Parigi,  del  marzo  ’63  (ib.,  p.  205)  al  conte  Agost. 
Paradisi,  il  G.  scrive  : " Oh  amabile  paese,  che  è la  nostra  Italia  I La  sua 
bellezza,  la  sua  bontà  trovasi  sparsa  e divisa  in  mille  parti.  Tutto  il  bello, 
tutto  il  buono  della  Francia  è a Parigi 


N.  Vaccalluzzo 
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Cfr.  Fradeletto,  L*arte  nel  700  in  Vita  Hai.  nel  700,  p.  47. 

Mem.  inut.,  I,  p.  214. 

Cfr.  la  Nota  storica  diG.  Ortolani  a\V  Amante  militare  nel  voi.  VII 
deir  Ediz.  municipale  di  Venezia. 

Cfr.  la  prefazione  alla  bottega  del  Caffè. 

S.  de  Coureil,  citato  dal  Mazzoni  in  C.  Goldoni  di  G.  Caprin, 
p.  XII.  Altre  notevoli  osservazioni  fa  del  resto  ivi  il  Mazzoni  sulla  lingua 
e lo  stile  delle  commedie  goldoniane. 

Vedi  le  belle  pagine  che  ha  scritto  Attilio  Momigliano,  La  comi- 
cità e V ilarità  del  G.  in  Giorn.  St.  della  lett.  Hai.,  1913,  LXl. 

Cfr.  r Introduz.  alle  recite  d’ autunno  del  *54,  nel  voi.  XI  dell*  Ed. 
municipale  di  Venezia. 


LA  FAMIGLIA  DELL’ANTIQUARIO 

O SIA 

LA  suocera  e la  nuora 

COMMEDIA 

DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 

Rappresentata  per  la  prima  volta  in  Venezia 
il  Carnevale  delVanno  MDCCXLIX 


PERSONAGGI 


11  Conte  Anseimo  Terrazzani,  antiquario. 

La  Contessa  Isabella,  sua  moglie. 

Il  Conte  Giacinto,  loro  figliuolo. 

Dorai  ice,  sposata  al  Conte  Giacinto,  figlia  di  Pantalone. 

Pantalone  de’  Bisognosi,  mercante  ricco  veneziano. 

Il  Cavaliere  del  Bosco. 

Il  Dottore  Anseimi,  uomo  d’età  avanzata  e confidente  della  Contessa 
Isabella. 

Colombina,  cameriera  della  Contessa  Isabella. 

Brighella,  servitore  del  Conte  Anseimo. 

Arlecchino,  amico  e paesano  di  Brighella. 

Pancrazio,  intendente  di  antichità. 

Servitori  del  Conte  Anseimo. 


La  Scena  si  rappresenta  in  Palermo. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 

Camera  del  conte  Anseimo,  con  vari  tavolini,  statue,  busti 
e altre  cose  antiche. 


Il  conte  Anseimo  ad  un  tavolino,  seduto  sopra  una  pol- 
trona, esaminando  alcune  medaglie,  con  uno  scrigno  sul 
tavolino  medesimo;  poi  Brighella. 

Ans.  Gran  bella  medaglia!  questo  è un  Pescennio  origi- 
nale. Quattro  zecchini  ? L’ ho  avuto  per  un  pezzo  di 
pane. 

Bri.  Lustrissimo  (con  vari  fogli  in  mano 

Ans.  Guarda,  Brighella,  se  hai  veduto  mai  una  medaglia 
più  bella  di  questa. 

Bri.  Bellissima.  De  medaggie  no  me  ne  intendo  troppo, 
ma  la  sarà  bella. 

Ans.  I Pescennj  sono  rarissimi;  e questa  pare  coniata  ora. 

Bri.  Gh’è  qua  ste  do  ^ pòlizze... 

Ans.  Ho  fatto  un  bell’acquisto. 

Bri.  Comandela  ^ che  vada  via? 

Ans.  Hai  da  dirmi  qualche  cosa? 

Bri.  Gh’ho  qua  ste  do  pòlizze.  Una  del  mercante  da  vin, 
e r altra  de  quello  della  farina. 

Ans.  Gran  bella  testa!  Gran  bella  testa!  {osservando  la 
medaglia 


^ Ci  son  qua  queste  due.  — ^ Comanda  ella. 


86 


La  famiglia  deW antiquario 


Bri.  I xe  ^ qua  de  fora,  i voleva  intrar,  ma  gh’ho  dito  * 
che  la  dorme. 

Ans.  Hai  fatto  bene.  Non  voglio  essere  disturbato.  Quanto 
avanzano  ? 

Bri.  Uno  sessanta  scudi,  e l’altro  cento  trenta. 

Ans.  Tieni  questa  borsa,  pagali  e mandali  al  diavolo  {leva 
una  borsa  dallo  scrigno 

Bri.  La  sarà  servida  {parte 

Ans.  Ora  posso  sperare  di  fare  la  collana  perfetta  degli 
imperatori  romani.  11  mio  museo  a poco  a poco  si  ren- 
derà famoso  in  Europa. 

Bri.  Lustrissimo  {torna  con  altri  fogli 

Ans.  Che  cosa  c’è?  Se  venisse  quell’ Armeno  con  i cam- 
mei, fallo  passare  immediatamente. 

Bri.  Benissimo;  ma  son  capitadi  altri  tre  creditori,  el 
mercante  de’  panni,  quel  della  tela,  el  padron  della  casa 
che  vuol  l’affitto. 

Ans.  E ben,  pagali  e mandali  al  diavolo. 

Bri.  Da  qua  avanti  no  la  sarà  tormentada  dai  creditori. 

Ans.  Certo  che  no.  Ho  liberate  tutte  le  mie  entrate.  Sono 
padrone  del  mio. 

Bri.  Per  la  confidenza  che  Vossustrissima  se  degna  de 
donarme,  ardisse  dir  che  l’ha  fatto  un  bon  negozio  a 
mandar  l’illustrissimo  sior  Contin,  suo  degnissimo  fiol, 
con  la  fia  del  sior  Pantalon. 

Ans.  Certo  che  i ventimila  scudi  di  dote,  che  mi  ha  por- 
tato in  casa  in  tanti  bei  denari  contanti,  è stato  il  mio 
risorgimento,  lo  aveva  ipotecate,  come  sai,  tutte  le  mie 
rendite. 

Bri.  Za  che  la  xe  in  pagar  debiti,  la  sappia  che,  co  * 
vago  fora  de  casa,  no  me  posso  salvar:  quattro  ducati 
qua,  tre  là  ; a chi  diese  lire,  a chi  otto,  a chi  sie;  s’ha 
da  dar  a un  mondo  de  botteghieri. 

Ans.  E bene,  che  si  paghino,  che  si  paghino.  Se  quella 


^ è.  — ^ ho  detto  loro.  — ^ come,  quando. 
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borsa  non  basta , vi  è ancor  questa , e poi  è finito. 
{mostra  un* altra  borsa,  che  è nello  scrigno 

Bri.  De  ventimile  scudi  no  la  ghe  n’ha  altri? 

Ans.  Per  dir  tutto  a te,  che  sei  il  mio  servitor  fedele,  ho 
riposto  duemila  scudi  per  il  mio  museo,  per  investirli  in 
tante  statue,  in  tante  medaglie. 

Bri.  La  me  perdona;  ma  buttar  via  tanti  bezzi  ^ in  ste 
cosse... 

Ans.  Buttar  via?  Buttar  via?  Ignorantaccio ! Senti,  se  vuoi 
avere  la  mia  protezione,  non  mi  parlar  mai  contro  il  buon 
gusto  delle  antichità,  altrimenti  ti  licenzierò  di  casa  mia. 

Bri.  Diceva  cussi,  per  quello  che  sento  a dir  in  casa;  per 
altro  accordo  anca  mi,  che  el  studio  delle  medaggie  l’è 
da  omeni  letterati;  che  sto  diletto  è da  cavalier  nobile 
e de  bon  gusto,  e che  son  sempre  ben  spesi  quei  de- 
nari, che  contribuisse  all’onor  della  casa  e della  città. 
(El  vuol  esser  adulà?  bisogna  adularlo),  (da  se,  parte 

SCENA  II. 

Il  conte  Ans  e Imo  solo. 

Bravo.  Brighella  è un  servitore  di  merito.  Ecco  un  bel- 
l’anello etrusco.  Con  questi  anelli  gli  antichi  Toscani 
sposavano  le  loro  donne.  Quanto  pagherei  avere  un  lume 
eterno,  di  quelli  che  ponevano  i Gentili  nelle  sepolture 
dei  morti  ! Ma  a forza  d’ oro,  l’ avrò  senz’  altro. 

SCENA  III. 

La  contessa  Isabella  e detto, 

Isa.  (Ecco  qui  la  solita  pazzia  delle  medaglie!)  (da  se 

Ans.  Oh,  Contessa  mia,  ho  fatto  il  bell’acquisto!  Ho  ri- 
trovato un  Pescennio, 

Isa.  Voi  colla  vostra  gran  mente  fate  sempre  de’  buoni 
acquisti. 

Ans.  Direste  forse  che  non  è vero? 


^ denari. 
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Isa.  Sì.  è verissimo.  Avete  fatto  anche  V acquisto  d*  una 
nobilissima  nuora. 

Ans.  Che!  Sono  stati  cattivi  ventimila  scudi? 

Isa.  Per  il  vilissimo  prezzo  di  ventimila  scudi  avete  sacri- 
ficato il  tesoro  della  nobiltà. 

Ans.  Eh  via,  che  1’  oro  non  prende  macchia.  Siamo  nati 
nobili,  siamo  nobili,  e una  donna  venuta  in  casa  per 
accomodare  i nostri  interessi,  non  guasta  il  sangue  delle 
nostre  vene. 

Isa.  Una  mercantessa  mia  nuora?  non  lo  soffrirò  mai. 

Ans.  Orsù,  non  mi  rompete  il  capo.  Andate  via,  che  ho 
da  mettere  in  ordine  le  mie  medaglie. 

Isa.  E il  mio  gioiello  quando  me  lo  riscuotete? 

Ans.  Subito.  Anche  adesso,  se  volete. 

Isa.  L’Ebreo  lo  ha  portato  ed  è in  sala  che  aspetta. 

Ans.  Quanto  vi  vuole? 

Isa.  Cento  zecchini  coll’usura. 

Ans.  Eccovi  cento  zecchini.  Ehi?  sono  di  quelli  della 
mercantessa. 

Isa.  Non  mi  nominate  colei. 

Ans.  Se  temete  che  vi  sporchino  le  mani  nobili,  lascia- 
teli stare. 

Isa.  Date  qua,  date  qua.  {li  prende 

Ans.  Volesse  il  cielo  che  avessi  un  altro  figliuolo! 

Isa.  E che  vorreste  fare? 

Ans.  Un’altra  intorbidata  alla  purezza  del  sangue  con  altri 
ventimila  scudi. 

Isa.  Animo  vile!  Così  vi  lasciate  contaminar  dal  denaro? 
mi  vergogno  di  essere  vostra  moglie. 

Ans.  Quanto  sarebbe  stato  meglio,  che  voi  ancora  mi 
aveste  portato  in  casa  meno  grandezze  e più  denari. 

Isa.  Orsù,  non  entriamo  in  ragazzate.  Ho  bisogno  di  un 
abito. 

Ans.  Benissimo.  Farlo. 

Isa.  Per  la  casa  abbisognano  cento  cose. 

Ans.  Orsù,  tenete.  Questi,  con  i cento  zecchini  che  vi  ho 
dato,  sono  quattrocento  zecchini.  Fate  quel  che  bisogna 
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per  voi,  per  la  casa,  per  la  sposa,  lo  non  me  ne  voglio 
impacciare.  Lasciatemi  in  pace , se  potete.  Ma  ehi  ! 
questi  denari  sono  della  mercantessa. 

Isa.  Lo  fate  apposta  per  farmi  arrabbiare. 

Ans.  Senza  di  lei  la  faremmo  magra. 

Isa.  In  grazia  delle  vostre  medaglie. 

Ans.  In  grazia  della  vostra  albagia. 

Isa.  Io  son  chi  sono. 

Ans.  Ma  senza  questi,  non  si  fa  niente,  {accenna  i denari 

Isa.  Avvertite  bene,  che  Doralice  non  venga  nelle  mie 
camere. 

Ans.  Chi?  Vostra  nuora? 

Isa.  Mia  nuora,  mia  nuora,  giacche  il  diavolo  vuol  così,  {parte 
SCENA  IV. 

Il  conte  Anseimo  solo, 

A 

E pazza,  è pazza  la  poverina.  Prevedo  che  fra  suocera  e 
nuora  vi  voglia  essere  il  solito  divertimento.  Ma  io  non 
ci  voglio  pensare.  Voglio  attendere  alle  mie  medaglie, 
e se  si  vogliono  rompere  il  capo,  lo  facciano,  che  non 
m’importa.  Non  posso  saziarmi  di  rimirare  questo  Pe- 
scennioì  E questa  tazza  di  diaspro  orientale,  non  e un 
tesoro?  Io  credo  senz’altro  sia  quella  in  cui  Cleopatra 
stemprò  la  perla  alla  famosa  cena  di  Marcantonio. 

SCENA  V. 

Doralice  e detto. 

Dor.  Serva,  signor  suocero. 

Ans.  Schiavo,  nuora,  schiavo.  Ditemi,  v’intendete  voi  di 
anticaglie  ? 

Dor.  Sì,  signore,  me  n’  intendo. 

Ans.  Brava!  Me  ne  rallegro:  e come  ve  n’intendete? 

Dor.  Me  ne  intendo,  perchè  tutte  le  mie  gioje,  tutti  i 
miei  vestiti  sono  anticaglie. 

Ans.  Brava  ! spiritosa!  Vostro  padre,  prima  di  maritarvi 
doveva  vestirvi  alla  moda. 
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Dor.  Lo  avrebbe  fatto,  se  voi  non  aveste  preteso  i ven- 
timila scudi  in  denari  contanti,  e non  aveste  promesso 
di  farmi  il  bisogno  ^ per  comparire. 

Ans.  Orsù,  lasciatemi  un  po’  stare;  non  ho  tempo  da 
perdere  in  simili  frascherie. 

Dor.  Vi  pare  una  bella  cosa,  che  io  non  abbia  nemmeno 
un  vestito  da  sposa  ? 

Ans.  Mi  pare  che  siate  decentemente  vestita. 

Dor.  Questo  è 1’  abito  eh’  io  aveva  ancor  da  fanciulla. 

Ans.  E perchè  siete  maritata  non  vi  sta  bene  ? Anzi  sta 
benissimo,  e quando  occorrerà,  si  allargherà. 

Dor.  No:i  è vostro  decoro,  eh’  io  vada  vestita  come  una 
serva. 

Ans.  (Non  darei  questa  medaglia  per  cento  scudi).. 

Dor.  Finalmente  ho  portato  in  casa  ventimila  scudi. 

Ans.  (A  compir  la  collana  mi  mancano  ancora  sette  me- 
daglie). 

Dor.  Avete  voluto  fare  il  matrimonio  in  privato,  ed  io  non 
ho  detto  niente. 

Ans.  (Queste  sette  medaglie  le  troverò). 

Dor.  Non  avete  invitato  nessuno  dei  miei  parenti;  pa- 
zienza ! 

Ans.  (Vi  sono  ancora  duemila  scudi,  le  troverò). 

Dor.  Ma  eh’  io  debba  star  confinata  a casa,  perchè  non 
ho  vestiti  da  comparire,  è una  indiscretezza. 

Ans.  (Oh  son  pur  annoiato!)  Andate  da  vostra  suocera, 
ditele  il  vostro  bisogno;  a lei  ho  dato  l’incombenza:  ella 
farà  quello  che  sarà  giusto. 

Dor.  Con  la  signora  suocera  non  voglio  parlare  di  queste 
cose  ; ella  non  mi  vede  di  buon  occhio.  Vi  prego,  da- 
temi voi  il  denaro  per  un  abito,  che  io  penserò  a 
provvederlo. 

Ans.  Denaro  io  non  ne  ho. 


bisognevole. 
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Dor.  Non  ne  avete?  I ventimila  scudi  di  dote  dove  sono 
andati?  {parla  sempre  flemmaticamente 

Ans.  A voi  non  devo  rendere  questi  conti. 

Dor.  Li  renderete  a mio  marito.  La  dote  è sua,  voi  non 
glie  l’avete  a mangiare. 

Ans.  E lo  dite  con  questa  flemma? 

Dor.  Per  dir  la  sua  Cagione,  non  vi  è bisogno  di  scal- 
darsi il  sangue. 

Ans.  Orsù,  fatemi  il  piacere,  andate  via  di  qua,  che  se 
il  sangue  non  si  scalda  a voi,  or  ora  si  scalda  a me. 

Dor.  Mi  maraviglio  di  mio  marito.  E un  uomo  ammo- 
gliato, e si  lascia  strapazzar  così. 

Ans.  Per  carità,  andate  via. 

SCENA  VI. 

Il  conte  Giacinto  e detti. 

Già.  Ha  ragione  mia  moglie,  ha  ragione;  una  sposa  non 
va  trattata  così. 

Ans.  (Uh  povere  le  mie  medaglie!) 

Già.  Nemmeno  un  abito? 

Ans.  Andate  da  vostra  madre,  le  ho  dato  quattrocento 
zecchini. 

Già.  Voi,  signor  padre,  siete  il  capo  di  casa. 

Ans.  Io  non  posso  abbadare  a tutto. 

Già.  Maledette  quelle  anticacaglie ! 

Dor.  Dei  ventimila  scudi  dice  che  non  ne  ha  più. 

Già.  Non  ne  ha  più?  Dove  sono  andati? 

Dor.  Per  me  non  si  è speso  un  soldo. 

Già.  Io  non  ho  avuto  un  quattrino. 

Dor.  Signor  suocero,  come  va  questa  faccenda? 

Già.  Signor  padre,  ho  moglie,  sono  obbligato  a prevedere 
il  futuro. 

Ans.  (Non  posso  più,  non  posso  più,  ho  tanto  di  testa; 
non  posso  più),  {prende  le  medaglie,  le  mette  nello  scri- 
gno, e lo  porta  via 
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SCENA  VII. 

Il  conte  Giacinto  e Doralice. 

Dor.  Che  ne  dite,  eh?  Ci  ha  data  questa  bella  risposta. 
Già.  Che  volete  ch’io  dica?  Le  medaglie  lo  hanno  in- 
cantato. 

Dor.  Se  egli  è incantato,  non  siate  incantato  voi. 

Già.  Cosa  mi  consigliereste  di  fare? 

Dor.  Dir  le  vostre  e le  mie  ragioni. 

Già.  Finalmente  è mio  padre;  non  posso  e non  deggio 
mancare  al  dovuto  rispetto. 

Dor.  Avete  sentito?  Vostra  madre  ha  quattrocento  zec- 
chini da  spendere.  Fate  che  ne  spenda  ancora  per  me. 
Già.  Sarà  difficile  cavarglieli  dalle  mani. 

Dor.  Se  non  vuol  colle  buone,  obbligatela  colle  cattive. 
Già.  E mia  madre. 

Dor.  Ed  io  son  vostra  moglie. 

Già.  Vi  vorrei  pur  vedere  in  pace. 

Dor.  E difficile. 

Già.  Ma  perchè? 

Dor.  Perchè  ella  è troppo  superba. 

Già.  E voi  convincetela  coll’umiltà.  Sentite,  Doralice  mia, 
due  donne  che  gridano,  sono  come  due  porte  aperte, 
dalle  quali  entra  furiosamente  il  vento  ; basta  chiuderne 
una,  perche  il  vento  si  moderi. 

Dor.  La  mia  collera  è un  vento,  che  in  casa  non  fa  ru- 
more. 

Già.  Sì,  è vero;  è un  vento  leggiero;  ma  tanto  fino  ed 
acuto,  che  penetra  nelle  midolle  dell’  ossa. 

Dor.  Vuol  atterrar  tutti  colla  sua  furia. 

Già.  E voi  non  vi  perdete  colla  vostra  flemma. 

Dor.  Sempre  mette  in  campo  la  sua  nobiltà. 

Già.  E voi  la  vostra  dote. 

Dor.  La  mia  dote  è vera. 

Già.  E la  sua  nobiltà  non  è una  cosa  ideale. 

Dor.  Dunque  date  ragione  a vostra  madre,  e date  torto  a me? 
Già.  Vi  do  ragione,  quando  l’avete. 
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Dor.  Ho  forse  torto  a pretender  d’ esser  vestita  decente- 
mente ? 

Già.  No,  ma  per  mia  madre  desidero  che  abbiate  un  poco 
più  di  rispetto. 

Dor.  Orsù,  sapete  che  farò?  Per  rispettarla,  per  non  in- 
quietarla, anderò  a star  con  mio  padre. 

Già.  Vedete?  Ecco  il  vento  leggiero  leggiero,  ma  fino  ed 
acuto.  Con  tutta  placidezza  vorreste  fare  la  peggior  cosa 
del  mondo. 

Dor.  Farei  sì  gran  male  a tornar  con  mio  padre? 

Già.  Fareste  malissimo  a lasciare  il  marito. 

Dor.  Potete  venire  ancor  voi. 

Già.  Ed  io  farei  peggio  ad  uscir  di  casa  mia. 

Dor.  Dunque  stiamo  qui,  e tiriamo  avanti  così. 

Già.  E poco  che  siete  in  casa. 

Dor.  Dal  buon  mattino  si  conosce  qual  esser  debba  la 
buona  sera. 

Già.  Mia  madre  vi  prenderà  amore. 

Dor.  Non  lo  credo. 

Già.  Procurate  di  farvi  ben  volere. 

Dor.  E impossibile  con  quella  bestia. 

Già.  Bestia  a mia  madre  ? 

Dor.  Sì,  bestia:  è una  bestia. 

Già.  E lo  dite  con  quella  flemma? 

Dor.  Io  non  mi  voglio  scaldare  il  sangue. 

Già.  Cara  Doralice,  abbiate  giudizio. 

Dor.  Ne  ho  anche  troppo. 

Già.  Via,  se  mi  volete  bene,  regolatevi  con  prudenza. 
Dor.  Fate  che  io  abbia  quello  che  mi  si  conviene,  e sarò 
pazientissima. 

Già.  Il  merito  della  virtù  consiste  nel  soffrire. 

Dor.  Sì,  soffrirò,  ma  voglio  un  abito. 

Già.  L’avrete,  l’avrete. 

Dor.  Lo  voglio,  se  credessi  che  me  ne  andasse  la  testa. 

Sono  impuntata,  lo  voglio. 

Già.  Vi  dico  che  lo  avrete. 

Dor.  E presto  lo  voglio,  presto. 
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Già.  Or  ora  vado  per  il  mercante.  (Bisogna  in  qualche 
maniera  acquietarla). 

Dor.  Dite:  che  abito  avete  intenzione  di  farmi? 

Già.  Vi  farò  un  abito  buono. 

Dor.  M’immagino  vi  sarà  dell’oro  o dell’argento. 

Già.  E se  fosse  di  seta  schietta,  non  sarebbe  a proposito? 

Dor.  Mi  pare  che  ventimila  scudi  di  dote  possano  meri- 
tare un  abito  con  un  poco  d’ oro. 

Già.  Via,  vi  sarà  dell’oro. 

Dor.  Mandate  la  cameriera,  che  le  voglio  ordinare  una 
cuffia. 

Già.  Sentite:  anche  con  Colombina  siate  tollerante.  E 
cameriera  antica  di  casa;  mia  madre  le  vuol  bene  e può 
mettere  qualche  buona  parola. 

Dor.  Che!  dovrò  avere  soggezione  anche  della  cameriera? 
Mandatela,  mandatela,  che  ne  ho  bisogno. 

Già.  La  mando  subito.  (Sto  fresco.  Madre  collerica,  mo- 
glie puntigliosa:  due  venti  contrari.  Voglia  il  cielo  che 
non  facciano  naufragare  la  casa).  {da  sè,  parte 

SCENA  Vili. 

Doralice  e poi  Colombina. 

Dor.  Oh!,  in  quanto  a questo  poi  non  mi  voglio  lasciar 
soverchiare.  La  mia  ragione  la  voglio  dir  certamente. 
Mio  marito  si  maraviglia,  perchè  dico  l’animo  mio  senza 
alterarmi.  Mi  par  di  far  meglio  così.  Chi  va  pazzamente 
in  collera,  pregiudica  alla  salute  e fa  ridere  i suoi 
nemici. 

Col.  Il  signor  Contino  mi  ha  detto  che  la  padrona  mi 
domanda,  ma  non  la  vedo.  E forse  andata  via? 

Dor.  Io  sono  la  padrona  che  ti  domanda. 

Col.  Oh!  mi  perdoni,  la  mia  padrona  è l’illustrissima  si- 
gnora Contessa. 

Dor.  Io  in  questa  casa  non  son  padrona? 

Col.  Io  servo  la  signora  Contessa. 

Dor.  Per  domani  mi  farai  una  cuffia. 
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Col.  Davvero  che  non  posso  servirla. 

Dor.  Perchè? 

Col.  Perchè  ho  da  far  per  la  padrona. 

Dor.  Padrona  sono  anch’io,  e voglio  esser  servita,  o ti 
farò  cacciar  via. 

Col.  Sono  dieci  anni  ch’io  sono  in  questa  casa. 

Dor.  E che  vuoi  dire  per  questo? 

Col.  Voglio  dire  che  forse  non  le  riuscirà  di  farmi  an- 
dar via. 

Dor.  Villana!  Malcreata! 

Col.  Io  villana?  La  non  mi  conosce  bene,  signora. 

Dor.  Oh,  chi  è vossignoria?  Me  lo  dica,  acciò  non  man- 
chi al  mio  debito. 

Col.  Mio  padre  vendeva  nastri  e spille  per  le  strade. 
Siamo  tutti  mercanti. 

Dor.  Siamo  tutti  mercanti?  Non  vi  è differenza  da  uno 
che  va  per  le  strade,  a un  mercante  di  piazza? 

Col.  La  differenza  consiste  in  un  poco  più  di  denari. 

Dor.  Sai,  Colombina,  che  sèi  una  bella  impertinente? 

Col.  A me,  signora,  impertinente?  A me  che  sono  dieci 
anni  che  sono  in  questa  casa,  che  sono  più  padrona 
della  padrona  medesima? 

Dor.  A te,  sì,  a te;  se  non  mi  porterai  rispetto,  vedrai 
quello  che  farò. 

Col.  Che  cosa  farete? 

Dor.  Ti  darò  uno  schiaffo.  (glielo  dà  e parte 

SCENA  IX. 

Colombina  sola. 

A me  uno  schiaffo?  Me  lo  dà,  e poi  dice:  te  lo  darò? 
Così  a sangue  freddo,  senza  scaldarsi?  Non  me  l’aspet- 
tavo mai.  Ma  giuro  al  cielo,  mi  vendicherò.  La  padrona 
lo  saprà.  Toccherà  a lei  a vendicarmi.  Sono  dieci  anni 
che  sono  in  casa  sua.  Senza  di  me  non  può  fare  ; e non 
mi  vorrà  perdere  assolutamente.  Maledetta!  Uno  schiaffo? 
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Se  l’avesse  dato  la  padrona,  che  è nobile,  lo  soffrirei. 
Ma  da  una  mercante  non  lo  posso  soffrire.  (parte 

SCENA  X. 

Camera  della  contessa  Isabella. 

La  contessa  Isabella,  poi  il  conte  Giacinto. 

Isa.  Questa  signora  nuora  è una  acqua  morta,  che  a poco 
a poco  si  va  dilatando  ; e s’ io  non  vi  riparo  in  tempo, 
ci  affogherà  quanti  siamo.  Ho  osservato  che  ella  tratta 
volentieri  con  tutti  quelli  che  praticano  in  questa  casa  ; 
e mi  pare  che  vada  acquistando  credito.  Non  è già  che 
sia  bella,  ma  la  gioventù,  la  novità,  l’opinione  può  tirar 
gente  dal  suo  partito.  In  casa  mia  non  voglio  essere 
soverchiata.  Non  sono  ancora  in  età  da  cedere  l’ armi 
al  tempio. 

Già.  Riverisco  la  signora  madre. 

Isa.  Buon  giorno. 

Già.  Che  avete,  signora,  che  mi  parete  turbata? 

Isa.  Povero  figlio!  tu  sei  sagrificato. 

Già.  Io  sagrificato?  Perchè? 

Isa.  Tuo  padre,  tuo  padre  ti  ha  assassinato. 

Già.  Mio  padre?  Che  cosa  mi  ha  fatto? 

Isa.  Ti  ha  dato  una  moglie,  che  non  è degna  di  te. 

Già.  In  quanto  a mia  moglie,  ne  sono  contentissimo;  l’amo 
teneramente,  e ringrazio  il  cielo  d’averla  avuta. 

Isa.  E la  tua  nobiltà? 

Già.  La  nostra  nobiltà  era  in  pericolo  senza  la  dote  di 
Doralice. 

Isa.  Si  poteva  trovare  una  ricca  che  fosse  nobile. 

Già.  Era  difficile,  nel  disordine  in  cui  si  trovava  la  nostra 
casa. 

Isa.  Con  questi  sentimenti  non  mi  comparir  più  davanti. 

Già.  Signora,  sono  venuto  da  voi  per  un  affar  di  rilievo. 

Isa.  Come  sarebbe  a dire? 

Già.  A una  sposa,  che  ha  portato  in  casa  ventimila  scudi, 
mi  pare  che  sia  giusto  di  far  un  abito. 
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Isa.  Per  la  comparsa  che  deve  fare,  è vestita  anche  troppo 
bene. 

Già.  Se  non  le  si  fa  un  abito  buono,  io  non  la  posso 
condurre  in  veruna  conversazione  \ 

Isa.  Che?  La  vorresti  condurre  nelle  conversazioni?  Un 
bell’onore  che  faresti  alla  nostra  famiglia!  Se  le  faranno 
un  affronto,  la  nostra  casa  vi  andrà  di  mezzo. 

Già.  Dovrà  dunque  star  sempre  in  casa? 

Isa.  Signor  sì,  signor  sì,  sempre  in  casa.  Ritirata,  senza 
farsi  vedere  da  chi  che  sia. 

Già.  Ma  tutti  sanno  che  Doralice  è mia  moglie;  gli  amici 
verranno  a visitarla;  alcune  dame  me  l’hanno  fatto  sapere. 

Isa.  Chi  vuol  venire  in  questa  casa,  ha  da  mandare  a me 
l’ambasciata.  Io  sono  la  padrona;  e chiunque  ardirà  ve- 
nirci, senza  la  mia  intelligenza,  ritroverà  la  porta  serrata. 

Già.  Via,  si  farà  tutto  quello  che  voi  volete.  Ma  anch’ella, 
poverina,  bisogna  contentarla.  Bisogna  farle  un  abito. 

Isa.  Per  contentar  lei,  niente  affatto;  ma  per  te,  perchè 
ti  voglio  bene,  lo  faremo.  Di  che  cosa  lo  vuoi?  Di  ba- 
racane  o di  cambellotto? 

Già.  Diavolo!  vi  pare  che  questa  sia  roba  da  dama? 

Isa.  Colei  non  è nata  dama. 

Già.  E mia  moglie. 

Isa.  Ebbene,  di  che  vorresti  che  si  facesse?  » 

Già.  D’un  drappo  moderno  con  oro  o con  argento. 

Isa.  Sei  pazzo?  Non  si  gettano  i danari  in  questa  maniera. 

Già.  Ma  finalmente  mi  pare  di  poterlo  pretendere. 

Isa.  Che  cos’è  questo  pretendere?  Questa  parola  non  l’hai 
più  detta  a tua  madre.  Ecco  i frutti  delle  belle  lezioni 
della  tua  sposa.  Fraschetta,  fraschetta  ! 

Già.  Ma  che  ha  da  fare  quella  povera  donna  in  questa 
casa? 

Isa.  Mangiare,  bere,  lavorare  e allevare  i figliuoli,  quando 
ne  avrà. 


^ La  conversazion  ne’  salotti  del  700  è una  specialità  della  vita  notturna 
veneziana;  e vi  trionfavano  il  gioco,  l’amore,  il  pettegolezzo... 
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Già.  Così  non  può  durare. 

Isa.  O così,  o peggio. 

Già.  Signora  madre,  un  poco  più  di  carità. 

Isa.  Signor  figliuolo,  un  poco  più  di  giudizio. 

Già.  Fatele  quest’abito,  se  mi  volete  bene. 

Isa.  Prendi,  ecco  sei  zecchini,  pensa  tu  a farglielo. 

Già.  Sei  zecchini?  Fatelo  alla  vostra  serva.  (parte 

SCENA  XI. 

La  Contessa  Isabella,  poi  il  Dottore. 

Isa.  E diventato  un  belFumorino  costui.  Causa  quell’im- 
pertinente di  Doralice. 

Dott.  Con  permissione,  posso  venire?  (di  dentro 

Isa.  Venite,  Dottore,  venite. 

Dott.  Fo  riverenza  alla  signora  Contessa. 

Isa.  E qualche  tempo  che  non  vi  lasciate  vedere. 

Dott.  Ho  avuto  in  questi  giorni  di  molti  affari. 

Isa.  Eh!  le  amicizie  vecchie  si  raffreddano  un  poco  per 
volta. 

Dott.  Oh,  signora,  mi  perdoni.  La  non  può  dire  così.  Dal 
primo  giorno  che  ella  mi  ha  onorato  della  sua  buona 
grazia,  non  può  dire  che  io  abbia  mancato  di  servirla 
in  tutto  quello  che  ho  potuto. 

Isa.  Datemi  quella  sedia. 

Dott.  Subito  la  servo,  (le  porta  una  sedia 

Isa.  Avete  tabacco?  (sedendo 

Dott.  Per  dirla,  mi  sono  scordato  della  tabacchiera. 

Isa.  Guardate  in  quel  cassettino,  che  vi  è una  tabacchiera, 
portatela  qui. 

Dott.  Sì,  signora,  (va  a prender  la  tabacchiera 

Isa.  (Mi  piace  il  Dottore,  perchè  conosce  i suoi  doveri; 
non  fa  come  quelli  che,  quando  hanno  un  poco  di  con- 
fidenza, se  ne  prendono  di  soverchio),  (da  se 

Dott.  Eccola,  (presenta  la  tabacchiera  alla  Contessa 

Isa.  Sentite  questo  tabacco,  {gli  offerisce  il  tabacco 

Dott.  Buono  per  verità. 
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Isa.  Tenete,  ve  lo  dono. 

Dott.  Anche  la  tabacchiera? 

Isa.  Sì,  anche  la  tabacchiera. 

Dott.  Oh!  le  son  bene  obbligato. 

Isa.  Oggi  starete  a pranzo  con  me. 

Dott.  Mi  fa  troppo  onore.  Ho  piacere,  così  vedrò  la  si- 
gnora Doralice,  che  non  ho  mai  veduta. 

Isa.  Non  mi  parlate  di  colei. 

Dott.  Perchè,  signora?  E pure  la  moglie  del  signor  Con- 
tino di  lei  figliuolo. 

Isa.  Se  l’ha  presa,  che  se  la  goda. 

Dott.  E vero  che  la  non  è nobile;  ma  gli  ha  portato  una 
bella  dote. 

Isa.  Oh!  anche  voi  mi  rompete  il  capo  con  questa  dote. 

Dott.  La  non  vada  in  collera,  non  parlo  più. 

Isa.  Che  cos’ha  portato? 

Dott.  Oh!  Che  cos’ha  portato?  Quattro  stracci. 

Isa.  Non  era  degna  di  venire  in  questa  casa. 

Dott.  Dice  bene,  la  non  era  degna.  Io  mi  sono  maravi- 
gliato, quando  ho  sentito  concludere  un  tal  matrimonio. 

Isa.  Mi  vengono  i rossori  sul  viso. 

Dott.  La  compatisco.  Non  lo  doveva  mai  accordare. 

Isa.  Ma  voi  pure  avete  consigliato  a farlo. 

Dott.  Io?  Non  me  ne  ricordo. 

Isa.  M’avete  detto  che  la  nostra  casa  era  in  disordine  e 
che  bisognava  pensare  a rimediarvi. 

Dott.  Può  essere  ch’io  l’abbia  detto. 

Isa.  Mi  avete  fatto  vedere  che  i ventimila  scudi  di  dote 
potevano  rimetterla  in  piedi. 

Dott.  L’avrò  detto;  e infatti  il  signor  Conte  ha  ricuperato 
tutti  i suoi  beni,  ed  io  ho  fatto  l’istrumento. 

Isa.  L’entrate  dunque  sono  libere? 

Dott.  Liberissime. 

Isa.  Non  si  penerà  più  di  giorno  in  giorno.  Non  avremo 
più  occasione  d’ incomodare  gli  amici.  Anche  voi,  caro 
Dottore,  mi  avete  più  volte  favorita.  Non  me  ne  scordo. 
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Dott.  Non  parliamo  di  questo.  Dove  posso,  la  mi  co- 
mandi. 

SCENA  XII. 

Colombina  e delti. 

Col.  Signora  padrona,  è qui  il  signor  Cavaliere  del  Bo- 
sco. (mesta,  quasi  piangendo 

Isa.  Andate,  andate,  che  viene  il  signor  Cavaliere,  (a/ 
Dottore 

Dott.  Perdoni;  non  ha  detto  ch’io  resti?... 

Isa.  Chi  v’ha  insegnato  la  creanza?  Quando  vi  dico  che 
andiate,  dovete  andare. 

Dott.  Pazienza.  Anderò.  Le  son  servitore,  {partendo 

Isa.  Ehi!  A pranzo  vi  aspetto. 

Dott.  Ma  se  ella  va  in  collera  così  presto... 

Isa.  Meno  ciarle.  Andate,  e venite  a pranzo, 

Dott.  (Sono  tanti  anni  che  pratico  in  questa  casa,  e non 
ho  ancora  imparato  a conoscere  il  suo  temperamento). 

{da  se,  parte 

SCENA  XIII. 

La  contessa  Isabella  e Colombina. 

Isa.  E il  signor  Cavaliere? 

Col.  Signora  sì.  (mesta  come  sopra 

Isa.  Da  Doralice  vi  è stato  nessuno? 

Col.  Signora  no.  (come  sopra 

Isa.  Che  hai  che  piangi  ? {a  Colombina 

Col.  La  signora  Doralice  mi  ha  dato  uno  schiaffo. 

Isa.  Come?  Che  dici?  Colei  ti  ha  dato  uno  schiaffo? 
Uno  schiaffo  alla  mia  cameriera  ? Perchè  ? Contami  ; 
com’  è stato  ? 

Col.  Perchè  mi  diceva  che  ella  è la  padrona;  che  vossu- 
strissirna  non  conta  più  niente,  che  è vecchia., lo  mi  sono 
riscaldata  per  difendere  la  mia  padrona,  ed  ella  mi  ha 
dato  uno  schiaffo,  {piangendo 

Isa.  Ah  indegna,  petulante,  sfacciata.  Me  la  pagherà,  me 
la  pagherà.  Giuro  al  cielo,  me  la  pagherà. 
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SCENA  XIV. 

Il  Cavaliere  del  Bosco  e dette, 

Cav.  Permette  la  signora  Contessa? 

Isa.  Cavaliere,  siete  venuto  a tempo.  Ho  bisogno  di  voi. 

Cav.  Comandate,  signora.  Disponete  di  me. 

Isa.  Se  mi  siete  veramente  amico,  ora  è tempo  di  dimo- 
strarlo. 

Cav.  Farò  tutto  per  obbedirvi. 

Isa.  Doralice,  che  per  mia  disgrazia  è sposa  di  mio  fi- 
gliuolo, mi  ha  gravemente  offesa;  pretendo  le  mie  sod- 
disfazioni, e le  voglio.  Se  lo  dico  a mio  marito,  egli  è 
uno  stolido  che  non  sa  altro  che  di  medaglie.  Se  lo 
dico  a mio  figlio,  è innamorato  della  moglie  e non  mi 
abbaderà.  Voi  siete  cavaliere,  voi  siete  il  mio  più  con- 
fidente, tocca  a voi  a sostenere  le  mie  ragioni. 

Cav.  In  che  consiste  l’offesa? 

Col.  Ha  dato  uno  schiaffo  a me. 

Cav.  Non  vi  è altro  male? 

Isa.  Vi  par  poco  dare  uno  schiaffo  alla  mia  cameriera? 

Col.  Sono  dieci  anni  ch’io  servo  in  questa  casa. 

Cav.  Non  mi  pare  motivo  per  accendere  un  sì  gran  fuoco. 

Isa.  Ma  bisogna  sapere  perchè  l’ha  fatto. 

Col.  Oh!  qui  sta  il  punto. 

Cav.  Via,  perchè  l’ha  fatto? 

Isa.  Tremo  solamente  in  pensarlo.  Non  posso  dirlo.  Co- 
lombina, diglielo  tu. 

Col.  Ha  detto  che  la  mia  padrona  non  comanda  più. 

Isa.  Che  vi  pare?  (a/  Cavaliere 

Col.  Ha  detto  eh’ è vecchia... 

Isa.  Zitto,  bugiarda;  non  ha  detto  così.  Pretende  voler 
ella  comandare.  Pretende  essere  a me  preferita,  e perchè 
la  mia  cameriera  tiene  da  me,  le  dà  uno  schiaffo  ? 

Cav.  Signora  Contessa,  non  facciamo  tanto  rumore. 

Isa.  Come?  dovrò  dissimulare  un’offesa  di  questa  sorta? 
e voi  me  lo  consigliereste  ? Andate,  andate,  che  siete 
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un  mal  cavaliere;  e se  non  volete  voi  abbracciare  1* im- 
pegno, ritroverò  chi  avrà  più  spirito,  chi  avrà  più  con- 
venienza di  voi. 

Cav.  (Bisogna  secondarla).  Cara  Contessa,  non  andate  in 
collera;  ho  detto  così,  per  acquietarvi  un  poco;  per  al- 
tro l’offesa  è gravissima,  e merita  risarcimento. 

Isa.  Dare  un  schiaffo  alla  mia  cameriera  ? 

Cav.  E una  temerità  intollerabile. 

Isa.  Dir  ch’io  non  comando  più? 

Cav.  E una  petulanza.  E poi  dire  che  siete  vecchia? 

Isa.  Questo  vi  dico  che  non  l’ha  detto;  non  lo  poteva 
dire,  e non  l’ha  detto. 

Col.  L’ha  detto  in  coscienza  mia. 

Isa.  Va  via  di  qua. 

Col.  E ha  detto  di  più,  che  avete  da  stare  accanto  al 
fuoco. 

Isa.  Va  via  di  qua;  sei  una  bugiarda. 

Col.  Se  non  è vero,  mi  caschi  il  naso. 

Isa.  Va  via,  o ti  bastono. 

Col.  Se  non  l’ha  detto,  possa  crepare.  (parte 

SCENA  XV. 

La  contessa  Isabella  e il  Cavaliere  del  Bosco. 

Isa.  Non  lo  credete;  Colombina  dice  delle  bugie. 

Cav.  Dunque  non  sarà  vero  nemmeno  dello  schiaffo. 

Isa.  Oh!  lo  schiaffo  poi  glie  l’ha  dato, 

Cav.  Lo  sapete  di  certo? 

Isa.  Lo  so  di  certo.  E qui  bisogna  pensare  a farmi  avere 
le  mie  soddisfazioni. 

Cav.  Ci  penserò.  Studierò  l’articolo  e vedrò  qual  com- 
penso si  può  trovare,  perchè  siate  soddisfatta. 

Isa.  Ricordatevi  ch’io  son  dama,  ed  ella  no. 

Cav.  Benissimo. 

Isa.  Ch’io  sono  la  padrona  di  casa. 

Cav.  Dite  bene.  E che  anche  per  ragione  d’età  vi  si  deve 
maggior  rispetto. 
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Isa.  Come  c’entra  l’età?  Per  questo  capo  non  pretendo 
ragione  alcuna. 

Cav.  Voglio  dire... 

Isa.  M’avete  inteso.  Ditelo  al  Conte  mio  marito,  ditelo 
al  Contino  mio  figlio,  ch’io  voglio  le  mie  soddisfazioni, 
altrimenti  so  io  quello  che  farò.  Cavaliere,  vi  attendo 
colla  risposta.  {parte 

Cav.  Poco  mi  costa  secondar  l’umore  di  questa  pazza, 

tanto  più  che  con  questa  occasione  spero  introdurmi 

dalla  signora  Doralice,  la  quale  è più  giovane  ed  è più 
bella.  {parte 

SCENA  XVI. 

Salotto  nell  appartamento  del  conte  Anseimo. 


Brighella  eJ  Ari  cechino  vestito  alV  Armena  con  barba  finta. 

Bri.  Cussi,  come  ve  diseva,  el  me  padron  1’  è impazzido 
per  le  antichità  ; el  tol  ^ tutto , el  crede  tutto  ; el  butta 
via  i so  denari  in  cosse  ridicole,  in  cosse  che  no  vai 
niente. 

Ari.  Cossa  avi  intenzion?  Che  el  me  toga  mi  per  un’ an- 
tigaia ? 

Bri.  V’ho  vestido  con  sti  abiti  e v’ho  fatto  metter  sta 
barba,  per  condurve  dal  me  padron,  dargh  ^ da  intender 
che  si’  un  antiquario  e farghe  comprar  tutte  quelle  straiz- 
zarìe  ^ che  v’  ho  dà.  E poi  i denari  li  spartirem  metà 
per  uno. 

Ari.  Ma  se  el  sior  Cont  me  scovre,  e invezze  de  de- 
nari el  me  favorisse  delle  bastonade,  le  spartiremo  metà 
per  un  ? 

Bri.  Noi  v’ha  mai  visto;  noi  ve  cognosse.  E po,  co  sta 
barba  e co  sti  abiti  pari  un  Armeno  d’Armenia. 

Ari.  Ma  se  d’Armenia  non  so  parlar! 

^ toglie,  prende.  — ^ dargli:  notisi  che  Brig.  e Ari.  sono  di  Bergamo  e 

parlano  con  accento  non  propriamente  veneziano.  — ^ stracci. 
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Bri.  Ghe  voi  tanto  a finzer  di  esser  Armeno?  Gnanca  ^ lu 
no  l’intende  quel  linguaggio  ; basta  terminar  le  parole  in 
ira,  in  ara,  e el  ve  crede  un  Armeno  italiana. 

Ari.  Volira,  vedira,  comprala;  dighia  ben? 

Bri.  Benissimo.  Areeoi dev  i nomi  che  v’ho  dito  per  ven- 
dergh  le  rarità,  e faremo  pulito!  ^ 

Ari.  Un  gran  ben  che  voli  al  voster  padroni 
Bri.  Ve  dirò.  Ho  procura  de  illuminarlo,  de  disingannarlo; 
ma  noi  voi.  El  butta  via  i so  denari  con  questo  e con 
quello  ; za  che  la  casa  se  brusa,  me  voi  scaldar  anca  mi. 
Ari.  Bravissim.  Tutt  sta  che  me  recorda  tutto. 

Bri.  Vardè  ^ no  fallar...  Oh!  eccolo  che  el  vien. 

SCENA  XVII. 

Il  conte  Anse  Imo  e detti. 

Bri.  Signor  padron,  l’è  qua  l’Armeno  delle  antigaggie. 
Ans.  Oh  bravo!  Ha  delle  cose  buone? 

Bri.  Cosse  belle!  cosse  stupende! 

Ans.  Amico,  vi  saluto  {ad  Arlecchino 

Ari.  Saludara,  patrugna  cara.  (Dighia  ben?),  (a  Brighella 

Bri.  (Pulito). 

Ans.  Che  avete  di  bello  da  mostrarmi? 

Ari.  (fa  Vedere  un  lume  da  olio  ad  uso  di  cucina)  Questo 
stara...  stara...  (cossa  stara?),  {piano  a Brighella 
Bri.  (Lume  eterno)  {piano  ad  Arlecchino 
Ari.  Stara  luma  lanterna,  trovata  in  Palamida  de  getto,  in 
sepolcro  Bartolomeo. 

Ans.  Che  diavolo  dice?  Io  non  l’intendo. 

Bri.  L’aspetta;  mi  intendo  un  pochetto  T armeno.  Ara- 
capi,  nicoscopi,  ramarcatà  {finge  parlare  armeno 
Ari.  La  racaracà , taratapatà , baracacà , curocù , caracà 
(finge  rispondere  armeno  a Brighella 
Bri.  Vedela?  Ho  inteso  tutto.  El  dis  che  l’è  un  lume 


nemmeno.  — ^ bene.  — guardate. 
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eterno  trova  nelle  piramidi  d’Egitto,  nel  sepolcro  di  To- 
lomeo. 

Ari.  Stara,  stara. 

Ans.  Ho  inteso,  ho  inteso.  (Oh  che  cosa  rara!  Se  lo 
posso  avere,  non  mi  scappa  dalle  mani).  Quanto  ne  vo- 
lete? 

Ari.  Vinta  zecchina. 

Ans.  Oh!  E troppo.  Se  me  lo  deste  per  dieci,  ancor  an- 
cora lo  prenderei. 

Ari.  No  podira,  no  podira. 

Ans.  Finalmente...  non  è una  gran  rarità.  (Oh!  lo  voglio 
assolutamente). 

Bri.  Volela  che  l’aggiusta  mi? 

Ans.  Sì,  vedi  se  lo  desse  con  dodici,  {gli  fa  cenno  colle 
mani  che  gli  offerisca  dodici  zecchini 

Bri.  Lamacà,  volenich,  calabà. 

Ari.  Salàmin,  salamun,  salamà. 

Bri.  Curich,  maradas,  chiribara. 

Ari.  Sarich,  micon,  tiribio. 

Ans.  (Che  linguaggio  curioso;  e Brighella  l’intende!) 

Bri.  Sior  padron,  l’è  aggiustada. 

Ans.  Sì,  quanto? 

Bri.  Quattordese  zecchini. 

Ans.  Non  vi  è male.  Son  contento.  Galantuomo,  quattor- 
dici zecchini  ? 

Ari.  Stara,  stara. 

Ans.  Sì,  stara,  stara.  Ecco  i vostri  denari.  {glieli  conta 

Ari.  Obligara,  obligara. 

Ans.  E se  a vera  altra...  altra...  rara;  portara. 

Ari.  Sì,  portara,  vegnira,  cuccara.  ^ 

Ans.  Che  cosa  vuol  dir  cuccara?  (a  brighella 

Bri.  Vuol  dire,  distinguer  da  un  altro. 

Ans.  Benissimo;  se  cuccara  mi,  mi  cuccara  ti.  {ad  Arlec- 
chino 

Ari.  Mi  cuccara  ti,  ma  non  ti  cuccara  mi. 

^ imbrogliare. 
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Ans.  Sì,  prometterà. 

Bri.  Andara,  andara. 

Ari.  Saludara,  patrugna. 

Bri.  Aspettara,  aspettara.  (vuol  seguirlo 

Ans.  Senti,  (a  brighella 

Bri.  La  lassa,  che  lo  compagna...  (in  atto  di  andarsene 

Ans.  Ma  senti,  (lo  vuol  trattenere 

Bri.  Vegnira,  vegnira.  Poi  esser  che  el  gh’abbia  qualcossa 
altro.  (Maledetto  ! i mi  sette  zecchini),  (parte  correndo 

SCENA  XVIII. 

Il  conte  Anseimo,  poi  Pantalone. 

Ans.  Gran  fortuna  è stata  la  mia  ! Questa  sorta  d*  anti- 
chità non  si  trova  così  facilmente.  Gran  Brighella  per 
trovare  i mercanti  d’antichità  ! Questo  lume  eterno  l’ho 
tanto  desiderato,  e poi  trovarlo  sì  raro  ! Di  quei  d’  E- 
gitto?  Quello  di  Tolomeo?  Voglio  farlo  legare  in  oro, 
come  una  gemma. 

Pan.  Con  grazia,  se  poi  vegnir  ? (di  dentro 

Ans.  E il  signor  Pantalone?  Venga,  venga. 

Pan.  Servitore  umilissimo,  sior  Conte. 

Ans.  Buon  giorno,  il  mio  caro  amico.  Voi  che  siete  mer- 
cante, uomo  di  mondo  e intendente  di  cose  rare,  stima- 
temi questa  bella  antichità. 

Pan.  La  me  ha  ben  in  concetto  de  un  bravo  mercante,  a 
farme  stimar  una  luse  da  oggio  ! ^ 

Ans.  Povero  signor  Pantalone,  non  sapete  niente.  Questo 
è il  lume  eterno  del  sepolcro  di  Tolomeo. 

Pan.  (ride 

Ans.  Sì,  di  Tolomeo,  ritrovato  in  una  delle  Piramidi  d’E- 
gitto. 

Pan.  (ride 

Ans.  Ridete,  perchè  non  ve  ne  intendete. 


^ un  lume  da  olio. 
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Pan.  Benissimo,  mi  son  ignorante,  ella  xe  vertuoso,  e no 
voi  catar  bega  ^ su  questo.  Ghe  dico  ben  che  tutta  la 
città  se  fa  maraveggia,  che  un  cavalier  della  so  sorte 
perda  el  so  tempo,  e sacrifica  i so  bezzi  in  sta  sorte  de 
minchionerie. 

Ans.  L’ invidia  fa  parlare  i malevoli  ; e quei  stessi  che 
mi  condannano  in  pubblico,  mi  applaudiscono  in  privato. 

Pan.  No  gh’è  nissun  gh’abbia  invidia  della  so  galleria,  che 
consiste  in  t’un  capitai  de  strazze.  No  gh’  è nissun  che 
ghe  pensa  un  bezzo  ^ de  vederlo  un’  altra  volta  andar 
in  malora;  ma  mi,  che  gh’ho  in  sta  casa  mia  fia,  mi  che 
gh’  ho  dà  el  mio  sangue,  non  posso  far  de  manco  da 
no  sentir  con  della  passion  le  pasquinade  che  se  fa 
della  so  mala  condotta. 

Ans.  Ognuno  in  questo  mondo  ha  qualche  divertimento. 
Chi  giuoca,  chi  va  all’osteria;  io  ho  il  divertimento  delle 
antichità. 

Pan.  Me  dispiase  de  mia  fia,  da  resto  non  ghe  penso  un 
figo. 

Ans.  Vostra  figlia  sta  bene,  e non  le  manca  niente. 

Pan.  No  ghe  manca  gnente:  ma  non  la  gh’ha  gnanca  un 
strazzo  de  abito  d’  andar  fora  de  casa. 

Ans.  Sentite,  amico;  io  in  queste  cose  non  me  ne  voglio 
impicciare. 

Pan.  Ma  qua  bisogna  trovarghe  remedio  assolutamente. 

Ans.  Andate  da  mia  moglie,  parlate  con  lei,  intendetevi 
con  lei,  non  mi  rompete  il  capo. 

Pan.  E se  no  la  ghe  remedierà  eia,  ghe  remedierò  mi. 

Ans.  Lasciatemi  in  pace;  ho  da  badare  alle  mie  medaglie, 
al  mio  museo,  al  mio  museo. 

Pan.  Perchè  mia  fia  la  xe  fia  de  un  galantomo,  e la  poi 
star  al  pari  de  chi  se  sia. 

Ans.  Io  non  so  che  cosa  vi  dite.  So  che  questo  lume 
eterno  è una  gioia.  Signor  Pantalone,  vi  riverisco,  (parte 


^ accattar  briga,  contrastare.  — ^ cui  importi  un  soldo,  uno  zero. 
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SCENA  XIX. 

Pantalone,  poi  Doralice. 

Pan.  Cussi  el  me  ascolta?  A so  tempo  ne  parleremo.  Ma 
vien  mia  fia;  bisogna  regolarse  con  prudenza. 

Dor.  Caro  signor  padre,  venite  molto  poco  a vedermi. 

Pan.  Cara  fia;  savè  che  gh’ ho  i mi  interessi.  E po  no 
vegno  tanto  spesso,  per  no  sentir  petegolezzi. 

Dor.  Quello  che  vi  ho  scritto  in  quel  biglietto,  è pur 
troppo  la  verità. 

Pan.  Mo  za,  vualtre  donne  disè  sempre  la  verità. 

Dor.  Dopo  eh’  io  sono  in  questa  casa,  non  ho  avuto  una 
ora  di  bene. 

Pan.  Vostro  mario  come  ve  tràttelo  ? ^ 

Dor.  Di  lui  non  mi  possso  dolere.  E buono,  mi  vuol  be- 
ne, e non  mi  dà  mai  un  disgusto. 

Pan.  Cossa  voleu  de  più?  No  ve  basta? 

Dor.  Mia  suocera  non  mi  può  vedere. 

Pan.  Andè  colle  buone;  procure  de  segondarla,  dissimulò 
qualcossa  ; fè  finta  de  no  saver;  fè  finta  de  no  sentir. 
Col  tempo  anca  eia  la  ve  vorrà  ben. 

Dor.  In  casa  tutti  si  vestono,  tutti  spendono,  tutti  godono; 
ed  io  niente. 

Pan.  Abbiè  pazienza,  vegnirà  el  zorno  che  stare  ben  anca 
vu.  Se  ancora  novella  in  casa;  gnancora  no  podè  co- 
mandar. 

Dor.  Sino  la  cameriera  mi  maltratta,  e non  mi  vuol  ob- 
bedire. 

Pan.  La  xe  cameriera  vecchia  de  casa. 

Dor.  Però  le  ho  dato  uno  schiaffo. 

Pan.  Ch’ave  dà  uno  schiaffo? 

Dor.  E come  che  glie  l’ho  dato  ! E buono  ! 

Pan.  E me  lo  conte  a mi  ? E me  lo  disè  co  sta  bella 
disinvoltura  ? Quattro  zorni  che  sè  in  sta  casa,,  scomen- 


vostro  marito  come  vi  tratta  egli  ? 
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zè  subito  a menar  le  man,  e po  pretende  che  i ve  vog- 
gia  ben,  che  i ve  tratta  ben,  e che  i ve  sodisfa  ? Me 
maraveggio  dei  fatti  vostri;  se  saveva  sta  cossa,  no  ve 
vegniva  gnanca  a trovar.  Se  el  fumo  della  nobiltà  che 
ave  acquista  in  sta  casa,  ve  va  alla  testa,  considerè  un 
poco  meggio  quel  che,  se,  quel  che  se  stada,  e quel 
che  poderessi  esser,  se  mi  no  ve  avesse  voleste  ben.  Se 
muggier  de  un  Conte,  se  deventada  Contessa,  ma  el 
titolo  no  basta  per  farve  portar  respetto,  quando  no  ve 
acquista  r amor  della  zente  colla  dolcezza  e coH’umiltà. 
Se  stada  una  povera  putta,  ^ perchè,  co  se  nassua,  ^ no 
gh’ aveva  i capitali  che  gh’ho  in  ancuo,  ^ e col  tempo  e 
coir  industria  i ho  moltiplicai  più  per  vu,  che  per  mi. 
Considerè  che  poderessi  esser  ancora  una  miserabile,  se 
vostro  pare  ^ no  avesse  fatto  quel  che  l’ha  fatto  per  vu. 
Ringraziè  el  cielo  del  ben  che  gh’  avè.  Portè  respetto 
ai  vostri  maggiori  ; siè  umile,  siè  paziente,  siè  bona,  e 
allora  sarè  nobile,  sarè  ricca,  sarè  respettada. 

Dor.  Signor  padre,  vi  ringrazio  dell’  amorosa  correzione 
che  mi  fate. 

Pan.  Vostra  madonna  ^ sarà  in  tutte  le  furie,  e con 
rason. 

Dor.  Non  so  ancora  se  lo  abbia  saputo. 

Pan.  Procurè  che  no  la  lo  sappia.  E se  mai  la  lo  avesse 
savesto,  ^ recordeve  de  far  el  vostro  debito. 

Dor.  Qual  è questo  mio  debito? 

Pan.  Andè  da  vostra  madonna  e domandeghe  scusa. 

Dor.  Domandarle  scusa  poi,  non  mi  par  cosa  da  mia  pari. 

Pan.  Non  la  ve  par  cossa  da  par  vostro?  Cossa  seu  vu  ? 
Chi  seu?  Seu  qualche  principessa?  Povera  sporca  ! Via, 
via;  sè  matta  la  vostra  parte. 

Dor.  Non  andate  in  collera.  Le  domanderò  scusa.  Ma 
voglio  assolutamente  che  mi  faccia  quest’abito. 


^ ragazza.  — ^ quando  siete  nata.  — ^ oggi*  — ^ padre.  — 
^ saputo. 


suocera.  — 
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Pan.  Adesso,  dopo  la  strambarla  che  ave  fatto,  no  xe 
tempo  de  domandarghelo. 

Dor.  Dunque  starò  senza?  Dunque  non  anderò  in  nessun 
luogo  ? Sia  maledetto  quando  sono  venuta  in  questa 
casa  ! 

Pan.  Via,  vipera,  via,  subito  maledir. 

Dor.  Ma  se  mi  veggio  trattata  peggio  di  una  serva! 

Pan.  Orsù,  vegnì  qua;  per  sta  volta  vói  rimediar  mi  sti 
desordini.  Tolè  sti  cinquanta  zecchini;  feve  el  vostro 
bisogno;  ma  recordeve  ben,  che  non  senta  mai  più  re- 
chiami de  i fatti  vostri. 

Dor.  Vi  ringrazio,  signor  padre,  vi  ringrazio.  Vi  assicuro 
che  non  avrete  a dolervi  di  me.  Un’altra  cosa  mi  avre- 
ste a regalare,  e poi  non  vi  disturbo  mai  più. 

Pan.  Cossa  vorressi,  via,  cossa  vorressi? 

Dor.  Quell’orologio.  Voi  ne  avete  altri  due. 

Pan.  Vói  contentarve  anche  in  questo.  Tiolè.  {le  dà  il 
suo  orologio  d*oro)  (No  gh’  ho  altri  che  sta  putta)  Ma 
ve  torno  a dir,  abbiè  giudizio  e feve  ^ voler  ben. 

Dor.  Non  dubitate;  sentirete  come  mi  conterrò. 

Pan.  Via,  cara  fia,  dame  ^ un  poco  de  consolazion.  No 
gh’ho  altri  a sto  mondo  che  ti.  Dopo  la  mia  morte,  ti 
sarà  parona  de  tutto.  Tutte  le  mie  strussie,^  tutte  le  mie 
fatighe  le  ho  fatte  per  ti.  Co  te  vedo,  me  consolo.  Co 
so  che  ti  sta  ben,  vegno  tanto  fatto, ^ e co  sento  criori,^ 
petegolezzi,  me  casca  el  cuor,  me  vien  la  morte,  pian- 
zo  co  fa  un  puttello.^  {piangendo  parte 

SCENA  XX. 

Doralice,  poi  Brighella. 

Dor.  Povero  padre,  è molto  buono.  Non  somiglia  a que- 
ste bestie  che  sono  in  questa  casa.  Se  non  fosse  per 
mio  marito,  non  ci  starei  un  momento. 

^ fatevi.  — ^ dammi.  — ^ pene.  — ^ mi  fo  grasso.  — ^ sgridii,  con- 
tese. — ® fanciullo. 


Allo  Primo 


Bri.  Signora,  gh’è  qua  un  cavalier  che  ghe  vorave  ^ far 
visita. 

Dor.  Un  cavaliere?  Chi  h? 

Bri.  Il  signor  Cavalier  del  Bosco. 

Dor.  Mi  dispiace  che  sono  cosi  in  confidenza.  Venga, 
non  so  che  dire.  Ehi,  sentite. 

Bri.  La  comandi. 

Dor.  Andate  subito  da  un  mercante,  e ditegli  che  mi 
porti  tre  o quattro  pezze  di  drappo  con  oro  o argento, 
per  farmi  un  abito. 

Bri.  La  sarà  servida.  Ma  la  perdona:  lo  sa  el  padron  ? 

Dor.  Che  impertinenza!  Fate  quello  che  vi  ordino,  e non 
pensate  ad  altro. 

Bri.  (Eh,  la  se  farà,  la  se  farà). 

SCENA  XXL 

Doralice,  poi  il  Cavaliere  del  Bosco. 

Dor.  In  questa  casa  hanno  molto  avvezzata  male  la  ser- 
vitù; ma  io,  col  tempo,  vi  porrò  la  riforma.  Oh,  non  ha 
d’andare  cosi.  Un  poco  colle  buone,  un  poco  colle  cat- 
tive, ha  da  venire  il  tempo  che  ho  da  essere  io  la  pa- 
drona. 

Cav.  Madama,  vi  sono  schiavo. 

Dor.  Vi  son  serva. 

Cav.  Perdonate  se  mi  son  preso  l’ardire  di  venirvi  a fare 
una  visita. 

Dor.  E molto  che  il  signor  Cavaliere  si  sia  degnato  di 
venire  da  me.  Favorisce  tutti  i giorni  questa  casa;  ma 
la  mia  camera  mai. 

Cav.  Non  ardiva  di  farlo,  per  non  darvi  incomodo. 

Dor.  Dite,  per  non  dispiacere  alla  signora  Contessa  Isa- 
bella. 

Cav.  A proposito,  madama,  avrei  da  discorrervi  qualche 


^ vorrebbe. 


I]2 


La  famiglia  dell* antiquario 


poco  di  un  affare,  che  interessa  tutte  due  egualmente. 

Dor.  V’ascolterò  volentieri.  Eia,  da  sedere,  (viene  un  ser- 
vitore che  porta  le  sedie 

Cav.  So  che  voi,  o signora,  siete  piena  di  bontà;  onde 
spero  riceverete  in  buon  grado  un  ufficio  amichevole  che 
io  sono  per  farvi. 

Dor.  Quando  saprò  di  che,  vi  risponderò. 

Cav.  Ditemi,  signora  Contessa,  che  cosa  avete  fatto  voi 
alla  cameriera  di  vostra  suocera  ? 

Dor.  Le  ho  dato  uno  schiaffo.  E per  questo?  Se  è ca- 
meriera sua,  è cameriera  anche  mia  Voglio  esser  ser- 
vita, e non  mi  si  ha  da  perdere  il  rispetto;  e se  questa 
volta  le  ho  dato  uno  schiaffo,  un’  altra  volta  le  romperò 
la  testa. 

Cav.  Signora,  io  credo  che  voi  scherziate. 

Dor.  Perchè  lo  credete  ? 

Cav.  Perchè  mi  dite  queste  cose  con  placidezza,  e si 
vede  che  non  siete  in  collera. 

Dor.  Questo  è il  mio  naturale,  lo  vado  in  collera  sempre 
così. 

Cav.  La  signora  contessa  Isabella  si  chiama  offesa. 

Dor.  Mi  dispiace. 

Cav.  E sarebbe  bene  vedere  aggiustarla  cosa,  prima  che 
gli  animi  s’ intorbidassero  soverchiamente. 

Dor.  lo  non  ci  penso  più. 

Cav.  Lo  credo  che  non  ci  penserete  più,  ma  ci  pensa  la 
signora  suocera,  che  è restata  offesa. 

Dor.  E così,  che  cosa  pretenderebbe? 

Cav.  Troveremo  il  modo  dell’aggiustamento. 

Dor.  Il  modo  è facile,  ve  l’ insegnerò  io.  Cacciar  di  casa 
la  cameriera. 

Cav.  In  questa  maniera  la  parte  offesa  pagherebbe  la  pena. 

Dor.  Orsù,  signor  Cavaliere,  mutiamo  discorso. 

Cav.  Signora  mia,  quando  il  discorso  vi  offendè,  lo  tra- 
lascio subito.  (Non  la  vo’  disgustare). 

Dor.  Mi  pareva  impossibile  che  foste  venuto  a visitarmi 
per  farmi  una  finezza. 
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Cav.  Perchè,  signora,  perchè  ? 

Dor.  La  signora  suocera  mi  tien  lontana  dalle  conversa- 
zioni ; dubito  sia  perchè  tema  eh’  io  le  usurpi  gli  ado- 
ratori. 

Cav.  (E’  furba  quanto  il  diavolo). 

Dor.  Ma  non  dubiti,  non  dubiti.  Io  primo  non  sono  nè 
bella,  nè  avvenente,  e poi  abbado  a mio  marito  e non 
altro. 

Cav.  Sdegnereste  dunque  1’  offerta  di  un  cavaliere,  che 
senza  offesa  della  vostra  modestia  aspirasse  a servirvi  ? 

Dor.  E chi  volete  che  si  perda  con  me? 

Cav.  Io  mi  chiamerei  fortunato  se  vi  compiaceste  ricevermi 
per  vostro  servo  ^ 

Dor.  Signor  Cavaliere,  siete  impegnato  colla  contessa  Isabella. 

Cav.  Io  sono  amico  di  casa;  per  essa  non  ho  alcuna  par- 
zialità. Ella  ha  il  suo  Dottore,  quello  è il  suo  cicisbeo 
antico. 

Dor.  E’  antica  ancor  ella. 

Cav.  Sì,  ma  non  vuol  esserlo. 

Dor.  Non  si  vergogna  mettersi  colla  gioventù.  Ella  fa  le 
grazie  con  tutti,  vuol  saper  di  tutto,  vuole  entrare  in 
tutto.  Mi  fa  una  rabbia  che  non  la  posso  soffrire. 

Cav.  E’  avvezzata  così. 

Dor.  Bene,  ma  è passato  il  suo  tempo  ; adesso  deve  ce- 
dere il  luogo. 

Cav.  Deve  cedere  il  luogo  a voi. 

Dor.  Mi  parrebbe  di  sì. 

Cav.  Eppure  ancora  ha  i suoi  grilli  in  capo. 

Dor.  Causa  quel  pazzo  di  suo  marito. 

Cav.  Signora,  direte  eh’ io  sono  un  temerario  a supplicarvi 
di  una  grazia,  il  primo  giorno  che  ho  1’  onore  di  offerirvi 
la  mia  servitù. 

Dor.  Comandate  ; dove  posso,  vi  servirò. 


^ Cavalier  servente. 
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Cav.  Vorrei  che  mi  faceste  comparir  bene  colla  signora 
contessa  Isabella. 

Dor.  Se  lo  dico  ; avete  paura  di  lei. 

Cav.  Ma  se  possiamo  coltivare  la  nostra  amicizia  con  pace 
e quiete,  non  è meglio? 

Dor.  Con  quella  bestiaccia  sarà  impossibile. 

Cav.  (Vorrei  vedere  se  potessi  esser  amico  di  tutte  due). 
Dor.  Lo  sapete  pure  : mia  suocera  è una  pazza. 

Cav.  Sì,  è vero,  è una  pazza. 

Dor.  Come  pensereste  di  accomodare  questa  gran  cosa? 
Non  credo  mai  vi  verrà  in  capo  di  consigliarmi  a ce- 
dere. 

Cav.  Anzi  avete  a star  sulle  vostre. 

Dor.  Scusa  non  mi  pare  che  tocchi  a me  domandarla. 
Cav.  No  certamente,  non  tocca  a voi. 

Dor.  (E  mio  padre  diceva  che  toccava  a me). 

Cav.  (Sono  imbrogliato  più  che  mai). 

Dor.  La  servitù  mi  ha  da  portar  rispetto. 

Cav.  Senz’altro. 

Dor.  E a chi  mi  perde  il  rispetto,  non  devo  perdonare. 
Cav.  No  certamente. 

Dor.  (Oh  guardate!  Mio  padre,  che  mi  vorrebbe  umile!) 
Cav.  Ma  pure  qualche  maniera  bisogna  ritrovare  per  ac- 
comodare questa  differenza. 

Dor.  Purché  io  non  resti  pregiudicata,  qualche  cosa  farò. 
Cav.  Faremo  così.  Procurerò  che  vi  troviate  a caso  in  un 
medesimo  luogo.  Dirò  io  qualche  cosa  per  1’  una  e per 
r altra.  Mi  basta  che  voi  vi  contentiate  di  salutar  prima 
la  vostra  suocera. 

Dor.  Salutarla  prima?  perchè? 

Cav.  Perchè  è suocera. 

Dor.  Oh!  questo  non  fa  il  caso. 

Cav.  Perchè  è più  vecchia  di  voi. 

Dor.  Oh!  perchè  più  vecchia,  lo  farò. 

Cav.  Eccola  che  viene. 

Dor.  Mi  si  rimescola  tutto  il  sangue,  quando  la  vedo. 

{s*  alzano 
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SCENA  XXIl. 

La  contessa  Isabella  e detti, 

Isa.  Signor  Cavaliere,  vi  siete  divertito  bene?  Me  ne  ral- 
legro. 

Cav.  (la  tira  in  disparte)  Signora  Contessa,  ho  fatto  tutto. 
La  signora  Doralice  è pentita  del  suo  trascorso.  E 
pronta  a domandarvi  scusa;  ma  voi,  savia  e prudente, 
non  r avete  a permettere.  Vi  avete  a contentare  della 
sua  disposizione,  e per  prova  di  questo,  basta  ch’ella 
sia  la  prima  a salutarvi. 

Isa.  Salutarmi,  e non  altro  ? (piano  al  cavaliere 

Cav.  (Adesso,  adesso,  aspettate),  (piano  a Doralice)  Si- 
gnora Contessina,  a voi.  Compiacetemi  di  fare  quello 
che  avete  detto. 

Dor.  Signora,  perchè  siete  più  vecchia  di  me,  vi  riveri- 
sco. (alla  contessa  Isabella,  parte 

Isa.  Temeraria!  Me  la  pagherai.  (parte 

Cav.  Ecco  fatto  l’aggiustamento.  (parte 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 
Camera  di  Doralice. 


Doralice  ed  il  conte  Giacinto. 

Già.  Gran  disgrazia  ! Gran  disgrazia  ! In  questa  nostra  casa 
non  si  può  vivere  un  giorno  in  pace. 

Dor.  Lo  dite  a me  ? Io  non  dò  fastidio  a nessuno. 

Già.  Eh,  Doralice  mia,  se  mi  voleste  bene,  non  vi  rego- 
lereste così. 

Dor.  Ma  di  che  mai  vi  potete  dolere? 
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Già.  Voi  non  volete  rispettare  mia  madre. 

Dor.  Che  cosa  pretendete  ch’io  faccia,  per  darle  un  se- 
gno del  mio  rispetto?  Volete  che  vada  a darle  l’acqua 
da  lavare  le  mani  ? Che  vada  a tirarle  le  calze,  quando 
va  a letto  ? 

Già.  Oh!  non  la  vogliamo  finir  bene. 

Doi.  Dite,  non  lo  sapete,  ch’io  sono  stata  stamattina  la 
prima  a salutarla  ? 

Già.  Sì,  e nel  salutarla  1’  avete  strapazzata. 

Dor.  L’ho  strapazzata?  Non  è vero. 

Già.  Le  avete  detto  vecchia. 

Dor.  Oh!  oh!  oh!  Mi  fate  ridere.  Perchè  le  ho  detto 
vecchia,  s’ intende  eh’  io  1’  abbia  strapazzata  ? Pretende 
forse  di  essere  giovine  ? 

Già.  Non  è una  giovanotta;  ma  non  le  si  può  dire  ancor 
vecchia. 

Dor.  E’  vostra  madre. 

Già.  Quando  sarete  voi  di  quell’età,  avrete  piacere  che 
vi  dicano  vecchia  ? 

Dor.  Quando  sarò  di  quell’età,  vi  risponderò. 

Già.  Fate  con  gli  altri  quello  che  vorreste  che  fosse  fatto 
con  voi. 

Dor.  Se  a mia  suocera  le  dicessi  che  è giovane,  mi  par- 
rebbe in  verità  di  burlarla. 

Già.  Che  bisogno  c^è  che  le  diciate  giovane  o vecchia  ? 
Questo  è il  discorso  più  odioso  che  possa  farsi  a voi 
altre  donne.  Non  vi  è nessuna,  per  vecchia  che  sia,  che 
se  lo  voglia  sentir  dire.  Sino  ai  trent’  anni  ve  gli  na- 
scondete a tre  o quattro  per  volta  ; dai  trenta  in  su,  si 
nascondono  a diecine  e dozzine.  Voi  adesso  avete  ven- 
titré anni  ; scommetto  qualche  cosa  di  bello,  che  da  qui 
a dieci  anni  ne  avrete  ventiquattro. 

Dor.  Via,  bravo.  Se  volete  che  vostra  madre  sia  più  gio- 
vane di  me,  lo  sarà. 

Già.  Queste  sono  freddure.  Vorrei,  vi  torno  a dire,  che 
consideraste  che  ella  è mia  madre,  che  le  portaste  un 
poco  più  di  rispetto. 
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Dor.  Sì,  le  farò  le  carezze,  le  ballerò  anche  una  furia- 
netta  ^ alla  veneziana. 

Già.  Orsù,  vedo  che  non  posso  sperar  niente,  e converrà 
pensare  al  rimedio. 

Dor.  Se  foste  un  uomo,  a quest’  ora  ci  avreste  pensato. 

Ma  compatitemi,  siete  ancora  ragazzo. 

Già.  Io?  Perchè? 

Dor.  Perchè  se  foste  un  uomo  di  senno,  non  avreste  per- 
messo che  vostro  padre  e vostra  madre  consumassero  mi- 
seramente ventimila  scudi,  senza  nemmeno  fare  un  abito 
alla  vostra  moglie. 

Già.  A proposito,  l’abito  mi  ha  detto  mia  madre,  che  si 
farà... 

Dor.  Non  ho  bisogno  di  lei.  Lo  farò  senza  di  lei;  questi 
sono  i danari  {gli  fa  vedere  una  borsa),  e or  ora  verrà 
il  mercante. 

Già.  Chi  ve  li  ha  dati? 

Dor.  Mio  padre  mi  ha  regalato  cinquanta  zecchini  e que- 
st’ orologio. 

Già.  Ho  rossore,  che  vostro  padre  abbia  ad  incomodarsi 
per  voi.  Ma  gli  sono  obbligato  e voglio  andare  io  me- 
desimo a ringraziarlo. 

Dor.  Fatemi  un  piacere,  mandatemi  Colombina. 

Già.  Non  vorrà  venire. 

Dor.  Mandatela  con  qualche  pretesto;  mi  preme  di  parlarle. 

Già.  Per  1’ amor  del  cielo,  non  fate  peggio. 

Dor.  Non  dubitate. 

Già.  Avrei  piacere  che  vedeste  mia  madre. 

Dor.  Se  mi  vuol  vedere,  questa  è la  mia  camera. 

Già.  Non  so  che  dire,  vi  vuol  pazienza.  {parte 

SCENA  li. 

Doralice  sola. 

Giacinto  facilmente  si  fa  piegare  dove  e come  si  vuole. 
Mi  preme  tenerlo  forte  e costante  dal  mio  partito,  per- 


ballo  popolare  che  si  costuma  a Venezia. 
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che  a suo  tempo  spero  ridurlo  a far  quello  che  non  ha 
coraggio  di  fare. 


SCENA  III. 

Colombina  e detta. 

Col.  Oh,  questa  è bella!  Tutti  mi  comandano.  Anche  il 
signor  Contino  si  vuol  far  servire  da  me. 

Dor.  Colombina. 

Col.  Signora. 

Dor.  Poverina!  ti  ho  dato  quello  schiaffo,  me  ne  dispiace 
infinitamente. 

Col.  Ancora  sento  il  bruciore. 

Dor.  Vieni  qua,  voglio  che  facciamo  la  pace. 

Col.  La  mia  padrona,  in  tant^  anni  eh’ io  la  servo,  non  mi 
ha  mai  toccato. 

Dor.  La  tua  padrona? 

Col.  Signora  sì,  signora  sì,  la  mia  padrona. 

Dor.  Dimmi  un  poco,  quanto  ti  dà  di  salario  la  tua  pa- 
drona ? 

Col.  Mi  dà  uno  scudo  il  mese. 

Dor.  Povera  ragazza!  non  ti  dà  altro  che  uno  scudo  il 
mese?  Ti  dà  molto  poco. 

Col.  Certo,  per  dirla,  mi  dà  poco,  perchè  a servirla  come 
la  servo  io... 

Dor.  Quando  io  era  in  casa  mia,  la  mia  cameriera  aveva 
da  mio  padre  uno  zecchino  il  mese. 

Col . Uno  zecchino  ? 

Dor.  Sì,  uno  zecchino,  e gl’incerti  arrivavano  fino  a una 
doppia. 

Col.  Oh,  se  capitasse  a me  una  fortuna  simile  ! 

Dor.  Lasceresti  la  tua  padrona? 

Col.  Per  raddoppiare  il  salario,  sarei  ben  pazza  se  non  la 
lasciassi. 

Dor.  Senti,  Colombina,  se  vuoi,  1’  occasione  è pronta^ 

Col.  Oh,  il  cielo  lo  volesse!  E con  chi? 

Dor.  Con  me,  se  non  isdegni  di  venirmi  a servire. 
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Col.  Con  voi,  signora? 

Dor.  Sì,  con  me.  Vedi  bene  che  senza  una  cameriera  non 
posso  stare,  e mio  padre  supplirà  al  salario.  Io,  benché 
abbia  un  poco  gridato  con  te,  finalmente  capisco  che  sei 
una  giovane  di  abilità,  fedele  ed  attenta  ; onde,  se  non 
ricusi  Pofferta,  eccoti  due  zecchini  per  il  salario  anticipato 
dei  due  primi  mesi. 

Col.  Vossignoria  illustrissima  mi  obbliga  in  una  maniera, 
che  non  posso  dire  di  no. 

Dor.  Dunque  starai  al  mio  servizio? 

Col.  Illustrissima  sì. 

Dor.  Mia  suocera  che  dirà? 

Col.  Questo  il  punto.  Che  dirà? 

Dor.  Troveremo  la  maniera  di  farglielo  sapere.  Per  oggi 
non  le  diciamo  nulla. 

Col.  Benissimo,  farò  quello  che  comanda  vossignoria  illu- 
strissima. Ma  se  la  signora  Isabella  mi  chiama,  se  mi 
ordina  qualche  cosa,  Y ho  da  servire  ? 

Dor.  Sì,  r hai  da  servire.  Anzi  non  hai  da  mostrare  di 
essere  per  me,  prima  che  di  ciò  le  sia  parlato. 

Col.  Ma  io  sono  la  cameriera  di  vossignoria  illustrissima. 

Dor.  Per  ora  mi  basta  che  tu  non  mi  sia  nemica,  e che 
fedelmente  mi  riporti  tutto  quello  che  mia  suocera  dice 
di  me. 

Col.  Oh!  circa  alla  fedeltà,  potete  di  me  star  sicura.  Vi 
dirò  tutto;  anzi,  per  farvi  vedere  che  sono  al  vostro  ser- 
vizio, principierò  fin  da  ora  a dirvi  alcune  cosereìle  che 
ha  detto  di  voi  la  mia  padrona  vecchia. 

Dor.  Dimmele,  dimmele,  che  ti  sarò  grata. 

Col.  Ha  detto...  Ma,  per  amor  del  cielo,  non  le  dite 
nulla. 

Dor.  Non  dubitare,  non  parlerò. 

Col.  Ha  detto  che  siete  una  donna  ordinaria,  che  non  si 
degna  di  voi,  e che  vi  tiene  come  la  sua  serva. 

Dor.  Ha  detto  questo  ? 

Col.  L’  ha  detto  in  coscienza  mia.  Ha  detto  che  vostro 
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marito  fa  male  a volervi  bene,  e che  vuol  far  di  tutto, 
perchè  vi  prenda  odio. 

Dor.  Ha  detto? 

Col.  Ve  lo  giuro  sull’onor  mio. 

Dor.  Ha  detto  altro? 

Col.  Non  me  ne  ricordo;  ma  starò  attenta  e tutto  quello 
che  saprò,  ve  lo  dirò. 

Dor.  Non  occorr’altro,  ci  siamo  intese. 

Col.  Vado  per  non  dar  sospetto.  (Per  uno  zecchino  il 
mese,  non  solo  riporterò  quello  che  si  dice  di  lei,  ma 
vi  aggiungerò  anche  qualche  cosa  del  mio).  {parte 

SCENA  IV. 

Doralice,  poi  Colombina. 

Dor.  Io  sono  una  donna  ordinaria?  una  donna  ordinaria? 
Ardita  ! Non  sì  degna  di  me  ? lo  non  mi  degno  di  lei, 
che  se  non  era  io,  si  morirebbe  di  fame.  Mio  marito  fa 
male  a volermi  bene  ? Fa  male  mio  marito  a rompermi 
il  capo,  perchè  io  porti  rispetto  a questa  gran  dama. 
Vuol  farmi  odiare  da  suo  figliuolo?  E difficile,  poiché 
ho  io  delle  maniere  per  farmi  amare  da  chi  voglio  e da 
mettere  in  disperazione  chi  non  mi  va  a genio. 

Col.  Illustrissima. 

Dor.  Che  c’  è ? 

Col.  Il  signor  Cavaliere  del  Bosco  vorrebbe  riverirla. 

Dor.  Digli  che  passi. 

Col.  La  servo  subito.  A vossignoria  illustrissima  sta  bene 
un  poco  di  cavalier  servente;  ma  la  signora  Isabella  do- 
vrebbe aver  finito.  {parte 


SCENA  V. 

Doralice,  poi  il  Cavaliere  del  Bosco. 

Dor.  Questi  due  zecchini  gli  ho  spesi  bene. 

Cav.  Madama,  compatite  s’io  torno  a darvi  il  secondo  in 
comodo. 
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Dor.  Signor  Cavaliere,  conosco  di  non  meritare  le  vostre 
grazie,  e perciò  permettetemi  che  prima  d’  ogni  altra 
cosa  vi  faccia  un’interrogazione. 

Cav.  V’ascolterò  colla  maggior  premura  del  mondo. 

Dor.  Ditemi  in  grazia,  ma  non  mi  adulate,  perchè  vi  riu- 
scirà di  farlo  per  poco. 

Cav.  Vi  giuro  la  più  rigorosa  sincerità. 

Dor.  Ditemi  se  siete  venuto  a favorirmi  per  qualche  bon- 
tà che  abbiate  concepita  per  me,  oppure  perchè  unica- 
mente vi  prema  di  conciliarmi  colla  contessa  Isabella. 

Cav.  Se  ciò  mi  riuscisse  di  fare,  sarei  contento;  ma  in 
ogni  modo  vi  accerto,  o signora,  che  unicamente  mi 
preme  l’onore  della  vostra  grazia. 

Dor.  Siete  disposto  a preferirmi  a mia  suocera? 

Cav.  Lo  esige  il  vostro  merito,  e una  rispettosissima  in- 
clinazione mi  obbliga  a desiderarlo. 

Dor.  Non  avete  dunque  difficoltà  a dichiararvi  in  faccia 
della  medesima. 

Cav.  Mi  basta  non  mancare  alla  civiltà,  per  non  offendere 
il  mio  carattere. 

Dor.  Non  son  capace  di  chiedervi  una  mala  azione. 

Cav.  Comandate,  e farò  tutto  per  obbedirvi. 

Dor.  Sappiate  eh’  io  sono  da  mia  suocera  gravemente  of- 
fesa. 

Cav.  Ma  come?  anzi  mi  pare,  perdonatemi,  che  voi  l’ab- 
biate molto  bene  beffata. 

Dor.  Eh,  queste  sono  bagattelle.  Le  offese  che  ella  mi  ha 
fatte,  sono  di  maggior  rilievo. 

Cav.  Sono  passate  poche  ore,  dacché  ho  avuto  1’ onor  di 
vedervi.  E accaduto  qualche  cosa  di  nuovo  ? 

Dor.  E accaduto  tanto,  che  mia  suocera  vuol  vedere  la 
rovina  di  casa  sua. 

Cav.  Per  amor  del  cielo,  non  dite  così. 

Dor.  Che  non  dica  così  ? che  non  dica  così  ? Dunque 
avete  ancora  della  parzialità  per  lei  ? 

Cav.  Ma,  Contessina  mia,  la  rovina  di  questa  casa  viene 
a comprendere  vostro  marito  e voi  medesima. 
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Dor.  Vada  tutto,  ma  la  cosa  non  ha  da  passare  così. 

Cav.  Son  curiosissimo  di  sapere  che  cosa  è stato. 

Dor.  Colei  ha  avuto  la  temerità  di  dire  che  mio  marita 
fa  male  a volermi  bene,  e che  vuol  fare  il  possibile  per- 
chè mi  odii. 

Cav.  Signora  mia,  l’avete  sentita  voi  dir  queste  cose  ? 

Dor.  Non  l’ho  sentita,  ma  lo  so  di  certo. 

Cav.  Duro  fatica  a crederlo,  non  mi  pare  ragionevole. 

Dor.  Mi  credete  capace  di  rappresentarvi  una  falsità? 

Cav.  Non  ardisco  ciò  pensare  di  voi.  Ma  chi  vi  ha  ri- 
portato queste  ciarle,  può  aver  errato,  o per  malizia,  o 
per  ignoranza. 

Dor.  Bene.  Colombina  ! {chiama) 

SCENA  VI. 

Colombina  e detti. 


Col.  Illustrissima. 

Dor.  Dimmi  un  poco,  che  cosa  ha  detto  mia  suocera  di 
me  ? 

Col.  Signora...  mi  perdoni. 

Dor.  No,  non  aver  riguardo.  Già  il  signor  Cavaliere  non 
parla. 

Cav.  Oh!  non  parlo,  non  dubitate. 

Dor.  Via,  di’  su,  che  ha  detto  quella  cara  signorina  di 
me  ? 

Col.  Ha  detto  che  siete  una  donna  ordinaria... 

Dor.  Non  dico  di  questo.  Che  cosa  ha  detto  di  mio  ma- 
rito ? 

Col.  Che  fa  male  a volervi  bene. 

Dor.  Sentite  ? e poi  ? 

Col.  Che  vi  vuol  fare  odiare  da  lui. 

Dor.  Avete  inteso? 

Col.  Perchè  siete  una  donna  ordinaria. 

Dor.  Va’  via  di  qui.  Queste  pettegole  vi  aggiungono 
sempre  qualche  cosa  del  loro. 

Col.  E poi  ha  detto  che  non  si  degna... 
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Dor.  Va’  via,  non  voglio  altro. 

Col.  Per  amor  del  cielo,  non  mi  assassinate!  {al  Cava- 
liere 

Cav.  Per  me  non  dubitare,  che  non  parlerò. 

Col.  Ha  detto  anche  qualche  cosa  di  voi...  {al  Cavaliere 

Cav.  E che  cosa  ha  detto  di  me? 

Col.  Che  siete  un  cavaliere  che  pratica  per  le  case,  e 
non  dona  mai  niente  alla  servitù.  {parte 

SCENA  VII. 

Doralice  ed  il  Cavaliere  del  Bosco. 

Cav.  Cara  signora  Contessa,  volete  credere  a questa  sorta 
di  gente? 

Dor.  Me  lo  ha  detto  in  una  maniera,  che  mi  assicura  es- 
sere la  verità. 

Cav.  Sapete  pure  che  ella  è cameriera  antica  della  con- 
tessa Isabella. 

Dor.  Appunto  per  questo;  se  non  fosse  la  verità  non  mi 
avrebbe  detto  cosa  che  potesse  pregiudicare  alla  sua  pa- 
drona. 

Cav.  Le  avrà  gridato;  sarà  disgustata. 

Dor.  Signor  Cavaliere,  la  riverisco,  {vuol  partire 

Cav.  Perchè  privarmi  delle  vostre  grazie? 

Dor.  Perchè  siete  parziale  della  signora  suocera. 

Cav.  Io  son  servitor  vostro.  Ma  vorrei  vedervi  quieta  e 
contenta. 

Dor.  Una  delle  due:  o siete  per  me,  o siete  per  lei. 

Cav.  Da  cavaliere,  ch’io  sono  per  voi. 

Dor.  Se  siete  per  me,  non  mi  avete  da  contraddire. 

Cav.  Dirò  tutto  quello  che  dite  voi. 

Dor.  Fra  mia  suocera  e me,  chi  ha  ragione? 

Cav.  Voi. 

Dor.  Chi  è l’offesa? 

Cav.  Voi. 

Dor.  Chi  ha  da  pretendere  risarcimento? 

Cav.  Voi. 
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Dor.  Chi  ha  da  cedere? 

Cav.  Voi. 

Dor.  Io? 

Cav.  Voi  no,  voleva  dire... 

Dor.  Ella  ha  da  cedere. 

Cav.  Certamente. 

Dor.  Se  c’incontriamo,  chi  ha  da  essere  la  prima  a parlare? 
Cav.  Direi... 

Dor.  Come  più  vecchia,  non  la  posso  nemmeno  salutare? 
Cav.  Si  potrebbe  vedere... 

Dor.  Alle  corte.  Ella  ha  da  essere  la  prima  a parlarmi. 
Cav.  Sì,  lo  diceva.  Tocca  a lei. 

Dor.  L’accordate  anche  voi? 

Cav.  Non  posso  contraddirlo. 

Dor.  Quando  raccordate  voi,  che  siete  un  cavaliere  di 
garbo,  son  sicura  di  non  fallare. 

Cav.  Ma  io,  perdonatemi... 

Dor.  Se  mi  parlerà  con  amore,  io  le  risponderò  con  ri- 
spetto 

Cav.  Brava,  bravissima.  Lodo  la  vostra  rassegnazione. 
Dor.  E mi  diranno  poi  ch’io  son  cattiva. 

Cav.  Siete  la  più  buona  damma  del  mondo. 

Dor.  Credetemi,  che  altro  non  desidero  che  farmi  voler 
bene  da  tutti. 

Cav.  Si  vede  in  effetto. 

Dor.  La  servitù  mi  adora. 

Cav.  Anco  Colombina? 

Dor.  Colombina  è tutta  mia.  Starà  con  me,  e le  ho  dato 
due  zecchini. 

Cav.  Se  farete  così,  sarete  adorabile. 

Dor.  Mia  suocera  che  ha  avuto  i ventimila  scudi,  non  mi 
può  vedere. 

Cav.  Perchè,  perchè... 

Dor.  Perchè  è una  cattiva  donna. 

Cav.  Sarà  così. 

Dor.  E così  senz’altro. 

Cav.  Sì,  senz'altro. 
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SCENA  Vili. 

Colombina  e detti. 

Col.  Illustrissima,  vi  è l’ illustrissimo  suo  signor  padre  che 
vorrebbe  dirle  una  parola. 

Dor.  Digli  che  venga. 

Col.  Non  vuol  venire;  l’aspetta  nella  camera  dell’alcova. 

Dor.  Vorrà  farmi  fare  qualche  figura  ridicola  con  mia  suo- 
cera. 

Cav.  Se  il  padre  comanda.... 

Dor.  Eh!  ora  ha  finito  di  comandare.  Son  maritata. 

Cav.  Sì,  ma  da  lui  potete  sempre  sperare  qualche  cosa. 

Dor.  Oh!  per  questo  lo  ascolto.  Basta,  se  vorrà  ch’io 
parli  alla  contessa  Isabella,  quando  ella  sia  la  prima,  lo 
farò.  Cavaliere,  quando  è partito  mio  padre,  vi  aspetto. 

{parte 

Cav.  Che  vuol  dir.  Colombina,  così  attenta  a servire  la 
Contessina  ? 

Dor.  Io  sono  una  ragazza  di  buon  cuore.  Fo  servizio  vo- 
lentieri a chi  è generoso  con  me. 

Cav.  Orsù,  sentite;  acciò  la  vostra  padrona  non  dica  ch’io 
non  do  mai  nulla  alla  servitù,  tenete  questo  mezzo  ducato. 

Col.  Grazie.  Sapete,  ora,  che  cosa  dirà? 

Cav.  E che  dirà? 

Col.  Che  avete  fatto  una  gran  cascata.  {parte 

Cav.  Che  maledettissima  cameriera!  Costei  è causa  prin- 
cipale degli  scandali  di  questa  casa.  Ella  riporta  a questa, 
riporta  a quella  ; le  donne  ascoltano  volentieri  tutte  le 
ciarle  che  sentono  riportare  ; quando  odono  dir  male, 
credono  tutto  con  facilità,  e si  rendono  nemiche  senza 
ragione.  Se  posso,  voglio  vedere  che  Colombina,  scoperta 
dall’una  e dall’altra,  paghi  la  pena  delle  sue  imposture. 
Pur  troppo  è vero,  tante  e tante  volte  dipende  la  quiete 
d’una  famiglia  dalla  lingua  di  una  serva  o di  un  servi- 
tore. {parte 
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SCENA  IX. 

Salotto. 

Il  conte  Anseimo,  con  un  libro  grosso  manoscritto, 
e Brighella. 

Ans.  Quanto  mi  dispiace  non  intendere  la  lingua  greca! 
Questo  manoscritto  è un  tesoro,  ma  non  l’intendo.  Bri- 
ghella ? 

Bri.  Illustrissimo. 

Ans.  Ho  trovato  un  manoscritto  greco,  antichissimo,  che 
vale  cento  zecchini,  e l’ho  avuto  per  dieci. 

Bri.  (De  questi  a mi  no  me  ne  tocca.) 

Ans.  Questo  è un  codice  originale. 

Bri.  Una  bagattella!  Un  codice  originai?  Cara  eia,  cossa 
contienlo  ? 

Ans.  Sono  i trattati  di  pace  fra  la  repubblica  di  Sparta  e 
quella  d’ Atene. 

Bri.  Oh,  che  bella  cossa! 

Ans.  Questo  posso  dir  che  è una  gioja,  perchè  è l’unica 
copia  che  vi  sia  al  mondo . E poi  senti , e stupisci.  E 
scritto  di  propria  mano  di  Demostene. 

Bri.  Cospetto  del  diavolo!  Cossa  me  tocca  a sentir?  Che 
la  sia  po’  cusì  ? 

Ans.  Sarei  un  bell’antiquario,  se  non  conoscessi  i caratteri 
degli  antichi. 

Bri.  Cara  eia,  la  prego.  La  me  leza  almanco  el  titolo. 

Ans.  Ti  ho  pur  detto  tante  volte,  che  non  intendo  il  greco. 

Bri.  Ma  come  conossela  el  carattere,  se  no  la  intende  la 
lingua  ? 

Ans.  Oh  bella  ! Come  uno  che  conosce  le  pitture , e non 
sa  dipingere. 

Bri.  (Sa  el  cielo,  chi  gh’ha  magna  sti  diese  zecchini.  Za 
che  el  voi  andare  in  malora,  l’è  moggio  che  me  profitta 
mi  che  un  altro). 

Ans.  Gran  bel  libro,  gran  bel  codice!  Pare  scritto  ora. 
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Bri.  La  diga,  sior  padron,  conossela  el  signor  capitanio  Ba- 
racca ? 

Ans.  Lo  conosco,  lo  conosco.  Egli  pretende  avere  una 
sontuosa  galleria  ; ma  non  ha  niente  di  buono. 

Bri.  Eppur  l’ha  speso  dei  denari  assai. 

Ans.  Avrà  speso  in  vent’anni  più  di  dieci  mila  scudi.  Ma 
non  ha  niente  di  buono. 

Bri.  La  sappia  che  l’ha  avudo  una  desgrazia.  L’ha  bisogno 
de  quattrini,  e ’l  voi  vender  la  galleria. 

Ans.  La  vuol  vendere?  Oh!  là  vi  sarebbe  da  fare  de’ 
buoni  acquisti. 

Bri.  Se  la  voi,  adesso  xe  el  tempo. 

Ans.  Le  cose  migliori  le  prenderò  io. 

Bri.  El  vuol  vender  tutto  in  una  volta. 

Ans.  Ma  vorrà  delle  migliaia  di  zecchini. 

Bri.  Manco  de  quello  che  la  se  pensa.  Con  tre  mille  scudi 
se  porta  via  tutta  quella  gran  roba. 

Ans.  Con  tre  mila  scudi?  Questo  è un  negozio  da  impe- 
gnarvi la  camicia  per  farlo.  Se  l’ avessi  saputo  quattro 
giorni  prima,  non  avrei  consumato  il  denaro  con  quegl’im- 
pertinenti de’  creditori. 

Bri.  La  senta,  se  no  la  gh’ha  tutti  i denari,  no  importa: 
m’impegno  de  farghe  dar  la  roba,  parte  col  denaro  con- 
tante e parte  con  un  biglietto. 

Ans.  Oh  il  ciel  volesse!  Caro  Brighella,  sarebbe  la  mia 
fortuna.  Quanto  denaro  credi  tu  che  vi  vorrà  alla  mano  ? 

Bri.  Almanco  do  mille  scudi. 

Ans.  lo  non  ne  ho  altri  che  mille  cinquecento,  gli  altri 
gli  ho  spesi  tutti. 

Bri.  Vederò  che  el  se  contenta  de  questi. 

Ans.  Brighella  mio,  non  bisogna  perder  tempo;  va’  subito 
a serrar  il  contratto. 

Bri.  Bisogherà  darghe  caparra. 

Ans,  Sì,  tieni  questi  venti  zecchini.  Daglieli  per  caparra. 

Bri.  Vado  subito... 

Ans.  Ma  avverti  di  fard  dare  l’inventario,  riscontra  cosa 


1 


128  La  famiglia  dell* antiquario 


per  cosa , poi  vienimi  ad  avvisare , che  verrò  a vedere 
ancor  io. 

Bri.  Vado,  perchè,  se  se  perde  tempo,  el  negozio  poi  andar 
in  qualch’altra  man. 

Ans.  No,  per  amor  de!  cielo.  Mi  appiccherei  dalla  di- 
sperazione. 

Bri.  (È  vero  che  il  signor  Capitanio  voi  vender  la  galle- 
leria,  ma  con  questi  venti  zecchini  comprerò  i so  scarti, 
ghe  porterò  qualch’altra  freddura,  e el  gonzo  che  no  sa 
gnente,  li  pagherà  a caro  prezzo).  (parte 

SCENA  X. 

Il  conte  Anseimo,  poi  Pantalone. 

Ans.  Non  mi  sarei  mai  creduto  un  incontro  simile.  Ma 
la  fortuna  capita,  quando  men  si  crede. 

Pan.  Se  puoi  vegnir?  (di  dentro 

Ans.  Ecco  qui  quel  buon  uomo  di  Pantalone.  Non  sa  niente, 
non  sa  niente.  Venite,  venite,  signor  Pantalone. 

Pan.  Pazzo  reverenza  al  sior  Conte. 

Ans.  Ditemi,  voi  che  avete  delle  corrispondenze  per  il 
mondo,  sapete  la  lingua  greca? 

Pan.  La  so  perfettamente.  Son  sta  dies’anni  a Corfù.  Ho 
scomenzà  là  a far  el  mercante  , e tutto  el  mio  diverti- 
mento giera  ^ a imparar  quel  linguaggio. 

Ans.  Dunque  saprete  leggere  le  scritture  greche? 

Pan.  Ghe  dirò;  altro  xe  el  greco  litteral,  altro  xe  el  greco 
volgar.  Me  n’  intendo  però  un  pochette  dell’  un  e de- 
l’altro. 

Ans.  Quand’è  così,  vi  voglio  far  vedere  una  bella  cosa. 

Pan.  La  vederò  volentiera. 

Ans.  Un  codice  greco. 

Pan.  Bon,  ghe  n’ho  visto  dei  altri. 


era. 
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Ans.  Scritto  di  propria  mano  di  Demostene. 

Pan.  E1  sarà  una  bella  cossa. 

Ans.  Osservate,  e se  sapete  leggere,  leggete. 

Pan.  Questo  xe  scritto  da  Demostene  ? {osserva 

Ans.  Sì,  e sono  i trattati  di  pace  fra  Sparta  e Atene. 

Pan.  I trattati  di  pace  tra  Sparta  e Atene?  Sala  ^ cossa  che 
contien  sto  libro? 

Ans.  Via,  che  cossa  contiene? 

Pan.  Questo  xe  un  libro  de  canzonette  alla  grega,  che 
canta  i putelli  a Corfù. 

Ans.  Già  lo  sapeva.  Voi  non  sapete  leggere  il  greco. 

Pan.  La  senta:  Mattiamù,  mattiachiamù,  callispera,  mat- 
tiamù. 

Ans.  Ebbene,  questi  saranno  i nomi  propri  degli  Spartani 
o de’  Tebani. 

Pan.  Vuol  dir:  vita  mia,  dolce  vita  mia,  bonassera,  vita 
mia. 

Ans.  Non  sapete  leggere.  Questo  è un  codice  greco  che 
mi  costa  dieci  zecchini,  e ne  vale  più  di  cento. 

Pan.  E1  formaggier  noi  ghe  dà  tre  soldi. 

Ans.  Andatevene  ad  intendervi  di  panni  e di  sete,  e non 
di  scritture  antiche. 

Pan.  Me  dispiase,  sior  Conte,  che,  per  quel  che  vedo, 
andemo  de  mal  in  pezo. 

Ans.  Come  sarebbe  a dire? 

Pan.  Ella  se  perde  in  ste  freddure,  e la  so  casa  va  in 
precipizio. 

Ans.  Io  mi  diverto  senza  incomodare  la  casa.  L’entrate 
le  maneggia  mia  moglie,  nè  io  pregiudico  agl’  interessi 
della  famiglia. 

Pan.  E alla  pase  e alla  quiete  de  casa  no  la  ghe  pensa? 

Ans.  Io  penso  a me,  e non  penso  agli  altri. 

Pan.  Mo  no  sala,  che  quando  el  capo  de  casa  no  ghe 
bada,  tutto  va  alla  roversa  ? 


^ sa  ella. 


N.  Vaccalluzzo 
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Ans.  Quando  tacciono,  sono  capo;  quando  gridano,  sono 
coda. 

Pan.  Dise  mia  fia  che  l’è  stada  offesa  dalla  siora  contessa 
Isabella. 

Ans.  E dice  mia  moglie  che  è stata  offesa  da  vostra  fi- 
glia ; ora  guardate  con  che  razza  di  matti  abbiamo  da 
fare. 

Pan.  Eppur  bisogna  remediarghe. 

Ans.  Io  vi  consiglierei  a fare  quello  che  fo  io. 

Pan.  Che  vuol  dir? 

Ans.  Lasciarle  friggere  nel  proprio  grasso. 

Pan.  Ma  se  ste  cosse  le  va  avanti,  no  so  cossa  che  possa 
succeder. 

Ans.  Che  cosa  volete  che  succeda? 

Pan.  Siora  Contessa  xe  un  poco  troppo  altiera. 

Ans.  E vostra  figlia  è troppo  fastidiosa. 

Pan.  Volemio  veder  de  far  sta  pase  tra  niora  e madonna?  ^ 

Ans.  Che  cosa  vi  vuole  per  far  questa  pace? 

Pan.  Mi  ho  parla  con  mia  fia;  e so  che  la  farà  a mio 
modo. 

Ans.  E inutile  ch’io  parli  a mia  moglie. 

Pan.  Perchè? 

Ans.  Perchè  mai  abbiamo  fatto  nè  ella  a mio  modo,  nè 
io  al  suo. 

Pan.  Ma  questa  l’averìa  da  esser  una  pase  generai  de  tutta 
la  fameggia. 

Ans.  Io  non  sono  in  collera  con  nessuno. 

Pan.  Mo  no  l’è  gnanca  so  decoro,  voler  comparir  un  omo 
de  stucco. 

Ans.  Che  cosa  volete  ch’io  faccia? 

Pan.  Avemo  da  procurar  che  ste  do  creature  se  unissa. 
Avemo  da  far  che  le  se  parla,  che  le  se  giustifica,  che 
le  se  pacifica,  e xe  ben  che  la  ghe  sia  anca  eia. 

Ans.  Via,  vi  sarò. 


^ tra  suocera  e nuora. 
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Pan.  Bisogna  metter  qualche  bona  parola. 

Ans.  La  metterò. 

Pan.  Ho  parla  anca  alla  siora  Contessa,  e l’ha  m’ha  pro- 
messo de  vegnir  in  camera  d’ udienza , dove  ghe  sarà 
anca  fia  mia. 

Ans.  Buono,  avete  fatto  assai. 

Pan.  Saremo  nualtri  soli;  eia,  mi,  so  consorte,  mia  fia  e 
mio  zenero. 

Ans.  E non  altri? 

Pan.  Non  gha  da  esser  altri. 

Ans.  Sarà  difficile. 

Pan.  Perchè?  Chi  gh’ha  da  esser? 

Ans.  Le  donne  hanno  sempre  i loro  consiglieri. 

Pan.  Mia  fia  non  credo  che  la  gh’abbia  nissun. 

Ans.  Eh,  l’avrà,  l’avrà. 

Pan.  Siora  Contessa  lo  gh’ala? 

Ans.  Oh,  se  l’ha!  E come! 

Pan.  E eia  lo  comporta? 

Ans.  Io  abbado  alle  mie  medaglie. 

Pan.  Mio  zenero  non  farà  cusì. 

Ans.  Ognun  dal  canto  suo  cura  si  prenda. 

Pan.  Questa  no  xe  la  regola  che  ha  da  tegnir  un  capo 
de  casa. 

Ans.  Ditemi,  quant’anni  avete? 

Pan.  Sessanta,  per  servirla. 

Ans.  Volete  vivere  sino  a cento? 

Pan.  Magari,  che  il  ciel  volesse! 

Ans.  Se  volete  vivere  fino  a cent’anni,  prendetevi  quei 
fastidi  che  mi  prendo  io.  {parte 


SCENA  XI. 

Pantalone  solo, 

Vardè  che  bell’omo!  Vardè  in  che  bella  casa  che  ho  messo 
la  mi  povera  fia  ! Un  de  sti  dì,  co  ste  so  medaggie  noi 
gh’ha  più  un  soldo,  e quel  che  xe  pezo,  el  lassa  che 
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vaga  in  desordene  la  casa,  senza  abbadarghe.  Ma  se  noi 
ghe  bada  lu,  ghe  baderò  mi.  No  gh’ho  altro  a sto  mondo 
che  sta  unica  fia;  se  posso,  no  voi  morir  col  rammarico 
de  vederla  malamente  sagrificada.  Oh  quanto  moggio  che 
giera,  che  l’avesse  maridada  con  uno  da  par  mio  ! Anca 
a mi  me  xe  vegnìi  el  catarro  della  nobiltà.  Ho  speso 
ventimile  scudi.  Ma  cosa  hoggio  fatto  ? Ho  butta  i bezzi 
in  canal,  e ho  nega  la  putta.  ^ 

SCENA  XII. 

Arlecchino,  travestito  con  alt/ abito,  e detto. 

Ari.  (Oh  se  trovass  sto  sior  Conte,  ghe  vorria  piantar  del- 
r altre  belle  antichità,  senza  spartir  l’utile  con  Brighella). 

Pan.  (Chi  diavolo  xe  costù?) 

Ari.  (Sto  barbetta  mi  noi  conoss). 

Pan.  Galantomo,  chi  seu?  Chi  domandeu? 

Ari.  Innanz  che  mi  responda,  Tarn  favorissa  de  dirme  chi 
l’è  vussioria. 

Pan.  Son  un  amigo  del  sior  conte  Anseimo. 

Ari.  Se  dilettela  de  antichità? 

Pan.  Oh!  assae.  (Stà  a veder  che  l’è  un  de  quei  che  lo 
tira  in  trappola). 

Ari.  Za  che  vussioria  se  diletta  de  antichità,  la  sappia 
che  mi  son  un  antiquari.  Son  vegnìi  per  far  la  fortuna 
del  sior  conte  Anseimo. 

Pan.  (Vói  torme  spasso  e scoverzer  terren).  ^ Caro  amigo, 
se  me  fare  a mi  sto  piaser,  oltre  al  pagamento,  ve  ser- 
virò in  quel  che  poderò,  in  quel  che  ve  occorrerà. 

Ari.  Za  che  ved  che  l’è  un  galantomo,  l’osserva  che  roba! 
L’osserva  che  antichità!  che  rarità!  che  preziosità!  Vedel 
questa?  {mostra  una  pantofola  vecchia 

Pan.  Questa  la  par  una  pantofola  vecchia. 


^ ho  annegato,  rovinato  la  fìglia.  — 


scoprir  terreno. 
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Ari.  Questa  Fera  la  pantofola  di  Neron,  colla  qual  Tha 
dà  quel  terribil  calzo  a Poppea,  quand  el  V ha  scazzada 
dal  trono. 

Pan.  Bravo!  Oh  che  rarità.  Gh’ aveu  altro?  (Oh  che 
ladro  I) 

Ari.  Vedel  questa?  {mostra  una  treccia  di  capelli)  Questa 
l’è  la  drezza  de  cavelli  de  Lugrezia  Romana,  restada 
in  man  a Sesto  Tarquinio,  quand  el  la  voleva  sforzar. 

Pan.  Bellissima!  (Ah  tocco  de  furbazzo!) 

Ari.  La  vederà... 

Pan.  No  voggio  veder  altro.  Baron,  ^ ladro,  desgrazià!  Cre- 
distu  che  sia  un  mammalucco?  A mi  ti  me  dà  da  in- 
tender ste  fandonie?  Furbazzo,  te  farò  andar  in  galìa.^ 

Ari.  Ah  signor,  per  amor  del  cielo,  ghe  domand  pietà. 

Pan.  Chi  t’ha  introdotto  in  sta  casa? 

Ari.  L’è  sta  Brighella,  signor. 

Pan.  Come,  Brighella? 

Ari.  Sior  sì,  avem  spartì  l’altra  volta  metà  per  un. 

Pan.  Donca  Brighella  sassina  el  so  patron? 

Ari.  El  fa  anca  lu,  come  che  fan  tanti  alter. 

Pan.  Orsù  vegnì  con  mi.  (Voggio  co  sto  mezzo  disin- 
gannar sto  sior  Conte).  Vegnì  con  mi. 

Ari.  Dove? 

Pan.  No  ve  dubitè.  Vegnì  con  mi,  e no  abbiè  paura. 

Ari.  Abbiè  carità  de  un  poveromo. 

Pan.  Meriteressi  de  andar  in  preson;  ma  no  so  capace 
de  farlo.  Me  basta  che  disè  a sior  Conte  quel  che  avè 
dito  a mi,  e no  voi  altro. 

Ari.  Sior  sì,  dirò  tutt  quel  che  voli. 

Pan.  Andemo. 

Ari.  Son  qua.  (Tolì,  anca  a robar  ghe  voi  grazia  e ghe 
voi  fortuna),  {s^incammima 

Pan.  Femo  sta  pase,  e po’  con  costà  farò  veder  al  Conte 
che  tutti  lo  burla,  che  tutti  lo  sassina.  {partono 


^ furfante,  ladro. 


^ galera. 
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SCENA  XIII. 

Camera  della  contessa  Isabella. 

La  contessa  Isabella  e il  Dottore. 

Isa.  Anche  voi  mi  rompete  la  testa  ? 

Dott.  lo  non  parlo;  ma  ella  ha  udito  che  cosa  ha  detto 
il  signor  Pantalone  ? 

Isa.  Come  c’entra  quel  vecchio  in  casa  mia?  Qui  comando 
io,  e poi  mio  marito. 

Dott.  Benissimo,  non  pretende  già  voler  far  da  padrone  ; 
egli  mostra  dell’  amore  per  questa  casa,  e desidera  di 
vedere  in  tutti  la  concordia  e la  pace. 

Isa.  Se  vuol  che  vi  sia  la  pace,  faccia  che  sua  figlia  abbia 
giudizio. 

Dott.  Egli  protesta  ch’ella  è innocente. 

Isa.  E innocente?  E innocente?  E voi  ancora  lo  dite? 
Sia  maledetto  quando  il  diavolo  vi  porta  qui. 

Dott.  E il  signor  Pantalone  che  dice  ch’ella  è innocente. 
Io  non  Io  dico. 

Isa.  Basta,  se  vi  sentite  di  dirlo,  andate  fuori  di  questa 
camera. 

Dott.  Questa  è una  bellissima  cosa.  Ora  mi  vuole,  ora  mi 
scaccia. 

Isa.  Se  mi  fate  rabbia!  Andatemi  a prender  da  bere. 

Dott.  Vado,  {parte  per  prendere  da  bere 

Isa.  Maledettissima!  A me  vecchia? 

Dott.  Eccola  servita,  {le  porta  un  bicchiere  di  vino  colla 
sottocoppa 

Isa.  Non  voglio  vino. 

Dott.  Anderò  a pigliar  dell’acqua,  {parte,  come  sopra 

Isa.  Vi  saluto,  perchè  siete  più  vecchia  di  me? 

Dott.  Ecco  l’acqua,  {porta  un  bicchiere  d* acqua 

Isa.  Maledetto!  Fredda  me  la  portate? 

Dott.  Ma  la  calda  dovè? 

Isa.  Al  fuoco,  al  fuoco. 
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Dott.  La  prenderò  calda,  {parte,  come  sopra 
Isa.  Questa  parola  non  me  l’ha  ancora  detta  nessuno.  Ma 
che  faceva  il  signor  Cavaliere  in  compagnia  di  colei  ? 
Sarebbe  bella,  che  avesse  lasciata  me,  per  servir  Do- 
ralice  ! 


SCENA  XIV. 

Colombina  e detta. 

Col.  Signora,  il  padrone  la  prega  di  passare  nel  suo  ap- 
partamento. 

Isa.  Che  cosa  vuole  da  me? 

Col.  Non  lo  so,  signora;  so  che  vi  è il  signor  Pantalone. 

Isa.  Bene,  bene,  sentiremo  le  novità.  Dimmi  un  poco,  hai 
veduto  quando  il  Cavaliere  è andato  nelle  camere  di  Do- 
ralice  ? 

Col.  L’ho  veduto  benissimo. 

Isa.  Quanto  vi  è stato? 

Col.  Più  di  due  ore;  e poi  poco  fa  vi  è tornato. 

Isa.  Vi  è tornato? 

Col.  Sì,  signora,  vi  è tornato. 

Isa.  Sei  punto  stata  in  camera?  Hai  inteso  nulla? 

Col.  Oh!  io  in  quella  camera  non  ci  vado.  Servo  la  mia 
padrona  e non  servo  altri. 

Isa.  Che  balorda  ! nè  anche  andar  in  camera  a sentir 
qualche  cosa,  per  sapermelo  dire  ; va’,  che  sei  una  sci- 
munita. 

Col.  Balorda!  scimunita!  Non  volevo  dirvelo  ; ma  ci  sono 
stata. 

Isa.  Sì?  contami,  che  cosa  facevano? 

Col.  Parlavano  segretamente. 

Isa.  Discorrevano  forse  di  me  ? 

Col.  Sicuro. 

Isa.  Che  cosa  dicevano? 

Col.  Che  siete  fastidiosa,  sofistica,  e che  so  io. 

Isa.  Cavaliere  malnato  ! 
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SCENA  XV. 

Il  Dottore  con  1* acqua  calda,  e dette, 

Dott.  Ecco  l’acqua  calda. 

Isa.  Andate  al  diavolo:  non  sentite  che  scotta?  {la  prende, 
le  pare  bollente,  e,  gettandola  via,  coglie  il  Dottore 
Dott.  Obbligatissimo  alle  sue  grazie. 

Isa.  Di  grazia,  che  vi  avrò  stroppiato! 

Dott.  Io  non  parlo. 

Isa.  E così,  che  altro  hanno  detto  di  me?  (a  Colombina 
Col.  Non  ho  potuto  sentir  altro.  Ma  se  sentirò,  dirò  tutto. 
Isa.  Sta  attenta;  ascolta  e osserva,  che  mi  preme  infini- 
tamente. 

Col.  Signora  padrona,  vi  ricordate,  quant’ è che  mi  avete 
promesso  un  paio  di  scarpe  ? 

Isa.  Tieni,  comprale  a tuo  modo,  {le  dà  un  ducato 
Col.  Che  siate  benedetta!  (Così  si  macina  a due  mulini). 

{parte 

Isa.  (Il  Cavaliere  mi  tratta  così!). 

Dott.  Vuole  ch’io  le  vada  a prendere  dell’acqua  un  poco 
tiepida  ? 

Isa.  (In  casa  mia  ? su  gli  occhi  miei  ?) 

Dott.  Signora,  è in  collera?  Non  l’ho  fatto  apposta. 

Isa.  (Bell’azione!) 

Dott.  Dica,  signora  Contessa... 

Isa.  Non  mi  rompete  la  testa. 

Dott.  Ma  che  cosa  le  ho  fatto?  Sempre  la  mi  strapazza; 
sempre  la  mi  mortifica. 

Isa.  Venite  con  me  nell’  appartamento  di  mio  marito. 

{parte 


SCENA  XVI. 

Il  Dottore  solo. 

Ecco  il  bell’onor  che  si  acquista  a servire  una  signora  di 
rango  ! Per  un  poco  di  vanità,  mi  conviene  soffrir  cento 
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villanie.  Ma  non  so  che  fare.  Ci  sono  avvezzo  e non 
so  distaccarmi.  {parte 

SCENA  XVII. 

Camera  del  conte  Anseimo. 


Il  conte  Anseimo  e Pantalone. 

Ans.  Eccomi  qui,  eccomi  qui.  Ma  quanto  vi  dovrò  stare  ? 
Pan.  Aspettemo  che  le  vegna.  Disemo  quattro  parole; 

femo  sto  aggiustamento  e l’anderà  dove  che  la  voi. 

Ans.  (Brighella  non  si  vede  colla  risposta  della  galleria). 
Pan.  Vien  zente.  Chi  èia  questa,  che  no  ghe  vedo  troppo? 
Ans.  E mia  moglie. 

Pan.  E con  eia  chi  gh’é  ? 

Ans.  Non  ve  l’ho  detto?  Il  suo  consigliere. 

Pan.  L’è  el  dottor  Balanzoni  ! ^ 

Ans.  Cose  vecchie,  cose  vecchie. 

Pan.  Ma  cossa  gh’intrelo?  ^ Averla  gusto  che  fossimo  soli. 
Ans.  Eh,  lasciatelo  venire;  che  v’importa? 

Pan.  (Che  bel  carattere  che  xe  sto  sior  Conte!) 

SCENA  XVIII. 

La  contessa  Isabella  col  Dottore,  che  le  dà  mano,  e detti. 

Ans.  Benvenuti,  benvenuti. 

Dott.  Fo  riverenza  al  signor  Conte. 

Pan.  Siora  Contessa,  ghe  son  umilissimo  servitor. 

Isa.  La  riverisco. 

Pan.  (La  ghe  diga  qualcossa.  Femo  pulito).  ^ {piano  al 
Conte 

Ans.  (Orsù,  giacche  ci  siamo,  bisogna  fare  uno  sforzo). 
Contessa  mia,  vi  ho  fatto  qui  venire  per  un  affar  d’im- 
portanza; in  poche  parole  mi  sbrigo.  In  casa  mia  voglio 


^ È la  meno  importante  delle  maschere  goldoniane.  Vedi  p.  48.  — ^ ma 
che  c’entra  lui  ? — ^ facciamo  bene. 
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la  pace.  Se  qualche  cosa  è passata  fra  voi  e vostra  nuora, 
s’ha  da  obliare  il  tutto.  Voglio  che  ora  vi  pacifichiate, 
e che  alla  mia  presenza  torniate  come  il  primo  giorno 
che  Doralice  è venuta  in  casa.  Avete  inteso  ? Voglio 
che  si  faccia  così,  {alterato 

Isa.  Voglio? 

Ans.  Signora  sì,  voglio.  Questa  parola  la  dico  una  volta 
l’anno  ; ma  quando  la  dico,  la  sostengo,  (come  sopra 

Isa.  E volete  dunque... 

Ans.  Quello  ch’io  voglio,  l’avete  inteso.  Non  vi  è bisogno 
di  repliche. 

Isa.  Io  dubito  sia  diventato  pazzo  : non  ha  mai  più  par- 
lato così. 

Ans.  (Che  dite?  Mi  sono  portato  bene?)  (a  Pantalone 

Pan.  (Benissimo). 

Ans.  (Ho  fatto  una  fatica  terribile). 


SCENA  XIX. 

Doralice,  il  Cavaliere  del  Bosco,  Giacinto  e dettL 

Pan.  (Cossa  gh’intra  quel  sior  co  mia  fia  ?)  {ad  Anseimo 

Ans.  (Non  ve  l’ho  detto?  Il  suo  consigliere). 

Cav.  Padroni  miei,  con  tutto  il  rispetto. 

Dor.  Serva  di  lor  signori. 

Ans.  E voi,  signora,  non  dite  niente  ? {ad  Isabella 

Isa.  Divotissima,  divotissima.  {sostenuta 

Ans.  Sediamo  un  poco,  e quello  che  abbiamo  a fare,  fac- 
ciamolo presto,  {tutti  siedono)  (Brighella  non  si  vede). 
Che  ora  è ? Signor  Cavaliere,  che  ora  è ? 

Cav.  Non  lo  so  davvero.  Ho  dato  il  mio  orologio  ad  ac- 
comodare. 

Dor.  Guarderò  io:  è mezzogiorno  vicino,  (guarc/a  5u//’oro- 
logio. 

Ans.  Avete  un  bell’orologio.  Lasciatemelo  un  poco  vedere. 

Dor.  Eccolo. 

Isa.  Mi  rallegro  con  lei,  signora,  {a  Doralice 
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Dor.  È necessario  un  orologio,  dove  ognora  si  scandagliano 
i quarti  della  nobiltà. 

Isa.  (L’impertinente!) 

Ans.  Mi  piace  questo  cammeo;  sarà  antico:  da  chi  l’a- 
vete avuto  ? 

Dor.  Me  l’ha  dato  mio  padre. 

Isa.  Oh,  oh,  oh,  suo  padre  ! {ridendo  forte 

Pan.  Siora  sì,  ghe  lo  dà  mi,  siora  sì. 

Ans.  Questo  cammeo  è bellissimo, 

Pan.  (Orsù  vorla,  che  scomenzemo  a parlar?  Vorla  dir 
ella?)  {piano  ad  Anseimo 

Ans.  La  chioma  di  quella  sirena  non  può  esser  più  bella. 
La  voglio  veder  colla  lente,  {tira  fuori  una  lente,  e os- 
serva il  cammeo,  e non  bada  a chi  parla 

Pan.  (E1  tempo  passa),  {come  sopra 

Ans.  Principiate  voi,  poi  dirò  io.  Intanto  lasciatemi  pren- 
der gusto  in  questo  cammeo. 

Pan.  Signore,  se  le  me  permette,  qua  per  ordine  del  sior 
Conte  mio  padron,  de  qual  ho  l’onor  de  esser  anca  pa- 
rente... 

Dor.  Per  mia  disgrazia. 

Pan.  Tasè  là,  siora,  e fin  che  parlo,  no  m’interrompè.  Come 
diseva,  se  le  me  permette,  farò  un  piccolo  discorsetto. 
Pur  troppo  xe  vero  che  tra  la  madonna  e la  niora  poche 
volte  se  va  d’accordo... 

Isa.  Quando  la  nuora  non  ha  giudizio. 

Pan.  Cara  eia,  per  carità,  la  prego,  la  me  lassa  parlar; 
la  sentirà  con  che  rispetto,  con  che  venerazion,  con  che 
giustizia  parlerò  de  eia.  {a  Isabella 

Isa.  Io  non  apro  bocca. 

Pan.  E vu  tasè.  {a  T)or alice 

Dor.  Non  parlo. 

Pan.  Credo  che  per  ordinario  le  dissension  che  nasse  tra 
ste  do  persone,  le  dipenda  da  chiaccole  e pettegolezzi. 

Isa.  Questa  volta  son  cose  vere. 

Dor.  Vere,  verissime. 
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Pan.  Oh  poveretto  mi!  me  lassele  dir? 

Isa.  Avete  finito?  Vorrei  parlar  anch’io. 

Dor.  Una  volta  per  uno,  toccherà  ancora  a me. 

Pan.  Mo,  se  non  ho  gnancora  principia!  Sior  Conte,  la 
parla  eia,  che  mi  no  posso  più.  {ad  jìnselmo 

Ans.  Avete  finito?  Si  sono  aggiustate?  E fatta  la  pace? 

Pan.  Dov’elo  sta  fina  adesso?  No  l’ha  sentìo  ste  do  cam- 
pane che  no  tase  mai  ? 

Ans.  Con  un  cammeo  di  questa  sorta  davanti  agli  occhi, 
non  si  sentirebbero  le  cannonate. 

Pan.  Cossa  avemio  da  far? 

Ans.  Parlate  voi,  che  poi  parlerò  io.  {torna  ad  osservare 
il  cammeo. 

Pan.  Me  proverò  un’altra  volta.  Siora  Contessa,  voria  pre- 
garla de  dir  i motivi  de  i so  desgusti  contro  mia  fia.  {ad 
Isabella 

Isa.  Oh!  sono  assai... 

Dor.  I miei  sono  molto  più. 

Pan.  Tasè  là,  siora;  lasse  che  la  parla  eia,  e po  parlerò  vu. 

Dor.  Ah  sì,  deve  ella  parlare  la  prima,  perchè...  (Ho  quasi 
detto  perchè  è più  vecchia),  {al  Cavaliere 

Cav.  (Avreste  fatto  una  bella  scena!) 

Pan.  La  favorissa  de  dirghene  qualchedun,  {ad  Isabella 

Isa.  Non  so  da  qual  parte  principiare. 

Già.  Signor  suocero,  se  aspettiamo  che  esse  dicano  tutto 
con  regola  e quiete,  è impossibile.  Io,  che  so  le  doglianze 
dell’una  e dell’  altra,  parlerò  io  per  tutte  due.  Signora 
madre,  vi  contentate  eh’  io  parli  ? 

Isa.  Parlate  pure.  (Già  m’aspetto  che  tenga  dalla  consorte). 

Già.  E voi,  Doralice,  vi  contentate  che  parli  per  voi? 

Dor.  Si,  sì,  quel  che  volete.  (Già  terrà  dalla  madre). 

Già.  Prima  di  tutto  mia  madre  si  lamenta  che  Doralice 
le  abbia  detto  vecchia. 

Isa.  Via  di  qua,  temerario,  {a  Giacinto 

Già.  Diceva... 

Isa.  Va’  via,  chè  ti  do  una  mano  nel  viso. 
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Già.  Perdonatemi. 

Isa.  Va,  ti  dico,  impertinente. 

Già.  (Anderò,  per  non  irritarla.  Eh!  lo  vedo,  lo  vedo; 
qui  non  si  può  più  vivere). 

Dor.  (Mi  ha  dato  più  gusto,  che  se  avessi  guadagnato 
cento  zecchini),  {al  Cavaliere 

Cav.  (Quella  parola  le  fa  paura). 

Pan.  Cossa  diseia,  sior  Conte?  No  se  poi  miga  andar  a- 
vanti. 

Ans.  Orsù,  la  finirò  io.  Signore  mie...  Ma  prima  che  mi 
scordi,  questo  cammeo  si  potrebbe  avere  ? 

Pan.  E1  xe  de  mia  fia,  la  ghe  lo  domanda  a eia. 

Ans.  Mi  volete  vendere  questo  cammeo?  {a  Doralice 

Dor.  Venderlo?  Mi  maraviglio.  Se  ne  serva,  è padrone. 

Ans.  Me  lo  donate? 

Dor.  Se  si  degna. 

Ans.  Vi  ringrazio,  la  mia  cara  nuora,  vi  ringrazio.  Lo 
staccherò,  e vi  renderò  l’orologio. 

Isa.  Via,  ora  che  la  vostra  dilettissima  signora  nuora  vi 
ha  fatto  quel  bel  regalo,  pronunciate  la  sentenza  in  di 
lei  favore. 

Ans.  A proposito.  Ora,  già  che  ci  siamo,  bisogna  termi- 
nare questa  faccenda.  Signore  mie,  in  casa  mia  non  vi 
è la  pace,  e mancando  questa,  manca  la  miglior  cosa 
del  mondo.  Sinora  ho  mostrato  di  non  curarmene,  per 
star  a vedere  sin  dove  giungevano  i vostri  opposti  ca- 
pricci; ora  non  posso  più,  e pensandovi  seriamente,  ho 
deliberato  di  porvi  rimedio.  Ho  piacere  che  si  trovino 
presenti  questi  signori,  i quali  saranno  giudici  delle  vostre 
ragioni  e delle  mie  deliberazioni.  Principiamo  dunque... 

SCENA  XX. 

Brighella  e detti. 

Bri.  Sior  padron.  (al  conte  Anseimo 

Ans.  Che  c’  è ? 
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Bri.  E1  negozio  è fatto,  la  galleria  è nostra,  e gh’ ho  qua 
r inventario. 

Ans.  Con  licenza  di  lor  signori,  (s* alza 

Pan.  Tornela  presto? 

Ans.  Per  oggi  non  torno  più.  (parte  con  Brighella 

Pan.  Bella  da  galantomo! 

Dor.  Possiamo  andarcene  ancora  noi. 

Pan.  Senza  el  sior  Conte,  gh’è  remedio  che  vegnimo  in 
chiaro  del  motivo  de  ste  discordie? 

Isa.  Ecco  qui  il  signor  Dottore;  è qualche  anno  che  mi 
conosce.  Mi  ha  tenuta  in  braccio  da  bambina,  e sa  chi 
sono.  Dica  egli,  se  io  vado  in  collera  senza  ragione. 

Dott.  Oh!  è vero.  Ella  non  parla  mai  senza  fondamento. 

Dor.  Il  signor  Cavaliere  è buon  testimonio  di  quello  che 
ha  detto  di  me  la  signora  suocera,  e sa  egli  se  con  ra- 
gione mi  lamento. 

Cav.  Signore,  lasciamo  queste  leggerezze  da  parte.  Stiamo 
allegramente  in  buona  pace,  con  buona  armonia. 

Dor.  Leggerezze  le  chiamate?  leggerezze?  Mi  avete  pure 
accordato  anche  voi  che  io  ho  ragione,  che  io  sono  l’of- 
fesa, che  non  tocca  a me  cedere. 

Isa.  Bravo,  signor  Cavaliere!  Vossignoria  è quello  che  con- 
siglia la  signora  Doralice. 

Cav.  Io  non  consiglio  nessuno,  parlo,  come  l’intendo.  Ser- 
vitore umilissimo  di  lor  signore.  (parte 

Pan.  Voleu  che  ve  la  diga?  Se  una  chebba  ^ de  matti. 
Destrighevela  tra  de  vu  altri,  e chi  ha  la  rogna  se  la 
gratta.  {parte 

Isa.  Son  offesa,  saprò  vendicarmi,  e la  mia  vendetta  sarà 
da  dama  qual  sono.  Dottore,  andiamo,  (parte  col  Dottore 

Dor.  M’impegno  colla  mia  placidezza  di  confondere  e 
superare  tutte  le  più  furiose  del  mondo.  (parte 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

Camera  del  conte  Anseimo  con  tavolini. 

Il  conte  Anseimo  e Brighella. 

Bri.  Ecco  qua.  Per  tre  mila  scudi  le  varda  quanta  gran 
roba. 

Ans.  Caro  Brighella,  son  fuor  di  me  dall’allegrezza.  Qual 
è la  cassa  dei  crostacei  ? 

Bri.  E1  numero  1,  1’  è la  cassa  dei  crostacei,  dove  ghe 
sarà  drente  tremila  capi  de  frutti  marini,  cioè  ostreghe, 
cappe  e cose  simili,  trovade  sulle  cime  de’  monti. 

Ans.  Questi  soli  vagliono  i tremila  scudi. 

Bri.  E1  numero  11,  l’è  una  cassa  de’  pesci  petrificadi  de 
tutte  le  sorte. 

Ans.  Questo  sarebbe  per  la  galleria  d’  un  monarca. 

Bri.  E1  numero  111,  1’  è una  cassa  con  una  raccolta  de 
mumie  d’Aleppo;  tutte  de  animali  uno  differente  dall’al- 
tro; fra  i quali  gh’  è un  basilisco. 

Ans.  V’ è anche  il  basilisco? 

Bri.  E come!  L’è  grande  come  un  quaggiotto. 

Ans.  Si  sa  da  dove  l’abbiano  portato? 

Bri.  Se  sa  tutto.  L’è  nato  da  un  uovo  de  gallo. 

Ans.  Sì,  sì,  ho  inteso  dire  che  i galli  dopo  tanti  anni 
fanno  un  uovo,  da  cui  nasce  poi  il  basilisco.  L’ho  sem- 
pre creduta  una  favola. 

Bri.  No  r è favola,  là  drente  gh’  è la  prova  della  verità. 

Ans.  Brighella,  ti  sono  obbligato.  M’  hai  fatto  fare  dei 
preziosi  acquisti. 

Bri.  Son  un  omo  fatto  a posta  per  sti  negozi;  gnancora  ^ 
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no  la  me  cognosse  intieramente;  fra  poco  la  me  cognos- 
sera  meggio.  (Ma  el  me  cognosserà  in  tempo  che  mi 
avrò  messo  in  salvo  mi  e sti  bezzi  che  gh’ho  cucca). 

{parte 


SCENA  II. 

Il  conte  Anse  Imo,  poi  Pantalone. 

Ans.  lo  ho  qui  da  divertirmi  per  due  o tre  mesi.  Fino 
che  non  ho  posto  in  ordine  tutta  questa  roba,  non  vado 
in  campagna,  non  vado  in  conversazioni,  non  vado  nem- 
meno fuori  di  casa.  Mi  farò  portar  qui  da  mangiare.  Mi 
voglio  far  portar  qui  un  lettino  da  campagna,  e dormir 
qui;  così  non  avrò  lo  stordimento  di  quella  fastidiosissi- 
ma mia  consorte.  Non  voglio  nessuno.  Non  voglio  nes- 
suno. 

Pan.  Sior  Conte,  se  poi  vegnir  ? (di  dentro 

Ans.  Non  voglio  nessuno. 

Pan.  La  senta,  ghe  xe  sior  Pancrazio,  quel  famoso  an- 
tiquario. {di  dentro 

Ans.  Oh!  venga,  venga,  è padrone.  Capperi!  Ha  saputo 
che  ho  fatta  questa  bella  spesa,  e subito  corre. 

SCENA  III. 

Pantalone,  Pancrazio  e detto. 

Pan.  Caro  sior  Conte,  la  sa  che  ghe  son  bon  amigo. 

Ans.  Compatitemi,  ero  imbarazzato.  Signor  Pancrazio,  che 
fortuna  è la  mia  che  siate  venuto  a favorirmi  ? 

Pane.  Ho  saputo  che  vossignoria  ha  fatto  una  bella  com- 
pra di  antichità  e sono  venuto,  se  mi  permette,  a vede- 
re le  sue  belle  cose. 

Pan.  L’  ho  mena  mi,  sior  Conte,  V ho  mena  mi,  perchè 
anca  mi  ho  savesto  che  Tha  fatto  una  bella  spesa.  (Cre- 
do che  r abbia  butta  i bezzi  in  canal,  e poi  esser  che 
me  riessa  d’illuminarlo). 

Ans.  Sentite,  signor  Pancrazio,  ora  posso  dire  che  in  que- 
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sta  città  niuno  possa  arrivare  alla  mia  galleria.  Ho  delle 
cose  preziose. 

Pane.  Le  vedrò  volentieri.  Vossignoria  sa  eh’  io  ne  ho 
cognizione. 

Ans.  È vero;  voi  siete  il  più  pratico  e il  più  intendente 
antiquario  di  Palermo.  ^ Date  un’  occhiata  a quelle  casse 
e vedete  se  son  piene  di  piccoli  tesoretti. 

Pane.  Con  sua  licenza,  (va  a vedere  nelle  casse 

Ans.  Caro  signor  Pantalone,  compatite  se  vi  ho  piantato, 
quando  eravamo  in  camera  colle  due  pazze.  Moriva  di 
voglia  di  veder  queste  belle  cose. 

Pan.  Sior  Conte,  possibile  che  alla  so  casa  no  la  ghe 
voggia  pensar  gnente  ? 

Ans.  Se  ci  penso?  E come!  Ditemi,  come  è andata  la 
cosa  ? Come  si  è terminato  il  congresso  ? 

Pan.  Ghe  dirò;  dopo  che  la  xe  andata  via  eia... 

Ans.  Ebbene,  signor  Pancrazio,  che  dite?  Sono  cose  stu- 
pende, cose  rare,  non  più  vedute  ? 

Pan.  (Vardè  come  el  m’ascolta  !) 

Pane.  Signor  Conte,  mi  permette  ch’io  parli  con  libertà? 

Ans.  Sì,  dite  liberamente  il  vostro  parere. 

Pane.  Prima  di  tutto,  crede  ella  eh’  io  sia  un  uomo  d’o- 
nore ? 

Ans.  Vi  tengo  per  un  uomo  illibatissimo,  come  siete  e 
come  decanta  tutta  Palermo. 

Pane.  Crede  ch’io  abbia  cognizione  di  queste  cose? 

Ans.  Dopo  di  me,  non  vi  è nessuno  meglio  di  voi. 

Pane.  Quanto  ha  pagato  tutta  questa  roba? 

Ans.  Sentite,  ma  in  confidenza,  che  nesssuno  lo  sappia; 
r ho  avuta  a un  prezzo  bassissimo.  Per  tremila  scudi. 

Pane.  Signor  Conte,  in  confidenza  che  nessuno  ci  senta; 
questa  è roba  che  non  vale  tremila  soldi. 

Ans.  Come!  non  vale  tremila  soldi? 


^ Si  ricordi  che  la  scena  della  commedia  si  suppone  a Palermo.  11  Gol- 
doni  non  voleva  far  torto  agli  antiquari  di  Venezia  I 
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Pan.  (Bella  da  galantomo!) 

Ans.  L’avete  bene  osservata  ? 

Pan.  Ho  veduto  quanto  basta  per  assicurarmi  di  ciò. 

Ans.  Ma  i crostacei? 

Pane.  Sono  ostriche,  trovate  nell’immondizie,  o gettate  dal 
mare  quando  è in  burrasca. 

Pan.  Trovae  sui  monti  del  poco  giudizio. 

Ans.  E i pesci  petrificati? 

Pane.  Sono  sassi  un  poco  lavorati  collo  scarpello,  per  in- 
gannare chi  crede. 

Pan.  Ghe  sarà  anca  pietrifica  e indurlo  el  cervello  de 
qualche  antiquario. 

Ans.  E le  mummie? 

Pane.  Sono  cadaveri  di  piccoli  cani,  e di  gatti,  e di  sorci 
sventrati  e seccati. 

Ans.  Ma  il  basilisco? 

Pane.  E un  pesce  marino  che  i ciarlatani  sogliono  acco- 
modare in  figura  di  basilisco  e se  ne  servono  per  trat- 
tenere i contadini  in  piazza,  quando  vogliono  vendere  il 
loro  balsamo. 

Ans.  Signor  Pancrazio,  voi  m'uccidete,  voi  mi  cavate  il 
cuore.  E i quadri,  le  pitture,  le  miniature  ? 

Pane.  Per  quel  poco  che  ho  veduto,  sono  cose  che  pos- 
sono valere  cento  scudi,  se  vi  arrivano. 

Ans.  Dubito,  o che  vi  vogliate  prender  spasso  di  me,  o 
che  lo  facciate  per  indurmi  a vendervi  queste  robe  a 
buon  mercato;  ma  v’ingannate,  se  lo  credete. 

Pane.  Io  sono  un  uomo  d’  onore.  Non  son  capace  d’  in- 
gannarvi; ma  vi  dico  bensì  che  siete  stato  tradito. 

Pan.  E,  chi  la  tradio,  xe  quel  baron  ^ de  Brighella. 

Ans.  Brighella  è onorato. 

Pan.  Brighella  xe  un  furbazzo  e ghe  lo  proverò. 

Ans.  Come  lo  potete  dire?  Come  lo  potete  provare? 

Pan.  Se  recordela  dell’Armeno,  che  gh’ha  vendii  el  lume 


^ ladro. 
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eterno  delle  piramidi  d’Egitto  e tutte  quell’altre  belle  cosse? 

Ans.  Me  ne  ricordo  sicuro;  e quella  pure  è stata  un’ot- 
tima spesa. 

Pan.  Co  so  bona  grazia,  l’aspetta  un  momento:  el  xe  qua, 
ghel  fazzo  vegnir.  (parte 

Ans.  Avrà  qualche  altra  cosa  rara  da  vender. 

Pan.  Caro  signor  Conte,  mi  dispiace  sentir  eh’  ella  getti 
malamente  i suoi  denari. 

Ans.  Compatitemi,  non  ne  sono  ancora  persuaso.  Brighella 
mi  ha  fatto  fare  questo  negozio.  Brighella  se  ne  intende 
quanto  voi,  e non  è capace  d’ingannarmi. 

Pane.  Brighella  se  ne  intende  quanto  me?  Mi  fa  un  bel- 
r onore.  Signor  Conte,  io  sono  venuto  per  illuminarla, 
mosso  dall’  onestà  di  galantuomo  ed  eccitato  a farlo  dal 
signor  Pantalone.  Vossignoria  è attorniata  da  bricconi  che 
r ingannano  e le  fanno  comprare  delle  porcherie,  e però:.. 

Ans.  Mi  maraviglio,  me  n’intendo;  non  sono  uno  scioc- 
co. (alterato 

Pane.  Servitor  umilissimo.  (parte 

Ans.  Che  caro  signor  Pancrazio!  Parla  per  invidia.  Vor- 
rebbe discreditare  la  mia  galleria,  per  accreditare  la  sua. 
Me  n’intendo;  conosco;  non  mi  lascio  gabbare. 

SCENA  IV. 

Pantalone,  Arlecchino  e detto, 

Pan.  Vegnì  qua,  sior,  no  ve  vergogne,  no  ve  tire  indrio,  ^ 
confesse  a sior  Conte  la  bella  vendita  che  gh’avè  fatto,  e 
chi  ve  l’ha  fatta  far.  (conducendo  per  mano  Arlecchino 

Ari.  Siori,  ve  domando  perdon... 

Ans.  (Questi  è l’Armeno).  Siete  voi  l’Armeno? 

Ari.  Sior  sì;  son  un  Armeno  da  Bergamo. 

Ans.  Come? 

Pan.  Chi  v’  ha  introdotto  in  sta  casa  ? (ad  j^r lecchino 
Parie. 
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Ari.  Brighella,  (sempre  timoroso 

Pan.  A cessa  far? 

Ari.  A vender  le  strazze  al  sior  antiquario. 

Pan.  Sentela,  patron?  (ad  Anseimo 

Ans.  Come  stracci?  11  lume  eterno... 

Ari.  L’è  una  luse  da  oggio  che  vai  do  soldi. 

Ans.  Oimè!  Non  è il  lume  eterno  trovato  nelle  piramidi 
d’  Egitto  ? 

Ari.  Stara,  stara,  e mi  cuccala. 

Ans.  Ah  son  tradito,  sono  assassinato!  Ladro  infame,  an- 
derai  prigione. 

Pan.  E1  ladro,  el  baron  xe  Brighella,  che  l’ha  menà  in  casa 
e s’ha  servido  de  sto  martuffo  ^ per  tor  in  mezzo  ^ el  patron. 

Ari.  E mi  che  aveva  impara  da  quel  bon  maestro,  son 
po  vegnù  colle  drezze  di  Lucrezia  Romana. 

Ans.  Dove  sono  le  trecce  di  Lucrezia  Romana? 

Pan.  Eh,  no  vedela  che  le  xe  furbarie  ? Mi  l’ho  scoverto 
e gh’ho  tolto  de  man  tutte  quelle  cargadure  ^ che  el  ve- 
gnia  a venderghe  a eia. 

Ans.  Ah  scellerato  ! Sior  Pantalone,  mandiamo  a chiamare 
gli  sbirri.  Facciamolo  cacciar  prigione. 

Pan.  Mi  no  voggio  altri  impegni  ; l’ho  tegnìi  qua  per  di- 
singannarla, e mi  basta  cussi.  Va  là,  tocco  de  furbazzo. 
Va  lontan  de  sta  casa,  e ringrazia  el  cielo  che  la  te 
passa  cussi. 

Ari.  Grazie  della  so  carità...  {in  atto  di  partire 

Ans.  Maledetto!  ti  accopperò,  {vuol  seguirlo 

Ari.  No  me  cuccara,  no  me  cuccara.  {correndo  parte 

SCENA  V. 

Il  conte  Anseimo  e Pantalone. 

Pan.  Cossa  diseia,  sior  Conte?  Brighella  xelo  ^ un  galan- 
tomo  ? 

Ans.  E un  briccone,  è un  traditore. 


^ scimunito.  — ^ imbrogliare.  — ^ caricature.  — ^ è egli. 


A Ho  Terzo 


149 


Pan.  Cessa  vorla  far  de  sti  mobili? 

Ans.  Non  saprei...,  lasciamoli  qui,  serviranno  per  accrescere 
la  galleria. 

Pan.  Ah,  donca  la  vuol  seguitar  a tegnir  galleria? 

Ans.  Ma  che  cosa  vorreste  ch’io  facessi,  senza  questo  di- 
vertimento ? 

Pan.  Vorria  che  l’abbadasse  a la  so  fameggia.  Vorria  che 
se  giustasse  ste  differenze  tra  niora  e madonna. 

Ans.  Bene,  aggiustiamole. 

Pan.  Se  ghe  vorla  metter  de  cuor? 

Ans.  Mi  ci  metterò  con  tutto  lo  spirito. 

Pan.  Se  la  farà  cussi,  no  mancherò  de  assisterla  dove  che 
poderò.  Me  preme  mia  fia,  no  gh’ho  altri  al  mondo  che 
eia.  La  vorave  ^ veder  queta,  e contenta  ; se  se  poi,  ben; 
se  no,  sala  cossa  che  farò?  La  torò  suso  e la  menerò 
a casa  mia. 

Ans.  Signor  Pantalone,  preme  anche  a me  la  mia  pace. 
Voglio  che  ci  mettiamo  in  quest’  affare  con  tutto  lo 
spirito. 

Pan.  La  me  consola;  me  vien  tanto  de  cuor. 

Ans.  Caro  amico,  giacche  avete  dell’amore  per  me,  fatemi 
una  finezza. 

Pan.  Comandela  qualcossa  ? Son  a servirla. 

Ans.  Prestatemi  otto  o dieci  zecchini,  che  poi,  ricuperando 
quei  di  Brighella,  ve  li  renderò. 

Pan.  La  toga,  ^ e la  se  serva.  ^ 

Ans.  Ve  li  renderò. 

Pan.  Me  maraveggio.  Vago  da  mia  fia.  La  vaga  eia  dalla 
siora  Contessa,  e vedemo  de  pacificarle. 

Ans.  Operate  voi,  opererò  ancor  io. 

Pan.  Vorave  aver  da  giustar  un  fallimento  in  piazza,  piut- 
tosto che  trattar  una  pase  tra  niora  e madonna.  (parte 

Ans.  Giacche  ho  questi  dieci  zecchini,  non  voglio  trala- 
sciare di  comprare  quei  due  ritratti  del  Petrarca  e ma- 


^ vorrei.  — ^ prenda. 
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donna  Laura.  In  questi  son  sicuro  che  spendo  bene  il 
denaro.  Non  mi  lascerò  più  ingannare.  Imparerò  a mie 
spese.  (parte 

SCENA  VI. 

Camera  con  tre  porte,  due  laterali  ed  una  in  prospetto. 

Il  Cavaliere  da  una  porta  laterale,  il  Dottore  dall* altra; 
poi  tutti  i personaggi  vanno  e Vengono  in  questa  scena, 
e tutte  le  loro  entrate  e tutte  le  loro  sortite  non  fanno 
che  una  scena  sola, 

Dott.  Caro  signor  Cavaliere,  giacche  siamo  qui  soli,  e 
che  nessunno  ci  sente,  mi  permette  ch’io  le  dica  quattro 
parole,  da  suo  servitore  e da  buon  amico? 

Cav.  Dite  pure,  v’ascolto. 

Dott.  Non  sarebbe  meglio  che  vossignoria  per  la  parte 
della  nuora,  ed  io  per  la  parte  della  suocera,  procuras- 
simo di  far  questa  pace  ? 

Cav.  Io  non  ho  questa  autorità  sopra  la  signora  Doralice. 

Dott.  Nemmeno  io  sopra  la  signora  Isabella,  ma  spero 
che,  se  le  parlerò,  si  rimetterà  in  me. 

Cav.  Così  spererei  anch’io  della  Contessina. 

Dott.  Facciamo  una  cosa,  proviamo,  e se  ci  riesce  di  far 
questo  bene,  avremo  il  merito  di  mettere  in  quiete  , in 
concordia  tutta  questa  famiglia. 

Cav.  Benissimo,  vado  a ricevere  le  commissioni  dalla  si- 
gnora Doralice. 

Dott.  Ed  io  nello  stesso  tempo  dalla  signora  Isabella. 

Cav.  Attendetemi  che  ora  torno,  (entra  nell  appartamento 
di  Doralice 

Isa.  (esce)  Signor  Dottore,  che  discorsi  avete  avuti  col  Ca- 
valiere ? 

Dott.  Tanto  egli  che  io  desideriamo  di  procurare  la  sua 
quiete,  la  sua  pace,  la  sua  tranquillità. 

Isa.  Fino  che  colei  sta  in  questa  casa,  non  l’avrò  mai.  Di- 
temi, il  Cavaliere  continua  a dichiararsi  per  Doralice  ? 

Dott.  Egli  è un  galantuomo  che  fa  per  l’una  e per  l’altra 
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parte.  Mi  creda.  Si  fidi  di  me,  si  rimetta  in  me,  e le 
prometto  che  ella  sarà  contenta. 

Isa.  Benissimo,  io  mi  rimetto  in  voi. 

Dott.  Quello  che  farò  io,  sarà  ben  fatto  ? 

Isa.  Sarà  ben  fatto. 

Dott.  Lo  approverà? 

Isa.  L’ approverò.*^ 

Dott.  Dunque  stia  quieta,  e non  pensi  altro. 

Isa.  Avvertite  però  di  non  risolvere  niente,  senza  che  io 
lo  sappia. 

Dott.  In  questa  maniera  ella  non  si  rimette  in  me. 

Isa.  Vi  lascio  la  libertà  di  trattare. 

Dott.  Ma  non  di  concludere  ? 

Isa.  Signor  no,  di  concludere  no. 

Dott.  Dunque  tratteremo. 

Isa.  Il  primo  patto,  che  Doralice  vada  fuori  di  questa  casa. 

Dott.  E la  dote  ? 

Isa.  Prima  la  mia  e poi  la  sua. 

Dott.  S’ha  da  rovinare  la  casa? 

Isa.  Rovinar  la  casa,  ma  via  Doralice. 

Dott.  Eccola. 

Isa.  Temeraria!  Ha  tanto  ardire  di  venirmi  davanti  gli 
occhi?  Il  sangue  mi  bolle.  Non  la  voglio  vedere.  Venite 
con  me.  {entra  nel  suo  appartamento 

Dott.  Vengo.  Ho  paura  che  non  facciamo  niente. 

Dor.  {entra  Doralice,  e il  Cavaliere  corre  dal  suo  appar- 
tamento) Vedete  ! Io  vengo  per  parlar  con  lei,  ed  ella 
mi  fugge. 

Cav.  Giacche  siete  tanto  discreta  e ragionevole,  mi  date 
licenza  che,  salve  tutte  le  vostre  convenienze,  tratti  l’ag- 
giustamento con  vostra  suocera  ? 

Dor.  Sì,  mi  farete  piacere. 

Cav.  Volete  rimettervi  in  me  ? 

Dor.  Vi  dò  ampia  facoltà  di  far  tutto. 

Cav.  Mi  date  parola? 

Dor.  Ve  la  do,  con  patto  però  che  l’aggiustamento  sia 
fatto  a modo  mio. 
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Cav.  Prescrivetemi  le  condizioni. 

Dor.  Una  delle  due,  o che  io  debba  essere  la  padrona 
di  questa  casa,  senza  che  la  suocera  se  ne  abbia  da  in- 
gerire punto,  nè  poco  ; o ch’io  voglio  la  mia  dote  e tor- 
narmene in  casa  di  mio  padre. 

Cav.  Troveremo  qualche  temperamento. 

Dor.  Sì,  via,  trovate  de*  mezzi  termini,  de*  buoni  tempe- 
ramenti ; ma  ricordatevi  che  non  voglio  restare  al  di  sotto 
una  punta  di  spilla.  (va  nel  suo  appartamento 

Cav.  Oh,  questo  è un  grande  imbarazzo!  Ma  ecco  il  Dot- 
tore. Sentiamo  che  cosa  dice  della  contessa  Isabella. 

Dott.  {esce  dair  appartamento  d'isabella)  Signor  Cavaliere, 
ha  parlato  colla  signora  Doralice  ? 

Cav.  Signor  sì,  ho  parlato  ed  ho  la  facoltà  di  trattare. 

Dott.  lo  pure  ho  l’istessa  facoltà  da  quest’altra. 

Cav.  Dunque  trattiamo.  Vi  faccio  a prima  giunta  un  pro- 
getto alternativo.  O la  signora  Doralice  vuol  esser  an- 
ch’ella padrona  in  questa  casa,  o vuole  la  sua  dote  e se 
n’anderà  con  suo  padre. 

Dott.  Rispondo  per  la  signora  Contessa.  Se  vuole  andare, 
se  ne  vada  ; ma  prima  s’ha  da  levare  la  dote  della  suo- 
cera,  e poi  quella  della  nuora. 

Cav.  Facciamo  così  : che  la  signora  Isabella  dia  il  ma- 
neggio  alla  nuora  di  quattrocento  scudi  l’anno,  e penserà 
ella  alle  spese  per  sè  e per  la  cameriera. 

Dott.  Con  licenza,  ora  torno,  (va  da  Isabella,  poi  torna 

Cav.  Non  può  risolvere.  Anch’egli  ha  lo  stesso  arbitrio 
che  ho  io.  Questa  sarebbe  la  meglio.  Ognun  pensar  per  sè. 

Dott.  (//  dottore  ritorna  dall' appartamento  d'isabella)  Quat- 
trocento scudi  non  si  possono  accordare.  Se  ne  accorde- 
rannno  trecento. 

Cav.  Attendetemi,  che  ora  vengo,  (va  da  Doralice 

Dott.  E plenipotenziario  anch’egli,  come  son  io. 

Pan.  {esce  dalla  porta  di  mezzo)  Sior  Dottor,  la  riverisso. 

{incamminandosi  Verso  l' appartamento  di  Doralice 

Dott.  Dove,  sior  Pantalone? 

Pan.  Da  mia  fia. 


P lETRO  LoNGHI  ; Scena  popolare  con  maschere 
(Museo  Correr  — Venezia). 
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Doti.  Ora  si  tratta  Taggiustamento  fra  lei  e la  suocera. 

Pan.  E chi  lo  tratta  sto  aggiustamento? 

Dott.  Per  la  sua  parte  il  Cavaliere  del  Bosco. 

Pan.  Come  gh’intrelo  sto  sior  Cavalier  ? 

Cav.  {ritorna  daW  appartamento  di  Doralice)  L’aggiusta- 
mento è fatto. 

Pan.  Sì?  come,  cara  eia? 

Dott.  Signor  Conte,  1’  aggiustamento  è fatto. 

A ns.  (esce  dalla  porta  di  mezzo)  Ne  godo,  ne  godo;  e 
come  ? 

Cav.  La  signora  Doralice  si  contenta  di  trecento  scudi 
l’anno. 

Dott.  E la  signora  contessa  Isabella  glie  li  accorda. 

Pan.  Xela  matta  mia  fia  ? Adesso  mo. 

(va  da  Doralice,  poi  torna 

Ans.  E spiritata  mia  moglie;  Ora  mi  sentirà,  {va  da  Isabella 

Cav.  Questi  vecchi  vogliono  guastare  il  nostro  maneggio,  {al 
Dottore 

Dott.  Questa  era  una  convenzione  onesta,  perchè,  per  dirla, 
la  signora  Doralice  è troppo  inquieta. 

Cav.  Ha  ragione,  se  vede  di  mal  occhio  la  suocera,  per 
tutto  quello  che  ha  saputo  dire  di  lei. 

Dott.  Anzi  la  nuora  ha  strapazzata  la  suocera  fieramente. 

Cav.  Siete  mal  informato. 

Dott.  Ehi,  Colombina. 

Col.  (esce  dalla  camera  dTsabella)  Signore. 

Dott.  Dimmi  un  poco,  che  cosa  ha  detto  la  signora  Do- 
ralice della  Contessa  Isabella  ? 

Col.  Oh!  Io  non  so  nulla. 

Cav.  Non  crediate  a costei,  mentre  ella  alla  signora  Do- 
ralice ha  detto  tutto  il  male  della  sua  padrona. 

Col.  Io  non  ho  detto  nulla. 

Cav.  Credetelo,  da  cavaliere. 

Dott.  Dunque  la  ciarliera  di  Colombina  ha  messo  male 
fra  queste  due  signore  ? 

Cav.  Senz’altro. 
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Dott.  Vado  dalla  contessa  Isabella.  (va  da  Isabella 

Col.  Avete  fatta  una  bella  cosa,  (a/  Cavaliere 
Cav.  Bricconcella,  tu  sei  stata  quella  che  ha  detto  male 
della  nuora  alla  suocera  ? Ora  vado  dalla  signora  Dora- 
lice  a scuoprire  le  tue  iniquità.  (va  da  Doralice 

Col.  Oh,  questa  è bella!  Se  mi  pagano  acciò  dica  male, 
non  rho  da  fare  ? 

Ans.  (ritorna  dalP appartamento  d* Isabella)  Tu,  disgraziata, 
sei  cagione  di  tutto.  (va  da  Doralice 

Col.  Anche  questo  stolido  Tha  con  me. 

Dott.  (dall*  appartamento  d*  Isabella)  Or  ora  si  scoprirà 
ogni  cosa.  (va  nell* appartamento  di  iJoralice 

Col.  Mi  vogliono  tutti  mangiare. 

Pan.  (dall* appartamento  di  Doralice)  Xe  vero,  desgraziada, 
che  ti  ha  ditto  mal  de  mia  fia  alla  to  parona? 

Col.  Io  non  so  niente. 

Pan.  Aspetta,  aspetta.  (va  da  Isabella 

Col.  Credono  di  farmi  paura. 

Ans.  (dall* appartamento  di  Doralice)  Or  ora  ho  scoperto 
tutto.  Te  ne  accorgerai.  (va  da  Isabella 

Col.  Principio  ad  avere  un  poco  di  paura. 

Dott.  (dall*  appartamento  di  Doralice)  Non  me  lo  sarei 
mai  creduto  : oh  che  lingua  ! (va  da  Isabella 

Col.  Sono  in  cattura  davvero. 

Cav.  (dalV appartamento  di  Doralice)  Colombina,  sei  sco- 
perta. Tu  sei  quella  che  hai  portato  le  ciarle  da  una 
parte  e dall’altra.  Ora  tutte  sono  contro  di  te  e vogliono 
che  tu  ne  paghi  la  pena.  Ti  consiglio  andartene. 

Col.  Ma  dove?  Povera  me!  Dove? 

Cav.  Presto,  va  nella  tua  camera  e chiuditi  dentro.  Vedrò 
io  d’aiutarti. 

Col.  Per  amor  del  cielo,  non  mi  abbandonate. 

Cav.  Presto,  che  vien  gente. 

Col.  Maledetta  fortuna!  E stato  quel  zecchino  al  mese, 
che  m’ha  accecata.  (parte  per  la  porta  di  mezzo 

Cav.  Ora  che  si  è scoperta  la  malizia  di  costei,  è più 
facile  l’accomodamento. 
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Già.  (esce  dalla  porta  di  mezzo)  Cavaliere,  che  ha  Co- 
lombina che  piange  e pare  spaventata  ? 

Cav.  E stata  scoperta  essere  quella  che  ha  seminato  di- 
scordie fra  suocera  e nuora,  ed  ora  fra  esse  trattasi  l’ag- 
giustamento. 

Già.  Voglia  il  cielo  che  segua! 

Dott.  {dair appartamento  dTsabella)  La  signora  Isabella  è 
persuasa  di  tutto  e se  la  signora  Doralice  verrà  nella  sua 
camera  a riverirla,  1’ abbraccerà  con  amore  e con  te- 
nerezza. 

Cav.  Vado  a dirlo  alla  signora  Doralice.  (va  da  T)oralice 

Già.  Dunque  mia  madre  è placata  ? 

Dott.  Placatissima  ; tutto  è accomodato. 

Già.  Sia  ringraziato  il  cielo. 

Cav.  {dair appartamento  di  Doralice)  La  signora  Doralice 
è prontissima  a ricevere  l’ abbraccio  dalla  signora  Isa- 
bella. Ma  che  venga  ella  nella  sua  camera. 

Dott.  Glielo  dirò,  ma  dubito  non  si  farà  nulla,  {va  da  Isabella 

Già.  Mi  pare  veramente  che  tocchi  a mia  moglie. 

Cav.  Pretende  ella  d’esser  l’offesa. 

Pan.  {dall* appartamento  d* Isabella)  Mia  fia  no  voi  vegnir 
da  so  madonna  ? Aspettò,  aspettò,  che  anderò  mi  a farla 
vegnir,  e la  vegnirà.  {va  da  Doralice 

Già.  Vedete?  Anche  suo  padre  le  dà  il  torto. 

Cav.  Il  buon  vecchio  fa  per  metter  bene. 

Ans.  {dall*  appartamento  d*  Isabella)  Oh  questa  sì  ch’ò 
bella  ! La  suocera  anderà  ad  umiliarsi  alla  nuora  ? 

Pan.  {dall'appartamento  di  Doralice)  La  xe  giustada.  Mia 
fia  vegnirà  da  siora  Contessa  ; basta  che  la  ghe  vegna 
incontro  co  la  la  vede,  per  darghe  coraggio. 

Ans.  Bene,  bene,  lo  farà.  Vado  a dirlo  a mia  moglie. 

{va  da  Isabella 

Pan.  Vardò  cossa  che  ghe  voi  a unir  ste  do  donne! 

Cav.  Voi  l’avete  ridotta  a fare  un  bel  passo,  (a  Pantalone 

Già.  Lodo  la  vostra  prudenza,  (a  Pantalone 

Dott.  {dall* appartamento  d* Isabella)  Signor  Pantalone,  dite 
pure  a vostra  figlia  che  non  s’incomodi  altrimenti. 
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Pan.  Perchè? 

Dott.  Perchè  la  signora  Contessa  dice  così  che  essendo 
dama,  non  si  deve  muovere  dalla  sedia  per  venire  a ri- 
ceverla. 

Cav.  Ora  vado  io  a dirlo  alla  signora  Doralice. 

{va  da  Doralice 

Pan.  Vardè  che  catarri,  vardè  che  freddure! 

Già.  Anderò  io  da  mia  madre,  e vedrò  di  persuaderla. 

Pan.  Sì,  caro  fio,  fè  sto  ben. 

Già.  Mia  madre  a me  non  dirà  di  no.  {va  da  Isabella 

Pan.  E a vu,  mo  la  ve  par  una  bella  cossa?  {al  Dottore 

Dott.  La  pretenzione  non  è stravagante. 

Pan.  Mia  fia  no  la  gh’ha  tante  pretenzion. 

Cav.  {dall* appartamento  di  Doralice)  Dice  la  signora  Do- 
ralice, che  non  è dama,  ma  ha  portato  ventimila  scudi 
di  dote,  e non  vuol  essere  strapazzata. 

Dott.  Vado  subito  a dirlo  alla  signora  Contessa. 

Pan.  Vegnì  qua,  ferme  ve. 

Dott.  Viene  o non  viene? 

Dor.  {sulla  porta  \ la  contessa  Isabella  dal  suo  apparta- 
mento) Signor  no,  non  vengo.  Dite  alla  vecchia,  che  se 
vuol,  venga  lei. 

Isa.  Sfacciateli  a me  vecchia? 

Dor.  Signora  giovinetta,  la  riverisco.  {parte 

Isa.  O via  lei,  o via  io.  {parte 

Pan.  O poveretto  mi!  Coss’è  sta  cossa? 

Cav.  La  signora  Doralice  ha  ragione. 

Dott.  Avete  sentito  vostra  figlia  ? {a  Pantalone 

Pan.  Oh  che  donne  ! Oh  che  donne  ! 

Ans.  (dall*  appartamento  d* Isabella)  Le  mie  medaglie,  le 
mie  medaglie.  Mai  più  non  m’intrico  con  queste  pazze. 
Dite  quel  che  volete,  voglio  spendere  il  mio  tempo  nelle 
mie  medaglie,  (parte  per  la  porta  di  mezzo 

Pan.  Oh  che  matti  ! Oh  che  casa  de  matti  ! 

Già.  (dall*  appartamento  d*  Isabella)  Signor  suocero,  sono 
disperato. 

Pan.  Coss’è  sta  ? 
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Già.  Avete  sentito  ? Mia  moglie  ha  detto  vecchia  a mia 
madre;  mia  madre  ha  detto  sfacciatella  a mia  moglie.  Vi 
è il  diavolo  in  questa  casa,  vi  è il  diavolo  ! 

(parte  per  la  porta  di  mezzo 

Pan.  Se  ghe  xe  el  diavolo,  che  el  ghe  staga.  No  sa  cossa 
farghe,  gh’  ho  tanto  de  testa.  No  so  in  che  mondo  che 
sia. 

Cav.  Anderò  io  a placare  la  signora  Doralice. 

Dott.  E io  anderò  a calmare  la  signora  Isabella. 

Pan.  E mi  credo  che  vu  altri  siè  quelli  che  le  fazza  de- 
ventar sempre  pezo. 

Cav.  Io  sono  un  cavaliere  onorato. 

Dott.  Io  non  sono  un  ragazzo. 

Cav.  Saprà  la  signora  Doralice  il  torto  che  voi  mi  fate. 

(va  da  Doralice 

Dott.  Voglio  dire  alla  signora  Contessa  in  qual  concetto 
mi  tiene  il  signor  Pantalone.  (va  da  Isabella 

Pan.  Oh  che  bestie  ! Ma  stimo  quel  vecchio  matto.  Se 
poi  dar  ! Come  che  el  se  mette  anca  elo  in  riga  de  pro- 
tettor  ! E mia  fia  col  cavalier,  che  la  serve  ! E quel 
matto  de  mio  zenero  lo  comporta  ? Questi  xe  i motivi 
delle  discordie  de  sta  fameggia.  Donne  capricciose,  marii 
senza  cervello,  serventi  per  casa.  Bisogna  per  forza  che 
tutto  vaga  a roverso.  (parte 


SCENA  VII. 

Altra  camera  del  conte  Anseimo 


Il  conte  Anseimo,  poi  il  contino  Giacinto. 

Ans.  Se  avesse  atteso  solamente  alle  medaglie  e ai  cam- 
mei, non  mi  sarebbe  successo  quello  che  mi  è successo. 
Maledetto  Brighella  ! Mi  ha  rovinato. 

Già.  Brighella  non  si  trova  più;  egli  è partito  di  Palermo, 
e non  si  sa  per  qual  parte. 

Ans.  Pazienza  ! Mi  ha  rovinato. 

Già.  Ah  ! signor  padre,  siamo  rovinati  tutti.  Dei  venti- 
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mila  scudi  non  ve  ne  sono  più.  Alla  raccolta  vi  è tempo. 
E per  mangiare  ci  converrà  far  dei  debiti. 

Ans.  Se  lo  dico;  Brighella  mi  ha  rovinato. 

Già.  E per  condimento  delle  nostre  felicità,  abbiamo  una 
moglie  per  uno,  che  formano  una  bella  pariglia. 

Ans.  Io  non  ci  penso  più. 

Già.  E chi  ci  ha  da  pensare  ? 

Ans.  Oh  ! non  ci  penso  più.  M’hanno  fatto  impazzire  tanto 
che  basta. 


SCENA  Vili. 

Pantalone  e detti. 

Pan.  Con  so  bona  grazia. 

Ans.  (Eccolo  qui  il  mio  tormento). 

Pan.  Sior  Conte,  sior  zenero,  me  compatissa,  se  vegno 
avanti  arditamente.  Se  tratta  de  assae,  se  tratta  de  tutto, 
e qua  bisogna  trovarghe  qualche  remedio. 

Ans.  Io  lascio  fare  a voi. 

Pan.  Ella  voi  tender  ^ alle  so  medaggie. 

Ans.  Fin  che  posso,  non  le  voglio  lasciare. 

Pan.  E vu,  sior  zenero,  cossa  diseu  ? Ve  par  che  se  possa 
tirar  avanti  cussi  ? Ve  par  che  vaga  bene  i affari  della 
vostra  casa  ? 

Già.  Io  dico  che  in  poco  tempo  ci  ridurremo  miserabili 
più  di  prima. 

Pan.  Sior  Conte,  sentela  cossa  che  dise  so  fio  ? 

Ans.  Lo  sento,  ma  non  so  come  rimediarvi. 

Pan.  Se  vorla  redur  a non  aver  da  magnar  ? 

Ans.  Ci  sono  l’entrate. 

Pan.  Co  le  se  magna  in  erba,  no  le  frutta  el  terzo.  E de 
ste  care  niora  e madonna,  cossa  diseia  ? 

Ans.  lo  dico  che  non  si  può  far  peggio. 

Pan.  No  la  pensa  a remediarghe  ? 

Ans.  lo  non  ci  vedo  rimedio. 


* attender. 


Atto  Terzo 


159 


Pan.  Ghe  Io  vederave  ben  mi,  se  gh’avesse  un  poco  d’au- 
torità in  sta  casa. 

Ans.  Caro  signor  Pantalone,  io  vi  do  tutta  l’autorità  che 
volete. 

Già.  Sì,  caro  signor  suocero,  prendete  voi  l’economia  della 
nostra  casa  ; assisteteci  per  amor  del  cielo  ; fatelo  per  la 
vostra  figlia,  per  il  vostro  sangue. 

Pan.  Me  despiace  che  anca  eia  xe  mezza  matta.  Ma  in 
casa  mia  non  la  giera  cussi  ; la  s’ ha  fatto  dopo  che  la 
xe  qua,  onde  spererìa  con  facilità  redurla  in  tei  stato  de 
prima. 

Ans.  Anche  mia  moglie  una  volta  era  una  buona  donna; 
ora  è diventata  un  serpente. 

Pan.  Crederne,  patroni,  che  ste  donne  le  xe  messe  suso 
da  sti  so  conseggieri. 

Ans.  Credo  anch’io  ch’ella  sia  così. 

Già.  Ne  dubito  ancora  io. 

Pan.  Qua  ghe  voi  resoluzion.  Vorla  che  mi  ghe  fazza  da 
fattor,  da  spendidor,  da  mistro  ^ de  casa,  senza  vadagnar 
un  soldo,  e solamente  per  l’amor  che  porto  a mia  fia, 
a mio  zenero,  e a tutta  sta  casa? 

Già.  Lo  volesse  il  cielo. 

Ans.  Non  mi  levate  le  mie  medaglie,  e per  il  resto  vi 
do  amplissima  facoltà  di  far  tutto. 

Pan.  Do  righe  de  scrittura,  che  me  fazza  arbitro  del  ma- 
nizo  ^ e dell’  economia  della  casa  e m’ impegno  che  in 
pochi  anni  la  se  vederà  qualche  centener  de  zecchini; 
e criori  ghe  ne  sarà  pochi. 

Ans.  Fate  la  carta,  ed  io  la  sottoscriverò. 

Pan.  La  carta  no  ho  aspettà  adesso  a farla;  xe  un  pezzo 
che  vedo  el  bisogno  che  ghe  ne  giera.  Gh’ho  da  zontar  ^ 
do  o tre  capitoletti,  e credo  che  l’anderà  ben.  Ande- 
mola  a lezer  m tei  so  mezzà. 

Ans.  Non  vi  è bisogno  di  leggerla.  La  sottoscrivo  senz’altro. 

Pan.  Sior  no.  Vói  che  la  la  senta  e che  la  la  sottoscriva 


^ maestro.  — ^ maneggio.  — ^ aggiungere. 
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alla  presenza  dei  testimoni,  e cussi  anca  el  sior  zenero. 
Già.  Lo  farò  con  tutto  il  cuore. 

Ans.  Andiamo;  ma  ci  siamo  intesi:  il  primo  patto  che  non 
mi  tocchiate  le  mie  medaglie.  (parte 

Pan.  Poverazzo!  Anca  questa  xe  una  malattia:  chi  voi  varirlo,* 
no  bisogna  farlo  violentemente,  ma  un  pochette  alla  volta. 
Già.  Caro  signor  suocero,  vi  raccomando  la  quiete  della 
nostra  famiglia.  Mio  padre  non  è adatto  per  questa  briga; 
fate  voi  da  capo  di  casa,  e son  certo  che,  se  il  capo 
avrà  giudizio,  tutte  le  cose  anderanno  bene.  (parte 

Pan.  Questa  xe  la  verità.  El  capo  de  casa  xe  quello  che 
fa  bona  o cattiva  la  fameggia.  Vói  veder  se  me  riesse 
de  far  sto  ben,  de  drezzar  sta  barca,  e za  che  co  ste 
donne  no  se  poi  sperar  gnente  colle  bone,  vói  provarme 
colle  cattive.  ( parte 


SCENA  IX. 

La  contessa  Isabella  ed  il  Dottore. 

Isa.  Non  mi  parlate  più  di  riconciliarmi  con  Doralice,  per- 
chè è impossibile. 

Dott.  Ella  ha  ragione,  signora  Contessa. 

Isa.  Può  darsi  una  impertinente  maggiore  di  questa? 
Dott.  E una  petulante. 

Isa.  Assolutamente,  assolutamente  la  voglio  fuori  di  questa 
casa. 

Dott.  Savissima  risoluzione. 

Isa.  Io  sono  la  padrona. 

Dott.  E verissimo. 

Isa.  E non  è degna  di  stare  in  casa  con  me. 

Dott.  Non  è degna. 

Isa.  Dottore,  se  mio  marito  non  la  manda  via,  voglio  che 
le  facciate  fare  un  precetto. 

Dott.  Ma!  vuole  accendere  una  lite? 

Isa.  Non  siete  capace  di  sostenerla  ? 


^ guarirlo. 
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Dott.  Per  me  la  sosterrò;  ma  s’ella  anelerà  via,  vorrà  la 
dote. 

Isa.  La  dote,  la  dote  ! Sempre  si  mette  in  mezzo  la  dote. 
V’ho  detto  un’altra  volta  che  prima  vi  è la  mia. 

Dott.  E’  verissimo,  ma  la  dote  della  signora  Doralice  a- 
scende  a ventimila  scudi,  e la  sua  non  è che  di  due 
mila. 

Isa.  Siete  un  ignorante,  non  sapete  niente. 

Dott.  (Già,  quando  non  si  dice  a modo  suo,  si  comparisce 
ignorante). 


SCENA  X. 

Pantalone,  il  conte  Anseimo  e detti. 

Isa.  Che  cosa  c’  è,  signori  miei  ? Qualche  altra  bella  no- 
vità al  solito  ? 

Ans.  La  novità  la  sentirete  or  ora. 

Pan.  La  compatissa,  se  vegno  a darghe  un  poco  d’incomodo. 
Isa.  Vostra  figlia  ha  poco  giudizio. 

Pan.  Adess’adesso  la  sarà  qua  anca  eia. 

Isa.  Ella  qui  ? E come  c’entra  nelle  mie  camere  ? 

Ans.  Deve  venire  per  un  affar  d’importanza. 

Isa.  E non  vi  è altro  luogo  che  questo  ? 

Pan.  Avemo  fatto  per  no  incomodarla  eia  fora  della  so 
camera. 

Isa.  La  riceverò  come  merita. 

Pan.  La  la  riceva  come  che  la  voi,  che  no  importa. 
SCENA  ULTIMA. 

Doralice,  Giacinto,  il  Cavaliere  del  Bosco  e detti. 

Cav.  Servitor  umilissimo  di  lor  signori. 

Ans.  Sediamo,  sediamo.  (tutti  siedono 

Dor.  Si  può  sapere  per  che  cosa  mi  avete  condotta  qui? 

(a  Giacinto 
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Già.  Or  ora  lo  saprete. 

Ans.  Moglie  mia  carissima,  nuora  mia  dilettissima,  sappiate 
che  io  non  sono  più  capo  di  casa. 

Isa.  Già  si  sa,  quest’impiccio  ha  da  toccare  a me. 

Ans.  Non  dubitate,  l’ impiccio  non  tocca  a voi.  11  signor 
Pantalone  ha  assunto  l’impegno  di  regolare  la  nostra  casa. 
Mio  figlio  ed  io  abbiamo  cedute  a lui  tutte  le  nostre 
azioni  e ragioni,  e abbiamo  sottoscritti  alcuni  capitoli,  che 
ora  anche  voi  sentirete. 

Isa.  Questo  è un  torto  che  fate  a me. 

Dor.  In  quanto  a questo  poi,  in  mancanza  del  capo  di 
casa,  tocca  a me. 

Isa.  Io  sono  padrona  principale. 

Dott.  Brava  ! 

Pan.  Orsù,  un  poco  de  silenzio.  Mi  lezerò  i capitoli  della 
convenzion  fermada  e sottoscritta,  e che  i l’ascolta,  per- 
chè ghe  xe  qualcossa  per  tutti.  Capitoli  convenzionali. 
Primo. 

Ans.  Che  io  possa  divertirmi  colle  medaglie. 

Pan.  Primo,  che  Pantalon  dei  Bisognosi  abbia  da  riscuo- 
tere tutte  Ventrate  appartenenti  alla  casa  del  conte  An- 
seimo Terrazzani,  tanto  di  città  che  di  campagna. 

Isa.  E consegnar  il  denaro  o a mio  marito,  o a me. 

Dor.  (La  signora  economa  !) 

Pan.  Secondo,  che  Pantalon  abbia  da  provveder  la  casa 
di  detto  conte  Anseimo  di  vitto  e vestito  a tutti  della  casa 
medesima. 

Dor.  Ho  bisogno  di  tutto,  che  non  ho  niente  di  buono. 

Pan.  Terzo,  che  sia  in  arbitrio  di  detto  Pantalon  di  procu- 
rar i mezzi  per  la  quiete  della  famiglia,  e sopra  tutto 
per  far  che  stiano  in  pace  la  suocera  e la  nuora  di  detta 
casa. 

Isa.  E impossibile,  è impossibile. 

Dor.  E un  demonio,  è un  demonio. 

Pan.  Quarto,  che  nè  Vana  nè  V altra  di  dette  due  signore 
abbiano  d*avere  amicizie  continue  e fisse,  e quella  che  ne 
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volesse  avere,  possa  essere  obbligata  andare  ad  abitare  in 
campagna. 

Isa.  Oh,  questo  è troppo! 

Dor.  Questo  capitolo  offende  la  civiltà. 

Cav.  Questo  capitolo  offende  me.  L’intendo,  signori  miei, 
l’intendo;  e giacche  vedo  che  la  mia  servitù  colla  signora 
Doralice  si  rende  a voi  molesta,  parto  in  questo  punto, 
mentre  un  cavalier  ben  nato  non  deve  in  verun  modo 
contribuire  all’inquietudine  delle  famiglie.  (Mai  più  vado 
in  veruna  casa,  ove  sieno  suocera  e nuora)  {parte 

Dor.  Se  è andato  via  il  Cavaliere,  non  resterà  nemmeno 
il  Dottore. 

Pan.  Cossa  diseia,  sior  Dottor,  ala  visto  con  che  prudenza 
ha  operà  el  sior  Cavalier  ? 

Isa.  Il  signor  Dottore  non  ha  da  partire  di  casa  mia. 

Dott.  La  nostra  è amicizia  vecchia. 

Pan.  Giusto  per  questo  la  s’averìa  da  fenir. 

Dott.  La  finirò;  anderò  via  e non  ci  tornerò  più;  ma  vor- 
rei sapere  per  che  causa  con  una  sì  bella  frase  si  licenzia 
di  casa  un  galantuomo  della  mia  sorta. 

Pan.  Co  ^ noi  savè,  ve  lo  dirò  mi,  sior.  Perchè  vu  altri  che 
volè  far  i ganimedi,  no  se  boni  da  altro  che  da  segon- 
dar  i mattezzi 

Dott.  Ho  secondato  la  signora  contessa  Isabella,  perchè, 
quando  si  ha  della  stima  per  una  persona,  non  le  si  può 
contraddire.  Vado  via,  signora  Contessa. 

Isa.  L’ho  sempre  detto  che  siete  un  dottore  senza  spirito 
e senza  dottrina. 

Dott.  Sentono,  miei  signori  ? Dopo  che  ho  l’onore  di  ser- 
virla, queste  sono  le  finezze  che  ho  sempre  avute,  {parte 

Pan.  Andemo  avanti  coi  capitoli.  Quinto,  che  ste  due  si- 
gnore, suocera  e nuora,  per  maggiormente  conservar  la 
pace  fra  loro,  abbiano  d*abitare  in  due  diversi  apparta- 
menti, una  di  sopra  e una  di  sotto. 


^ poiché.  — ^ pazzie. 
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Isa.  Quello  di  sopra  lo  voglio  io. 

Dor.  Io  prenderò  quello  di  sotto,  che  farò  meno  scale. 

Pan.  Sentili?  ^ Le  se  scemenza  a accordar.  Sesto,  che  si 
licenzi  di  casa  Colombina, 

Isa.  Sì,  sì,  licenziarla. 

Dor.  Sì,  mandarla  via. 

Pan.  Anca  qua  le  xe  d’accordo.  Via,  me  consolo;  da  brave, 
alla  presenza  dei  so  maridi,  che  le  se  abbrazza,  che  le 
se  basa  in  segno  de  pase. 

Isa.  Oh  ! questo  poi  no. 

Dor.  Non  sarà  mai  vero. 

Pan.  Via  : quella  che  sarà  la  prima  a abbrazzar  e basar 
quell’altra,  la  gh’  averà  sto  anello  de  diamanti... 

{mostra  un  anello 

Isa.  e ' Tutte  due  s* alzano  un  poco  in  atto  di  andar  ad 

Dor.  ^ abbracciar  l* altra,  poi  si  pentono  e tornano  a se- 
dere, 

Isa.  (Piuttosto  crepare  !) 

Dor.  (Piuttosto  senza  anelli  tutto  il  tempo  di  vita  mia  !) 

Pan.  Gnanca  per  un  anello  de  diamanti  ? 

Ans.  Se  è antico,  lo  prenderò  io. 

Pan.  Orsù,  vedo  che  xe  impossibile  de  far  che  le  se  ab- 
brazza, che  le  se  basa,  che  le  se  pacifica;  e se  le  lo 
fasse,  le  lo  farave  per  forza,  e doman  se  tornerave  da 
capo.  Ave  sentio  i capitoli;  mi  son  el  direttor  de  sta 
casa,  e mi  penserò  a provveder  tutto  e no  lasserò  man- 
car el  bisogno.  Sior  Conte,  che  el  tenda  pur  alle  so  me- 
daggie,  e ghe  fazzo  un  assegnamento  de  cento  scudi  al- 
r anno  per  soddisfarse.  Sior  zenero  m’  agiuterà  a tegnir 
l’economia  della  casa  e cussi  l’imparerà.  Vu  altre  do  se’ 
stae  nemighe  per  causa  de  una  serva  pettegola  e de  do 
conseggieri  adulatori  e cattivi;  remosse  le  cause,  sarà  re- 
mossi i effetti.  Siora  contessa  Isabella,  che  la  vaga  in  tei 
so  appartamento  de  sora  mia  fia  in  quel  de  sotto.  Ghe 
darò  una  cameriera  per  una,  ghe  farò  per  un  poco  tola  ^ 


^ Sentite  ? 


2 di  sopra.  — ^ tavola. 
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separada;  e no  vedendose  e no  trattandose,  poi  esser  che 
le  se  quieta  e questo  xe  Tunico  remedio  per  far  star  in 
pase  la  niora  e la  madonna. 


Contrariamente  a quel  eh* è detto  nelle  Memorie,  ” La 
famiglia  dell* antiquario  ” non  fa  parte  delle  famose  sedici 
commedie  promesse  nel  1750.  Fu  rappresentata  Vanno 
avanti  a Venezia  ed  è desunta  dalla  classe  de*  ” ridicoli^. 
Vi  son  conservate  le  quattro  maschere  principali  del  teatro 
goldoniano;  ma  in  mezzo  a vecchi  e abusati  motivi  comici, 
come  il  cicisbeismo,  il  puntiglio  femminile,  Vostilità  tra  suo- 
cera e nuora,  la  boria  nobilesca  sdegnosa  di  contatti  e pa- 
rentadi borghesi  ecc.,  ha  un  rilievo  stupendo  Vambiente 
d*una  Casa  aristocratica  che  va  in  rovina  per  colpa  d*un 
padre  maniaco  e d*un  figlio  debole  e senza  volontà.  La 
stessa  bricconeria  de*  servi,  d*un  realismo  crudo  e insolito, 
dà  maggior  risalto  allo  sfacelo  della  Casa  e all* impotenza 
del  capo  di  famiglia,  colpita  tutta  quanta  dalle  stigmata 
della  degenerazione.  ” Za  che  la  casa  se  brasa,  me  voi 
scaldar  anca  mi  — dice  Brighella. 

Questa  commedia  con  maschere  ha  un  fondo  sociale  se- 
rio, e v*è  una  satira  sociale  audace  e pungente,  eh* è la  parte 
piu  viva  e umana.  La  nobiltà  decadente  e maniaca,  rap- 
presentata dal  conte  jdnselmo,  trovasi  di  fronte  alla  bor- 
ghesia mercantesca  in  cerca  di  titoli,  rappresentata  da  Pan- 
talone, pieno  di  equilibrio  e d* operosa  energia,  che,  col  con- 
tratto in  regola,  si  fa  nominare  arbitro  ” del  manizzo  e 
dell* economia  della  casa  ",  esperto  com*è  di  fallimenti  " in 
piazza  Sono  i caratteri  meglio  delineati  e scolpiti  della 
commedia,  in  cui  ammirasi  inoltre  la  protasi  svelta  e felice 
e la  soluzione  logica  e naturale:  una  delle  poche  volte  che 
Fazione  non  si  chiude  con  un  matrimonio  o con  una  con- 
ciliazione. 
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Non  è facile  stabilire  i rapporti  della  commedia  goldo- 
niana con  la  Suocera  e nuora  del  Nelli;  ed  è piu  naturale 
che  il  G.  abbia  avuto  presente  per  il  conte  Anseimo  qual- 
che celebre  raccoglitore  contemporaneo,  per  es.  il  mantovano 
Antonio  de*  Capitani,  di  cui  lasciò  un  gustoso  ritratto  il 
Casanova  nelle  sue  Memorie.  Le  cronache  del  tempo  sono 
del  resto  piene  di  collezionisti  ingenui  e d*impostori  sfac- 
ciati. Il  fratello  del  Casanova  spacciò  al  Winck^lmann 
per  quadri  antichi  due  tele  sue;  e,  ancora  nel  1867,  un 
discendente  di  Brighella  vendeva  per  147000  franchi  ven- 
tisettemila  autografi,  tra'  quali  figuravano  i nomi  di  Cleo- 
patra, Carlo  Magno  e Attila!  Altro  che  il  conte  Anseimo 
col  suo  codice  di  Demostene  e il  lume  eterno  d* Egitto! 
Naturalmente — come  osserva  quel  balordo  d'Arlecchino  — 
” anca  a robar  ghe  voi  grazia  e ghe  voi  fortuna 


LA  LOCANDIERA 

COMMEDIA 

DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 


Rappresentata  per  la  prima  Volta  in  Venezia 
il  Carnevale  dell'anno  MDCCLIIL 


PERSONAGGI 


Il  Cavaliere  di  Ripafratta. 

Il  Marchese  di  Forlipopoli. 
Il  Conte  d’ Al baf iorita . 
Mirandolina,  locandiera. 
Ortensia  ^ 

Dejanira  / 

F a b r i z LO oamariefe'^dr'ìbcanda. 
Servitore  del  Cavaliere. 

Servitore  del  Conte. 


comiche. 


La  Scena  si  rappresenta  in  Firenze,  nella  locanda  di  Mirandolina. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 
Sala  di  locanda. 


Il  Marchese  di  Forlipopoli  ed  il  Conte  d’Alba- 
fiorita. 

Mar.  Fra  voi  e me  vi  è qualche  differenza. 

Con.  Sulla  locanda  tanto  vale  il  vostro  denaro,  quanto 
vale  il  mio. 

Mar.  Ma  se  la  locandiera  usa  a me  delle  distinzioni,  mi 
si  convengono  più  che  a voi. 

Con.  Per  qual  ragione? 

M ar.  lo  sono  il  marchese  di  Forlipopoli. 

Con.  Ed  io  sono  il  conte  d’ Albafiorita. 

M ar.  Sì,  conte!  Contea  comprata. 

Con.  Io  ho  comprata  la  contea,  quando  voi  avete  venduto 
il  marchesato. 

Mar.  Oh  basta:  son  chi  sono,  e mi  si  deve  portar  rispetto. 

Con.  Chi  ve  lo  perde  il  rispetto?  Voi  siete  quello,  che 
con  troppo  libertà  parlando... 

Mar.  Io  sono  in  questa  locanda,  perchè  amo  la  locandiera. 
Tutti  lo  sanno,  e tutti  devono  rispettare  una  giovine  che 
piace  a me. 

Con.  Oh,  quest’ è bella!  Voi  mi  vorreste  impedire  che  io 
amassi  Mirandolina  ? Perchè  credete  ch’io  sia  in  Firenze  ? 
P erchè  credete  che  io  sia  in  questa  locanda  ? 
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M ar.  Oh  bene.  Voi  non  farete  niente. 

Con.  lo  no,  e voi  sì? 

Mar.  Io  si,  e voi  no.  Io  son  chi  sono.  Mirandolina  ha  bi- 
sogno della  mia  protezione. 

Con.  Mirandolina  ha  bisogno  di  denari,  e non  di  prote- 
zione. 

Mar.  Denari?...  non  ne  mancano. 

Con.  lo  spendo  uno  zecchino  al  giorno,  signor  Marchese, 
e la  regalo  continuamente. 

Mar.  Ed  io,  quel  che  fo,  non  lo  dico. 

Con.  Voi  non  lo  dite,  ma  già  si  sa. 

Mar.  Non  si  sa  tutto. 

Con.  Sì,  caro  signor  Marchese,  si  sa.  I camerieri  lo  di- 
cono. Tre  paoletti  il  giorno. 

Mar.  A proposito  di  camerieri;  vi  è quel  cameriere  che 
ha  nome  Fabrizio,  mi  piace  poco.  Farmi  che  la  locan- 
diera lo  guardi  assai  di  buon  occhio. 

Con.  Può  essere  che  lo  voglia  sposare.  Non  sarebbe  cosa 
mal  fatta.  Sono  sei  mesi  che  è morto  il  di  lei  padre. 
Una  giovane  sola  alla  testa  di  una  locanda  si  troverà 
imbrogliata.  Per  me,  se  si  marita,  le  ho  promesso  tre- 
cento scudi. 

Mar.  Se  si  mariterà,  io  sono  il  suo  protettore,  e farò  io... 
E so  io  quello  che  farò. 

Con.  Venite  qui:  facciamola  da  buoni  amici.  Diamole 
trecento  scudi  per  uno. 

M ar.  Quel  ch’io  faccio,  lo  faccio  segretamente,  e non  me 
ne  vanto.  Son  chi  sono.  Chi  è di  là  ? {chiama 

Con.  (Spiantato!  Povero  e superbo!)  {da  se 

SCENA  II. 

Fabrizio  e detti. 

Fab.  Mi  comandi,  signore.  {al  Marchese 

Mar.  Signore?  Chi  ti  ha  insegnato  la  creanza? 

Fab.  La  perdoni. 

Con.  Ditemi:  come  sta  la  padroncina  ? {a  Fabrizio 
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Fab.  Sta  bene,  illustrissimo. 

Mar.  È alzata  dal  letto? 

Fab.  Illustrissimo  sì. 

M ar.  Asino. 

Fab.  Perchè,  illustrissimo  signore? 

Mar.  Che  cos’è  questo  illustrissimo?  ^ 

Fab.  E il  titolo  che  ho  dato  anche  a quell’altro  cavaliere. 

M ar.  Tra  lui  e me  vi  è qualche  differenza. 

Con.  Sentite?  (a  Fabrizio 

Fab.  (Dice  la  verità.  Ci  è differenza:  me  ne  accorgo  nei 
conti).  (piano  al  Conte 

Mar.  Di’  alla  padrona  che  venga  da  me,  che  le  ho  da 
parlare. 

Fab.  Eccellenza  sì.  Ho  fallato  questa  volta? 

Mar.  Va  bene.  Sono  tre  mesi  che  lo  sai,  ma  sei  un  im- 
pertinente. 

Fab.  Come  comanda.  Eccellenza. 

Con.  Vuoi  vedere  la  differenza  che  passa  fra  il  Marchese 
e me  ? 

Mar.  Che  vorreste  dire  ? 

Con.  Tieni.  Ti  dono  un  zecchino.  Fa  che  anch’egli  te  ne 
doni  un  altro. 

Fab.  Grazie,  illustrissimo  (al  Conte),  Eccellenza.... 

(al  Marchese 

M ar.  Non  getto  il  mio,  come  i pazzi.  Vattene. 

Fab.  Illustrissimo  signore,  il  cielo  la  benedica,  (al  Conte) 
Eccellenza...  (Rifinito  ! ^ Fuor  del  suo  paese  non  vogliono 
esser  titoli  per  farsi  stimare,  vogliono  esser  quattrini). 

(da  se;  parte 


SCENA  111. 

Il  M archese  ed  il  Conte. 

M ar.  Voi  credete  di  soverchiarmi  con  i regali,  ma  non  fa- 
rete niente.  11  mio  grado  vai  più  di  tutte  le  vostre  monete. 


^ A’  patrizi  veneti  era  riserbato  il  titolo  di  Eccellenza.  — ^ spiantato  I 
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Con.  lo  non  apprezzo  quel  che  vale,  ma  quello  che  si 
può  spendere. 

Mar.  Spendete  pure  a rotta  di  collo.  Mirandolina  non  fa 
stima  di  voi. 

Con.  Con  tutta  la  vostra  gran  nobiltà,  credete  voi  di  es- 
sere da  lei  stimato?  Vogliono  esser  danari. 

Mar.  Che  danari?  Vuol  esser  protezione.  Esser  buono  in 
un  incontro  di  far  un  piacere. 

Con.  Sì,  esser  buoni  in  un  incontro  di  prestar  cento  doppie. 

Mar.  Farsi  portar  rispetto  bisogna. 

Con.  Quando  non  mancano  denari,  tutti  rispettano. 

Mar.  Voi  non  sapete  quel  che  vi  dite. 

Con.  L’intendo  meglio  di  voi. 

SCENA  IV. 

il  Cavaliere  di  Ripafratta,  dalla  sua  camera,  e detti, 

Cav.  Amici,  che  cos’è  questo  romore?  Vi  è qualche  dis- 
sensione fra  di  voi  altri  ? 

Con.  Si  disputava  sopra  un  beiiissimo  punto. 

Mar.  11  Conte  disputa  meco  sul  merito  della  nobiltà. 

{ironico 

Con.  lo  non  levo  il  merito  alla  nobiltà;  ma  sostengo  che, 
per  cavarsi  dei  capricci,  vogliono  esser  danari. 

Cav.  Veramente,  Marchese  mio... 

M ar.  Orsù,  parliamo  d’altro. 

Cav.  Perchè  siete  venuti  a simil  contesa? 

Con.  Per  un  motivo  il  più  ridicolo  della  terra. 

Mar.  Si  bravo  ! il  Conte  mette  tutto  in  ridicolo. 

Con.  11  signor  Marchese  ama  la  nostra  locandiera.  lo  l’amo 
ancor  più  di  lui.  Egli  pretende  corrispondenza,  come  un 
tributo  alla  sua  nobiltà,  lo  la  spero,  come  una  ricompensa 
alle  mie  attenzioni.  Pare  a voi,  che  la  questione  non  sia 
ridicola  ? 

Mar.  Bisogna  sapere  con  quanto  impegno  io  la  proteggo. 
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Con.  Egli  la  protegge,  ed  io  spendo.  {al  Cavaliere 

Cav.  In  verità  non  si  può  contendere  per  ragione  alcuna  che 
lo  meriti  meno.  Una  donna  vi  altera  ? vi  scompone  ? Una 
donna  ? Che  còsa  mai  mi  convien  sentire  ! Una  donna  ? 
lo  certamente  non  vi  è pericolo  che  per  le  donne  abbia 
che  dir  con  nessuno.  Non  le  ho  mai  amate,  non  le  ho 
mai  stimate,  e ho  sempre  creduto  che  sia  la  donna  per 
l’uomo  un’infermità  insopportabile. 

M ar.  In  quanto  a questo  poi,  Mirandolina  ha  un  merito 
straordinario. 

Con.  Sin  qua  il  signor  Marchese  ha  ragione.  La  nostra 
padroncina  della  locanda  è veramente  amabile. 

Mar.  Quando  l’amo  io,  potete  credere  che  in  lei  vi  sia 
qualche  cosa  di  grande. 

Cav.  In  verità  mi  fate  ridere.  Che  mai  può  avere  di  stra- 
vagante costei,  che  non  sia  comune  all’altre  donne  ? 

Mar.  Ha  un  tratto  nobile,  che  incatena. 

Con.  E bella,  parla  bene,  veste  con  pulizia,  è di  un  ot- 
timo gusto. 

Cav.  Tutte  cose  che  non  vagliono  un  fico.  Sono  tre  giorni 
ch’io  sono  in  questa  locanda,  e non  mi  ha  fatto  specie 
veruna. 

Con.  Guardatela,  e forse  ci  troverete  del  buono. 

Cav.  Eh,  pazzia!  L’ho  veduta  benissimo.  E una  donna  come 
le  altre. 

M ar.  Non  è come  le  altre;  ha  qualche  cosa  di  più.  lo  che 
ho  praticato  le  prime  dame,  non  ho  trovato  una  donna 
che  sappia  unire,  come  questa,  la  gentilezza  e il  de- 
coro. 

Con.  Cospetto  di  bacco  ! lo  son  sempre  stato  solito  trattar 
donne  ; ne  conosco  i difetti  ed  il  loro  debole.  Pure  con 
costei,  non  ostante  il  mio  lungo  corteggio  ^ e le  tante 
spese  per  essa  fatte,  non  ho  potuto  toccarle  un  dito. 

Cav.  Arte,  arte  sopraffina.  Poveri  gonzi!  Le  credete,  eh? 


^ corteggiamento. 
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A me  non  la  farebbe.  Donne  ? Alla  larga  tutte  quante 
elle  sono. 

Con.  Non  siete  mai  stato  innamorato? 

Cav.  Mai,  nè  mai  lo  sarò.  Hanno  fatto  il  diavolo  per 
darmi  moglie,  nè  mai  Tho  voluta. 

Mar.  Ma  siete  unico  della  vostra  casa  ; non  volete  pen- 
sare alla  successione  ? 

Cav.  Ci  ho  pensato  più  volte  ; ma  quando  considero  che, 
per  aver  figliuoli,  mi  converrebbe  soffrire  una  donna,  mi 
passa  subito  la  volontà. 

Con.  Che  volete  voi  fare  delle  vostre  ricchezze? 

Cav.  Godermi  quel  poco  che  ho  con  i miei  amici. 

Mar.  Bravo,  Cavaliere,  bravo;  ci  goderemo. 

Con.  E alle  donne  non  volete  dar  nulla? 

Cav.  Niente  affatto.  A me  non  ne  mangiano  sicuramente. 

Con.  Ecco  la  nostra  padrona.  Guardatela,  se  non  è ado- 
rabile. 

Cav.  Oh  la  bella  cosa!  Per  me  stimo  più  di  lei  quattro 
volte  un  bravo  cane  da  caccia. 

Mar.  Se  non  la  stimate  voi,  la  stimo  io. 

Cav.  Ve  la  lascio,  se  fosse  più  bella  di  Venere. 

SCENA  V. 

Mirandolina  e detti 

Mir.  M’inchino  a questi  cavalieri.  Chi  mi  domanda  di  lor 
signori  ? 

Mar.  Io  vi  domando,  ma  non  qui. 

Mir.  Dove  mi  vuole.  Eccellenza? 

Mar.  Nella  mia  camera. 

Mir.  Nella  sua  camera?  Se  ha  bisogno  di  qualche  cosa, 
verrà  il  cameriere  a servirla. 

Mar.  (Che  dite  di  quel  contegno?)  {al  Cavaliere 

Cav.  (Quello  che  chiamate  contegno,  io  lo  chiamerei  teme- 
rità, impertinenza).  {al  Marchese 

Con.  Cara  Mirandolina,  io  vi  parlerò  in  pubblico,  non  vi 
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darò  rincomodo  di  venire  nella  mia  camera.  Osservate 
questi  orecchini.  Vi  piacciono  ? 

Mir.  Belli. 

Con.  Son  diamanti,  sapete? 

Mir.  Oh,  li  conosco.  Me  ne  intendo  anch’io  de’  diamanti. 

Con.  E sono  al  vostro  comando. 

Cav.  (Caro  amico,  voi  li  buttate  via),  {piano  al  Conte 

Mir.  Perchè  mi  vuol  ella  donare  quegli  orecchini? 

Mar.  Veramente  sarebbe  un  gran  regalo!  Ella  ne  bade’ 
più  belli  al  doppio. 

Con.  Questi  son  legati  alla  moda.  Vi  prego  riceverli  per 
amor  mio. 

Cav.  (Oh  che  pazzo!)  {da  se 

Mir.  No,  davvero,  signore... 

Con.  Se  non  li  prendete,  mi  disgustate. 

Mir.  Non  so  che  dire...  mi  preme  tenermi  amici  gli  av- 
ventori della  mia  locanda.  Per  non  disgustare  il  signor 
Conte,  li  prenderò. 

Cav.  (Oh  che  forca  !)  {da  se 

Con.  Che  dite  di  quella  prontezza  di  spirito  ? {al  Cavaliere 

Cav.  (Bella  prontezza!  Ve  li  mangia  e non  vi  ringrazia 
nemmeno).  {al  Conte 

Mir.  Veramente,  signor  Conte,  vi  siete  acquistato  un  gran 
merito.  Regalare  una  donna  in  pubblico,  per  vanità!  — 
Mirandolina,  vi  ho  da  parlare  a quattr’occhi  fra  voi  e 
me:  son  cavaliere. 

Mir.  (Che  arsura!  Non  gliene  cascano)  ^ Se  altro  non  mi 
comandano,  io  me  n’anderò. 

Cav.  Ehi  ! padrona.  La  biancheria  che  mi  avete  dato, 
non  mi  gusta.  Se  non  ne  avete  di  meglio,  mi  provvederò 

{con  disprezzo 

Mir.  Signore,  ve  ne  sarà  di  meglio.  Sarà  servita  ; ma  mi 
pare  che  la  potrebbe  chiedere  con  un  poco  di  gentilezza. 


^ Di  denari,  s’intende.  — ^ d’altra  locanda. 
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Cav.  Dove  spendo  il  mio  danaro,  non  ho  bisogno  di  far 
complimenti. 

Con.  Compatitelo.  Egli  è nemico  capitale  delle  donne. 

{a  Mirandolina 

Cav.  Eh,  che  non  ho  bisogno  d’esser  da  lei  compatito. 

Mir.  Povere  donne!  Che  cosa  le  hanno  fatto?  Perchè  così 
crudele  con  noi,  signor  Cavaliere  ? 

Cav.  Basta  cosi.  Con  me  non  vi  prendete  maggior  confi- 
denza. Cambiatemi  la  biancheria.  La  manderò  a prender 
pel  servitore.  Amici,  vi  sono  schiavo  ^ (parte 

SCENA  VI. 

Il  Marchese,  il  Conte  e Mirandolina. 

Mir.  Che  uomo  salvatico  ! Non  ho  veduto  il  compagno. 

Con.  Cara  Mirandolina,  tutti  non  conoscono  il  vostro  me- 
rito. 

Mir.  In  verità,  son  così  stomacata  del  suo  mal  procedere, 
che  or  ora  lo  licenzio  a dirittura. 

M ar.  Sì;  e se  non  vuol  andarsene,  ditelo  a me,  che  lo 
farò  partire  immediatamente.  Fate  pur  uso  della  mia  pro- 
tezione. 

Con.  E per  il  denaro  che  aveste  a perdere,  io  supplirò 
e pagherò  tutto.  (Sentite,  mandate  via  anche  il  Mar- 
chese, che  pagherò  io).  (piano  a Mirandolina 

Mir.  Grazie,  signori  miei,  grazie.  Ho  tanto  spirito  che  basta 
per  dire  ad  un  forestiere  ch’io  non  lo  voglio;  e circa 
all’utile,  la  mia  locanda  non  ha  mai  camere  in  ozio. 

SCENA  VII. 

Fabrizio  e detti, 

Fab.  Illustrissimo,  c’è  uno  che  la  domanda,  (al  Conte 

Con.  Sai  chi  sia? 


1 


servo. 
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Fab.  Credo  ch’egli  sia  un  legatore  di  gioie.  (Mirandolina, 
giudizio,  qui  non  istate  bene). 

{piano  a Mirandolina,  {parte 

Con.  Oh  sì,  mi  ha  da  mostrare  un  gioiello.  Mirandolina, 
quegli  orecchini  voglio  che  gli  accompagniamo. 

Mir.  Eh  no,  signor  Conte... 

Con.  Voi  meritate  molto,  ed  io  i denari  non  li  stimo 
niente.  Vado  a vedere  questo  gioiello.  Addio,  Miran- 
dolina ; signor  Marchese,  la  riverisco  ! {parte 

SCENA  Vili. 

Il  Marchese  e Mirandolina. 

Mar.  (Maledetto  Conte!  Con  questi  suoi  denari  mi  am- 
mazza). {da  se 

Mir.  In  verità  il  signor  Conte  s’incomoda  troppo. 

Mar.  Costoro  hanno  quattro  soldi,  e li  spendono  per  va- 
nità, per  albagia.  Io  li  conosco,  so  il  viver  del  mondo. 

Mir.  Eh,  il  viver  del  mondo  lo  so  ancor  io. 

Mar.  Pensano  che  le  donne  della  vostra  sorta  si  vincano 
con  i regali. 

Mir.  I regali  non  fanno  male  allo  stomaco. 

Mar.  Io  crederei  di  farvi  un’ingiuria,  cercando  di  obbli- 
garvi con  i donativi. 

Mir.  Oh,  certamente,  il  signor  Marchese  non  mi  ha  in- 
giuriato mai. 

Mar.  E tali  ingiurie  non  ve  le  farò. 

Mir.  Lo  credo  sicurissimamente. 

Mar.  Ma  dove  posso,  comandatemi. 

Mir.  Bisognerebbe  ch’io  sapessi,  in  che  cosa  può  Vostra 
Eccellenza. 

Mar.  In  tutto.  Provatemi. 

Mir.  Ma,  verbigrazia,  in  che  ? 

Mar.  Per  bacco!  Avete  un  merito  che  sorprende. 

Mir.  Troppe  grazie.  Eccellenza. 


N.  Vaccalluzzo 
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M ar.  Ah!  direi  quasi  uno  sproposito.  Maledirei  quasi  la 
mia  Eccellenza  ^ 

Mir.  Perchè,  signore? 

Mar.  Qualche  volta  mi  auguro  di  essere  nello  stato  del 
Conte. 

Mir.  Per  ragione  forse  dei  suoi  denari? 

M ar.  Eh!  che  denari?  Non  li  stimo  un  fico.  Se  fossi  un 
Conte  ridicolo  come  lui... 

Mir.  Che  cosa  farebbe? 

Mar.  Cospetto  del  diavolo...  vi  sposerei.  {parte 

SCENA  IX. 

Mirandolina  sola. 

Uh,  che  mai  ha  detto  ! L’eccellentissimo  signor  Marchese 
Arsura  mi  sposerebbe  ? Eppure,  se  mi  volesse  sposare, 
vi  sarebbe  una  piccola  difficoltà.  Io  non  lo  vorrei.  Mi 
piace  l’arrosto,  e del  fumo  non  so  che  farne.  Se  avessi 
sposati  tutti  quelli  che  hanno  detto  volermi,  oh,  avrei  pure 
tanti  mariti  ! Quanti  arrivano  a questa  locanda,  tutti  di  me 
si  innamorano,  tutti  mi  fanno  i cascamorti;  e tanti  e tanti 
mi  esibiscono  di  sposarmi  a dirittura.  E questo  signor 
cavaliere,  rustico  come  un  orso,  mi  tratta  sì  bruscamente  ? 
Questi  è il  primo  forestiere  capitato  alla  mia  locanda,  il 
quale  non  abbia  avuto  piacere  di  trattare  con  me.  Non 
dico  che  tutti  in  un  salto  s’ abbiano  a innamorare  : ma 
disprezzarmi  ^ così  ? è una  cosa  che  mi  muove  la  bile  ter- 
ribilmente. E nemico  delle  donne?  Non  le  può  vedere? 
Povero  pazzo!  Non  avrà  ancora  trovato  quella  che 
sappia  fare.  Ma  la  troverà.  La  troverà.  E chi  sa  che 
non  l’abbia  trovata?  Con  questi  per  l’appunto  mi  ci 
metto  di  picca.  Quei  che  mi  corrono  dietro,  presto  presto 


^ A’  patrizi  veneti  non  era  consentito  sposare  una  donna  del  popolo,  se 
non  col  permesso  del  Gran  Consiglio,  e con  la  perdita  della  nobiltà  da 
parte  de*  figliuoli. 
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m’ annoiano.  La  nobiltà  non  fa  per  me.  La  ricchezza 
la  stimo,  e non  la  stimo.  Tutto  il  mio  piacere  consiste 
in  vedermi  servita  \ vagheggiata,  adorata.  Questa  è la 
mia  debolezza,  e questa  è la  debolezza  di  quasi  tutte  le 
donne.  A maritarmi  non  ci  penso  nemmeno  ; non  ho  bi- 
sogno di  nessuno;  vivo  onestamente,  e godo  la  mia  li- 
bertà. Tratto  con  tutti,  ma  non  m’ innamoro  mai  di  nes- 
suno. Voglio  burlarmi  di  tante  caricature  d’amanti  spa- 
simati e voglio  usar  tutta  l’arte  per  vincere,  abbattere 
e conquassare  quei  cuori  barbari  e duri  che  son  nemici 
di  noi,  che  siamo  la  miglior  cosa  che  abbia  prodotto  al 
mondo  la  bella  madre  natura. 

SCENA  X. 

Fabrizio  e detta. 


Fab.  Ehi,  padrona. 

Mir.  Che  cosa  c’è? 

Fab.  Quel  forestiere  che  è alloggiato  nella  camera  di 
mezzo,  grida  ^ della  biancheria:  dice  che  è ordinaria,  e 
che  non  la  vuole. 

Mir.  Lo  so,  lo  so.  Lo  ha  detto  anche  a me,  e lo  voglio 
servire. 

Fab.  Benissimo.  Venitemi  dunque  a metter  fuori  la  roba, 
che  gliela  possa  portare. 

Mir.  Andate,  andate,  gliela  porterò  io. 

Fab.  Voi  gliela  volete  portare? 

Mir.  Sì,  io. 

Fab.  Bisogna  che  vi  prema  molto  questo  forestiere. 

Mir.  Tutti  mi  premono.  Badate  a voi. 

Fab.  (Già  me  n’avvedo.  Non  faremo  niente.  Ella  mi  lu- 
singa, ma  non  faremo  niente).  {da  se 


^ corteggiata,  intendi  da’  cavalieri  serventi.  — ^ spasemà  dicono  a Ve- 
nezia per  spasimante,  — ^ si  lamenta. 
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Mir.  (Povero  sciocco!  Ha  delle  pretensioni.  Voglio  te- 
nerlo in  isperanza,  perchè  mi  serva  con  fedeltà). 

{da  sè 

Fab.  Si  è sempre  costumato  che  i forestieri  li  serva  io. 

Mir.  Voi  con  i forestieri  siete  un  poco  troppo  ruvido. 

Fab.  E voi  siete  un  poco  troppo  gentile. 

Mir.  So  quel  che  fo,  non  ho  bisogno  di  correttori. 

Fab.  Bene,  bene.  Provvedetevi  di  cameriere. 

Mir.  Perchè,  signor  Fabrizio?  è disgustato  di  me? 

Fab.  Vi  ricordate  voi,  che  cosa  ha  detto  a noi  due  vostro 
padre,  prima  ch’egli  morisse? 

Mir.  Sì;  quando  mi  vorrò  maritare,  mi  ricorderò  di  quel 
che  ha  detto  mio  padre. 

Fab.  Ma  io  son  delicato  di  pelle,  certe  cose  non  le  posso 
soffrire. 

M ir.  Ma  che  credi  tu  ch’io  mi  sia?  Una  frasca?  Una  ci- 
vetta ? Una  pazza  ? Mi  meraviglio  di  te.  Che  voglio  fare 

10  dei  forestieri,  che  vanno  e vengono?  Se  li  tratto 
bene,  lo  fo  per  mio  interesse,  per  tener  in  credito  la 
mia  locanda.  Dei  regali  non  ne  ho  bisogno.  Per  far  al- 
l’amore? Uno  mi  basta:  e questo  non  mi  manca;  e so  chi 
merita,  e so  quello  che  mi  conviene.  E quando  vorrò 
maritarmi...  mi  ricorderò  di  mio  padre.  E chi  avrà  ser- 
vito bene,  non  potrà  lagnarsi  di  me.  Son  grata.  Conosco 

11  merito...  Ma  io  non  son  conosciuta.  Basta,  Fabrizio, 

intendetemi,  se  potete.  (parte 

Fab.  Chi  può  intenderla,  è bravo  davvero.  Ora  pare  che 
la  mi  voglia,  ora  che  la  non  mi  voglia.  Dice  che  non 
è una  frasca,  ma  vuol  fare  a suo  modo.  Non  so  che 
dire.  Staremo  a vedere.  Ella  mi  piace,  le  voglio  bene, 
accomoderei  con  essa  i miei  interessi  per  tutto  il  tempo 
di  vita  mia.  Ah!  bisogna  chiudere  un  occhio,  e lasciar 
correre  qualche  cosa.  Finalmente  i forestieri  vanno  e 
vengono.  Io  resto  sempre.  11  meglio  sarà  sempre  per 

(parte 


me. 
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SCENA  XI. 


Camera  del  Cavaliere. 


Il  Cavaliere  ed  un  Servitore. 

Serv.  Illustrissimo,  hanno  portato  questa  lettera. 

Cav.  Portami  la  cioccolata.  {il  servitore  parte 

{Il  Cavaliere  apre  la  lettera^ 

” Siena,  primo  Gennaio  1753.  (Chi  scrive?)  Orazio  Tac- 
cagni, jdmico  carissimo.  La  tenera  amicizia,  che  a Voi 
mi  lega,  mi  rende  sollecito  ad  avvisarvi  esser  necessario 
il  Vostro  ritorno  in  patria,  E morto  il  conte  Manna.,. 
(Povero  cavaliere  ! Me  ne  dispiace).  Ha  lasciato  la  sua 
unica  figlia  nubile  erede  di  cento  cinquanta  mila  scudi. 
Tutti  gli  amici  vostri  vorrebbero  che  toccasse  a voi  una 
tal  fortuna,  e vanno  maneggiando,,.  ” Non  s’affatichino 
per  me,  che  non  ne  voglio  saper  nulla.  Lo  sanno  pure 
che  io  non  voglio  donne  per  i piedi.  E questo  mio  caro 
amico,  che  lo  sa  più  d’ ogni  altro,  mi  secca  peggio  di 
tutti,  {straccia  la  Ietterei)  Che  importa  a me  di  cento 
cinquanta  mila  scudi?  Finche  son  solo,  mi  basta  meno. 
Se  fossi  accompagnato,  non  mi  basterebbe  assai  più. 
Moglie  a me!  Piuttosto  una  febbre  quartana. 

SCENA  XII. 

Il  M archese  e detto. 

Mar.  Amico,  vi  contentate  ch’io  venga  a stare  un  poco 
con  voi  ? 

Cav.  Mi  fate  onore. 

Mar.  Almeno  fra  me  e voi  possiamo  trattarci  con  confi- 
denza ; ma  quel  somaro  del  Conte  non  è degno  di  stare 
in  conversazione  con  noi. 

Cav.  Caro  Marchese,  compatitemi;  rispettate  gli  altri,  se 
volete  esser  rispettato  voi  pure. 
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M ar.  Sapete  il  mio  naturale.  Io  fo  le  cortesie  a tutti,  ma 
colui  non  lo  posso  soffrire. 

Cav.  Non  lo  potete  soffrire,  perchè  vi  è rivale  in  amore. 
Vergogna!  Un  cavaliere  della  vostra  sorta  innamorarsi 
di  una  locandiera  I Un  uomo  savio,  come  siete  voi,  cor- 
rer dietro  a una  donna! 

M ar.  Cavaliere  mio,  costei  mi  ha  stregato. 

Cav.  Oh!  Pazzie,  debolezze!  Che  stregamenti  ? Che  vuol 
dire  che  le  donne  non  mi  stregheranno?  Le  loro  fattuc- 
chierie consistono  nei  loro  vezzi,  nelle  loro  lusinghe  ; e 
chi  ne  sta  lontano,  come  fo  io,  non  ci  è pericolo  che 
si  lasci  ammaliare. 

Mar.  Basta!  ci  penso  e non  ci  penso:  quel  che  mi  dà  fa- 
stidio e che  m’inquieta,  è il  mio  fattor  di  campagna. 

Cav.  Vi  ha  fatto  qualche  porcheria? 

M ar.  Mi  ha  mancato  di  parola. 

SCENA  XIII. 

Il  Servitore  con  una  cioccolata,  e detti, 

Cav.  Oh  mi  dispiace...  Fanne  subito  un’altra,  (al  servitore 

Serv.  In  casa  per  oggi  non  ce  n’è  altra,  illustrissimo. 

Cav.  Bisogna  che  ne  provveda.  Se  vi  degnate  di  questa... 

(al  Marchese 

Mar.  (prende  la  cioccolata,  e si  mette  a berla  senza  com- 


plimenti, seguitando  poi  a discorrere  e bere,  come  segue). 
Questo  mio  fattore,  come  io  vi  diceva...  (beve 

Cav.  (Ed  io  resterò  senza). 

Mar.  Mi  aveva  promesso  mandarmi  con  l’ordinario...  ^ (beve) 
venti  zecchini...  (beve 

Cav.  (Ora  viene  con  una  seconda  stoccata).  (da  sè 

M ar.  E non  me  li  ha  mandati...  (beve 

Cav.  Li  manderà  un’altra  volta. 


Mar.  11  punto  sta...  11  punto  sta...  (finisce  di  bere)  Tenete. 


^ il  corriere. 
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{dà  la  chicchera  al  servitore)  Il  punto  sta  che  sono  in 
un  grand'impegno,  e non  so  come  fare. 

Cav.  Otto  giorni  più,  otto  giorni  meno... 

M ar.  Ma  voi  che  siete  cavaliere,  sapete  quel  che  vuol 
dire  il  mantener  la  parola.  Sono  in  impegno,  e...  corpo 
di  bacco!  Darei  delle  pugna  in  cielo. 

Cav.  Mi  dispiace  di  vedervi  scontento.  (Se  sapessi  come 
uscirne  con  riputazione  !)  {da  sè 

Mar.  Voi  avreste  difficoltà,  per  otto  giorni,  di  farmi  il  pia- 
cere ? 

Cav.  Caro  Marchese,  se  potessi,  vi  servirei  di  cuore;  se 
ne  avessi,  ve  li  avrei  esibiti  a dirittura.  Ne  aspetto,  e 
non  ne  ho. 

Mar.  Non  mi  dcu*ete  ad  intendere  d’esser  senza  denari. 

Cav.  Osservate.  Ecco  tutta  la  mia  ricchezza.  Non  arri- 
vano a due  zecchini. 

(mostra  uno  zecchino  e varie  monete. 

Mar.  Quello  è uno  zecchino  d’oro. 

Cav.  Si,  è l’ultimo;  non  ne  ho  più. 

Mar.  Prestatemi  quello,  che  vedrò  intanto... 

Cav.  Ma  io  poi... 

Mar.  Di  che  avete  paura?  Ve  lo  renderò, 

Cav.  Non  so  che  dire;  servitevi.  {gli  dà  lo  zecchino 

Mar.  Ho  un  afiare  di  premura...  amico:  obbligato  per  ora: 
ci  rivedremo  a pranzo.  {prende  lo  zecchino  e parte 

SCENA  XIV. 

Il  Cavaliere  solo. 

Bravo!  11  signor  Marchese  mi  voleva  frecciare  venti  zec- 
chini, e poi  si  è contentato  di  uno.  Finalmente  uno  zec- 
chino non  mi  preme  di  perderlo;  e se  non  me  lo  rende, 
non  mi  verrà  più  a seccare.  Mi  dispiace  più,  che  mi 
ha  bevuto  la  mia  cioccolata.  Che  indiscretezza  ! E poi  : 
Son  chi  sono,  son  cavaliere.  Oh  garbatissimo  cavaliere! 
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SCENA  XV. 

Mirandolina  colla  biancheria^  e detto, 

Mir.  Permette,  illustrissimo? 

{entrando  con  qualche  soggezione 
Cav.  Che  cosa  volete?  {con  asprezza 

M ir.  Ecco  qui  della  biancheria  migliore,  {s* avanza  un  poco 
Cav.  Bene.  Mettetela  lì.  {accenna  il  tavolino 

Mir.  La  supplico  almeno  degnarsi  vedere  se  è di  suo 
genio. 

Cav.  Che  roba  è? 

Mir.  Le  lenzuola  sono  di  rensa  \ {s' avanza  ancora  piu 
Cav.  Rensa? 

Mir.  Sì,  signore,  dieci  paoli  al  braccio.  Osservi. 

Cav.  Non  pretendevo  tanto.  Bastavami  qualche  cosa  di 
meglio  di  quel  che  mi  avete  dato. 

Mir.  Questa  biancheria  F ho  fatta  per  personaggi  di  me- 
rito; per  quelli  che  la  sanno  conoscere;  e in  verità, 
illustrissimo,  la  do  per  esser  lei,  ad  un  altro  non  la 
darei. 

Cav.  esser  lei!  Solito  complimento. 

Mir.  Osservi  il  servizio  di  tavola. 

Cav.  Oh!  queste  tele  di  Fiandra,  quando  si  lavano,  per- 
dono assai.  Non  vi  è bisogno  che  le  insudiciate  per  me. 
Mir.  Per  un  cavaliere  della  sua  qualità  non  guardo  a 
queste  piccole  cose.  Di  queste  salviette  ne  ho  parecchie, 
e le  serberò  per  Vossignoria  illustrissima. 

Cav.  (Non  si  può  però  negare  che  costei  non  sia  una 
donna  obbligante).  {da  sè 

Mir.  (Veramente  ha  una  faccia  burbera  da  non  piacergli 
le  donne).  {da  sè 

Cav.  Date  la  mia  biancheria  al  mio  cameriere,  o ponetela 


* tela  bianca  fabbricata  a Reims,  in  Francia. 
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lì  in  qualche  luogo.  Non  vi  è bisogno  che  v’incomodiate 
per  questo. 

Mir.  Oh  io  non  m’incomodo  mai,  quando  servo  cavalieri 
di  sì  alto  merito. 

Cav.  Bene,  bene,  non  m’ occorr’ altro.  (Cost’ei  vorrebbe 
adularmi.  Donne!  Tutte  così.)  {da  sè 

Mir.  La  metterò  nell’arco  va. 

Cav.  Sì,  dove  volete.  (con  serietà 

Mir.  (Oh!  vi  è del  duro.  Ho  paura  di  non  far  niente). 

(va  a riporre  la  biancheria 

Cav.  (I  gonzi  sentono  queste  belle  parole,  credono  a chi 
le  dice,  e cascano). 

Mir.  A pranzo,  che  cosa  comanda  ? 

{ritornando  senza  la  biancheria 

Cav.  Mangerò  quello  che  vi  sarà. 

Mir.  Vorrei  pur  sapere  il  suo  genio.  Se  le  piace  una  cosa 
più  dell’altra,  lo  dica  con  libertà. 

Cav.  Se  vorrò  qualche  cosa,  lo  dirò  al  cameriere. 

Mir.  Ma  in  queste  cose  gli  uomini  non  hanno  l’ attenzione 
e la  pazienza  ,che  abbiamo  noi  altre  donne.  Se  le  pia- 
cesse qualche  intingoletto,  qualche  salsetta,  favorisca  di 
dirlo  a me. 

Cav.  Vi  ringrazio:  ma  nè  anche  per  questo  verso  vi  riu- 
scirà di  far  con  me  quello  che  avete  fatto  col  Conte  e 
col  Marchese, 

Mir.  Che  dice  della  debolezza  di  quei  due  cavalieri? 
Vengono  alla  locanda  per  alloggiare,  e pretendono  poi 
di  voler  far  all’  amor  colla  locandiera.  Abbiamo  altro  in 
testa  noi,  che  dar  retta  alle  loro  ciarle.  Cerchiamo  di  fare 
il  nostro  interesse  ; se  diamo  loro  delle  buone  parole,  lo 
facciamo  per  tenerli  a bottega;  e poi,  io  principalmente, 
quando  vedo  che  si  lusingano,  rido  come  una  pazza. 

Cav.  Brava!  Mi  piace  la  vostra  sincerità. 

Mir.  Oh!  non  ho  altro  di  buono  che  la  sincerità. 

Cav.  Ma  però  con  chi  vi  fa  la  corte,  sapete  fìngere. 

Mir.  Io  fingere?  Guardimi  il  cielo!  Domandi  un  poco  a 
quei  due  signori  che  fanno  gli  spasimati  per  me,  se  ho 
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mai  dato  loro  un  segno  d’affetto,  se  ho  mai  scherzato 
con  loro  in  maniera  che  si  potessero  lusingare  con  fon- 
damento. Non  li  strapazzo,  perchè  il  mio  interesse  non 

10  vuole,  ma  poco  meno.  Quo^sti  uomini  effeminati  non 

11  posso  vedere,  siccome  abborisco  anche  le  donne  che 
corrono  dietro  agli  uomini.  Vede?  Io  non  sono  una  ra- 
gazza. Ho  qualche  annetto;  non  son  bella,  ma  ho  avute 
delle  buone  occasioni;  eppure  non  ho  mai  voluto  mari- 
tarmi, perchè  stimo  infinitamente  la  mia  libertà. 

Cav.  Oh  sì,  la  libertà  è un  gran  tesoro. 

Mir.  E tanti  la  perdono  scioccamente. 

Cav.  So  ben  io  quel  che  faccio.  Alla  larga. 

M ir.  Ha  moglie  V.  S.  illustrissima? 

Cav.  11  cielo  me  ne  liberi!  Non  voglio  donne. 

Mir.  Bravissimo.  Si  conservi  sempre  così.  Le  donne,  si- 
gnore... basta;  a me  non  tocca  a dirne  male. 

Cav.  Voi  siete  per  altro  la  prima  donna  ch’io  senta  par- 
lar così. 

Mir.  Le  dirò:  noi  altre  locandiere  vediamo  e sentiamo 
delle  cose  assai;  e in  verità  compatisco  quegli  uomini 
che  hanno  paura  de!  nostro  sesso. 

Cav.  (E  curiosa  costei  !j 

Mir.  Con  permissione  di  V.  S.  illustrissima. 

(finge  di  voler  partire 

Cav.  Avete  premura  di  partire? 

Mir.  Non  vorrei  esserle  importuna. 

Cav.  No,  mi  fate  piacere,  mi  divertite. 

Mir.  Vede,  signore?  Così  fo  con  gii  altri.  Mi  trattengo 
qualche  momento  ; sono  piuttosto  allegra,  dico  delle  bar- 
zellette per  divertirli,  ed  essi  subito  credono...  Se  la  m’ in- 
tende : e’  mi  fanno  i cascamorti. 

Cav.  Questo  accade  perchè  avete  buona  maniera. 

Mir.  Troppa  bontà,  illustrissimo,  (con  una  riverenza 

Cav.  Ed  essi  s’ innamorano. 

Mir.  Guardi,  che  debolezza!  innamorarsi  subito  di  una 
donna! 

Cav.  Questa  io  non  1’  ho  mai  potuta  capire. 
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Mir.  Bella  fortezza!  Bella  virilità! 

Cav.  Debolezze!  Miserie  umane! 

Mir.  Questo  è il  vero  pensare  degli  uomini.  Signor  ca- 
valiere, mi  porga  la  mano. 

Cav.  Perchè  volete  ch’io  vi  porga  la  mano? 

Mir.  Favorisca;  si  degni;  osservi,  son  pulita. 

Cav.  Ecco  la  mano. 

Mir.  Questa  è la  prima  volta  che  ho  l’onore  d’aver  per 
la  mano  un  uomo,  che  pensa  veramente  da  uomo. 

{ritira  la  mano 

Cav.  Via,  basta  così. 

Mir.  Ecco.  S’io  avessi  preso  per  la  mano  uno  di  quei  due 
signori  sguaiati,  avrebbe  tosto  creduto  eh’  io  spasimassi 
per  lui.  Sarebbe  andato  in  deliquio.  Non  darei  loro  una 
semplice  libertà  per  tutto  l’oro  del  mondo.  Non  sanno 
vivere.  Oh  benedetto  il  conversare  alla  libera!  senza  at- 
tacchi, senza  malizia,  senza  tante  ridicole  scioccherie. 
Illustrissimo,  perdoni  la  mia  impertinenza.  Dove  posso 
servirla,  mi  comandi  con  autorità;  e avrò  per  lei  quel- 
l’attenzione che  non  ho  mai  avuto  per  alcuna  persona 
di  questo  mondo. 

Cav.  Per  qual  motivo  avete  tanta  parzialità  per  me? 

Mir.  Perchè,  oltre  il  suo  merito,  oltre  la  sua  condizione, 
sono  almeno  sicura  che  con  lei  posso  trattare  con  libertà 
senza  sospetto  che  voglia  fare  cattivo  uso  delle  mie  at- 
tenzioni, e che  mi  tenga  in  qualità  di  serva;  senza  tor- 
mentarmi con  pretensioni  ridicole,  con  caricature  affettate. 

Cav.  (Che  diavolo  ha  costei  di  stravagante,  ch’io  non  ca- 
pisco !)  {da  sè 

Mir.  (Il  satiro  si  anderà  a poco  a poco  addomesticando). 

Cav.  Orsù,  se  avete  da  badare  alle  cose  vostre,  non  restate 
per  me. 

Mir.  Sì,  signore,  vado  ad  attendere  alle  faccende  di  casa. 
Questi  sono  i miei  amori,  i miei  passatempi.  Se  comanda 
qualche  cosa,  manderò  il  cameriere. 

Cav.  Bene...  Se  qualche  volta  verrete  anche  voi,  vi  ve- 
drò volentieri. 


188 


La  locandiera 


Mir.  Io  veramente  non  vado  mai  nelle  camere  dei  fore- 
stieri, ma  da  lei  ci  verrò  qualche  volta. 

Cav.  Da  me...  Perchè? 

Mir.  Perchè,  illustrissimo  signore,  ella  mi  piace  assaissimo. 

Cav.  Vi  piaccio  io? 

Mir.  Mi  piace,  perchè  non  è effeminato,  perchè  non  è di 
quelli  che  s’innamorano.  (Mi  caschi  il  naso,  se  avanti 
domani  non  l’innamoro).  {parte 

SCENA  XVI. 

Il  Cavaliere  solo. 

Eh!  So  io  quel  che  fo.  Colle  donne?  Alla  larga!  Costei 
sarebbe  una  di  quelle  che  potrebbe  farmi  cascare  più 
dell’altre.  Quella  verità,  quella  scioltezza  di  dire  è cosa 
poco  comune.  Ha  un  non  so  che  di  straordinario  ; ma 
non  per  questo  mi  lascerei  innamorare.  Per  un  poco  di 
divertimento,  mi  fermerei  piuttosto  con  questa  che  con 
un’altra.  Ma  per  fare  all’amore  ? Per  perdere  la  libertà  ? 
Non  vi  è pericolo.  Pazzi,  pazzi  quelli  che  s’innamorano 
delle  donne.  {parte 


SCENA  XVil. 


Altra  camera  di  locanda. 


Ortensia,  Dejanira,  Fabrizio. 

Fab.  Che  restino  servite  qui,  illustrissime.  Osservino  que- 
st’altra  camera.  Quella,  per  dormire;  e questa,  per  man- 
giare, per  ricevere,  per  servirsene  come  comandano. 
Ort.  Va  bene,  va  bene.  Siete  voi  padrone,  o cameriere? 
Fdb.  Cameriere,  ai  comandi  di  V.  S.  illustrissima. 

Dej.  (Ci  dà  delle  illustrissime),  {piano  a Ortensia,  ridendo 
Ort.  (Bisogna  secondare  il  lazzo)  \ Cameriere? 


equivoco  burlesco. 
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Fab.  Illustrissima. 

Ort.  Dite  al  padrone  che  venga  qui,  voglio  parlar  con  lui 
per  il  trattamento. 

Fab.  Verrà  la  padrona;  la  servo  subito.  (Chi  diamine  sa- 
ranno queste  due  signore  così  sole  ? AH’aria,  all’abito, 
paiono  dame). 

SCENA  XVIII. 

Dejanira  e Ortensia. 

Dej.  Ci  dà  deir  illustrissime.  Ci  ha  creduto  due  dame. 

Ort.  Bene.  Così  ci  tratterà  meglio. 

Dej.  Ma  ci  farà  pagare  di  più. 

Ort.  Eh,  circa  i conti  avrà  da  fare  con  me.  Sono  degli 
anni  assai,  che  cammino  il  mondo. 

Dej.  Non  vorrei  che  con  questi  titoli  entrassimo  in  qualche 
impegno  S 

Ort.  Cara  amica,  siete  di  poco  spirito.  Due  commedianti 
avvezze  a far  sulle  scene  da  contesse,  da  marchese  e da 
principesse,  avranno  difficoltà  a sostenere  un  carattere 
sopra  di  una  locanda  ? 

Dej.  Verranno  i nostri  compagni,  e subito  ci  sbianchiranno 

Ort.  Per  oggi  non  possono  arrivare  a Firenze.  Da  Pisa  a 
qui  in  navicello  vi  vogliono  almeno  tre  giorni. 

Dej.  Guardate  che  bestialità  ! venire  in  navicello  ! 

Ort.  Per  mancanza  di  lugagni  E assai  che  siamo  venute 
noi  in  calesse. 

Dej.  E stata  buona  quella  recita  di  più  che  abbiamo  fatto. 

Ort.  Sì,  ma  se  non  istavo  io  alla  porta,  non  si  faceva 
niente. 

SCENA  XIX. 

Fabrizio  e dette. 

Fab.  La  padrona  or  ora  sarà  a servirle. 

Ort.  Bene. 

^ imbarazzo.  — ^ Nel  gergo  dei  commedianti:  ci  scopriranno.  — ^ Nel 

gergo  : denari. 
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Fab.  Ed  io  le  supplico  ^ a comandarmi.  Ho  servito  altre 
dame:  mi  darò  Tonor  di  servir  con  tutta  attenzione  anche 
le  signorie  loro  illustrissime. 

Ort.  Occorrendo,  mi  varrò  di  voi. 

Dej.  (Ortensia  queste  parti  le  fa  benissimo).  {da  se 
Fab.  Intanto  le  supplico,  illustrissime  signore,  favorirmi  il 
loro  riverito  nome  per  la  consegna. 

{tira  fuori  un  calamaio  ed  un  libriccino 
Dej.  (Ora  viene  il  buono). 

Ort.  Perchè  ho  da  dar  il  mio  nome? 

Fab.  Noialtri  locandieri  siamo  obbligati  a dar  il  nome, 
il  casato,  la  patria  e la  condizione  di  tutti  i passeggeri 
che  alloggiano  alla  nostra  locanda.  E se  non  lo  facessimo, 
meschini  noi. 

Dej.  (Amica,  i titoli  sono  finiti).  {piano  ad  Ortensia 
Ort.  Molti  daranno  anche  il  nome  finto. 

Fab.  In  quanto  a questo  poi,  noi  altri  scriviamo  il  nome 
che  ci  dettano,  e non  cerchiamo  di  più. 

Ort.  Scrivete.  La  Baronessa  Ortensia  del  Poggio,  paler- 
mitana. 

Fab.  (Siciliana?  Sangue  caldo),  {scrivendo)  Ella,  illustris- 
sima ? (a  Dejanira 

Dej.  Ed  io...  (Non  so  che  mi  dire). 

Ort.  Via,  contessa  Dejanira,  dategli  il  vostro  nome. 

Fab.  La  supplico.  {a  Dejanira 

Dej.  Non  l’avete  sentito?  {a  Fabrizio 

Fab.  U illustrissima  signora  contessa  Dejanira,,.  Il  cogno- 
me ? {scrivendo 

Dej.  Anche  il  cognome?  {a  Fabrizio 

Ort.  Sì,  dal  Sole,  romana.  {a  Fabrizio 

Fab.  Non  occorr’altro.  Perdonino  l’ incomodo.  Ora  verrà 
la  padrona.  (L’ho  detto  che  erano  due  dame.  Spero  che 
farò  de’  buoni  negozi.  Mance  non  ne  mancheranno) 

{parte 

Dej.  Serva  umilissima  della  signora  Baronessa. 


^ Anche  in  bocca  e un  cameriere  del  700  è caricato. 
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Ort.  Contessa,  a voi  m’inchino,  {si  burlano  vicendevolmente 
Dej.  Qual  fortuna  mi  offre  la  felicissima  congiuntura  di 
rassegnarvi  il  mio  profondo  rispetto  ? 

Ort.  Dalla  fontana  del  vostro  cuore  scaturir  non  possono 
che  torrenti  di  grazie. 

SCENA  XX. 

Mirandolina  e dette, 

Dej.  Madama,  voi  mi  adulate,  {ad  Ortensia  con  caricatura 
Ort.  Contessa,  al  vostro  merito  si  converrebbe  assai  più. 

{fa  lo  stesso 

Mir.  (Oh  che  dame  cerimoniose!)  {in  disparte 

Dej.  (Oh  quanto  mi  vien  da  riderei). 

Ort.  Zitta:  è qui  la  padrona.  {piano  a T)ejanira 

Mir.  M’inchino  a queste  dame. 

Ort.  Buon  giorno,  quella  giovane. 

Dej.  Signora  padrona,  vi  riverisco.  (a  Mirandolina 
Ort.  Ehi  ! {fa  cenno  a Deianira  che  si  sostenga 

Mir.  Permetta  ch’io  le  baci  la  mano.  {ad  Ortensia 
Ort.  Siete  obbligante.  {le  dà  la  mano 

Dej.  {ride  da  se 

Mir.  Anch’ella,  illustrissima,  {chiede  la  mano  a Dejanira 
Dej.  Eh,  non  importa... 

Ort.  Via,  gradite  le  finezze  di  questa  giovane.  Datele  la 
mano. 

Mir.  La  supplico. 

Dej.  Tenete.  {le  dà  la  mano,  si  volta  e ride 

M ir.  Ride,  illustrissima?  Di  che? 

Ort.  Che  cara  Contessa  ! Ride  ancora  di  me.  Ho  detto 
uno  sproposito,  che  l’ha  fatta  ridere. 

Mir.  (lo  giuocherei  che  non  sono  dame.  Se  fossero  dame, 
non  sarebbero  sole).  {da  sè 

Ort.  Circa  il  trattamento  converrà  poi  discorrere,  {a  Mir. 
M ir.  Ma  ! Sono  sole  ? Non  hanno  cavalieri,  non  hanno 
servitori,  non  hanno  nessuno? 
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Ort.  11  Barone  mio  marito... 

Dej.  {ride  forte 

Mir.  Perchè  ride,  signora?  (a  Deianira 

Ort.  Via,  perchè  ridete? 

Dej.  Rido  del  Barone  di  vostro  marito. 

Ort.  Sì,  è un  Cavaliere  giocoso;  dice  sempre  delle  bar- 
zellette, verrà  quanto  prima  col  Conte  Orazio,  marito 
della  Contessina. 

Dej.  (fa  forza  per  trattenersi  da  ridere 

Mir.  La  fa  ridere  anche  il  signor  Conte?  (a  Dejanira 

Ort.  Ma  via,  Contessina,  tenetevi  un  poco  nel  vostro  decoro. 

Mir.  Signore  mie,  favoriscano  in  grazia.  Siamo  sole,  nes- 
suno ci  sente.  Questa  contea,  questa  baronia  sarebbe  mai... 

Ort.  Che  cosa  vorreste  voi  dire  ? Mettereste  in  dubbio  la 
nostra  nobiltà? 

Mir.  Perdoni,  illustrissima,  non  si  riscaldi,  perchè  farà  ri- 
dere la  signora  Contessa. 

Dej.  Eh  via,  che  serve? 

Ort.  Contessa,  Contessa!  {minacciandola 

Mir.  lo  so  che  cosa  voleva  dire,  illustrissima,  {a  Deianira 

Dej.  Se  l’indovinate,  vi  stimo  assai. 

Mir.  Voleva  dire:  Che  serve  che  fingiamo  d’esser  due 
dame,  se  siamo  due  pedine  ? ^ Ah  ! non  è vero  ? 

Dej.  E che  sì  che  ci  conoscete  ? ^ 

Ort.  Che  brava  commediante!  Non  è buona  da  sostenere 
un  carattere. 

Dej.  Fuori  di  scena  io  non  so  fingere. 

Mir.  Brava,  signora  Baronessa;  mi  piace  il  di  lei  spirito. 
Lodo  la  sua  franchezza. 

Dej.  Qualche  volta  mi  prendo  un  poco  di  spasso. 

Mir.  Ed  io  amo  infinitamente  le  persone  di  spirito.  Ser- 
vitevi pure  nella  mia  locanda,  che  siete  padrone  ; ma 
vi  prego  bene,  se  mi  capitassero  persone  di  rango,  ce- 
dermi quest’  appartamento,  eh’  io  vi  darò  dei  camerini 
assai  comodi. 


^ Voce  tolta  al  giuoco  della  dama.  — ^ E così,  ora  che  ci  conoscete  ? 
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Dej.  Sì,  volentieri. 

Ort.  Ma  io,  quando  spendo  il  mio  denaro,  intendo  voler 
essere  servita  come  una  dama,  e in  questo  appartamento 
ci  sono,  e non  me  ne  anderò. 

Mir.  Via,  signora  Baronessa,  sia  buona...  Oh!  Ecco  un 
cavaliere,  che  è alloggiato  in  questa  locanda.  Quando 
vede  donne,  sempre  si  caccia  avanti. 

Ort.  È ricco? 

Mir.  Io  non  so  i fatti  suoi. 

SCENA  XXI. 

Il  Marchese  e dette. 

Mar.  E permesso?  Si  può  entrare? 

Ort.  Per  me  è padrone. 

^ Mar.  Servo  di  lor  signore. 

Dej.  Serva  umilissima. 

Ort.  La  riverisco  divotamente. 

Mar.  Sono  forestiere?  (a  Mirandolina 

Mir.  Eccellenza  sì.  Sono  venute  ad  onorare  la  mia  locanda. 

Ort.  (E  un’Eccellenza!  Capperi!)  {da  se 

Dej.  (Già  Ortensia  lo  vorrà  per  se). 

Mar.  E chi  sono  queste  signore?  (a  Mirandolina 

Mir.  Questa  è la  Baronessa  Ortensia  del  Poggio,  e questa 
è la  contessa  Dejanira  del  Sole. 

Mar.  Oh  compitissime  dame! 

Ort.  Ella  chi  è,  signore? 

Mar.  Io  sono  il  Marchese  di  Forlipopoli. 

Dej.  (La  locandiera  vuol  seguitare  a far  la  commedia). 

Ort.  Godo  aver  l’onore  di  conoscere  un  cavaliere  così 
compito. 

Mar.  Se  vi  potessi  servire,  comandatemi.  Ho  piacere  che 
siate  venute  ad  alloggiare  in  questa  locanda.  Troverete 
una  padrona  di  garbo. 

Mir.  Questo  cavaliere  è pieno  di  bontà.  Mi  onora  della 
sua  protezione. 


N.  Vaccalluzzo 
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Mar.  Sì  certamente.  Io  la  proteggo,  e proteggo  tutti  quelli 
che  vengono  nella  sua  locanda;  e se  vi  occorre  nulla, 
comandate. 

Ort.  Occorrendo,  mi  prevarrò  delle  sue  finezze. 

Mir.  Anche  voi,  signora  Contessa,  fate  capitale  di  me. 

Dej.  Potrò  ben  chiamarmi  felice,  se  avrò  l’alto  onore  di 
essere  annoverata  nel  ruolo  delle  sue  umilissime  serve. 

Mir.  (Ha  detto  un  concetto  da  commedia),  {ad  Ortensia 

Ort.  (11  titolo  di  contessa  1*  ha  posta  in  soggezione). 

(a  Mirandolina 

{Il  Marchese  tira  fuori  di  tasca  un  bel  fazzoletto  di  seta, 
lo  spiega,  e finge  volersi  asciugare  la  fronte), 

Mir.  Un  gran  fazzoletto,  signor  Marchese! 

Mar.  Ah!  Che  ne  dite?  E bello?  Sono  di  buon  gusto 
io  ? (a  Mirandolina 

Mir.  Certamente  è di  ottimo  gusto. 

M ar.  Ne  avete  più  veduti  di  così  belli?  {ad  Ortensia 

Ort.  E superbo.  Non  ho  veduto  il  compagno.  (Se  me  lo 
donasse,  lo  prenderei). 

Mar.  Questo  viene  da  Londra.  {a  T)ejanira 

Dej.  E bello,  mi  piace  assai. 

M ar.  Son  di  buon  gusto  io? 

Dej.  (E  non  dice  ai  vostri  comandi).  {da  sè 

Mar.  M’impegno  ^ che  il  Conte  non  sa  spendere.  Getta 
via  il  danaro,  e non  compra  mai  una  galanteria  di  buon 
gusto. 

Mir.  Il  signor  Marchese  conosce,  distingue,  sa,  vede,  in- 
tende. 

Mar.  {piega  il  fazzoletto  con  attenzione)  Bisogna  piegarlo 
bene,  acciò  non  si  guasti.  Questa  sorta  di  roba  bisogna 
custodirla  con  attenzione.  Tenete. 

{lo  presenta  a Mirandolina 

M ir.  Vuole  ch’io  lo  faccia  mettere  nella  sua  camera? 

Mar.  No.  Mettetelo  nella  vostra. 


^ Scommetto. 
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Mir.  Perchè...  nella  mia? 

Mar.  Perchè...  ve  lo  dono. 

Mir.  Oh,  Eccellenza,  perdoni... 

Mar.  Tant’è.  Ve  lo  dono. 

Mir.  Ma  io  non  voglio... 

Mar.  Non  mi  fate  andar  in  collera. 

Mir.  Oh,  in  quanto  a questo  poi,  il  signor  Marchese  lo 
sa  ; io  non  voglio  disgustar  nessuno.  Acciò  non  vada  in 
collera,  lo  prenderò. 

Dej.  (Oh  che  bel  lazzo!)  {ad  Ortensia 

Ort.  (E  poi  dicono  delle  commedianti!)  (a  Deianira 

M ar.  Ah!  Che  dite?  Un  fazzoletto  di  quella  sorta,  T ho 
donato  alla  mia  padrona  di  casa.  {ad  Ortensia 

Ort.  E un  cavaliere  generoso. 

M ar.  Sempre  così. 

Mir.  (Questo  è il  primo  regalo  che  mi  ha  fatto,  e non  so 
come  abbia  avuto  questo  fazzoletto).  {da  sè 

Dej.  Signor  Marchese,  se  ne  trovano  di  quei  fazzoletti  in 
Firenze  ? Avrei  volontà  d’averne  uno  compagno. 

Mar.  Compagno  di  questo  sarà  difficile  ; ma  vedremo. 

Mir.  (Brava  la  signora  Contessina). 

Ort.  Signor  Marchese,  voi  che  siete  pratico  della  città, 
fatemi  il  piacere  di  mandarmi  un  bravo  calzolaio,  perchè 
ho  bisogno  di  scarpe. 

M ar.  Sì,  vi  manderò  il  mio. 

Mir.  (Tutte  alla  vita,  ma  non  ce  n’è  uno  per  la  rabbia) 

Ort.  Caro  signor  Marchese,  favorirà  tenerci  un  poco  di 
compagnia. 

Dej.  Favorirà  a pranzo  con  noi. 

Mar.  Sì,  volentieri.  (Ehi,  Mirandolina,  non  abbiate  gelosia, 
son  vostro,  già  lo  sapete). 

Mir.  (S’accomodi  pure;  ho  piacere  che  si  diverta). 

{al  Marchese 

Ort.  Voi  sarete  la  nostra  conversazione. 


^ Forse  vuol  dire:  Tutte  vengono  airassalto,  ma  non  v’è  nessuno  che  si 
faccia  cogliere  1 
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Dej.  Non  conosciamo  nessuno.  Non  abbiamo  altri  che  voi. 
Mar.  Oh  care  le  mie  damine  ! Vi  servirò  di  cuore. 

SCENA  XXII. 

//  Conte  e detti. 

Con.  Mirandolina,  io  cercava  di  voi. 

Mir.  Son  qui  con  queste  dame. 

Con.  Dame?  M’inchino  umilmente. 

Ort.  Serva  divota.  (Questo  è un  guasco  più  badial  ^ di 
quell’altro).  {piano  a Tieianira 

Dej.  (Ma  io  non  sono  buona  per  miccheggiare 

{piano  ad  Ortensia 

Mar.  (Ehi!  mostrate  al  Conte  il  fazzoletto),  (p/ano  a Mir, 
M ir.  Osservi,  signor  Conte,  il  bel  regalo,  che  mi  ha  fatto 
il  signor  Marchese.  {mostra  il  fazzoletto  al  Conte 
Con.  Oh  me  ne  rallegro!  Bravo,  signor  Marchese. 

Mar.  Eh  niente,  niente.  Bagattelle.  Riponetelo,  via;  non 
voglio  che  lo  diciate.  Quel  che  fo  non  s’ha  da  sapere. 
Mir.  (Non  s’ha  da  sapere,  e me  lo  fa  mostrare  ! La  su- 
perbia contrasta  con  la  povertà).  {da  se 

Con.  Con  licenza  di  queste  dame,  vorrei  dirvi  una  parola. 

{a  Mirandolina 

Ort.  S’accomodi  con  libertà. 

Mar.  Quel  fazzoletto  in  tasca  lo  manderete  a male,  {a  Mir, 
Mir.  Eh,  lo  riporrò  nella  bambagia,  perchè  non  si  am- 
macchi ! 

Con.  Osservate  questo  piccolo  goiello  di  diamanti,  {a  Mir, 
Mir.  Bello  assai  ! 

Con.  E compagno  degli  orecchini,  che  vi  ho  donato.  {Or- 
tensia e Dejanira  osservano,  e parlano  piano  fra  loro 
Mir.  Certo  è compagno,  ma  ancora  è più  bello. 

Mar  (Sia  maledetto  il  Conte,  i suoi  diamanti,  i suoi  de- 
nari, e il  suo  diavolo  che  se  lo  porti  !)  {da  se 


^ Nel  gergo  comico',  un  nobile  più  ricco.  — ^ domandar  regali,  scroc- 
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Con.  Ora,  perchè  abbiate  il  fornimento  compagno,  ecco 
ch’io  vi  dono  il  gioiello.  (a  Mirandolina 

Mir.  Non  lo  prendo  assolutamente. 

Con.  Non  mi  farete  questa  mala  creanza. 

Mir.  Oh!  delle  male  creanze  non  ne  faccio  mai.  Per  non 
disgustarla,  lo  prenderò.  {Ortensia  e Deianira  parlano  come 
sopra,  osservando  la  generosità  del  Conte 

Mir.  Ah!  Che  ne  dice,  signor  Marchese  ? Questo  gioiello 
non  è galante  ? 

Mar.  Nel  suo  genere  il  fazzoletto  è più  di  buon  gusto. 

Con.  Si,  ma  da  genere  a genere  vi  è una  bella  distanza. 

Mar.  Bella  cosa!  Vantarsi  in  pubblico  di  una  grande  spesa. 

Con.  Sì,  sì,  voi  fate  i vostri  regali  in  segreto. 

Mir.  (Posso  ben  dire  con  verità  questa  volta,  che  fra  due 
litiganti  il  terzo  gode). 

M ar.  E così,  damine  mie,  sarò  a pranzo  con  voi. 

Ort.  Quest’altro  signore  chi  è?  {al  Conte 

Con.  Sono  il  conte  d’ Albafiorita,  per  obbedirvi. 

Dej.  Capperi!  E una  famiglia  illustre,  io  la  conosco. 

{anch'ella  s'accosta  al  Conte 

Con.  Sono  a’  vostri  comandi.  {a  Dejanira 

Ort.  E qui  alloggiato?  {al  Conte 

Con.  Sì,  signora. 

Dej.  Si  trattiene  molto? 

Con.  Credo  di  sì. 

Mar.  Signore  mie,  sarete  stanche  di  stare  in  piedi,  volete 
ch’io  vi  serva  nella  vostra  camera  ? 

Ort.  Obbligatissima,  {con  disprezzo)  Di  che  paese  è,  signor 
Conte  ? 

Con.  Napolitano. 

Ort.  Oh!  Siamo  mezzi  patriotti.  Io  sono  palermitana. 

Dej.  Io  son  romana;  ma  sono  stata  a Napoli,  e appunto 
per  un  mio  interesse  desiderava  parlare  con  un  cavaliere 
napolitano. 

Con.  Vi  servirò,  signore.  Siete  sole  ? Non  avete  uomini  ? 

Mar.  Ci  sono  io,  signore,  e non  hanno  bisogno  di  voi. 

Ort.  Siamo  sole,  signor  Conte.  Poi  vi  diremo  il  perchè. 
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Con.  Mirandolina. 

Mir.  Signore. 

Con.  Fate  preparare  nella  mia  camera  per  tre.  Vi  degne- 
rete di  favorirmi  ? {ad  Ortensia  e Dejanira 

Ort.  Riceveremo  le  vostre  finezze. 

M ar.  Ma  io  sono  stato  invitato  da  queste  dame. 

Con.  Esse  sono  padrone  di  servirsi  come  comandano,  ma 
alla  mia  piccola  tavola  in  più  di  tre  non  ci  si  sta. 

Mar.  Vorrei  veder  anche  questa... 

Ort.  Andiamo,  andiamo,  signor  Conte.  Il  signor  Marchese 
ci  favorirà  un’altra  volta.  {parte 

Dej.  Signor  Marchese,  se  trova  il  fazzoletto,  mi  racco- 
mando. {parte 

M ar.  Conte,  Conte,  voi  me  la  pagherete. 

Con.  Di  che  vi  lagnate? 

Mar.  Son  chi  sono,  e non  si  tratta  così.  Basta...  Colei 
vorrebbe  un  fazzoletto  ? Un  fazzoletto  di  quella  sorta  ? 
Non  r avrà.  Mirandolina,  tenetelo  caro.  Fazzoletti  di 
quella  sorta  non  se  ne  trovano,  dei  diamanti  se  ne  tro- 
vano, ma  dei  fazzoletti  di  quella  sorta  non  se  ne  tro- 
vano. {parte 

Mir.  (Oh  che  bel  pazzo!) 

Con.  Cara  Mirandolina,  avrete  voi  dispiacere  che  io  serva 
queste  due  dame  ? 

M ir.  Niente  affatto,  signore. 

Con.  Lo  faccio  per  voi.  Lo  faccio  per  accrescer  utile  ed 
avventori  alla  vostra  locanda  ; per  altro  io  son  vostro,  è 
vostro  il  mio  cuore,  e vostre  sono  le  mie  ricchezze,  delle 
quali  disponete  liberamente,  che  io  vi  faccio  padrona. 

{parte 


SCENA  XXIII. 

Mirandolina  sola. 

Con  tutte  le  sue  ricchezze,  con  tutti  i suoi  regali  non  ar- 
riverà mai  ad  innamorarmi  ; e molto  meno  lo  farà  il 
Marchese  colla  sua  ridicola  protezione.  Se  dovessi  at- 
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taccarmi  ad  uno  di  questi  due,  certamente  lo  farei  con 
quello  che  spende  più.  Ma  non  mi  preme  nè  dell’  uno 
nè  deir  altro.  Sono  in  impegno  d’ innamorar  il  cavaliere 
di  Ripafratta,  e non  darei  un  tal  piacere  per  un  gioiello 
il  doppio  più  grande  di  questo.  Mi  proverò  ; non  so  se 
avrò  l’abilità  che  hanno  quelle  due  brave  amiche,  ma  mi 
proverò.  11  Conte  ed  il  Marchese,  frattanto  che  con  quelle 
si  vanno  trattenendo,  mi  lasceranno  in  pace;  e potrò  a 
mio  bell’agio  trattar  col  Cavaliere.  Possibile  eh’  ei  non 
ceda  ! Chi  è quello  che  possa  resistere  ad  una  donna, 
quando  le  dà  tempo  di  poter  far  uso  dell’arte  sua?  Chi 
fugge  non  può  temer  d’esser  vinto,  ma  chi  si  ferma,  chi 
ascolta,  e se  ne  compiace,  deve  o presto  o tardi  a suo 
dispetto  cadere.  {parte 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 

Camera  del  Cavaliere  con  tavola  apparecchiata  per  iì  pranzo  e sedie. 


Il  Cavaliere  ed  il  suo  Servitore,  poi  Fabrizio.  Il 
Cavaliere  passeggia  con  un  libro,  Fabrizio  mette  la  zuppa 
in  tavola, 

F a b . Dite  al  vostro  padrone,  se  vuol  restar  servito,  che 
la  zuppa  è in  tavola.  {al  servitore 

Serv.  Glielo  potete  dire  anche  voi.  {a  Fabrizio 

F a b . E’  tanto  stravagante,  che  non  gli  parlo  niente  vo- 
lentieri. 

Serv.  Eppure  non  è cattivo.  Non  può  veder  le  donne, 
per  altro  con  gli  uomini  è dolcissimo. 

Fab.  (Non  può  veder  le  donne?  Povero  sciocco!  Non 
conosce  il  buono).  {da  sè,  e parte 

Serv.  Illustrissimo,  se  comanda,  è in  tavola. 
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(Il  Cavaliere  mette  giu  il  libro,  e va  a sedere  a tavola 
Cav.  Questa  mattina  parmi  che  si  pranzi  prima  del  so- 
lito. (a/  servitore,  mangiando 

{Il  servitore  dietro  la  sedia  del  Cavaliere,  col  tondo  sotto 
il  braccio 

Serv.  Questa  camera  è stata  servita  prima  di  tutte.  11 
signor  conte  d’ Albafiorita  strepitava  che  voleva  esser 
servito  il  primo,  ma  la  padrona  ha  voluto  che  si  desse 
in  tavola  prima  a V.  S.  illustrissima. 

Cav.  Sono  obbligato  a costei  per  l’attenzione  che  mi  di- 
mostra. 

Serv.  E’  una  donna  assai  compita,  illustrissimo.  In  tanto 
mondo  che  ho  veduto,  non  ho  trovata  una  locandiera  più 
garbata  di  questa. 

Cav.  Ti  piace,  eh?  {voltandosi  un  poco  indietro 

Serv.  Se  non  fosse  per  far  torto  al  mio  padrone,  vorrei 
venire  a stare  con  Mirandolina  per  cameriere. 

Cav.  Povero  sciocco  ! Che  cosa  vorresti  eh’  ella  facesse  di 
te?  {gli  dà  il  tondo,  ed  egli  lo  muta 

Serv.  Una  donna  di  questa  sorta,  la  vorrei  servir  come  un 
cagnolino.  {va  per  un  piatto 

Cav.  Per  bacco  ! Costei  incanta  tutti.  Sarebbe  da  ridere 
che  incantasse  anche  me.  Orsù,  domani  me  ne  vado  a 
Livorno.  S’ingegni  per  oggi,  se  può,  ma  si  assicuri  che 
non  sono  sì  debole.  Avanti  eh’  io  superi  l’ avversion  per 
le  donne,  ci  vuol  altro. 


SCENA  lì. 

Il  Servitore  col  lesso  ed  un  altro  piatto,  e detto. 

Serv.  Ha  detto  la  padrona,  che  se  non  le  piacesse  il  pol- 
lastro, le  manderà  un  piccione. 

Cav.  Mi  piace  tutto.  E questo  che  cos’ è ? 

Serv.  Dice  la  padrona,  ch’io  le  sappia  dire  se  a V.  s. 
illustrissima  piace  questa  salsa,  che  1’  ha  fatta  ella  colle 


sue  mani. 
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Cav.  Costei  mi  obbliga  sempre  più.  (V assaggia)  E’  pre- 
ziosa. Dille  che  mi  piace,  che  la  ringrazio. 

Serv.  Glielo  dirò,  illustrissimo. 

Cav.  Vaglielo  a dir  subito. 

Serv.  Subito  (Oh  che  prodigio!  Manda  un  complimento 
a una  donna!)  (parte 

Cav.  E’  una  salsa  squisita.  Non  ho  sentita  la  meglio,  {va 
mangiando)  Certamente,  se  Mirandolina  farà  così,  avrà 
sempre  de’  forestieri.  Buona  tavola,  buona  biancheria.  E 
poi  non  si  può  negare  che  non  sia  gentile  ; ma  quel  che 
più  stimo  in  lei,  è la  sincerità.  Oh,  quella  sincerità  è pure 
la  bella  cosa!  Perchè  non  posso  io  vedere  le  donne? 
Perchè  sono  finte,  bugiarde,  lusinghiere.  Ma  quella- bella 
sincerità.... 

SCENA  in. 

Il  Servitore  e detto, 

Serv.  Ringrazia  V.  S.  illustrissima  della  bontà  che  ha  di 
aggradire  le  sue  debolezze. 

Cav.  Bravo,  signor  cerimoniere,  bravo. 

Serv.  Ora  sta  facendo  colle  sue  mani  un  altro  piatto,  ma 
non  so  dire  che  cosa  sia. 

Cav.  Sta  facendo? 

Serv.  Sì,  signore. 

Cav.  Dammi  da  bere. 

Serv.  La  servo.  {va  a prendere  da  bere) 

Cav.  Orsù,  con  costei  bisognerà  corrispondere  con  genero- 
sità. E’  troppo  compita;  bisogna  pagare  il  doppio.  Trat- 
tarla bene,  ma  andar  via  presto.  (II  servitore  gli  presenta 
da  bere)  Il  Conte  è andato  a pranzo  ? {beve 

Serv.  Illustrissimo  sì,  in  questo  momento.  Oggi  fa  trat- 
tamento. Ha  due  dame  a tavola  con  lui. 

Cav.  Due  dame  ? Chi  sono  ? 

Serv.  Sono  arrivate  a questa  locanda,  poche  ore  sono. 
Non  so  chi  sieno. 

Cav.  Le  conosceva  il  Conte  ? 
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Serv.  Credo  di  no;  ma  appena  le  ha  vedute,  le  ha  invi- 
tate a pranzo  seco. 

Cav.  Che  debolezza!  Appena  vede  due  donne,  subito  s’at- 
tacca; ed  esse  accettano.  E sa  il  cielo  chi  sono  ; ma  sieno 
quali  esser  vogliono,  sono  donne,  e tanto  basta.  11  Conte 
si  rovinerà  certamente.  Dimmi:  il  Marchese  è a tavola? 

Serv.  E’  uscito  di  casa,  e non  si  è ancor  veduto. 

Cav.  In  tavola.  (fa  mutare  il  tondo 

Serv.  La  servo. 

Cav.  A tavola  con  due  dame  I Oh  che  bella  compagnia  ! 
Colle  loro  smorfie  mi  farebbero  passar  l’appetito. 

SCENA  IV. 

Mirandolina  con  un  tondo  in  mano, 
il  Servitore  e detto, 

Mir.  E’  permesso? 

Cav.  Chi  è di  là  ? 

Serv.  Comandi 

Cav.  Leva  là  quel  tondo  di  mano. 

Mir.  Perdoni.  Lasci  ch’io  abbia  l’onore  di  metterlo  in 
tavola  colle  mie  mani.  (mette  in  tavola  la  vivanda 

Cav.  Questo  non  è uffizio  vostro. 

Mir.  Oh  signore,  chi  son  io  ? Una  qualche  signora  ? Sono 
una  serva  di  chi  favorisce  venire  alla  mia  locanda. 

Cav.  (Che  umiltà!) 

Mir.  In  verità,  non  avrei  difficoltà  di  servire  in  tavola  tutti, 
ma  non  lo  faccio  per  certi  riguardi  ; non  so  s’  ella  mi  ca- 
pisca. Da  lei  vengo  senza  scrupoli,  con  franchezza. 

Cav.  Vi  ringrazio.  Che  vivanda  è questa? 

Mir.  Egli  è un  intingoletto  fatto  colle  mie  mani. 

Cav.  Sarà  buono.  Quando  l’avete  fatto  voi,  sarà  buono. 

Mir.  Oh!  troppa  bontà,  signore.  Io  non  so  far  niente  di 
bene;  ma  bramerei  saper  fare,  per  dar  nel  genio  ad  un 
cavalier  sì  compito. 

Cav.  (Domani  a Livorno).  Se  avete  da  fare,  non  istate  a 
disagio  per  me. 
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Mir.  Niente,  signore:  la  casa  è ben  provveduta  di  cuochi 
e servitori.  Avrei  piacer  di  sentire,  se  quel  piatto  le  dà 
nel  genio. 

Cav.  Volentieri,  subito,  (lo  assaggia)  Buono,  prezioso.  Oh 
che  sapore!  Non  conosco  che  cosa  sia. 

Mir.  Eh,  io,  signore,  ho  dei  segreti  particolari.  Queste  mani 
sanno  far  delle  belle  cose. 

Cav.  Dammi  da  bere  {al  servitore,  con  qualche  passione 
Mir.  Dietro  questo  piatto,  signore,  bisogna  beverlo  buono. 
Cav.  Dammi  del  vino  di  Borgogna.  (al  servitore 

M ir.  Bravissimo  ! 11  vino  di  Borgogna  è prezioso.  Secondo 
me,  per  pasteggiare  è il  miglior  vino  che  si  possa  bere. 
(//  servitore  presenta  la  bottiglia  in  tavola  con  un  bic- 
chiere 

Cav.  Voi  siete  di  buon  gusto  in  tutto. 

Mir.  In  verità,  che  poche  volte  m’inganno. 

Cav.  Eppure  questa  volta  voi  v’ingannate. 

Mir.  In  che,  signore  ? 

Cav.  In  credere  ch’io  meriti  d’ esser  da  voi  distinto. 

Mir.  Eh,  signor  Cavaliere....  {sospirando 

Cav.  Che  cosa  c’è?  Che  cosa  sono  questi  sospiri?  {alterato 
Mir.  Le  dirò  : delle  attenzioni  ne  uso  a tutti,  e mi  rat- 
trista quando  penso  che  non  vi  sono  che  ingrati. 

Cav.  Io  non  vi  sarò  ingrato.  (con  placidezza 

Mir.  Con  lei  non  pretendo  di  acquistar  merito,  facendo 
unicamente  il  mio  dovere. 

Cav.  No,  no,  conosco  benissimo...  Non  sono  cotanto  rozzo 
quanto  voi  mi  credete.  Di  me  non  avrete  a dolervi. 

{versa  il  vino  nel  bicchiere 
M ir.  Ma...  signore...  io  non  l’ intendo. 

Cav.  Alla  vostra  salute.  (beve 

Mir.  Obbligatissima;  mi  onora  troppo. 

Cav.  Questo  vino  è prezioso. 

Mir.  11  Borgogna  è la  mia  passione. 

Cav.  Se  volete,  siete  padrona.  (le  offre  il  vino 

Mir.  Oh  I Grazie,  signore. 

Cav.  Avete  pranzato? 
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Mir.  IHustrissimo,  sì. 

Cav.  Ne  volete  un  bicchierino? 

Mir.  lo  non  merito  queste  grazie. 

Cav.  Davvero,  ve  lo  dò  volentieri. 

Mir.  Non  so  che  dire.  Riceverò  le  sue  finezze. 

Cav.  Porta  un  bicchiere.  {al  servitore 

Mir.  No,  no,  se  mi  permette,  prenderò  questo. 

{prende  il  bicchiere  del  Cavaliere 
Cav.  Cibò!  Me  ne  son  servito  io. 

Mir.  Beverò  le  sue  bellezze.  {ridendo 

{Il  servitore  mette  V altro  bicchiere  nella  sottocoppa) 

Cav.  Eh  galeotta!  {versa  il  vino 

Mir.  Ma  è qualche  tempo  che  ho  mangiato;  ho  timore 
che  mi  faccia  male. 

Cav.  Non  vi  è pericolo. 

Mir.  Se  mi  favorisse  un  bocconcino  di  pane? 

Cav.  Volentieri.  Tenete.  {le  dà  un  pezzo  di  pane 
(Mirandolina  col  bicchiere  in  una  mano,  e nell*  altra  il 
pane,  mostra  di  stare  in  disagio,  e non  saper  come  fare 
la  zuppa 

Cav.  Voi  state  in  disagio.  Volete  sedere? 

Mir.  Oh!  Non  son  degna  di  tanto,  signore. 

Cav.  Via,  via,  siamo  soli.  Portatele  una  sedia,  {al  servitore 
Serv.  (11  mio  padrone  vuol  morire  ; non  ha  mai  fatto  al- 
trettanto) {va  a prendere  la  sedia 

Mir.  Se  lo  sapessero  il  signor  Conte  ed  il  signor  Mar- 
chese, povera  me! 

Cav.  Perchè? 

Mir.  Cento  volte  mi  hanno  voluta  obbligare  a bere  qual- 
che cosa,  o a mangiare,  e non  ho  mai  voluto  farlo. 
Cav.  Via,  accomodatevi. 

Mir.  Per  obbedirla.  {siede,  e fa  la  zuppa  nel  vino 
Cav.  Senti,  {al  servitore,  piano)  (Non  lo  dire  a nessuno, 
che  la  padrona  sia  stata  a sedere  alla  mia  tavola). 
Serv.  Non  dubiti.  (Questa  novità  mi  sorprende),  {da  se 
Mir.  Alla  salute  di  tutto  quello  che  dà  piacere  al  signor 
Cavaliere. 
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Cav.  Vi  ringrazio,  padroncina  garbata. 

Mir.  Di  questo  brindisi  alle  donne  non  ne  tocca. 

Cav.  No?  Perchè? 

Mir.  Perchè  so  che  le  donne  non  le  può  vedere. 

Cav.  E’  vero,  non  le  ho  mai  potute  vedere. 

Mir.  Si  conservi  sempre  così. 

Cav.  Non  vorrei...  {si  guarda  dal  servitore 

M ir.  Che  cosa,  signore? 

Cav.  Sentite,  {le  parla  nell' orecchio)  (Non  vorrrei,  che  voi 
mi  faceste  mutar  natura). 

Mir.  Io,  signore!  come? 

Cav.  Va’  via.  {al  servitore 

Serv.  Comanda  in  tavola? 

Cav.  Fammi  cucinare  due  uova,  e quando  son  cotte,  por- 
tale. 

Serv.  Come  comanda  1’  uova  ? 

Cav.  Come  vuoi,  spicciati. 

Serv.  Ho  inteso.  (Il  padrone  si  va  riscaldando),  {parte 

Cav.  Mirandolina,  voi  siete  una  garbata  giovine. 

Mir.  Oh  signore,  mi  burla. 

Cav.  Sentite.  Voglio  dirvi  una  cosa  vera,  verissima,  che 
ritornerà  in  vostra  gloria. 

Mir.  La  sentirò  volentieri. 

Cav.  Voi  siete  la  prima  donna  di  questo  mondo,  con  cui 
ho  avuto  la  sofferenza  di  parlar  con  piacere. 

Mir.  Le  dirò,  signor  Cavaliere  : non  già  eh'  io  meriti  niente; 
ma  alle  volte  si  danno  questi  sangui  che  s’incontrano.  Que- 
sta simpatia,  questo  genio  si  dà  anche  fra  persone  che  non 
si  conoscono.  Anch’  io  provo  per  lei  quello  che  non  ho 
sentito  per  alcun  altro. 

Cav.  Ho  paura  che  voi  mi  vogliate  far  perdere  la  mia 
quiete. 

Mir.  Oh  via,  signor  Cavaliere,  se  è un  uomo  savio,  operi 
da  suo  pari.  Non  dia  nelle  debolezze  degli  altri.  In  ve- 
rità, se  me  n’  accorgo,  qui  non  ci  vengo  più.  Anch’  io 
mi  sento  un  non  so  che  di  dentro,  che  non  ho  più  sen- 
tito; ma  non  voglio  impazzire  per  uomini,  e molto  meno 
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per  uno  che  ha  in  odio  le  donne;  e che  forse  forse 
per  provarmi,  e poi  burlarsi  di  me,  viene  ora  con  un 
discorso  nuovo  a tentarmi.  Signor  Cavaliere,  mi  favorisca 
un  altro  poco  di  Borgogna. 

Cav.  Eh!  Basta...  {versa  il  vino  in  un  bicchiere 

Mir.  (Sta  lì  lì  per  cadere). 

Cav.  Tenete.  (le  dà  il  bicchiere  col  vino 

Mir.  Obbligatissima.  Ma  ella  non  beve? 

Cav.  Sì,  beverò.  (Sarebbe  meglio  eh’  io  mi  ubbriacassi. 
Un  diavolo  scaccerebbe  l’altro). 

{versa  il  vino  nel  suo  bicchiere 
Mir.  Signor  Cavaliere  I {con  vezzo 

Cav.  Che  c’  è ? 

Mir.  Tocchi.  Che  vivano  i buoni  amici! 

{gli  fa  toccare  il  bicchiere  col  suo 
Cav.  Che  vivano  ! {un  poco  languente 

Mir.  Viva...  chi  si  vuol  bene...  senza  malizia  tocchi. 
Cav.  Evviva... 


SCENA  V. 

Il  Marchese  e detti. 

Mar.  Son  qui  ancor  io.  E che  viva? 

Cav.  Come,  signor  Marchese?  (alterato 

Mar.  Compatite,  amico.  Ho  chiamato.  Non  c’è  nessuno. 
Mir.  Con  sua  licenza...  {vuol  andar  via 

Cav.  Fermatevi,  {a  Mirandolina)  Io  non  mi  prendo  con 
voi  tanta  libertà.  {al  Marchese 

Mar.  Vi  domando  scusa.  Siamo  amici.  Credeva  che  foste 
solo.  Mi  rallegro  vedervi  accanto  alla  nostra  adorabile 
padroncina.  Ah!  Che  dite?  Non  è un  capo  d’opera? 
Mir.  Signore,  io  era  qui  per  servire  il  signor  Cavaliere. 
Mi  è venuto  un  poco  di  male,  ed  egli  mi  ha  soccorso 
con  un  bicchierin  di  Borgogna. 

Mar.  E’  Borgogna  quello?  (al  Cavaliere 

Cav.  Sì,  è Borgogna. 

Mar.  Ma  di  quel  vero  ? 
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Cav.  Almeno  l’ho  pagato  per  tale. 

Mar.  lo  me  n’  intendo.  Lasciate  che  lo  senta,  e vi  saprò 
dire  se  è,  o se  non  è. 

Cav.  Ehi!  {chiama 


SCENA  VI. 

Il  Servitore  colle  uova,  e detti 

Cav.  Un  bicchierino  al  Marchese.  {al  servitore 

Mar.  Non  tanto  piccolo  il  bicchierino.  Il  Borgogna  non  è 
liquore.  Per  giudicarne  bisogna  beverne  a sufficienza. 

Serv.  Ecco  le  uova.  {vuol  metterle  in  tavola 

Cav.  Non  voglio  altro. 

Mar.  Che  vivanda  è quella? 

Cav.  Uova. 

M ar.  Non  mi  piacciono.  (//  servitore  le  porta  via 

Mir.  Signor  Marchese,  con  licenza  del  signor  Cavaliere, 
senta  quell’  intingoletto  fatto  colle  mie  mani. 

Mar.  Oh  sì.  Ehi!  una  sedia,  {il  servitore  gli  reca  una 
sedia,  e mette  il  bicchiere  sulla  sottocoppa)  Una  forchetta. 

Cav.  Via,  recagli  una  posata.  (//  servitore  la  va  a prendere 

Mir.  Signor  Cavaliere,  ora  sto  meglio.  Me  n’anderò.  {s'alza 

Mar.  Fatemi  il  piacere,  restate  ancora  un  poco. 

Mir.  Ma,  signore,  ho  da  attendere  a’  fatti  miei  ; e poi  il 
signor  Cavaliere... 

Mar.  Vi  contentate  ch’ella  resti  ancora  un  poco?  {al  Cav* 

Cav.  Che  volete  da  lei? 

Mar.  Voglio  farvi  sentire  un  bicchierino  di  vin  di  Cipro, 
che,  da  che  siete  al  mondo,  non  avrete  sentito  il  com- 
pagno. E ho  piacere  che  Mirandolina  lo  senta,  e dica 
il  suo  parere. 

Cav.  Via,  per  compiacere  il  signor  Marchese,  restate. 

{a  Mirandolina 

Mir.  Il  signor  Marchese  mi  dispenserà. 

Mar.  Non  volete  sentirlo? 

Mir.  Un’altra  volta.  Eccellenza. 

Cav.  Via,  restate. 
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Mir.  Me  lo  comanda?  {al  Cavaliere 

Cav.  Vi  dico  che  restiate. 

Mir.  Obbedisco.  {siede 

Cav.  (Mi  obbliga  sempre  più).  (da  sè 

Mar.  Oh  che  roba  ! Oh  che  intingolo!  Oh  che  odore  ! Oh 
che  sapore  I {mangiando 

Cav.  (Il  Marchese  avrà  gelosia,  che  siate  vicina  a me). 

{piano  a Mirandolina 

Mir.  (Non  m’importa  di  lui  nè  poco  nè  molto). 

{piano  al  Cavaliere 

Cav.  (Siete  anche  voi  nemica  degli  uomini  ?)  {piano  a Mir. 
Mir.  (Come  ella  lo  è delle  donne).  {come  sopra 

Cav.  (Queste  mie  nemiche  si  vanno  vendicando  di  me). 

(come  sopra 

Mir.  (Come,  signore?)  {come  sopra 

Cav.  (Eh!  furba!  Voi  vedrete  benissimo...)  {come  sopra 
Mar.  Amico,  alla  vostra  salute,  {beve  il  vino  di  Borgogna 
Cav.  Ebbene?  Come  vi  pare? 

Mar.  Con  vostra  buona  grazia,  non  vai  niente.  Sentite  il 
mio  vin  di  Cipro. 

Cav.  Ma  dov’  è questo  vino  di  Cipro  ? 

Mar.  L’ho  qui,  l’ho  portato  con  me,  voglio  che  ce  lo 
godiamo  : ma  ! è di  quello.  Eccolo,  {tira  fuori  una  bot- 
tiglia assai  piccola 

Mir.  Per  quel  che  vedo,  signor  Marchese,  non  vuole  che 
il  suo  vino  ci  vada  alla  testa. 

Mar.  Questo?  Si  beve  a gocce,  come  lo  spirito  di  melissa.^ 
Ehi?  I bicchierini.  {apre  la  bottiglia 

Serv.  (porta  dei  bicchierini  da  vino  di  Cipro 
Mar.  Eh,  son  troppo  grandi.  Non  ne  avete  di  più  piccoli? 

{copre  la  bottiglia  colla  mano 
Cav.  Porta  quei  da  rosolio.  {al  servitore 

Mir.  lo  credo  che  basterebbe  odorarlo. 

Mar.  Uh  caro!  ha  un  odor  che  consola.  {lo  annasa 


^ acqua  distillata  dal  fiore  di  melissa. 
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Serv.  (porta  tre  bicchierini  sulla  sottocoppa 
Mar.  (Versa  pian  piano,  e.  non  empie  i bicchierini,  poi  lo 
dispensa  al  Cavaliere,  a Mirandolina,  e V altro  per  se, 
turando  bene  la  bottiglia).  Che  nettare  ! Che  ambrosia  ! 
Che  manna  distillata  ! (bevendo 

Cav.  (Che  vi  pare  di  questa  porcheria?)  (a  Mir,,  piano 
Mir.  (Lavature  di  fiaschi).  (al  Cavaliere,  piano 

Mar.  Ah!  Che  dite?  (al  Cavaliere 

Cav.  Buono,  prezioso  ! 

Mar.  Ah!  Mirandolina,  vi  piace? 

Mir.  Per  me,  signore,  non  posso  dissimulare:  non  mi  piace, 

10  trovo  cattivo,  e non  posso  dir  che  sia  buono.  Lodo  chi 
sa  fingere.  Ma  chi  sa  fingere  in  una  cosa,  saprà  fingere 
nell’altre  ancora. 

Cav.  (Costei  mi  dà  un  rimprovero;  non  capisco  il  perchè). 
Mar.  Mirandolina,  voi  di  questa  sorta  di  vini  non  ve  ne 
intendete.  Vi  compatisco.  Veramente  il  fazzoletto  che 
vi  ho  donato,  V avete  conosciuto,  e vi  è piaciuto  ; ma 

11  vin  di  Cipro  non  lo  conoscete.  (finisce  di  bere 

Mir.  (Sente  come  si  vanta?)  (al  Cavaliere,  piano 

Cav.  (Io  non  farei  così).  (a  Mirandolina,  piano 

Mir.  (Il  di  lei  vanto  sta  nel  disprezzare  le  donne). 

(come  sopra 

Cav.  (E  il  vostro  nel  vincere  tutti  gli  uomini),  (come  sopra 
Mir.  (Tutti  no).  (con  vezzo  al  Cavaliere,  piano 

Cav.  (Tutti  sì),  (con  qualche  passione,  piano  a Mirandolina 
Mar.  Ehi  ? Tre  bicchierini  puliti,  (al  servitore,  il  quale  glieli 
porta  sopra  una  sottocoppa 
Mir.  Per  me  non  ne  voglio  più. 

Mar.  No,  no,  non  dubitate  ; non  faccio  per  voi.  (mette 
del  vino  di  Cipro  nei  tre  bicchierini)  Galantuomo,  con 
licenza  del  vostro  padrone,  andate  dal  Conte  d’ Albafio- 
rita, e ditegli  per  parte  mia,  forte,  che  tutti  sentano,  che 
lo  prego  di  assaggiare  un  poco  del  mio  vino  di  Cipro. 
Serv.  Sarà  servita.  (Questo  non  li  ubbriaca  certo),  (parte 
Cav.  Marchese,  voi  siete  assai  generoso. 

Mar.  lo?  Domandatelo  a Mirandolina. 


N.  Vaccalluzzo 
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Mir.  Oh  certamente! 

Mar.  L’ha  veduto  il  fazzoletto  il  Cavaliere?  (a  Mir. 

Mir.  Non  lo  ha  ancora  veduto. 

Mar.  Lo  vedrete,  {al  Cavaliere)  Questo  poco  di  balsamo 
me  lo  salvo  per  questa  sera,  {ripone  la  bottiglia  con  un 
dito  di  vino  avanzato 

Mir.  Badi  che  non  gli  faccia  male,  signor  Marchese. 

Mar.  Eh!  Sapete  che  cosa  mi  fa  male?  (a  Mirandolina 

Mir.  Che  cosa  ? 

Mar.  I vostri  begli  occhi. 

Mir.  Davvero? 

Mar.  Cavaliere  mio,  io  sono  innamorato  di  costei  perdu- 
tamente. 

Cav.  Me  ne  dispiace. 

M ar.  Voi  non  avete  mai  provato  amor  per  le  donne.  Oh, 
se  lo  provaste,  compatireste  ancora  me. 

Cav.  Sì,  vi  compatisco. 

Mar.  E son  geloso  come  una  bestia.  La  lascio  stare  vicina 
a voi,  perchè  so  chi  siete,  per  altro  non  lo  soffrirei  per 
cento  mila  doppie. 

Cav.  (Costui  principia  a seccarmi).  {da  sè 

SCENA  VII. 

Il  Servitore  con  una  bottiglia  sulla  sottocoppa,  e detti. 

Serv.  11  signor  Conte  ringrazia  V.  E.,  e le  manda  una 
bottiglia  di  vino  di  Canarie.  {al  Marchese 

M ar.  Oh,  oh,  vorrà  mettere  il  suo  vino  di  Canarie  coi 
mio  vino  di  Cipro  ? Lascia  vedere.  Povero  pazzo  ! E’ 
una  porcheria,  lo  conosco  all’odore. 

{s'alza  e tiene  la  bottiglia  in  mano 

Cav.  Assaggiatelo  prima.  {al  Marchese 

Mar.  Non  voglio  assaggiar  niente.  Questa  è un’imperti- 
nenza, che  mi  fa  il  Conte,  compagna  di  tante  altre.  Vuol 
sempre  starmi  al  di  sopra.  Vuol  soverchiarmi,  vuol  pro- 
vocarmi, per  farmi  far  delle  bestialità.  Ma,  giuro  al  cielo, 
ne  farò  una  che  varrà  per  cento.  Mirandolina,  se  non  lo 
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cacciate  via,  nasceranno  delle  cose  grandi,  sì,  nasceranno 
delle  cose  grandi.  Colui  è un  temerario.  Io  son  chi  sono, 
e non  voglio  soffrire  simili  affronti. 

{parte,  e porta  via  la  bottiglia 

X 

SCENA  Vili. 

Il  Cavaliere,  Mirandolina,  ed  il  Servitore. 
Cav.  Il  povero  Marchese  è pazzo. 

Mir.  Se  a caso  mai  la  bile  gli  facesse  male,  ha  portato 
via  la  bottiglia  per  ristorarsi. 

Cav.  E’  pazzo,  vi  dico.  E voi  lo  avete  fatto  impazzare. 
Mir.  Sono  di  quelle  che  faccio  impazzare  gli  uomini? 
Cav.  Si,  voi  siete...  {con  affanno 

Mir.  Signor  Cavaliere,  con  sua  licenza.  (s'alza 

Cav.  Fermatevi. 

Mir.  Perdoni;  io  non  faccio  impazzare  nessuno,  (andando 
Cav.  Ascoltatemi.  {s'alza,  ma  resta  alla  tavola 

Mir.  Scusi.  {andando 

Cav.  Fermatevi,  vi  dico.  {con  imperio 

Mir.  Che  pretende  da  me?  {con  alterezza  voltandosi 
Cav.  Nulla,  {si  confonde)  Beviamo  un  altro  bicchier  di 
Borgogna. 

Mir.  Via,  signore,  presto,  presto,  che  me  ne  vada. 

Cav.  Sedete. 

Mir.  In  piedi,  in  piedi. 

Cav.  Tenete.  {con  dolcezza  le  dà  il  bicchiere 

Mir.  Faccio  un  brindisi,  e me  ne  vado  subito.  Un  brin- 
disi che  mi  ha  insegnato  mia  nonna  : 

Viva  Bacco,  e viva  Amore; 

L’uno  e l’altro  ci  consola; 

Uno  passa  per  la  gola, 

L’  altra  va  dagli  occhi  al  cuore. 

Bevo  il  vin,  cogli  occhi  poi.... 

Faccio  quel  che  fate  voi. 

( parte 
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SCENA  IX. 

Il  Cavaliere  ed  il  Servitore. 

Cav.  Bravissima,  venite  qui;  sentite.  Ah  malandrina!  Se 
n’  è fuggita.  Se  n’  è fuggita,  e mi  ha  lasciato  cento  dia- 
voli che  mi  tormentano. 

Serv.  Comanda  le  frutta  in  tavola?  {al  Cavaliere 

Cav.  Va’  al  diavolo  ancor  tu.  {il  servitore  parte).  Bevo  il 
vin;  cogli  occhi  poi,  faccio  quel  che  fate  voi  ? Che  brin- 
disi misterioso  è questo  ? Ah  maledetta,  ti  conosco.  Mi 
vuoi  abbattere,  mi  vuoi  assassinare.  Ma  lo  fa  con  tanta 

grazia!  Ma  sa  così  bene  insinuarsi Diavolo,  diavolo, 

me  la  farai  tu  vedere  ? No,  anderò  a Livorno.  Costei  non 
la  voglio  più  rivedere.  Che  non  mi  venga  più  tra  i piedi. 
Maledettissime  donne  ! Dove  vi  sono  donne,  lo  giuro, 
non  vi  anderò  mai  più.  {parte 

SCENA  X. 

Camera  del  Conte. 


Il  Conte  d’Albafiorita,  Ortensia  e Dejanira. 

Con.  Il  Marchese  di  Forlipopoli  è un  carattere  curiosis- 
simo. E’  nato  nobile,  non  si  può  negare  ; ma  fra  suo 
padre  e lui  hanno  dissipato,  ed  ora  non  ha  appena  da 
vivere.  Tutta  volta  gli  piace  fare  il  grazioso. 

Ort.  Si  vede  che  vorrebbe  esser  generoso,  ma  non  ne  ha. 

Dej.  Dona  quel  poco  che  può,  e vuole  che  tutto  il  mondo 
lo  sappia. 

Con.  Questo  sarebbe  un  bel  carattere  per  una  delle  vo- 
stre commedie. 

Ort.  Aspetti  che  arrivi  la  compagnia,  e che  si  vada  in 
teatro,  e può  darsi  che  ce  lo  godiamo. 

Dej.  Abbiamo  noi  dei  personaggi,  che  per  imitar  i ca- 
ratteri sono  fatti  a posta. 
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Con.  Ma  se  volete  che  ce  lo  godiamo,  bisogna  che  con 
lui  seguitiate  a fingervi  dame. 

Ort.  Io  lo  farò  certo.  Ma  Dejanira  subito  dà  di  bianco  \ 

Dej.  Mi  vien  da  ridere,  quando  i gonzi  ’ mi  credono  una 
signora. 

Con.  Con  me  avete  fatto  bene  a scoprirvi.  In  questa  ma- 
niera mi  date  campo  di  poter  far  qualche  cosa  in  vostro 
vantaggio. 

Ort.  Il  signor  Conte  sarà  il  nostro  protettore. 

Dej.  Siamo  amiche,  goderemo  unitamente  le  di  lei  grazie. 

Con.  Vi  dirò.  Vi  parlerò  con  sincerità.  Vi  servirò  dove 
potrò  farlo,  ma  ho  un  certo  impegno,  che  non  mi  per- 
metterà frequentare  la  vostra  casa. 

Ort.  Ha  qualche  amoretto,  signor  Conte  ? 

Con.  Sì,  ve  lo  dirò  in  confidenza.  La  padrona  della  lo- 
canda. 

Ort.  Capperi  ! Veramente  una  gran  signora!  Mi  maraviglio 
di  lei,  signor  Conte,  che  si  perda  con  una  locandiera! 

Dej.  Sarebbe  minor  male,  che  si  compiacesse  d’impiegare 
le  sue  finezze  per  una  comica. 

Con.  Il  far  all’  amore  con  voi  altre,  per  dirvela,  mi  piace 
poco.  Ora  ci  siete,  ora  non  ci  siete. 

Ort.  Non  è meglio  così,  signore?  In  questa  maniera  non 
si  eternano  le  amicizie,  e gli  uomini  non  si  rovinano. 

Con.  Ma  io,  tant’ è,  sono  impegnato;  le  voglio  bene,  e 
non  la  vo’  disgustare. 

Dej.  Ma  che  cosa  ha  di  buono  costei? 

Con.  Oh!  Ha  del  buono  assai. 

Ort.  Ehi,  Dejanira.  E’  bella,  rossa,  (fa  cenno  che  si  belletta 

Con.  Ha  un  grande  spirito. 

Dej.  Oh  in  materia  di  spirito,  la  vorreste  metter  con  noi? 

Con.  Ora  basta.  Sia  come  esser  si  voglia,  Mirandolina  mi 
piace  ; e se  volete  la  mia  amicizia,  avete  a dirne  bene, 
altrimenti  fate  conto  di  non  avermi  mai  conosciuto. 

^ In  gergo:  scopre  il  gioco,  come  sbianchire.  — ^ gonzi  dicevano  i co- 
mici quelli  che  non  erano  della  loro  professione. 
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Ort.  Oh.  signor  Conte,  per  me  dico  che  Mirandolina  è 
una  dea  Venere. 

Dej.  Sì,  sì,  è vero.  Ha  dello  spirito,  parla  bene. 

Con.  Ora  mi  date  gusto. 

Ort.  Quando  non  vuol  altro,  sarà  servito. 

Con.  Oh!  Avete  veduto  quello  eh’ è passato  per  sala? 

{osservando  dentro  la  scena 

Ort.  L’  ho  veduto. 

Con.  Quello  è un  altro  bel  carattere  da  commedia. 

Ort.  In  che  genere? 

Con.  E’  uno  che  non  può  vedere  le  donne. 

Dej.  Oh^  che  pazzo! 

Ort.  Avrà  qualche  brutta  memoria  di  qualche  donna. 

Con.  Oibò;  non  è mai  stato  innamorato.  Non  ha  mai  vo- 
luto trattar  con  donne.  Le  sprezza  tutte,  e basta  dire 
che  egli  disprezza  ancora  Mirandolina. 

Ort.  Poverino  ! Se  mi  ci  mettessi  attorno  io,  scommetto  lo 
farei  cambiare  opinione. 

Dej.  Veramente  una  gran  cosa!  Questa  è un’impresa  che 
la  vorrei  pigliare  sopra  di  me. 

Con.  Sentite,  amiche.  Così  per  puro  divertimento.  Se  vi 
dà  r animo  d’ innamorarlo,  da  cavaliere  vi  faccio  un  bel 
regalo. 

Ort.  Io  non  intendo  essere  ricompensata  per  questo  : lo 
farò  per  mio  spasso. 

Dej.  Se  il  signor  Conte  vuol  usarci  qualche  finezza,  non 
r ha  da  fare  per  questo.  Sinché  arrivano  i nostri  com 
pagni,  ci  divertiremo  un  poco. 

Con.  Dubito  che  non  farete  niente. 

Ort.  Signor  Conte,  ha  ben  poca  stima  di  noi. 

Dej.  Non  siamo  vezzose  come  Mirandolina;  ma  finalmente 
sappiamo  qualche  poco  il  vivere  del  mondo. 

Con.  Volete  che  lo  mandiamo  a chiamare? 

Ort.  Faccia  come  vuole. 

Con.  Ehi!  Chi  è di  là  ? 
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SCENA  XI. 

Il  Servitore  del  Conte  e detti. 

Con.  Di’  al  cavaliere  di  Ripafratta,  che  favorisca  venir  da 
me,  che  mi  preme  parlargli.  {al  servitore 

Serv.  Nella  sua  camera  so  che  non  c’è. 

Con.  L’ho  veduto  andar  verso  la  cucina.  Lo  troverai. 

Serv.  Subito.  {parte 

Con.  (Che  mai  è andato  a fare  verso  la  cucina?  Scom- 
metto che  è andato  a strapazzare  Mirandolina  perchè 
gli  ha  dato  mal  da  mangiare).  {da  se 

Ort.  Signor  Conte,  io  aveva  pregato  il  signor  Marchese 
che  mi  mandasse  il  suo  calzolaro,  ma  ho  paura  di  non 
vederlo. 

Con.  Non  pensate  altro.  Vi  servirò  io. 

Dej.  A me  aveva  il  signor  Marchese  promesso  un  fazzo- 
letto. Ma  ! ora  me  lo  porta  ! 

Con.  De’  fazzoletti  ne  troveremo. 

Dej.  Egli  è che  ne  avevo  proprio  di  bisogno. 

Con.  Se  questo  vi  gradisce,  siete  padrona.  E’  pulito. 

{le  offre  il  suo  di  seta 

Dej.  Obbligatissima  alle  sue  finezze. 

Con.  Oh!  Ecco  il  Cavaliere.  Sarà  meglio  che  sosteniate  il 
carattere  di  dame,  per  poterlo  meglio  obbligare  ad  ascol- 
tarvi per  civiltà.  Ritiratevi  un  poco  indietro  ; che  se  vi 
vede,  fugge. 

Ort.  Come  si  chiama? 

Con.  11  cavaliere  di  Ripafratta,  toscano. 

Dej.  Ha  moglie? 

Con.  Non  può  vedere  le  donne. 

Ort.  E ricco  ? 

Con.  Sì.  Molto. 

Dej.  E generoso? 

Con.  Piuttosto. 

Dej.  Venga,  venga. 

Ort.  Tempo,  e non  dubiti. 


{si  ritira 
{si  ritira 


La  locandiera 


216 


SCENA  XII. 

Il  Cavaliere  e detti. 

Cav.  Conte,  siete  voi  che  mi  volete? 

Con.  Sì;  io  vi  ho  dato  il  presente  incomodo. 

Cav.  Che  posso  far  per  servirvi  ? 

Con.  Queste  due  dame  hanno  bisogno  di  voi. 

{gli  addita  le  due  donne,  le  quali  subito  si  avanzano 
Cav.  Disimpegnatemi.  Io  non  ho  tempo  di  trattenermi. 
Ort.  Signor  Cavaliere,  non  intendo  di  recargli  inco- 
modo. 

Dej.  Una  parola  in  grazia,  signor  Cavaliere. 

Cav.  Signore  mie,  vi  supplico  perdonarmi.  Ho  un  affare 
di  premura. 

Ort.  In  due  parole  vi  sbrighiamo. 

Dej.  Due  paroline,  e non  più,  signore. 

Cav.  (Maledettissimo  Conte  !)  {da  se 

Con.  Caro  amico,  due  dame  che  pregano,  vuole  la  civiltà 
che  si  ascoltino. 

Cav.  Perdonate.  In  che  vi  posso  servire? 

{alle  donne  con  serietà 
Ort.  Non  siete  voi  toscano,  signore? 

Cav.  Sì,  signora. 

Dej.  Avete  degli  amici  in  Firenze? 

Cav.  Ho  degli  amici,  e ho  dei  parenti. 

Dej.  Sappiate,  signore...  Amica,  principiate  a dir  voi. 

{ad  Ortensia 

Ort.  Dirò,  signor  Cavaliere....  Sappia,  che  un  certo 
caso... 

Cav.  Via,  signore,  vi  supplico.  Ho  un  affai*  di  premura. 
Con.  Orsù,  capisco  che  la  mia  presenza  vi  dà  soggezione. 
Confidatevi  con  libertà  al  Cavaliere,  eh’  io  vi  levo  1*  in- 
comodo. {partendo 

Cav.  No,  amico,  restate...  Sentite... 

Con.  So  il  mio  dovere.  Servo  di  lor  signore.  {parte 
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SCENA  XIII. 

Ortensia,  Dejanira  ed  il  Cavaliere. 

Ort.  Favorisca,  sediamo. 

Cav.  Scusi,  non  ho  volontà  di  sedere. 

Dej.  Così  rustico  colle  donne? 

Cav.  Favoriscano  dirmi  che  cosa  vogliono. 

Ort.  Abbiamo  bisogno  del  vostro  aiuto,  della  vostra  pro- 
tezione, della  vostra  bontà. 

Cav.  Che  cosa  vi  è accaduto? 

Dej.  I nostri  mariti  ci  hanno  abbandonate. 

Cav.  Abbandonate?  Come!  due  dame  abbandonate?  Chi 
sono  i vostri  mariti  ? (con  alterezza 

Dej.  (Amica,  non  vado  avanti  sicuro).  {ad  Ortensia 

Ort.  (E’  tanto  indiavolato,  che  or  ora  mi  confondo  ancor  io). 

Cav.  Signore,  vi  riverisco.  {in  atto  di  partire 

Ort.  Come!  Così  ci  trattate? 

Dej.  Un  cavaliere  tratta  così? 

Cav.  Perdonatemi.  Io  son  uno  che  amo  assai  la  mia  pace. 
Sento  due  dame  abbandonate  dai  loro  mariti.  Qui  ci  sa- 
ranno degl’  impegni  non  pochi  ; io  non  sono  atto  ai  ma- 
neggi.  Vivo  a me  stesso.  Dame  riveritissime,  da  me  non 
potete  sperare  nè  consiglio,  nè  aiuto. 

Ort.  Oh  via,  dunque;  non  lo  teniamo  più  in  soggezione  il 
nostro  amabilissimo  cavaliere. 

Dej.  Sì,  parliamogli  con  sincerità. 

Cav.  Che  nuovo  linguaggio  è questo  ? 

Ort.  Noi  non  siamo  dame. 

Cav.  No? 

Dej.  11  signor  Conte  ha  voluto  farvi  uno  scherzo. 

Cav.  Lo  scherzo  è fatto.  Vi  riverisco.  (vuol  partire 

Ort.  Fermatevi  un  momento. 

Cav.  Che  cosa  volete? 

Dej.  Degnateci  per  un  momento  della  vostra  amabile  con- 
versazione. 

Cav.  Ho  che  fare.  Non  posso  trattenermi. 
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Ort.  Non  vi  vogliamo  già  mangiar  niente. 

Dej.  Non  vi  leveremo  la  vostra  riputazione. 

Ort.  Sappiamo  che  non  potete  veder  le  donne. 

Cav.  Se  lo  sapete,  l’ho  caro.  Vi  riverisco,  (vuol  partire 
Ort.  Ma  sentite  : noi  non  siamo  donne  che  possano  darvi 
ombra. 

Cav.  Chi  siete? 

Ort.  Diteglielo  voi,  Dejanira. 

Dej.  Glielo  potete  dire  anche  voi. 

Cav.  Via,  chi  siete  ? 

Ort.  Siamo  due  commedianti. 

Cav.  Due  commedianti!  Parlate,  parlate,  che  non  ho  più 
paura  di  voi.  Sono  ben  prevenuto  in  favore  dell’  arte 
vostra. 

Ort.  Che  vuol  dire?  Spiegatevi. 

Cav.  So  che  fingete  in  iscena,  e fuori  di  scena  ; e con 
tal  prevenzione  non  ho  paura  di  voi. 

Dej.  Signore,  fuori  di  scena  io  non  so  fingere. 

Cav.  Come  si  chiama  ella?  La  signora  Sincera?  {a  Dejan, 
Dej.  lo  mi  chiamo... 

Cav.  E’  ella  la  signora  Buonalana?  (ad  Ortensia 

Ort.  Caro  signor  Cavaliere... 

Cav.  Come  si  diletta  di  miccheggiare  ? ^ (ad  Ortensia 
Ort.  lo  non  sono... 

Cav.  1 gonzi  ^ come  li  tratta,  padrona  mia?  (tì  Dejanira 
Dej.  Non  son  di  quelle... 

Cav.  Anch’  io  so  parlar  in  gergo. 

Ort.  Oh  che  caro  signor  Cavaliere! 

(vuol  prenderlo  per  un  braccio 
Cav.  Basse  le  cere.  ^ (dandole  nelle  mani 

Ort.  Diamine!  Ha  più  del  contrasto,  che  del  Cavaliere. 
Cav.  Contrasto  vuol  dir  contadino.  Vi  ho  capito,  e vi  dirò, 
che  siete  due  impertinenti. 

Dej.  A me  questo? 

^ pelare,  scroccare.  — gli  amanti.  — ^ giù  le  mani:  cere  per  mani 
è del  gergo. 
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Ort.  A una  donna  della  mia  sorte? 
Cav.  Bello  quel  viso  trionfato!  ^ 
Ort.  (Asino!) 

Cav.  Bello  quel  tuppè  finto! 

Dej.  (Maledetto!) 


{ad  Ortensia 
{parte 
{a  Dejanira 
{parte 


SCENA  XIV. 

Il  Cavaliere,  poi  il  di  lui  Servitore. 

Cav.  Ho  trovata  ben  io  la  maniera  di  farle  andare.  Che 
si  pensavano  ? Di  tirarmi  nella  rete  ? Povere  sciocche  ! 
Vadano  ora  dal  Conte,  e gli  narrino  la  bella  scena.  Se 
erano  dame,  per  rispetto  mi  conveniva  fuggire  ; ma  quando 
posso,  le  donne  le  strapazzo  col  maggior  piacere  del  mondo. 
Non  ho  però  potuto  strapazzare  Mirandolina.  Ella  mi  ha 
vinto  con  tanta  civiltà,  che  mi  trovo  obbligato  quasi  ad 
amarla.  Ma  è donna  ; non  me  ne  voglio  fidare.  Voglio 
andar  via.  Domani  anderò  via.  Ma  se  aspetto  a domani? 
Se  vengo  questa  sera  a dormir  a casa,  chi  mi  assicura 
che  Mirandolina  non  finisca  di  rovinarmi  ? {pensa)  Sì  ; 
facciamo  una  risoluzione  da  uomo. 

Serv.  Signore. 

Cav.  Che  cosa  vuoi? 

Serv.  Il  signor  Marchese  è nella  di  lei  camera  che  Ta- 
spetta,  perchè  desidera  di  parlargli. 

Cav.  Che  vuole  cotesto  pazzo  ? Denari  non  me  ne  cava 
più  di  sotto.  Che  aspetti,  e quando  sarà  stracco  di  aspet- 
tare, se  n’  anderà.  Va’  dal  cameriere  della  locanda,  e 
digli  che  subito  porti  il  mio  conto. 

Serv.  Sarà  obbedita.  {in  atto  di  partire 

Cav.  Senti.  Fa’  che  da  qui  a due  ore  siano  pronti  i bauli. 

Serv.  Vuol  partir  forse? 

Cav.  Sì,  portami  qui  la  spada  ed  il  cappello,  senza  che 
se  n’  accorga  il  Marchese. 


* bellettato. 
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Serv.  Ma  se  mi  vede  fare  i bauli? 

Cav.  Dica  ciò  che  vuole.  M’hai  inteso? 

Serv.  (Oh,  quanto  mi  dispiace  andar  via,  per  causa  di  Mi- 
randolina !)  ( parte 

Cav.  Eppur  è vero,  lo  sento  nel  partir  di  qui  una  dispia- 
cenza nuova,  che  non  ho  mai  provata.  Tanto  peggio  per 
me  se  vi  restassi.  Tanto  più  presto  mi  convien  partire. 
Sì,  donne,  sempre  più  dirò  male  di  voi;  sì,  voi  ci  fate 
del  male,  ancora  quando  ci  volete  far  del  bene. 

SCENA  XV. 

Fabrizio  e detto. 

Fab.  E’  vero,  signore,  che  vuol  il  conto? 

Cav.  Sì,  r avete  portato  ? 

Fab.  Adesso  la  padrona  lo  fa. 

Cav.  Ella  fa  i conti? 

Fab.  Oh,  sempre  ella.  Anche  quando  viveva  suo  padre.  Scri- 
ve e sa  far  di  conto  meglio  di  qualche  giovane  di  negozio. 

Cav.  (Che  donna  singolare  è costei!)  (da  sè 

Fab.  Ma  vuol  ella  andar  via  così  presto? 

Cav.  Sì,  così  vogliono  i miei  affari. 

Fab.  La  prego  di  ricordarsi  del  cameriere. 

Cav.  Portate  il  conto,  e so  quello  che  devo  fare. 

Fab.  Lo  vuol  qui  il  conto? 

Cav.  Lo  voglio  qui  ; in  camera  per  ora  non  ci  vado. 

Fab  . Fa  bene;  in  camera  sua  vi  è quel  seccatore  del  signor 
Marchese.  Carino!  Fa  l’innamorato  della  padrona;  ma 
può  leccarsi  le  dita.  Mirandolina  deve  esser  mia  moglie. 

Cav.  11  conto.  (alterato 

Fab.  La  servo  subito.  (parte 

SCENA  XVI. 

Il  Cavaliere  solo. 

Tutti  sono  invaghiti  di  Mirandolina.  Non  è meraviglia  se 
ancor  io  principiava  a sentirmi  accendere.  Ma  anderò 
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via  ; supererò  questa  incognita  forza Che  vedo  ? Mi- 

randolina ? Che  vuole  da  me  ? Ha  un  foglio  in  mano. 
Mi  porterà  il  conto.  Che  cosa  ho  da  fare  ? Convien  sof- 
frire quest’  ultimo  assalto.  Già  da  qui  a due  ore  io  parto. 

SCENA  XVII. 

Mirandolina  con  un  foglio  in  mano,  e detto, 

Mir.  Signore.  {mestamente 

Cav.  Che  c’  è,  Mirandolina  ? 

Mir.  Perdoni  ! {stando  indietro 

Cav.  Venite  avanti. 

Mir.  Ha  domandato  il  suo  conto  ; 1’  ho  servita,  {mestamente 

Cav.  Date  qui. 

Mir.  Eccolo,  {si  asciuga  gli  occhi  col  grembiale  nel  dargli 
il  conto 

Cav.  Che  avete?  Piangete? 

Mir.  Niente,  signore;  mi  è andato  del  fumo  negli  occhi. 

Cav.  Del  fumo  negli  occhi?  Eh!  basta....  quanto  importa 
il  conto?  Venti  paoli?  In  quattro  giorni,  un  trat- 

tamento sì  generoso:  venti  paoli? 

Mir.  Quello  è il  suo  conto. 

Cav.  E i due  piatti  particolari  che  mi  avete  dato  questa 
mattina,  non  ci  sono  nel  conto  ? 

Mir.  Perdoni.  Quel  eh’  io  dono,  non  lo  metto  in  conto. 

Cav.  Me  li  avete  voi  regalati? 

Mir.  Perdoni  la  libertà.  Gradisca  per  un  atto  di...  (si  co- 
pre, mostrando  di  piangere 

Cav.  Ma  che  avete? 

Mir.  Non  so  se  sia  il  fumo,  o qualche  flussione  di  occhi. 

Cav.  Non  vorrei  che  aveste  patito,  cucinando  per  me  quelle 
due  preziose  vivande. 

Mir.  Se  fosse  per  questo,  lo  soffrirei...  volentieri...  (mostra 
trattenersi  di  piangere 

Cav.  (Eh,  se  non  vado  via  I)  Orsù,  tenete.  Queste  sono 
due  doppie.  Godetele  per  amor  mio...  e compatitemi.... 

(s' imbroglia 
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Mir.  {senza  parlare,  cade  come  svenuta  sopra  una  sedia 
Cav.  Mirandolina  ? Ahimè  ! Mirandolina?  E*  svenuta.  Che 
fosse  innamorata  di  me  ? Ma  così  presto  ? E perchè  no  ? 
Non  sono  io  innamorato  di  lei?  Cara  Mirandolina...  Cara? 
Io,  cara  ad  una  donna?  Ma  se  è svenuta  per  me.  Oh,  come 
tu  sei  bella  ! Avessi  qualche  cosa  per  farla  rinvenire.  Io 
che  non  pratico  donne,  non  ho  spiriti,  non  ho  ampolle. 
Chi  è di  là  ? Vi  è nessuno  ? Presto....  Anderò  io.  Po- 
verina ! che  tu  sia  benedetta  ! ( parte,  e poi  ritorna 

Mir.  Ora  poi  è caduto  affatto.  Molte  sono  le  nostre  armi, 
colle  quali  si  vincono  gli  uomini.  Ma  quando  sono  osti- 
nati, il  colpo  di  riserva  sicurissimo  è uno  svenimento. 
Torna,  torna.  (si  mette  come  sopra 

Cav.  (torna  con  un  vaso  d' acqua)  Eccomi,  eccomi.  E non 
è ancor  rinvenuta.  Ah,  certamente  costei  mi  ama.  (la 
spruzza,  ed  ella  si  va  movendo)  Animo,  animo.  Son 
qui,  cara.  Non  partirò  più  per  ora. 

SCENA  XVill. 

Il  Servitore  colla  spada  e cappello,  e detti, 

Serv.  Ecco  la  spada  ed  il  cappello.  {al  Cavaliere 
Cav.  Va’  via.  {al  servitore 

Serv.  I bauli. 

Cav.  Va’  via,  che  tu  sia  maledetto. 

Serv.  Mirandolina! 

Cav.  Va’,  che  ti  spacco  la  testa  {lo  minaccia  col  vaso.  Il 
servitore  parte)  E non  rinviene  ancora  ? La  fronte  le  suda. 
Via,  cara  Mirandolina,  fatevi  coraggio,  aprite  gli  occhi. 
Parlatemi  con  libertà. 

SCENA  XIX. 

Il  Marchese,  il  Conte  e detti. 

Mar.  Cavaliere? 

Con.  Amico? 
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Cav.  (Oh!  maledetti!)  (va  smaniando 

M ar.  Mirandolina  ? 

Mir.  Qimè  ! (sbalza 

Mar.  lo  r ho  latta  rinvenire. 

Con.  Mi  rallegro,  signor  Cavaliere. 

Mar.  Bravo  quel  signore,  che  non  può  veder  le  donne. 

Cav.  Che  impertinenza! 

Con.  Siete  caduto? 

Cav.  Andate  al  diavolo  quanti  siete  (getta  il  vaso  in  terra, 
e lo  rompe  verso  il  Conte  ed  il  Marchese,  e parte  furio- 
samente 

Con.  11  Cavaliere  è diventato  pazzo.  (parte 

Mar.  Di  quest’affronto  voglio  soddisfazione.  (parte 

Mir.  L’impresa  è fatta.  11  di  lui  cuore  è in  fuoco,  in  fiamma, 
in  cenere.  Restami  solo,  per  compiere  la  mia  vittoria,  che 
si  renda  pubblico  il  mio  trionfo,  a scorno  degli  uomini 
prosuntuosi,  e ad  onore  del  nostro  sesso.  (parte 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

Camera  di  Mirandolina  con  tavolino  e biancheria  da  stirare. 


Mirandolina,  poi  Fabrizio. 

Mir.  Orsù,  l’ora  del  divertimento  è passata.  Voglio  ora 
badare  a’  fatti  miei.  Prima  che  questa  biancheria  si  pro- 
sciughi del  tutto,  voglio  stirarla.  Ehi,  Fabrizio? 

Fab.  Signora. 

Mir.  Fatemi  un  piacere.  Portatemi  il  ferro  caldo. 

Fab.  Signora  sì.  (con  serietà,  in  atto  di  partire 

M ir.  Scusate,  se  do  a voi  questo  disturbo. 

Fab.  Niente,  signora.  Finche  io  mangio  il  vostro  pane,  sono 
obbligato  a servirai.  (vuol  partire 

Mir.  Fermatevi,  sentite:  non  siete  obbligato  a servirmi  in 
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queste  cose;  ma  so  che  per  me  lo  fate  volentieri,  ed 
io...  basta,  non  dico  altro. 

Fab.  Per  me  vi  porterei  l’acqua  colle  orecchie.  Ma  vedo 
che  tutto  è gettato  via. 

Mir.  Perchè  gettato  via?  Sono  forse  un’ingrata? 

Fab.  Voi  non  degnate  i poveri  uomini.  Vi  piace  troppo 
la  nobiltà. 

Mir.  Uh  povero  pazzo!  Se  vi  potessi  dir  tutto!  Via,  via, 
andatemi  a pigliar  il  ferro. 

Fab.  Ma  se  ho  veduto  io  con  questi  miei  occhi... 

Mir.  Andiamo,  meno  ciarle.  Portatemi  il  ferro. 

Fab.  Vado,  vado,  vi  servirò,  ma  per  poco.  {andando 

Mir.  Con  questi  uomini,  più  che  loro  si  vuol  bene,  si  fa 
peggio,  {mostrando  parlar  da  se,  ma  per  esser  sentita 

Fab.  Che  cosa  avete  detto?  {con  tenerezza,  tornando  in- 
dietro 

Mir.  Via,  mi  portate  questo  ferro? 

Fab.  Sì,  ve  lo  porto.  (Non  so  niente.  Ora  la  mi  tira  su, 
ora  la  mi  butta  giù.  Non  so  niente.)  (parte 

SCENA  IL 

Mirandolina,  poi  il  Servitore  del  Cavaliere, 

M ir.  Povero  sciocco!  Mi  ha  da  servire  a suo  marcio  di- 
spetto. Mi  par  di  ridere  a far  che  gli  uomini  facciano 
a modo  mio.  E quel  caro  signor  Cavaliere,  che  era  tanto 
nemico  delle  donne?  Ora,  se  volessi,  sarei  padrona  di 
fargli  fare  qualunque  bestialità. 

Serv.  Signora  Mirandolina? 

Mir.  Che  c’è,  amico? 

Serv.  Il  mio  padrone  la  riverisce,  e manda  a vedere  come 
sta? 

Mir.  Ditegli,  che  sto  benissimo. 

Serv.  Dice  così,  che  beva  un  poco  di  questo  spirito  di 
melissa,  che  le  farà  assai  bene,  {le  dà  una  boccetta  d'oro 

Mir.  E’  d’oro  questa  boccetta? 
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Serv.  Sì,  signora,  d’oro,  lo  so  di  sicuro. 

M i r . Perchè  non  mi  ha  dato  lo  spirito  di  melissa,  quando 
mi  è venuto  quell’ orribile  svenimento? 

Serv.  Allora,  questa  boccetta  egli  non  l’aveva. 

Mir.  Ed  ora  come  l’ha  avuta? 

Serv.  Sentite.  In  confidenza.  Mi  ha  mandato  ora  a chia- 
mar un  orefice,  l’ha  comprata,  e l’ha  pagata  dodici  zec- 
chini; e poi  mi  ha  mandato  dallo  speziale  a comprar  lo 
spirito. 

Mir.  Ah,  ah,  ah! 

Serv.  Ridete? 

Mir.  Rido  perchè  mi  manda  il  medicamento  dopo  che  son 
guarita  del  male. 

Serv.  Sarà  buono  per  un’altra  volta. 

Mir.  Via,  ne  beverò  un  poco  per  preservativo,  (beve)  Te- 
nete, ringraziatelo.  (gli  vuol  dare  la  boccetta 

Serv.  Oh!  La  boccetta  è vostra. 

Mir.  Come  mia? 

Serv.  Sì.  il  padrone  l’ha  comprata  a posta. 

Mir.  A posta  per  me? 

Serv.  Per  voi;  ma  zitto. 

Mir.  Portategli  la  sua  boccetta,  e ditegli  che  lo  ringrazio. 

Serv.  Eh  via! 

Mir.  Vi  dico  che  gliela  portiate,  che  non  la  voglio. 

Serv.  Gli  volete  far  questo  affronto? 

Mir.  Meno  ciarle.  Fate  il  vostro  dovere.  Tenete. 

Serv.  Non  occorr’ altro.  Gliela  porterò.  (Oh  che  donna! 
Ricusa  dodici  zecchini!  Una  simile  non  Pho  più  ritro- 
vata, e durerò  fatica  a trovarla).  {parte 

SCENA  III. 

Mirandolina,  poi  Fabrizio. 

Mir.  Uh,  è cotto,  stracotto,  e biscottato!  Ma  siccome  quel 
che  ho  fatto  con  lui,  non  l’ho  fatto  per  interesse,  voglio 
eh’  ei  confessi  la  forza  delle  donne,  senza  poter  dire  che 
sono  interessate  e venali. 


N.  Vaccalluzzo 
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Fab.  Ecco  qui  il  ferro,  (sostenuto,  col  ferro  da  stirare  in 
mano 

Mir.  E’  ben  caldo? 

Fab.  Signora  sì,  è caldo;  così  foss*  io  abbruciato. 

Mir.  Che  cosa  vi  è di  nuovo? 

Fab.  Questo  signor  Cavaliere  manda  le  ambasciate,  manda 
i regali.  Il  servitore  me  l’ha  detto. 

Mir.  Signor  sì,  mi  ha  mandato  una  boccettina  d’oro,  ed 
io  glie  l’ho  rimandata  indietro. 

Fab.  Glie  l’avete  rimandata  indietro? 

Mir.  Sì,  domandatelo  al  servitore  medesimo. 

Fab.  Perchè  gliel’ avete  rimandata  indietro? 

Mir.  Perchè Fabrizio non  dica Orsù,  non  par- 

liamo altro. 

Fab.  Cara  Mirandolina,  compatitemi. 

Mir.  Via,  andate,  lasciatemi  stirare. 

Fab.  Io  non  v’impedisco  di  fare... 

Mir.  Andatemi  a preparare  un  altro  ferro,  e quando  è 
caldo,  portatelo. 

Fab.  Sì,  vado.  Credetemi,  che  se  parlo... 

Mir.  Non  dite  altro.  Mi  fate  venir  la  rabbia. 

Fab.  Sto  cheto.  (EH’ è una  testolina  bizzarra,  ma  le  voglio 
bene.)  {parte 

Mir.  Anche  questa  è buona.  Mi  faccio  merito  con  Fabri- 
zio d’aver  ricusata  la  boccetta  d’oro  del  Cavaliere.  Que- 
sto vuol  dir  saper  vivere,  saper  fare,  saper  profittare  di 
tutto,  con  buona  grazia,  con  polizia,  con  un  poco  di  di- 
sinvoltura. In  materia  d’accortezza  non  voglio  che  si  dica 
ch’io  faccio  torto  al  sesso.  {va  stirando 

SCENA  IV. 

Il  Cavaliere  e detta, 

Cav.  (Eccola.  Non  ci  volevo  venire,  e il  diavolo  mi  ci 
ha  trascinato).  {da  se,  indietro 

Mir.  (Eccolo,  eccolo),  {lo  vede  colla  coda  dell* occhio,  e stira 
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Cav.  Mirandolina? 

Mir.  Oh  signor  Cavaliere!  Serva  umilissima,  {stirando 
Cav.  Come  state? 

Mir.  Benissimo,  per  servirla,  {stirando  senza  guardarlo 
Cav.  Ho  motivo  di  dolermi  di  voi. 

Mir.  Perchè,  signore?  (guardandolo  un  poco 

Cav,  Perchè  avete  ricusato  una  piccola  boccettina  che  vi 
ho  mandato? 

Mir.  Che  voleva  ch’io  ne  facessi?  {stirando 

Cav.  Servirvene  nell’  occorrenze. 

Mir.  Per  grazia  del  cielo  non  sono  soggetta  agli  sveni- 
menti. Mi  è accaduto  oggi  quello  che  non  mi  è acca- 
duto mai  più.  {stirando 

Cav.  Cara  Mirandolina...,  non  vorrei  esser  io  stato  cagione 
di  quel  funesto  accidente. 

Mir.  E sì  ho  timore  che  ella  appunto  ne  sia  stata  la 
causa.  (stirando 

Cav.  Io?  Davvero?  (con  passione 

Mir.  Mi  ha  fatto  bere  quel  maledetto  vino  di  Borgogna, 
e mi  ha  fatto  male.  {stirando  con  rabbia 

Cav.  Come?  Possibile?  {rimane  mortificato 

Mir.  E’  così  senz’altro.  In  camera  sua  non  ci  vengo  mai 
più.  {stirando 

Cav.  V’intendo.  In  camera  mia  non  ci  verrete  più?  Ca- 
pisco il  mistero.  Sì,  lo  capisco.  Ma  veniteci,  cara,  che 
vi  chiamerete  contenta.  {amoroso 

Mir.  Questo  ferro  è poco  caldo;  ehi,  Fabrizio?  Se  l’altro 
ferro  è caldo,  portatelo.  (forte  verso  la  scena 

Cav.  Fatemi  questa  grazia,  tenete  questa  boccetta. 

Mir.  In  verità,  signor  Cavaliere,  dei  regali  io  non  ne  prendo, 

(con  disprezzo,  stirando 

Cav.  Gli  avete  pur  presi  dal  Conte  d’  Albafìorita. 

Mir.  Per  forza.  Per  non  disgustarlo.  {stirando 

Cav.  E vorreste  fare  a me  questo  torto?  e disgustarmi? 
Mir.  Che  importa  a lei  che  una  donna  la  disgusti?  Già 
le  donne  non  le  può  vedere. 

Cav.  Ah,  Mirandolina!  ora  non  posso  dir  così. 
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Mir.  Signor  Cavaliere,  a che  ora  fa  la  luna  nuova? 

Cav.  Il  mio  cambiamento  non  è lunatico.  Questo  è un 
prodigio  della  vostra  bellezza,  della  vostra  grazia. 

M ir.  Ah,  ah,  ah!  (ride  forte,  e stira 

Cav.  Ridete? 

Mir.  Non  vuol  che  rida?  Mi  burla,  e non  vuol  ch’io  rida? 
Cav.  Eh  furbetta!  Vi  burlo  eh?  Via,  prendete  questa  boc- 
cetta. 

Mir.  Grazie,  grazie.  (stirando 

Cav.  Prendetela,  o mi  farete  andare  in  collera. 

M ir.  Fabrizio,  il  ferro,  (chiamando  forte,  con  caricatura 
Cav.  La  prendete,  o non  la  prendete?  (alterato 

Mir.  Furia,  furia,  (prende  la  boccetta,  e con  disprezzo  la 
getta  nel  paniere  della  biancheria 
Cav.  La  gettate  così. 

M ir.  Fabrizio!  (chiama  forte,  come  sopra 

SCENA  V. 

Fabrizio  col  ferro,  e detti, 

Fab.  Son  qua.  (vedendo  il  Cavaliere  s ingelosisce 

Mir.  E’  caldo  bene?  (prende  il  j erro 

Fab.  Signora,  sì.  (sostenuto 

Mir.  Che  avete,  che  mi  parete  turbato? 

(a  Fabrizio  con  tenerezza 

Fab.  Niente,  padrona,  niente. 

Mir.  Avete  male?  (come  sopra 

Fab.  Datemi  l’altro  ferro,  se  volete  che  lo  metta  nel  fuoco. 
Mir.  In  verità,  ho  paura  che  abbiate  male,  (come  sopra 
Cav.  Via,  dategli  il  ferro,  e che  se  ne  vada. 

Mir.  Gli  voglio  bene,  sa  ella?  E’  il  mio  cameriere  fidato. 

(al  Cavaliere 

Cav.  (Non  posso  più).  (da  se,  smaniando 

Mir.  Tenete,  caro,  scaldatelo,  (dà  il  ferro  a Fabrizio 
Fab.  Signora  padrona...  (con  tenerezza 

Mir.  Via,  via,  presto.  (lo  scaccia 

Fab.  (Che  vivere  è questo?  sento  che  non  posso  più),  (parte 
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SCENA  VI. 

Il  Cavaliere  e Mirandolina. 

Cav.  Gran  finezze,  signora,  al  suo  cameriere! 

Mir.  E,  per  questo,  che  cosa  vorrebbe  dire? 

Cav.  Si  vede  che  ne  siete  invaghita. 

Mir.  lo  innamorata  di  un  cameriere?  Mi  fa  un  bel  com- 
plimento, signore  ; non  sono  di  sì  cattivo  gusto  io.  Quando 
volessi  amare,  non  getterei  il  mio  tempo  sì  malamente. 

{stirando 

Cav.  Voi  meriteste  l’amore  di  un  re. 

Mir.  Del  re  di  spade,  o del  re  di  coppe?  {stirando 
Cav.  Parliamo  sul  serio,  Mirandolina,  e lasciamo  gli  scherzi. 
Mir.  Parli  pure,  che  io  l’ascolto.  {stirando 

Cav.  Non  potreste  per  un  poco  lasciar  di  stirare? 

Mir.  Oh  perdoni!  Mi  preme  allestire  questa  biancheria 
per  domani. 

Cav.  Vi  preme  dunque  quella  biancheria  più  di  me? 
Mir.  Sicuro.  {stirando 

Cav.  E ancora  lo  confermate? 

Mir.  Certo.  Perchè  di  questa  biancheria  me  ne  ho  da 
servire,  e di  lei  non  posso  far  capitale  di  niente,  {stirando 
Cav.  Anzi  potete  dispor  di  me  con  autorità. 

Mir.  Eh,  che  ella  non  può  vedere  le  donne, 

Cav.  Non  mi  tormentate  più.  Vi  siete  vendicata  abba- 
stanza. Stimo  voi,  stimo  le  donne  che  sono  della  vostra 
sorte,  se  pur  ve  ne  sono.  Vi  stimo,  vi  ♦amo,  e vi  do- 
mando pietà. 

Mir.  Sì,  signore,  glielo  diremo. 

{stirando  in  fretta,  si  fa  cadere  un  manicotto 
Cav.  Credetemi...  {leva  di  terra  il  manicotto  e glielo  dà 
Mir.  Non  s’incomodi. 

Cav.  Voi  meritate  di  esser  servita. 

Mir.  Ah,  ah,  ah! 

Cav.  Ridete? 

Mir.  Rido  perchè  mi  burla. 
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Cav.  Mirandolina,  non  posso  più. 

Mir.  Le  vien  male? 

Cav.  Sì,  mi  sento  mancare. 

Mir.  Tenga  il  suo  spirito  di  melissa. 

{gli  getta  con  disprezzo  la  boccetta 
Cav.  Non  mi  trattate  con  tanta  asprezza.  Credetemi,  vi 
amo,  ve  lo  giuro,  {vuol  prenderle  la  mano,  ed  ella  col 
ferro  lo  scotta)  Ahimè! 

Mir.  Perdoni  : non  1’  ho  fatto  apposta. 

Cav.  Pazienza!  Questo  è niente.  Mi  avete  fatto  una  scot- 
tatura più  grande. 

Mir.  Dove,  signore? 

Cav.  Nel  cuore. 

Mir.  Fabrizio!  {chiama  ridendo 

Cav.  Per  carità  non  chiamate  colui. 

Mir.  Ma  se  ho  bisogno  dell’  altro  ferro. 

Aspettate...  (ma  no...)  chiamerò  il  mio  servitore. 

Eh!  Fabrizio...  {vuol  chiamare  Fabrizio 

Giuro  al  cielo,  se  viene  colui  gli  spacco  la  testa. 
Oh,  questa  è bella  ! Non  mi  potrò  servire  della  mia 
gente  ? 

Cav.  Chiamate  un  altro;  colui  non  lo  posso  vedere. 

Mir.  Mi  pare  ch’ella  si  avanzi  un  poco  troppo,  signor 
Cavaliere.  {si  scosta  dal  tavolino  col  ferro  in  mano 
Cav.  Compatitemi...,  son  fuor  di  me. 

Anderò  io  in  cucina,  e sarà  contento. 

No,  cara,  fermatevi. 

E’  una  cosa  curiosa  questa. 

Compatitemi. 

Non  posso  chiamar  chi  voglio? 

Lo  confesso.  Ho  gelosia  di  colui. 

(Mi  vien  dietro  come  un  cagnolino)  {passeggiando 
Questa  è la  prima  volta  eh’  io  provo  che  cosa  si 
amore. 

Mir.  Nessuno  mi  ha  mai  comandato.  {camminando 
Cav.  Non  intento  di  comandarvi:  vi  prego.  {la  segue 
Mir.  Che  cosa  vuole  da  me?  {voltandosi  con  alterezza 


Cav. 
Mir. 
Cav. 
Mir. 


Mir. 

Cav. 

Mir. 

Cav. 

Mir. 

Cav. 

Mir. 

Cav. 


{passeggiando 
{le  va  dietro 
{passeggia 
{le  Va  dietro 
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Cav.  Amore,  compassione,  pietà. 

Mir.  Un  uomo,  che  stamattina  non  poteva  veder  le  donne, 
oggi  chiede  amore  e pietà?  Non  gli  abbado,  non  può 
essere,  non  gli  credo.  (Crepa,  schiatta,  impara  a disprez- 
zar le  donne)  {da  se,  e parte 


SCENA  VII. 

Cavaliere  solo. 

Oh  maledetto  il  punto,  in  cui  ho  principiato  a mirar  co- 
stei! Son  caduto  nel  laccio,  e non  vi  è più  rimedio. 

SCENA  Vili. 

Il  M archese  e detto. 

Mar.  Cavaliere,  voi  mi  avete  insultato. 

Cav.  Compatitemi,  fu  un  accidente. 

Mar.  Mi  maraviglio  di  voi. 

Cav.  Finalmente  il  vaso  non  vi  ha  colpito. 

M ar.  Una  gocciola  d’acqua  mi  ha  macchiato  il  vestito. 

Cav.  Torno  a dir  compatitemi. 

Mar.  Questa  è un’impertinenza. 

Cav.  Non  l’ho  fatto  apposta.  Compatitemi  per  la  terza 
volta. 

Mar.  Voglio  soddisfazione. 

Cav.  Se  non  volete  compatirmi,  se  volete  soddisfazione, 
son  qui,  non  ho  soggezione  di  voi. 

Mar.  Ho  paura  che  questa  macchia  non  voglia  andar  via; 
questo  è quello  che  mi  fa  andare  in  collera,  {cangiandosi 

Cav.  Quando  un  cavaliere  vi  chiede  scusa,  che  preten- 
dete di  più?  {con  isdegno 

Mar.  Se  non  l’avete  fatto  a malizia,  lasciamo  andare. 

Cav.  Vi  dico,  che  son  capace  di  darvi  qualunque  soddi- 
sfazione. 

Mar.  Via,  non  parliamo  altro. 

Cav.  Cavaliere  malnato! 
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M ar.  Oh,  questa  è bella!  A me  è passata  la  collera,  e 
voi  ve  la  fate  venire. 

Cav.  Ora  per  l’appunto  mi  avete  trovato  in  buona  luna. 
Mar.  Vi  compatisco;  so  che  male  avete. 

Cav.  I fatti  vostri  io  non  li  ricerco. 

M ar.  Signor  inimico  delle  donne,  ci  siete  caduto,  eh? 
Cav.  lo?  Come? 

Mar.  Sì,  siete  innamorato... 

Cav.  Sono  il  diavolo  che  vi  porti. 

M ar.  Che  serve  nascondersi? 

Cav.  Lasciatemi  stare,  che  giuro  al  cielo  ve  ne  farò  pen- 
tire. {parte 


SCENA  IX. 

Marchese,  solo. 

E innamorato,  si  vergogna,  e non  vorrebbe  che  si  sapesse. 
Ma  forse  non  vorrà  che  si  sappia,  perchè  ha  paura  di 
me  ; avrà  soggezione  a dichiararsi  per  mio  rivale.  Mi  di- 
spiace assaissimo  di  questa  macchia;  se  sapessi  come 
fare  a levarla!  Queste  donne  sogliono  avere  della  terra 
da  levar  le  macchie  {osserva  nel  tavolino  e nel  paniere). 
Bella  questa  boccetta  ! che  sia  d’oro,  o di  princisbech  ? ^ 
Eh,  sarà  di  princisbech;  se  fosse  d’oro,  non  la  lasce- 
rebbero  qui;  se  vi  fosse  dell’acqua  della  regina,  sarebbe 
buona  per  levar  questa  macchia  {apre,  odora  e gusta). 
E’  spirito  di  melissa.  Tant’è  tanto,  sarà  buono.  Voglio 
provare. 

SCENA  X. 

Dejanira  e detto. 

Dej.  Signor  Marchese,  che  fa  qui  solo?  Non  favorisce  mai? 

Mar.  Oh,  signora  Contessa.  Veniva  or  ora  per  riverirla. 


^ lega  di  rame,  zinco  e stagno. 
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Dej.  Che  cosa  stava  facendo? 

Mar.  Vi  dirò,  lo  sono  amantissimo  della  pulizia.  Voleva 
levar  questa  piccola  macchia. 

Dej.  Con  che,  signore? 

Mar.  Con  questo  spirito  di  melissa. 

Dej . Oh  perdoni,  lo  spirito  di  melissa  non  serve,  anzi  fa- 
rebbe venire  la  macchia  più  grande. 

Mar.  Dunque,  come  ho  da  fare? 

Dej.  Ho  io  un  segreto  per  cavar  le  macchie. 

Mar.  Mi  farete  un  piecere  a insegnarmelo. 

Dej.  Volentieri.  M’impegno  con  uno  scudo  far  andar  via 
quella  macchia,  che  non  si  vedrà  nemmeno  dove  sia 
stata. 

M ar.  Vi  vuole  uno  scudo? 

Dej.  Sì,  signore;  vi  pare  una  grande  spesa? 

Mar.  E’  meglio  provare  lo  spirito  di  melissa. 

Dej.  Favorisca:  è buono  quello  spirito? 

Mar.  Prezioso,  sentite.  {le  dà  la  boccetta 

Dej.  Oh,  io  ne  so  fare  del  meglio.  {assaggiandolo 

Mar.  Sapete  fare  degli  spiriti? 

Dej.  Sì,  signore,  mi  diletto  di  tutto. 

M ar.  Brava,  damina,  brava.  Così  mi  piace. 

Dej.  Sarà  d’oro  questa  boccetta? 

Mar.  Non  vedete?  E’  oro  sicuro.  (Non  conosce  l’ oro  dal 
princisbech).  ( da  se 

Dej.  E’  sua,  signor  Marchese? 

Mar.  E’  mia,  e vostra  se  comandate. 

Dej.  Obbligatissima  alle  sue  grazie.  {la  mette  via 

Mar.  Eh  ! so  che  scherzate. 

Dej.  Come?  non  me  l’ha  esibita? 

Mar.  Non  è cosa  da  vostra  pari.  E una  bagattella.  Vi 
servirò  di  cosa  migliore,  se  ne  avete  voglia. 

Dej.  Oh,  mi  maraviglio!  E anche  troppo.  La  ringrazio, 
signor  Marchese. 

Mar.  Sentite.  In  confidenza.  Non  è oro.  E princisbech. 
Dej.  Tanto  meglio.  La  stimo  più  che  se  fosse  oro.  E poi, 
quel  che  viene  dalle  sue  mani,  è tutto  prezioso. 
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Mar.  Basta,  non  so  che  dire:  servitevi,  se  vi  degnate. 
(Pazienza  ! Bisognerà  pagarla  a Mirandolina.  Che  cosa 
può  valere  ? Un  filippo  ?) 

Dej.  11  signor  Marchese  è un  cavaliere  generoso. 

Mar.  Mi  vergogno  a regalar  queste  bagattelle.  Vorrei  che 
quella  boccetta  fosse  d’  oro. 

Dej.  In  verità,  pare  propriamente  d’oro  {la  tira  fuori  e 
Fosserva),  Ognuno  s’ingannerebbe. 

Mar.  E vero,  chi  non  ha  pratica  dell’oro,  s’inganna;  ma 
io  lo  conosco  subito. 

Dej.  Anche  al  peso  par  che  sia  oro. 

Mar.  E pur  non  è vero. 

Dej.  Voglio  farla  vedere  alla  mia  compagna. 

Mar.  Sentite,  signora  Contessa,  non  la  fate  vedere  a Mi- 
randolina. E una  ciarliera.  Non  so  se  mi  capite. 

Dej.  Intendo  benissimo.  La  fo  vedere  solamente  ad  Or- 
tensia. 

Mar.  Alla  Baronessa  ? 

Dei,  Sì,  sì,  alla  Baronessa.  {ridendo  parte 

SCENA  X?. 

Il  Marchese,  poi  il  Servitore  del  Cavaliere, 

Mar.  Credo  che  se  ne  rida,  perchè  mi  ha  levato  con  quel 
bel  garbo  la  boccettina.  Tant’  era  se  fosse  stata  d’  oro. 
Manco  male,  che  con  poco  l’aggiusterò.  Se  Mirandolina 
vorrà  la  sua  boccetta,  gliela  pagherò,  quando  ne  avrò. 

Serv.  Dove  diamine  sarà  questa  boccetta? 

{cerca  sul  tavolino 

Mar.  Che  cosa  cercate,  galantuomo? 

Serv.  Cerco  una  boccettina  di  spirito  di  melissa.  La  si- 
gnora Mirandolina  la  vorrebbe.  Dice  che  l’ ha  lasciata 
qui,  ma  non  la  ritrovo. 

Mar.  Era  una  boccettina  di  princisbech  ? 

Serv.  No,  signore,  era  d’oro. 

Mar.  D’oro? 
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Serv.  Certo  ch’era  d’oro.  L’ho  veduta  comprar  io  per  do- 
dici zecchini.  {cerca 

Mar.  (Oh  povero  me  !)  Ma  come  lasciar  così  una  boccetta 
d’oro  ? 

Serv.  Se  l’è  scordata,  ma  io  non  la  trovo. 

Mar.  Mi  pare  ancora  impossibile  che  fosse  d’oro. 

Serv.  Era  oro,  gli  dico.  L’ha  forse  veduta  V.  E.  ? 

Mar.  Io...  Non  ho  veduto  niente. 

Serv.  Basta.  Le  dirò  che  non  la  trovo.  Suo  danno.  Do- 
veva mettersela  in  tasca.  {parte 

SCENA  XII. 

Il  Marchese,  poi  il  Conte. 

M ar.  Oh  povero  Marchese  di  Forlipopoli  ! Ho  donato  una 
boccetta  che  vai  dodici  zecchini,  e l’ho  donata  per  prin- 
cisbech.  Come  ho  da  regolarmi  in  un  caso  di  tanta 
importanza  ? Se  ricupero  la  boccetta  dalla  Contessa,  mi 
fo  ridicolo  presso  di  lei  ; se  Mirandolina  viene  a sco- 
prire ch’io  l’abbia  avuta,  è in  pericolo  il  mio  decoro. 
Son  cavaliere.  Devo  pagarla.  Ma  non  ho  denari. 

Con.  Che  dite,  signor  Marchese,  della  bellissima  novità? 

Mar.  Di  qual  novità  ? 

Con.  Il  cavaliere  selvatico,  il  disprezzator  delle  donne,  e 
innamorato  di  Mirandolina. 

M ar.  L’ho  caro.  Conosca  suo  malgrado  il  merito  di  questa 
donna  ; veda  ch’io  non  m’invaghisco  di  chi  non  merita  ; 
e peni  e crepi  per  gastigo  della  sua  impertinenza. 

Con.  Ma  se  Mirandolina  gli  corrisponde  ? 

Mar.  Ciò  non  può  essere.  Ella  non  farà  a me  questo 
torto.  Sa  chi  sono.  Sa  cosa  ho  fatto  per  lei. 

Con.  Io  ho  fatto  per  essa  assai  più  di  voi.  Ma  tutto  è 
gettato.  Mirandolina  coltiva  il  cavaliere  di  Ripafratta, 
ha  usato  verso  di  lui  quelle  attenzioni  che  non  ha  pra- 
ticato nè  a voi,  nè  a me  ; e vedesi  che  colle  donne  più 
che  si  fa,  meno  si  merita,  e che  burlandosi  esse  di  chi 
le  adora,  corrono  dietro  a chi  le  disprezza. 


236 


La  locandiera 


Mar.  Se  ciò  fosse  vero...,  ma  non  può  essere. 

Con.  Perchè  non  può  essere? 

Mar.  Vorreste  mettere  il  Cavaliere  a confronto  di  me? 

Con.  Non  l’avete  veduta  voi  stesso  sedere  alla  di  lui  ta- 
vola ? Con  noi  ha  praticato  mai  un  atto  di  simile  con- 
fidenza ? A lui  biancheria  distinta.  Servito  in  tavola 
prima  di  tutti.  Le  pietanze  gliele  fa  ella  colle  sue  mani. 

I servitori  vedono  tutto,  e parlano.  Fabrizio  freme  di 
gelosia.  E poi,  quello  svenimento,  vero  o finto  che  fosse, 
non  è segno  manifesto  d’amore  ? 

Mar.  Come  ! A lui  si  fanno  gl’  intingoli  saporiti,  e a me 
carnaccia  di  bue,  e minestra  di  riso  lungo  ? Sì,  è vero, 
questo  è uno  strapazzo  al  mio  grado,  alla  mia  condizione. 

Con.  Ed  io  che  ho  speso  tanto  per  lei? 

Mar.  Ed  io  che  la  regalava  continuamente?  Le  ho  fino 
dato  da  bere  di  quel  mio  vino  di  Cipro  così  prezioso. 

II  Cavaliere  non  avrà  fatto  con  costei  una  minima  parte 
di  quello  che  abbiamo  fatto  noi. 

Con.  Non  dubitate,  che  anch’egli  l’ha  regalata. 

Mar.  Sì?  Che  cosa  le  ha  donato? 

Con.  Una  boccettina  d’oro  con  dello  spirito  di  melissa. 

Mar.  (Cime!)  Come  lo  avete  saputo? 

Con.  11  di  lui  servitore  l’ha  detto  al  mio. 

Mar.  (Sempre  peggio.  Entro  in  un  impegno  col  Cavaliere). 

Con.  Vedo  che  costei  è un’ingrata;  voglio  assolutamente 
lasciarla.  Voglio  partire  or  ora  da  questa  locanda  in- 
degna. 

Mar.  Sì,  fate  bene,  andate. 

Con.  E voi  che  siete  un  cavaliere  di  tanta  riputazione, 
dovreste  partire  con  me. 

Mar.  Ma...  dove  dovrei  andare? 

Con.  Vi  troverò  io  un  alloggio.  Lasciate  pensare  a me. 

Mar.  Quest’alloggio...  sarà  per  esempio... 

Con.  Anderemo  in  casa  d’un  mio  paesano.  Non  ispende- 
remo  nulla. 

Mar.  Basta,  siete  tanto  mio  amico,  che  non  posso  dirvi 
di  no. 
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Con.  Andiamo,  e vendichiamoci  di  questa  femmina  sco- 
noscente. 

Mar.  Sì,  andiamo.  (Ma!  Come  sarà  poi  della  boccetta? 
Son  cavaliere,  e non  posso  fare  una  mal’azione). 

Con.  Non  vi  pentite,  signor  Marchese,  andiamo  via  di 
qui.  Fatemi  questo  piacere,  e poi  comandatemi  dove 
posso,  che  vi  servirò. 

Mar.  Vi  dirò,  in  confidenza,  ma  che  nessuno  lo  sappia. 
Il  mio  fattore  mi  ritarda  qualche  volta  le  mie  rimesse... 

Con.  Le  avete  forse  da  dar  qualche  cosa? 

Mar.  Sì,  dodici  zecchini. 

Con.  Dodici  zecchini?  Bisogna  che  sia  dei  mesi  che  non 
pagate. 

Mar.  Così  è,  le  devo  dodici  zecchini.  Non  posso  di  qua 
partire  senza  pagarla.  Se  voi  mi  faceste  il  piacere... 

Con.  Volentieri.  Eccovi  dodici  zecchini,  {tira  fuori  la  borsa 

Mar.  Aspettate.  Ora  che  mi  ricordo,  sono  tredici.  (Voglio 
rendere  il  suo  zecchino  anche  al  Cavaliere). 

Con.  Dodici  o tredici  è la  stesso  per  me.  Tenete. 

Mar.  Ve  li  renderò  quanto  prima. 

Con.  Servitevi  quanto  vi  piace.  Denari  a me  non  me  ne  man- 
cano; e per  vendicarmi  di  costei,  spenderei  mille  doppie. 

Mar.  Sì,  veramente  è un’ingrata.  Ho  speso  tanto  per  lei, 
e mi  tratta  così. 

Con.  Voglio  rovinare  la  sua  locanda.  Ho  fatto  andar  via 
anche  quelle  due  commedianti. 

Mar.  Dove  sono  le  commedianti  ? 

Con.  Erano  qui:  Ortensia  e Dejanira. 

Mar.  Come!  Non  sono  dame? 

Con.  No.  Sono  due  comiche.  Sono  arrivati  i loro  com- 
pagni, e la  favola  è terminata. 

M ar.  (La  mia  boccetta  !)  Dove  sono  alloggiate  ? 

Con.  In  una  casa  vicino  al  teatro. 

Mar.  (Vado  subito  a ricuperare  la  mia  boccetta),  {parte 

Con.  Con  costei  mi  voglio  vendicar  così.  Il  Cavaliere  poi, 
che  ha  saputo  fingere  per  tradirmi,  in  altra  maniera  me 
ne  renderà  conto.  {parte 
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SCENA  XIII. 


Camera  con  tre  porte. 


Mirandolina  sola. 

Oh  meschina  me  ! Sono  nei  brutto  impegno  ! Se  il  Cava- 
liere mi  arriva,  sto  fresca.  Si  è indiavolato  maledetta- 
mente.  Non  vorrei  che  il  diavolo  lo  tentasse  di  venir 
qui.  Voglio  chiudere  questa  porta."  {serra  la  porta  da 
dove  è venuta).  Ora  principio  quasi  a pentirmi  di  quel 
che  ho  fatto.  È vero  che  mi  sono  assai  divertita  nel 
farmi  correre  dietro  a tal  segno  un  superbo,  un  disprez- 
zator  delle  donne  ; ma  ora  che  il  satiro  è sulle  furie, 
vedo  in  pericolo  la  mia  riputazione  e la  mia  vita  mede- 
sima. Qui  mi  convien  risolvere  qualche  cosa  di  grande. 
Sdì  sola,  non  ho  nessuno  dal  cuore  che  mi  difenda.  Non 
ci  sarebbe  altri  che  quel  buon  uomo  di  Fabrizio,  che  in 
un  tal  caso  mi  potesse  giovare.  Gli  prometterò  di  spo- 
sarlo... Ma...  prometti,  prometti,  si  stancherà  di  creder- 
dermi...  Sarebbe  quasi  meglio  ch^io  lo  sposassi  davvero. 
Finalmente  con  un  tal  matrimonio  posso  sperar  di  metter 
al  coperto  il  mio  interesse  e la  mia  riputazione,  senza 
pregiudicare  alla  mia  libertà. 

SCENA  XIV. 

Il  Cavaliere  di  dentro  e detta;  poi  Fabrizio. 

Il  Cavaliere  batte  per  di  dentro  alla  porta 
Mir.  Battono  a questa  porta:  chi  sarà  mai?  {s* accosta 

Cav.  Mirandolina?  {di  dentro 

Mir.  (L’amico  è qui). 

Cav.  Mirandolina,  apritemi.  {come  sopra 

Mir.  (Aprirgli?  Non  sono  sì  gonza).  Che  comanda,  signor 
Cavaliere  ? 

Cav.  Apritemi. 


{di  dentro 
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Mir.  Favorisca  andare  nella  sua  camera,  e mi  aspetti,  che 
or  ora  son  da  lei. 

Cav.  Vado  : se  non  venite,  povera  voi  ! {parte 

Mir.  Se  non  venite,  povera  voi!  Povera  me,  se  vi  andassi. 
La  cosa  va  sempre  peggio.  Rimediamoci,  se  si  può.  E 
andato  via  ? {guarda  dal  buco  della  chiave)  Sì,  sì,  è an- 
dato. Mi  aspetta  in  camera  ; ma  non  vi  vado.  Ehi  ? Fa- 
brizio ? {ad  un'altra  porta)  Sarebbe  bella,  che  ora  Fa- 
brizio si  vendicasse  di  me,  e non  volesse...  Oh  non 
vi  è pericolo.  Ho  io  certe  manierine,  certe  smorfiette,  che 
bisogna  che  caschino,  se  fossero  di  macigno.  Fabrizio  ? 

{chiama  ad  un  altra  porta 

Fab.  Avete  chiamato? 

Mir.  Venite  qui  ; voglio  farvi  una  confidenza. 

Fab.  Son  qui. 

Mir.  Sappiate  che  il  cavaliere  di  Ripafratta  si  è scoperto 
innamorato  di  me. 

Fab.  Eh,  me  ne  sono  accorto  ! 

Mir.  Sì?  ve  ne  siete  accorto?  Io,  in  verità,  non  me  ne 
sono  mai  avveduta. 

Fab.  Povera  semplice  ! Non  ve  ne  siete  accorta!  Non  avete 
veduto,  quando  stiravate  col  ferro,  le  smorfie  che  vi  fa- 
ceva ? La  gelosia  che  aveva  di  me  ? 

Mir.  Io,  che  opero  senza  malizia,  prendo  le  cose  con  in- 
differenza. Basta  ; ora  mi  ha  detto  certe  parole,  che  in 
verità,  Fabrizio,  mi  hanno  fatto  arrossire. 

Fab.  Vedete:  questo  vuol  dire,  perchè  siete  una  giovane 
sola,  senza  padre,  senza  madre,  senza  nessuno.  Se  foste 
maritata,  non  andrebbe  cosi. 

Mir.  Orsù,  capisco  che  dite  bene;  ho  pensato  di  maritarmi. 

Fab.  Ricordatevi  di  vostro  padre. 

Mir.  Sì,  me  ne  ricordo. 

SCENA  XV. 

Il  Cavaliere,  di  dentro^  e detti. 

Il  Cavaliere  batte  alla  porta  dove  era  prima. 

M ir.  Picchiano.  {a  Fabrizio 
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Fab.  Chi  è che  picchia? 
Cav.  Apritemi. 

Mir.  11  Cavaliere  ! 

Fab.  Che  cosa  vuole? 

Mir.  Aspettate  ch’io  parta. 
Fab.  Di  che  avete  timore? 
Mir.  Caro  Fabrizio,  non  so, 


{forte  Verso  la  porta 
{di  dentro 
{a  Fabrizio 
{s'accosta  per  aprirgli 

ho  paura  della  mia  onestà. 

{parte 


Fab.  Non  dubitate,  io  vi  difenderò. 

Cav.  Apritemi,  giuro  al  cielo  ! {di  dentro 

Fab.  Che  comanda,  signore?  Che  strepiti  sono  questi  ? In 
una  locanda  onorata  non  si  fa  così. 

Cav.  Apri  questa  porta.  {si  sente  che  la  sforza 

Fab.  Cospetto  del  diavolo!  Non  vorrei  precipitare.  Uo- 
mini, chi  è di  là  ? Non  ci  è nessuno  ? 


SCENA  XVI. 

Il  Marchese  e il  Conte  dalla  porta  di  mezzo,  e detti. 

Con.  Che  c’è?  {sulla  porta 

Mar.  Che  rumore  è questo?  {sulla  porta 

Fab.  Signori,  li  prego:  il  signor  cavaliere  di  Ripafratta 
vuole  sforzare  quella  porta  (piano  che  il  Cav,  non  senta 
Cav.  Aprimi,  o la  getto  abbasso  (di  dentro 

Mar.  Che  sia  divenuto  pazzo?  Andiamo  via.  (al  Conte 
Con.  Apritegli.  Ho  volontà  per  appunto  di  parlar  con  lui. 

(a  Fabrizio 

Fab.  Aprirò,  ma  le  supplico... 

Con.  Non  dubitate.  Siamo  qui  noi. 

Mar.  (Se  vedo  niente  niente,  me  la  colgo). 

(Fabrizio  apre  ed  entra  il  Cavaliere 
Cav.  Giuro  al  cielo,  dov’è? 

Fab.  Chi  cerca,  signore? 

Cav.  Mirandolina  dov’è? 

Fab.  lo  non  lo  so. 

Mar.  (L’ha  con  Mirandolina.  Non  è niente).  da  sè 
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Cav.  Scellerata,  la  troverò 

(s'incammina,  e scuopre  il  Conte  e il  Marchese. 
Con.  Con  chi  l’avete?  (al  Cavaliere 

Mar.  Cavaliere,  noi  siamo  amici. 

Cav.  (Oimè  ! non  vorrei  per  tutto  l’oro  del  mondo,  che 
nota  fosse  questa  mia  debolezza).  {da  se 

Fab.  Che  cosa  vuole,  signore,  dalla  padrona? 

Cav.  A te  non  devo  render  questi  conti.  Quando  coman- 
do, voglio  esser  servito.  Pago  i miei  denari  per  questo, 
e giuro  al  cielo,  ella  avrà  che  fare  con  me. 

Fab.  Vostra  signoria  paga  i suoi  denari  per  esser  servito 
nelle  cose  lecite  e oneste;  ma  non  ha  poi  da  pretende- 
re, la  mi  perdoni,  che  una  donna  onorata... 

Cav.  Che  dici  tu?  Che  sai  tu?  Tu  non  entri  ne’  fatti 
miei.  So  io  quel  che  ho  ordinato  a colei. 

Fab.  Le  ha  ordinato  di  venire  nella  sua  camera. 

Cav.  Va’  via,  briccone,  che  ti  rompo  il  cranio  ! 

Fab.  Mi  maraviglio  di  lei... 

Mar.  Zitto 
Con.  Andate  via 
Cav.  Vattene  via  di  qui  ! 

Fab.  Dico,  signore.., 

Mar.  Via  j 
Con.  Via  ( 

Fab.  (Corpo  di  bacco ! Ho  proprio  voglia  di  precipitare). 

( parte. 


(a  Fabrizio 
(a  Fabrizio 
{a  Fabrizio 
{riscaldandosi 

(lo  cacciano  via 


SCENA  XVII. 

Il  Cavaliere,  il  Marchese  ed  il  Conte. 

Cav.  (Indegna!  Farmi  aspettar  nella  camera!).  {da  se 
Mar.  (Che  diamine  ha?)  (piano  al  Conte 

Con.  (Non  lo  vedete?  E innamorato  di  Mirandolina). 
Cav.  (E  si  trattiene  con  Fabrizio?  E parla  seco  di  matri- 
monio ?)  {da  sè 

Con.  (Ora  è il  tempo  di  vendicarmi).  Signor  Cavaliere, 

1 6 
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non  conviene  ridersi  delle  altrui  debolezze,  quando  si 
ha  un  cuor  fragile  come  il  vostro. 

Cav.  Di  che  intendete  voi  di  parlare? 

Con.  So  da  che  provengono  le  vostre  smanie. 

Cav.  Intendete  voi  di  che  parli?  (alterato  al  Marchese 

Mar.  Amico,  io  non  so  niente. 

Con.  Parlo  di  voi,  che  col  pretesto  di  non  poter  soffrire 
le  donne,  avete  tentato  rapirmi  il  cuore  di  Mirandolina, 
ch’era  già  mia  conquista. 

Cav.  Io?  (alterato  verso  il  Marchese 

Mar.  lo  non  parlo. 

Con.  Voltatevi  a me,  a me  rispondete.  Vi  vergognate  forse 
di  aver  mal  proceduto  ? 

Cav.  lo  mi  vergogno  d’ascoltarvi  più  oltre,  senza  dirvi  che 
voi  mentite. 

Con.  A me  una  mentita  ? 

Mar.  (La  cosa  va  peggiorando). 

Cav.  Con  qual  fondamento  potete  voi  dire?...  (Il  Conte 
non  sa  ciò  che  si  dica).  (al  Marchese,  irato 

Mar.  Ma  io  non  me  ne  voglio  impicciare. 

Con.  Voi  siete  un  mentitore. 

Mar.  Vado  via.  {puoi  partire 

Cav.  Fermatevi.  {lo  trattiene  per  forza 

Con.  E mi  renderete  conto... 

Cav.  Sì,  vi  renderò  conto...  Datemi  la  vostra  spada. 

(al  Marchese 

Mar.  Eh  via,  acquetatevi  tutti  due.  Caro  Conte,  cosa  im- 
porta a voi  che  il  Cavaliere  ami  Mirandolina?... 

Cav.  Io  l’amo?  Non  è vero;  mente  chi  lo  dice. 

Mar.  Mente?  La  mentita  non  viene  a me.  Non  sono  io 
che  lo  dico. 

Cav.  Chi  dunque? 

Con.  lo  lo  dico  e lo  sostengo,  e non  ho  soggezione  di  voi. 

Cav.  Datemi  quella  spada.  {al  Marchese 

M ar.  No,  dico. 

Cav.  Siete  ancora  voi  mio  nemico? 

Mar.  lo  sono  amico  di  tutti. 
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Con.  Azioni  indegne  son  queste. 

Cav.  Ah  giuro  al  cielo! 

{leva  la  spada  al  Marchese,  la  quale  esce  col  fodero 
Mar.  Non  mi  perdete  il  rispetto  {al  Cavaliere 

Cav.  Se  vi  chiamate  offeso,  darò  soddisfazione  anche  a 
voi  {al  Marchese 

Mar.  Via;  siete  troppo  caldo.  (Mi  dispiace...) 

{da  sè,  rammaricandosi 
Con.  Io  voglio  soddisfazione  {si  mette  in  guardia 

Cav.  Ve  la  darò  {vuol  levare  il  fodero,  e non  può 
M ar.  Quella  spada  non  vi  conosce... 

Cav.  Oh  maledetta!  {sforza,  per  cavarla 

Mar.  Cavaliere,  non  farete  niente... 

Con.  Non  ho  più  sofferenza. 

Cav.  Eccola.  Che  è questo? 

{cava  la  spada,  e vede  esser  mezza  lama 
Mar.  Mi  avete  rotta  la  spada. 

Cav.  II  resto  dovè?  Nel  fodero  non  v’è  niente. 

M ar.  Sì,  è vero;  l’ho  rotta  nell’ultimo  duello;  non  me  ne 
ricordavo. 

Cav.  Lasciatemi  provveder  d’una  spada  {al  Conte 

Con.  Giuro  al  cielo,  non  mi  fuggirete  di  mano. 

Cav.  Che  fuggire?  Ho  cuore  di  farvi  fronte  anche  con 
questo  pezzo  di  lama. 

M ar.  E lama  di  Spagna,  non  ha  paura. 

Con.  Non  tanta  bravura,  signor  gradasso. 

Cav.  Sì,  con  questa  lama!  {s* avventa  verso  il  Conte 
Con.  Indietro!  {si  pone  in  difesa 


SCENA  XVIII. 

M irandolina,  Fabrizio  e detti, 

Fab.  Alto,  alto,  padroni. 

Mir.  Alto,  signori  miei,  alto. 

Con.  (Ah  maledetta!)  {vedendo  Mirandolina 

Mir.  Povera  me!  Colle  spade? 
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M ar.  Vedete?  Per  causa  vostra. 

Mir.  Come  per  causa  mia? 

Con.  Ecco  lì  il  signor  Cavaliere.  E’  innamorato  di  voi. 
Cav.  lo  innamorato?  Non  è vero;  mentite. 

Mir.  11  signor  Cavaliere  innamorato  di  me?  Oh  no,  signor 
Conte,  ella  s’ inganna.  Posso  assicurarla  che  certamente 
s’ inganna. 

Con.  Eh,  che  siete  voi  pur  d’accordo... 

M ar.  Si  sa,  si  vede... 

Cav.  Che  si  sa?  Che  si  vede?  (alterato  verso  il  Marchese 
Mar.  Dico  che  quando  è,  si  sa...  Quando  non  è,  non  si 
vede. 

Mir.  Il  signor  Cavaliere  innamorato  di  me?  Egli  lo  nega, 
e negandolo  in  presenza  mia,  mi  mortifica,  mi  avvilisce, 
e mi  fa  conoscere  la  sua  costanza  e la  mia  debolezza. 
Confesso  il  vero,  che  se  riuscito  mi  fosse  d’ innamorarlo, 
avrei  creduto  di  fare  la  maggior  prodezza  del  mondo. 
Un  uomo  che  non  può  vedere  le  donne,  che  le  disprez- 
za, che  le  ha  in  mal  concetto,  non  si  può  sperare  d’ in- 
namorarlo. Signori  miei,  io  sono  una  donna  schietta  e 
sincera:  quando  devo  dir,  dico  e non  posso  celare  la 
verità.  Ho  tentato  d’innamorare  il  signor  Cavaliere,  ma 
non  ho  fatto  niente.  E’  vero,  signore  ? Ho  fatto,  ho  fatto, 
e non  ho  fatto  niente.  (al  Cavaliere 

Cav.  (Ah!  non  posso  parlare).  {da  se 

Con.  Lo  vedete?  Si  confonde.  (a  Mirandolina 

Mar.  Non  ha  coraggio  di  dir  di  no.  (a  Mirandolina 
Cav.  Voi  non  sapete  quel  che  vi  dite,  {al  Marchese^  irato 
Mar.  E sempre  l’avete  con  me!  {al  Cavaliere,  dolcemente 
Mir.  Oh,  il  signor  Cavaliere  non  s’innamora.  Conosce 
l’arte.  Sa  la  furberia  delle  donne:  alle  parole  non  crede; 
delle  lacrime  non  si  fida.  Degli  svenimenti  poi  se  ne  ride. 
Cav.  Sono  dunque  finte  le  lacrime  delle  donne,  son  men- 
daci gli  svenimenti? 

Mir.  Come!  Non  lo  sa,  o finge  di  non  saperlo? 

Cav.  Giuro  al  cielo  ! Una  tal  finzione  meriterebbe  uno  stile 
nel  cuore. 
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Mir.  Signor  Cavaliere,  non  si  riscaldi,  perchè  questi  si- 
gnori diranno  eh’ è innamorato  davvero. 

Con.  Sì,  lo  è,  e non  lo  può  nascondere. 

Mar.  Si  vede  negli  occhi. 

Cav.  No,  non  lo  sono.  {irato,  al  Marchese 

Mar.  E sempre  con  me! 

Mir.  No,  signore,  non  è innamorato.  Lo  dico,  lo  sostengo, 
e son  pronta  a provarlo. 

Cav.  (Non  posso  più).  Conte,  ad  altro  tempo  mi  troverete 
provveduto  di  spada. 

{getta  via  la  mezza  spada  del  Marchese 

M ar.  Ehi!  la  guardia  costa  denari,  {la  prende  di  terra 

Mir.  Si  fermi,  signor  Cavaliere,  qui  ci  va  della  sua  ripu- 
tazione. Questi  signori  credono  eh’  ella  sia  innamorato  ; 
bisogna  disingannarli. 

Cav.  Non  vi  è questo  bisogno. 

Mir.  Oh  sì,  signore.  Si  trattenga  un  momento. 

Cav.  (Che  intende  far  costei?)  {da  sè 

Mir.  Signori,  il  più  certo  segno  d’amore  è quello  della 
gelosia,  e chi  non  sente  la  gelosia,  certamente  non  ama. 
Se  il  signor  Cavaliere  mi  amasse,  non  potrebbe  soffrire 
eh’  io  fossi  d’  un  altro,  ma  egli  lo  soffrirà  e vedranno... 

Cav.  Di  chi  volete  voi  essere? 

Mir.  Di  quello  a cui  mi  ha  destinato  mio  padre. 

Fab.  Parlate  forse  di  me?  {a  Mirandolina 

Mir.  Sì,  caro  Fabrizio,  a voi,  in  presenza  di  questi  Cava- 
lieri, vo’  dar  la  mano  di  sposa. 

Cav.  (Oimè  ! Con  colui?  Non  ho  cuor  di  soffrirlo). 

(da  sè,  smaniando 

Con.  (Se  sposa  Fabrizio,  non  ama  il  Cavaliere).  Sì,  spo- 
satevi, e vi  prometto  trecento  scudi. 

Mar.  Mirandolina,  è meglio  un  uovo  oggi,  che  una  gallina 
domani.  Sposatevi  ora,  e vi  do  subito  dodici  zecchini. 

Mir.  Grazie,  signori;  non  ho  bisogno  di  dote.  Sono  una 
povera  donna  senza  grazia,  senza  brio,  incapace  d’ in- 
namorar persone  di  merito.  Ma  Fabrizio  mi  vuol  bene, 
ed  io  in  questo  punto  alla  presenza  loro  lo  sposo... 
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Cav.  Sì,  maledetta,  sposati  a chi  tu  vuoi.  So  che  tu  mi 
ingannasti,  so  che  trionfi  dentro  di  te  medesima  d’avermi 
avvilito,  e vedo  fin  dove  vuoi  cimentare  la  mia  tolleranza. 
Meriteresti  che  io  pagassi  gl’inganni  tuoi  con  un  pugnale 
nel  seno  ; meriteresti  eh’  io  ti  strappassi  il  cuore,  e lo  re- 
cassi in  mostra  alle  femmine  lusinghiere,  alle  femmine  in- 
gannatrici. Ma  ciò  sarebbe  un  doppiamente  avvilirmi.  Fug- 
go  dagli  occhi  tuoi  ; maledico  le  tue  lusinghe,  le  tue  lacrime, 
le  tue  finzioni  : tu  mi  hai  fatto  conoscere  qual  infausto  po- 
tere abbia  sopra  di  noi  il  tuo  sesso,  e mi  hai  fatto,  a costo 
mio,  imparare  che  per  vincerlo  non  basta  no  disprezzarlo, 
ma  ci  conviene  fuggirlo.  {parte 

SCENA  XIX. 

Mirandolina,  il  Conte,  il  Marchese  e Fabrizio. 

Con.  Dica  ora  di  non  essere  innamorato. 

M ar.  Se  mi  dà  un’  altra  mentita,  da  cavaliere  lo  sfido. 

Mir.  Zitto,  signori,  zitto  ! E’  andato  via  e se  non  torna, 
e se  la  cosa  mi  passa  così,  posso  dire  di  essere  fortu- 
nata. Pur  troppo,  poverino,  mi  è riuscito  d’ innamorarlo, 
e mi  son  messa  ad  un  brutto  rischio.  Non  ne  vo’  saper 
altro.  Fabrizio,  vien  qui,  caro,  dammi  la  mano. 

Fab.  La  mano?  Piano  un  poco,  signora.  Vi  dilettate  d’in- 
namorar la  gente  in  questa  maniera,  e credete  eh’  io  vi 
voglia  sposare  ? 

M ir.  Eh  via,  pazzo  ! E’  stato  uno  scherzo,  una  bizzarria, 
un  puntiglio.  Ero  fanciulla,  non  avevo  nessuno  che  mi 
comandasse.  Quando  sarò  maritata,  so  io  quel  che  farò. 

Fab.  Che  cosa  farete  ? 

SCENA  ULTIMA. 

Il  Servitore  del  Cavaliere  e detti. 

Serv.  Signora  padrona,  prima  di  partire  son  venuto  a ri- 
verirvi. 
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Mir.  Andate  via  ? 

Serv.  Sì.  Il  padrone  va  alla  posta.  Fa  attaccare:  mi  aspetta 
colla  roba,  e ce  ne  andiamo  a Livorno. 

Mir.  Compatite,  se  non  vi  ho  fatto... 

Serv.  Non  ho  tempo  da  trattenermi.  Vi  ringrazio,  e vi  ri- 
verisco. {parte 

Mir.  Grazie  al  cielo,  è partito.  Mi  resta  qualche  rimorso; 
certamente  è partito  con  poco  gusto.  Di  questi  spassi  non 
me  ne  cavo  mai  più. 

Con.  Mirandolina,  fanciulla  o maritata  che  siate,  sarò  lo 
stesso  per  voi. 

Mar.  Fate  pur  capitale  della  mia  protezione. 

Mir.  Signori  miei,  ora  che  mi  marito,  non  voglio  protet- 
tori, non  voglio  spasimati,  non  voglio  regali.  Sinora  mi 
sono  divertita,  e ho  fatto  male,  e mi  sono  arrischiata  trop- 
po, e non  lo  voglio  fare  mai  più.  Questi  è mio  marito.... 

Fab.  Ma  piano,  signora... 

Mir.  Che  piano!  Che  cosa  c’è?  Che  difficoltà  vi  sono? 
Andiamo.  Datemi  quella  mano. 

Fab.  Vorrei  che  facessimo  prima  i nostri  patti. 

Mir.  Che  patti?  11  patto  è questo:  o dammi  la  mano,  o 
vattene  al  tuo  paese. 

Fab.  Vi  darò  la  mano...  ma  poi... 

Mir.  Ma  poi,  sì,  caro,  sarò  tutta  tua;  non  dubitare  di  me, 
ti  amerò  sempre,  sarai  1’  anima  mia. 

Fab.  Tenete,  cara,  non  posso  più.  {le  dà  la  mano 

Mir.  (Anche  questa  è fatta). 

Con.  Mirandolina,  voi  siete  una  gran  donna,  voi  avete 
r abilità  di  condur  gli  uomini  dove  volete. 

Mar.  Certamente  la  vostra  maniera  obbliga  infinitamente. 

Mir.  Se  è vero  ch’io  possa  sperar  grazie  da  lor  signori, 
una  ne  chiedo  loro  per  ultimo. 

Con.  Dite  pure. 

Mar.  Parlate. 

Fab.  (Che  cosa  mai  adesso  domanderà  ?) 

Mir.  Li  supplico  per  atto  di  grazia,  a provvedersi  d’un’al- 
tra  locanda. 
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Fab.  (Brava!  ora  vedo  che  la  mi  vuol  bene). 

Con.  Sì,  vi  capisco,  e vi  lodo.  Me  n’  anderò,  ma  dovun- 
que io  sia,  assicuratevi  della  mia  stima. 

Mar.  Ditemi  : avete  voi  perduta  una  boccettina  d*  oro  ? 

Mir.  Sì,  signore. 

M ar.  Eccola  qui.  L’  ho  io  ritrovata,  e ve  la  rendo.  Par- 
tirò per  compiacervi,  ma  in  ogni  luogo  fate  pur  capitale 
della  mia  protezione. 

Mir.  Queste  espressioni  mi  saran  care  nei  limiti  della  con- 
venienza e deir  onestà.  Cambiando  stato,  voglio  cambiar 
costume  ; e lor  signori  ancora  profittino  di  quanto  hanno 
veduto,  in  vantaggio  e sicurezza  del  loro  cuore  ; e quando 
mai  si  trovassero  in  occasioni  di  dubitare  di  dover  cedere, 
di  dover  cadere,  pensino  alle  malizie  imparate,  e si  ricor- 
dino della  Locandiera. 


Il  successo  della  Locandiera  fece  credere  al  G.  di  non 
aver  composto  nulla  ” di  più  naturale  e di  meglio  con- 
dotto ” ; ma  passo  del  tempo  prima  che  la  fortuna  della 
nuova  commedia  fosse  pari  al  suo  merito  e prima  che  Varie 
della  Ristori  e della  Duse  le  conquistasse  cittadinanza  mon- 
diale, Or,  tradotta  o ridotta  in  ogni  lingua,  vien  subito  dopo 
il  Burbero  e supera  il  fortunatissimo  Servitore  di  due  pa- 
droni. 

Mirandolina  è un  indiavolato  spirito  femminile,  una  " te- 
stolina bizzarra  ” tolta  alla  vita  reale  e balzata  vivissima 
e fresca  dal  cuore  del  G.,  che  fu  non  poche  volte  vittima 
del  fascino  lusingatore  e talvolta  perfido  delle  donne,  ” in- 
cantatrici sirene  ”.  Essa  fu  perciò  ideata  con  intento  educa- 
tivo e,  direi,  vendicativo,  sebbene  Vanimo  di  lui  indulgente 
e innamorato  della  bellezza  femminile  non  riuscisse  a ren- 
derci antipatica  la  bella  locandiera,  ” Dio  volesse  — esclama 
egli  nelV avvertimento  al  lettore  — ch'io  medesimo  cotale 
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specchio  avessi  avuto  per  tempo,  che  non  avrei  veduto  ri- 
dere del  mio  pianto  qualche  barbara  Locandiera...  Oh  di 
quante  Scene  mi  hanno  provveduto  le  mie  vicende  mede- 
sime ! ” 

Non  parrà  dunque  strano  figurarci  il  G.  ne*  panni  del 
Cav.  di  Ripafratta  fremente  di  passione  e di  sdegno  da- 
vanti a qualche  barbara  locandiera  irridente  e insolente, 
così  com*è  certo  che  1* ultima  ispiratrice  di  Mirandolina  fu 
Maddalena  Marliani,  la  servetta  della  compagnia  comica 
al  S.  Angelo,  una  giovane  veneziana  ” molto  bella,  molto 
amabile,  piena  di  vivacità  e ingegno  ”,  la  quale  aveva  ade- 
scato e lusingato  il  poeta.  Non  senza  intenzione,  quindi, 
nella  protagonista  risalta  piu  la  scaltrezza  che  1* intelligenza, 
più  la  seduzione  che  V affetto,  piu  la  civetteria  che  V amore. 

Per  questo  Mirandolina  non  ha  precedenti  nè  lontani  nè 
immediati  nel  mondo  delVarte;  e accanto  alla  Pampadour, 
alla  Manon,  alla  Pamela,  essa  esce  dal  pieno  settecento;  e 
sia  storicamente  che  artisticamente  rappresenta  il  trionfo  della 
femminilità  nel  ristretto  ambiente  d*una  modesta  locanda 
fiorentina.  La  sua  stessa  civetteria  ha  un  carattere  piu  alta- 
mente significativo,  risolvendosi  in  una  specie  di  sfida  elegante 
e bizzarra  degna  di  quel  secolo  galante  e che  trova  la  piu 
eloquente  espressione  nella  meravigliosa  scena  IX  dell* a.  I : 

La  nobiltà  non  fa  per  me.  La  ricchezza  la  stimo  e non 
la  stimo.  Tutto  il  mio  piacere  consiste  in  vedermi  servita, 
vegheggiata,  adorata.  Questa  è la  mia  debolezza  e questa 
è la  debolezza  di  quasi  tutte  le  donne...,  che  siamo  la  mi- 
glior cosa  che  abbia  prodotto  la  bella  madre  natura. 

E questa  una  faccia  nuova  delVeterno  femminino,  che 
parla  e trionfa  per  bocca  d*una  donna  non  avventuriera, 
non  corrotta,  non  venale;  ma  sana,  allegra,  spiritosa,  pa- 
drona di  sè  e gelosa  del  suo  potere  femminile. 

Siamo  perciò  fuori  del  mondo  di  Pamela:  nessun  senso 
di  eroico,  come  nessun  indizio  di  sentimentalità.  Son  perso- 
naggi tutti  spregiudicati,  còlti  in  mezzo  alla  vita  e tra  il 
modesto  traffjro  d*una  locanda,  ove  chi  arriva  s*innamora 
della  locandiera  e tutti  le  fanno  i ” cascamorti  ”.  Ecco  la 
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magra  figura  d'un  marchese  barnabotto,  marchese  di  razza 
ma  a corto  di  denari,  di  fronte  al  recente  conte  d'Albafio- 
rita,  risonante  di  zecchini;  ecco  le  due  commedianti  ricono- 
sciute subito  dal  fine  fiuto  di  Mirandolina,  le  quali  con  la 
loro  venalità  di  donnette  facili  e volgari  lumeggiano  meglio 
Labile  e capricciosa  civetteria  della  locandiera,  che  tratta 
con  tutti  ma  non  s’ innamora  di  nessuno  e vuole  burlarsi  di 
tante  caricature  d’amanti  spasimati.  Ecco,  infine,  Fabrizio, 
che  vive  nelLombra  fedele  e rassegnato,  per  quanto  ella 
avesse  detto:  ” A maritarmi  non  ci  penso  nemmeno;  non 
ho  bisogno  di  nessuno;  vivo  onestamente,  e godo  la  mia 
libertà 

E invece  a maritarsi  ci  pensò  e ci  penso  bene,  non  ostante 
la  contraria  opinione  del  Grimm  e del  Goethe,  il  quale  as- 
sistendo in  Roma  a una  applauditissima  recita  della  Lo- 
candiera, restò  urtato  da  quella  petulante  gioia  un  po'  ma- 
ligna nella  scena  dello  stirare  e dallo  scioglimento  ” insul- 
so ” delle  nozze  finali.  Egli  è che  questa  volta  il  grande  poeta 
tedesco  non  vide  l'importanza  del  personaggio  del  cameriere 
e gli  sfuggì  la  naturalezza  e,  direi,  umanità  di  quello  scio- 
glimento, che  non  è un  de'  soliti  a lieto  fine,  ossia  un  ma- 
trimonio convenzionale.  Esso  è la  logica  conseguenza  del- 
l'azione, la  vittoria  del  buon  senso  e della  realtà  umana, 
com'era  da  aspettarsi  da  una  donnetta  capricciosa  sì  e biz- 
zarra, ma  che  sa  il  viver  del  mondo,  prudente  e assennata 
quant* altra  mai.  Onde  in  noi  rimane  incancellabile  il  ricordo 
della  bella  locandiera  che  stira  e canta  Viva  Bacco  e viva 
Amore,  mentre  sul  suo  labbro  maliziosamente  sorridente 
spunta  l'ombra  d'un  turbamento  per  aver  troppo  osato  e 
vinto  e invoca  con  ansia  la  difesa  del  fedele  Fabrizio.... 


L’AVARO 

COMMEDIA 

DI  UN  ATTO  SOLO  IN  PROSA 

Rappresentata  in  Bologna 
da  una  nobilissima  Compagnia  di  Cavalieri  e dame 
nell'anno  MDCCLVI. 


PERSONAGGI 


Don  Ambrogio,  vecchio  avaro. 

Donna  Eugenia,  vedova,  nuora  di  don  Ambrogio. 
11  Conte  Filiberto  dell’ Isola. 

11  Cavaliere  Costanzo  degli  Alberi. 

Don  Fernando,  giovane  Mantovano. 

Cecchino,  servitore. 

Un  Procuratore,  che  non  parla. 


La  Scena  si  rappresenta  in  Pavia,  n una  galleria  n casa  di  don  Ambrogio. 


ATTO  SOLO 


SCENA  PRIMA 
Don  Ambrogio  solo. 

Oh  quanto  vale  al  mondo  un  poco  di  buona  regola  ! Ecco 
qui,  in  un  anno,  dopo  la  morte  di  mio  figliuolo,  ho 
avanzato  due  mila  scudi.  Sa  il  cielo,  quanto  mi  è di- 
spiaciuto il  perdere  l’unico  figlio  ch’io  aveva  al  mondo  ; 
ma  s’  ei  viveva  un  paio  d’anni  ancora,  l’entrate  non  ba- 
stavano, e si  sarebbero  intaccati  i capitali.  E grande 
r amor  di  padre,  ma  il  danaro  è pure  la  bella  cosa  ! 
Spendo  ancora  più  del  dovere,  per  cagione  della  nuora 
ch’io  tengo  in  casa.  Vorrei  liberarmene;  ma  quando 
penso  che  ho  da  restituire  la  dote,  mi  vengono  le  ver- 
tigini. Sono  fra  l’incudine  ed  il  martello.  Se  sta  meco, 
mi  mangia  le  ossa;  se  se  ne  va,  mi  porta  via  il  cuore. 
Se  trovar  si  potesse...  Ecco  qui  quest’altro  tàccolo,  che 
mi  tocca  soffrire  in  casa.  Un  altro  regalo  di  mio  figliuolo  ; 
ma  ora  dovrebbe  andarsene. 

SCENA  II. 

Don  Per  nando  e detto. 

Per.  Buon  giorno,  signor  don  Ambrogio. 

Amb.  Per  me  non  vi  è più  nè  il  buon  giorno,  nè  la  buona 
notte. 

Per.  Compatisco  l’amor  del  padre.  Voi  perdeste  nel  po- 
vero don  Pabrizio  il  miglior  cavaliere  del  mondo. 
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Amb.  Don  Fabrizio  era  un  cavaliere  che  avrebbe  dato 
fondo  alle  miniere  dell’  Indie.  Dacché  si  è maritato,  ha 
speso  in  due  anni  quello  ch’io  non  avrei  speso  in  dieci. 
Son  rovinato,  signor  mio  caro,  e per  rimettermi  un  poco, 
mi  converrà  vivere,  da  qui  in  avanti,  con  del  risparmio, 
e misurare  il  pane  col  passetto. 

Fer.  Perdonatemi.  Non  mi  so  persuadere  che  la  vostra 
casa  sia  in  questo  stato. 

Amb.  1 fatti  miei  voi  non  li  sapete. 

Fer.  Mi  disse  pure  vostro  figliuolo... 

Amb.  Mio  figliuolo  era  un  pazzo,  pieno  di  vanità,  di  gran- 
dezze. La  moglie  lo  dominava,  e gli  amici  gli  mangia- 
vano il  cuore. 

Fer.  Signore,  se  voi  lo  dite  per  me,  in  un  anno  che  ho 
l’onore  di  essere  in  casa  vostra,  a solo  motivo  di  adot- 
torarmi in  questa  Università,  credo  che  mio  padre  abbia 
bastantemente  supplito. 

Amb.  Io  non  parlo  per  voi.  Mio  figliuolo  vi  voleva  bene, 
e vi  ho  tenuto  in  casa  per  amor  di  lui  ; ma  ora  che 
avete  presa  la  laurea  dottorale,  perchè  state  qui  a per- 
dere il  vostro  tempo  ? 

Fer.  Oggi  aspetto  lettere  di  mio  padre;  e spero  che  quanto 
prima  potrò  levarvi  l’incomodo. 

Amb.  Stupisco  che  non  abbiate  desiderio  di  andare  alla 
vostra  patria  a farvi  dire  il  signor  Dottore.  Vostra  madre 
non  vedrà  l’ora  di  abbracciare  il  suo  figliuolo  Dottore. 

Fer.  Signore,  la  mia  casa  non  si  fonda  su  questo  titolo. 
Credo  vi  sarà  noto  essere  la  mia  famiglia.... 

Amb.  Lo  so  che  siete  nobile  al  paro  d’ogni  altro;  ma  ehi  ! 
la  nobiltà  senza  i quattrini  non  è il  vestito  senza  la 
fodera,  ma  la  fodera  senza  il  vestito. 

Fer.  Non  credo  essere  dei  più  sprovveduti. 

Amb.  Oh,  bene,  dunque  andate  a godere  della  vostra  li- 
bertà, delle  vostre  ricchezze.  Voi  non  istate  bene  nella 
casa  di  un  poveruomo. 

Fer.  Signor  don  Ambrogio,  voi  mi  fareste  ridere. 

Amb.  Se  sapeste  le  mie  miserie,  vi  verrebbe  da  piangere. 
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Non  ho  tanto  che  mi  basti  per  vivere  ; e quel  capo 
sventato  della  mia  illustrissima  signora  nuora  vuole  la 
conversazione,  la  carrozza,  gli  staffieri,  la  cioccolata,  il 
caffè...  Oh,  povero  me  ! son  disperato. 

Fer.  Non  è necessario  che  la  tenghiate  in  casa  con  voi. 

Amb.  Non  ha  nè  padre,  nè  madre,  nè  parenti  prossimi. 
Volete  voi  ch’io  la  lasci  sola?  In  quell’età  una  vedova 
sola  ? Oh  i non  mi  fate  dire. 

Fer.  Procurate  ch’ella  si  rimariti. 

Amb.  Se  capitasse  una  buona  occasione. 

Fer.  La  cosa  non  mi  par  difficile.  Donna  Eugenia  ha  del 
merito,  e poi  ha  una  ricca  dote... 

Amb.  Che  dote?  che  andate  voi  dicendo  di  ricca  dote? 
Ha  portato  in  casa  pochissimo,  e intorno  di  lei  abbiamo 
speso  un  tesoro.  Ecco  qui  la  nota  delle  spese  che  si 
son  fatte  per  l’illustrissima  signora  sposa,  eccole  qui: 
le  tengo  sempre  di  giorno  in  tasca,  e la  notte  sotto  il 
guanciale.  Tutte  le  disgrazie  che  mi  succedono,  mi  paiono 
meno  pesanti  di  queste  polizze.  Maledetti  pizzi  ! Male- 
dettissime stoffe  ! oh  moda,  moda,  che  tu  sia  maledetta  ! 
Ci  giuoco  io,  che  se  ora  si  marita,  queste  corbellerie, 
in  conto  di  restituzione,  non  me  le  valutano  la  metà. 

Fer.  Dite  nemmeno  il  terzo. 

Amb.  Obbligato  al  signor  Dottore,  (mostra  di  voler  partire, 
poi  torna  indietro)  Mi  scordava  di  dirvi  una  cosa. 

Fer.  Mi  comandi. 

Amb.  Così,  per  mia  regola,  avrei  piacer  di  sapere  quando 
avete  stabilito  di  andarvene. 

Fer.  Torno  a ripetere  che  oggi  aspetto  le  lettere  di  mio 
padre. 

Amb.  E se  non  vengono? 

Fer.  Se  non  vengono...  Mi  sarà  forza  di  trattenermi. 

Amb.  Fate  a modo  mio,  figliuolo;  fategli  una  sorpresa; 
andate  a Mantova,  e comparitegli  all’  improvviso.  Oh, 
con  quanta  allegrezza  abbracceranno  il  signor  Dottore  ! 

Fer.  Da  qui  a Mantova  ci  sono  parecchie  miglia. 

Amb.  Non  avete  denari? 
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Fer.  Sono  un  poco  scarso,  per  dire  il  vero. 

Amb.  V’insegnerò  io  come  si  fa.  Si  va  al  Ticino,  si  prende 
imbarco,  e con  pochi  paoli  vi  conducono  sino  all’imboc- 
catura  del  Mincio. 

Fer.  E di  là  fino  a Mantova? 

Amb.  A piedi. 

Fer.  Così  non  viaggiano  i giovani  pari  miei. 

Amb.  E i pari  miei  dicono  ai  pari  vostri,  che  la  casa  di 
un  poveruomo  par  mio  non  è locanda  per  un  Dottore 
par  vostro.  {parte 


SCENA  III. 

Doti  Fernando  solo. 

Ecco  a che  conduce  gli  uomini  l’avarizia.  Don  Ambrogio, 
nobile  e ricco,  reputa  se  medesimo  per  il  più  vile,  per  il 
più  miserabile.  E si  può  dire  ch’egli  sia  tale,  giacche  la 
nobiltà  si  fa  risplendere  colle  azioni,  e le  ricchezze  non 
vagliono,  se  non  si  fa  di  esse  buon  uso.  Doveva  andar- 
mene di  questa  casa  tosto  che  cessò  di  vivere  1’  amico 
mio  don  Fabrizio,  ma  appunto  la  di  lui  morte  è cagione 
per  cui  mi  arresto.  Ah  sì,  il  rispetto  eh’  io  ebbi  per 
donna  Eugenia,  vivente  il  di  lei  marito,  si  è cambiato 
in  amore  da  che  ella  è vedova  ; e alimentandosi  la  mia 
speranza...  Ma  quale  speranza  posso  aver  io  di  rimanere 
contento,  se  ovunque  mi  volgo,  trovo  degli  ostacoli  al- 
l’amor  mio  ? Ella  non  sa  ch^io  l’ami,  e,  sapendolo,  può 
dispregiarmi.  Ho  due  rivali  possenti,  che  la  circondano. 
Mio  padre  non  vorrà  per  ora  che  mi  mariti;  sarebbe 
per  me  la  migliore  risoluzione  il  partire.  Sì,  partirò  ; ma 
non  voglio  avermi  un  giorno  a rimproverare  d’  aver  tra- 
dito me  stesso  per  una  soverchia  viltà.  Sappia  ella  ch’io 
l’amo,  e quando  1’  amor  mio  non  gradisca...  Eccola  a 
questa  volta.  Vorrei  pur  dirle...  ma  non  ho  il  coraggio 
di  farlo.  Prenderò  tempo...  mediterò  le  parole...  Oh, 
cuor  pusillanimo  ! ho  rossore  di  me  medesimo,  {parie 
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SCENA  IV. 

Donna  Eugenia,  poi  Cecchino. 

E u g . E fino  a quando  dovrò  menar  questa  vita  ? Chi  può 
soffrire  le  indiscretezze  di  don  Ambrogio  ? Le  passioni 
d’animo  hanno  per  sua  cagione  condotto  a morte  il  po- 
vero mio  marito,  ed  ora  codesto  vecchio  vorrebbe  farmi 
diventar  tisica  per  la  rabbia,  per  la  disperazione.  Sì,  vo- 
glio rimaritarmi.  Ma  non  basta  che  io  lo  voglia,  con- 
viene attendere  1’  occasione,  e se  non  son  certa  di  mi- 
gliorare il  mio  stato,  non  voglio  arrischiarmi  di  ricadere 
dalla  padella  nella  brace. 

Cec.  Signora,  il  signor  Conte  dell’Isola  brama  di  riverirla. 

Eug.  E padrone.  {Cecchino  parte)  Questi  non  sarebbe  per 
me  un  cattivo  partito.  E un  cavaliere  di  merito,  ma  la 
di  lui  serietà  mi  riesce  qualche  volta  stucchevole  ; al 
contrario  del  Cavaliere  che  ha  dello  spirito  un  poco  troppo 
vivace.  E pure  ad  uno  di  questi  due  vorrei  ristringere 
la  mia  scelta.  So  che  mi  amano  entrambi,  e so  che  una 
impegnata  rivalità...  Ma  ecco  il  Conte. 

SCENA  V. 

Il  Conte  dell’Isola  e detta. 

Con.  Servitore  umilissimo  di  donna  Eugenia. 

Eug.  Serva,  Conte.  Favorite  di  accomodarvi. 

Con.  Per  obbedirvi.  {siedono 

Eug.  Siete  appunto  venuto  in  tempo  ch’io  aveva  bisogno 
di  compagnia. 

Con.  Mi  chiamerei  fortunato,  s’ io  potessi  contribuire  a 
qualche  vostra  soddisfazione. 

Eug.  Le  vostre  espressioni  sono  effetti  della  vostra  bontà. 

Con.  Non  mai  al  merito  vostro  adeguate. 

Eug.  Sempre  gentile  il  Conte  dell’Isola. 

Con.  Vorrei  esserlo  per  aver  l’onor  di  piacervi. 
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Eug.  La  vobtra  conversazione  mi  è sempre  cara. 

Con.  Lo  voglio  credere,  perchè  lo  dite.  Ma  per  il  vostro 
spinto  la  mia  conversazione  è assai  poca. 

Eug.  Voi  mi  mortificate  senza  ragione. 

Con.  Prendetela  per  una  sciocchezza,  lo  non  so  divertirvi 
diversamente. 

Eug.  Fate  torto  a voi  stesso.  Buono  per  voi  che  favellate 
con  chi  vi  conosce. 

Con.  No,  donna  Eugenia,  io  sono  un  uomo  sincero,  e 
non  ho  altro  di  buono  oltre  la  conoscenza  di  me  mede- 
simo. A fronte  del  Cavaliere,  so  che  io  ci  perdo,  ma 
non  importa  : non  confido  soltanto  nel  vostro  spirito,  ma 
nel  vostro  cuore  ; e mi  lusingo  che  in  mezzo  ai  disav- 
vantaggi del  mio  costume,  conoscerete  il  fondo  della  mia 
schiettezza. 

Eug.  Non  è scarso  merito  la  sincerità. 

Con.  Ma  è poco  fortunata  per  altro. 

Eug.  Potete  voi  dolervi  di  me? 

Con.  Non  sarei  si  ardito  di  dirlo. 

Eug.  Ancorché  noi  diciate,  si  conosce  che  siete  poco 
contento. 

Con.  Sarà  un  effetto  di  quella  sincerità  che  lodaste. 

Eug.  Dunque  la  stessa  sincerità  non  me  ne  dee  tacere  i 
motivi. 

Con.  Voi  m’invitate  a nozze,  qualora  mi  provocate  a par- 
lare. 

Eug.  L’eccitamento  vien  dal  mio  cuore. 

Con.  E al  vostro  cuore  rispondo  che  sarei  felicissimo,  se 
non  mi  tormentasse  un  rivale. 

Eug.  Questa  è la  prima  volta  che  lo  diceste. 

Con.  L’ho  detto  a tempo,  signora? 

Eug.  Potrebbe  darsi. 

Con.  Le  cose  possibili  sono  infinite.  Fra  queste  si  con- 
fondono le  mie  speranze  ed  i miei  timori.  Quel  che  ora 
vi  chiedo,  è qualche  cosa  di  certo. 

Eug.  Esaminatelo  bene,  e confessate  che  quello  che  mi 
chiedete  non  è sì  poco. 
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Con.  Se  ma!  non  mi  appongo,  parmi  di  aver  domandato 
pochissimo.  Sarei  temerario  se  vi  chiedessi  l’intero  pos- 
sedimento della  grazia  vostra  : chiedovi  solo,  se  siete  a 
tempo  ancor  di  disporne. 

Eug.  Ma  se  questo  è un  segreto,  che  con  gelosia  custo- 
disco, non  sarà  eccedente  la  vostra  interrogazione  ? 

Con.  Voi  avete  il  dono  di  farvi  intendere  senza  parlare. 
Capisco  essere  il  vostro  cuore  occupato. 

Eug.  E se  ciò  fosse,  capireste  con  eguale  facilità  qual  sia 
l’oggetto  che  l’occupi  ? 

Con.  No,  signora,  codesto  è il  segreto. 

Eug.  Dunque  non  potete  voi  giudicare  di  essere  escluso. 

Con.  Ma  nè  tampoco  assicurarmi  di  essere  il  favorito. 

Eug.  Gli  animi  discreti  si  contentano,  se  hanno  una  ra- 
gione di  sperare. 

Con.  Sì,  quando  una  ragione  più  forte  non  li  faccia  temere. 

Eug.  Qual  è il  gran  fondamento  di  questo  vostro  timore  ? 

Con.  il  mio  demerito. 

Eug.  No,  Conte,  pensate  male. 

Con.  Aggiungete  : lo  spirito  audace  del  mio  rivale. 

Eug.  Una  novella  ragione  che  più  mi  offende. 

Con.  Vi  supplico  di  compatirmi. 

Eug.  Vi  compatisco. 

Con.  E il  cuore  acceso,  che  mi  tramanda  alle  labbra... 

Eug.  Conte,  basta  così. 

v-.on.  (Che  dura  pena  è il  moderare  i trasporti  !)  (da  sè 

Eug.  (Non  vo’  precipitar  le  risoluzioni).  (da  sè 

SCENA  VI. 

Cecchino  e detti,  poi  il  Cavaliere  degli  Alberi. 

Cec.  (Questa  è un’ambasciata  che  non  piacerà  al  signor 
Conte),  (da  sè)  Signora,  è qui  il  signor  Cavaliere  per 
riverirla. 

Eug.  Venga  pure.  Una  sedia.  (Cec.  Va  a prender  la  sedia 

Con.  Signora,  vi  levo  l’incomodo.  (sbalza 
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Eug.  No,  Conte,  non  fate  che  la  vostra  apprensione  si  ma- 
nifesti. 

Con.  Il  mio  rispetto... 

Eug.  Sedete. 

Con.  (Sono  in  cimento  !)  {sedendo  con  agitazione 

Cec.  (L’ho  detto  io.  Due  galli  in  pollaio  non  istan  bene). 

{da  se,  parte 

Eug.  (Spiacemi  vederli  uniti,  ma  sarebbe  peggio  s’ ei  si 
partisse).  {da  sè 

Cav.  M’inchino  a questa  dama.  {le  bacia  la  mano 
Con.  {vedendole  baciar  la  mano  freme  alquanto 
Eug.  Serva,  Cavalierino.  Sedete. 

Cav.  Conte,  vi  riverisco. 

Con.  Servitore,  {al  Cavaliere)  Con  licenza  del  Cavaliere. 
{ad  Eugenia,  accostandosi  alV orecchio)  (Signora,  io  non 
ho  ardito  di  baciarvi  la  mano).  {piano 

Eug.  (Chi  vi  ha  impedito  di  farlo  ?)  {piano  al  Conte 
Con.  (Pazienza  ! merito  peggio).  {da  sè 

Eug.  Compatite.  {al  Cavaliere 

Cav.  Servitevi,  se  avete  degl’interessi.  {allegro 

Eug.  Niente,  niente;  era  un  non  so  che;  si  era  scordato 
di  dirmi  una  cosa.  {al  Cavaliere 

Cav.  Appunto,  anch’io  ho  una  cosa  da  comunicarvi.  Con 
licenza.  Conte.  (Lo  vogliamo  far  disperare). 

{piano  a donna  Eugenia 
Con.  (Se  resisto,  è un  prodigio).  {da  sè 

Eug.  Orsù,  che  si  parli  che  tutti  sentano.  Che  fate  voi. 
Cavaliere  ? 

Cav.  Sto  benissimo,  quand’abbia  l’onore  della  grazia  vostra. 
Eug.  La  grazia  mia  è troppo  scarsa. 

Cav.  Anzi  è sufficientissima,  quando  anche  fosse  divisa  in 
due. 

Eug.  Siete  voi  di  quelli  che  si  contentano  della  metà  ? 
Cav.  Sì  certo,  quando  non  si  possa  aver  di  più. 

Con.  Donna  Eugenia  non  sa  dividere  il  cuore. 

Cav.  Nè  voi,  nè  io  lo  sappiamo.  {con  serietà 

Eug.  Mi  tenete  voi  nel  numero  delle  lusinghiere?  {al  Cav. 
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Cav.  Guardimi  il  cielo.  So  che  siete  la  più  saggia  dama 
del  mondo.  Ma  io  tengo  per  fermo  che  non  sia  limitata 
la  grazia  delle  belle  donne,  e che,  salvo  l’onesto  vivere, 
possano  a più  di  uno  distribuire  i favori,  a chi  più,  a chi 
meno,  con  una  distribuzione  economica,  la  quale  poscia 
produca  diversi  effetti,  secondo  la  disposizione  dell’animo 
di  chi  ne  riceve  la  sua  porzione,  ond’  è che  ad  uno  la 
metà  non  basta,  e si  contenta  un  altro  di  meno,  {^allegro 
Con.  Questo  non  è pensare  da  uomo. 

Cav.  Non  ho  parlato  con  voi.  (con  serietà  al  Conte 
Eug.  Sarebbe  vano  adunque  che  una  donna  desse  a voi 
solo  tutto  il  possesso  del  di  lei  cuore,  {al  Cavaliere 
Cav.  Non  sarei  sì  pazzo  di  ricusarlo,  e ne  terrei  quel  conto 
che  merita  un  simil  dono;  ma  la  difficoltà  di  aver  tutto 
mi  fa  contentare  del  poco.  {allegro 

Eug.  Questa  difficoltà  non  mi  par  ragionevole. 

Cav.  La  fondo  sull’esperienza.  Mi  sono  lusingato  assai  volte 
di  possedere  il  trono  della  bellezza.  Ma  le  monarchie  in 
amore  non  durano,  e mi  contento  di  essere  repubblichi- 
sta.  (allegro 

Con.  Il  cuore  di  donna  Eugenia  non  si  misura  cogli  altri. 
Cav.  La  conosco  al  pari  di  voi.  {con  serietà  al  Conte 
Con.  Se  meglio  la  conosceste,  non  parlereste  così. 

Cav.  Sì,  la  conosco,  {con  serietà;  poi  si  cambia  Voltandosi 
a Eugenia)  Non  vorrei,  donna  Eugenia,  che  interpre- 
tando voi  pure  i miei  sentimenti  in  sinistro  modo,  come 
si  compiace  di  fare  il  Conte,  mi  privaste  di  quella  por- 
zione della  grazia  vostra,  che  mi  lusingo  di  possedere, 
Però  permettetemi  ch’io  mi  spieghi.  Separiamo  prima  di 
tutto  dalla  grazia,  di  cui  le  donne  sogliono  essere  libe- 
rali a molti,  quell’amore  che  si  conviene  ad  un  solo.  Il 
marito  non  deve  essere  in  concorrenza  cogli  altri;  il  fu- 
turo sposo  di  una  fanciulla  ha  da  pretendere  di  esser 
solo  ; quel  della  vedova  parimenti  ; ma  quella  grazia  di- 
stributiva, di  cui  favello,  sta  in  una  parte  del  cuore  non 
occupata  da  tali  affetti.  Mi  sovviene  ora  un  esempio.  II 
padre  ama  teneramente  il  figliuolo,  e ama  nel  tempo  me- 
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desimo  gli  amici  suoi  : V uno  e V altro  di  questi  amori 
hanno  la  loro  sede  nel  cuore,  ma  situata  in  diverse  parti, 
o,  se  vogliamo  che  in  una  parte  sola  tutto  V amore  ri- 
sieda, diciamo  adunque,  che  se  non  istà  sul  luogo,  starà 
la  differenza  nel  modo.  Sia  pur  la  donna  saggia,  ono- 
rata, al  marito  fedele,  all*  amante  sincera.  D*  intorno  a 
quest’amore  costante  s’aggirano  alcuni  piccioli  affetti  di 
gratitudine,  di  stima,  di  compiacienza  onesta,  che  grazie, 
che  favori  si  chiamano,  che  possono  in  più  parti  distri- 
buirsi, che  di  una  picciola  parte  possono  contentare  un 
uomo  discreto  ; che,  per  metà  concessi,  possono  rendere 
un  cavaliere  superbo,  e che  pretesi  tutti  da  un  solo,  si 
rende  ardito,  mostrando  egli  o di  non  conoscerne  il  prezzo, 
o di  volerli  confondere  con  quegli  ardori  che  sono  ad 
un  oggetto  più  nobile  destinati.  Signora,  eccovi  il  modo 
mio  di  pensare.  Conte,  se  vi  dà  l’animo,  rispondete. 

Eug.  Via,  Conte,  ora  è tempo  di  farvi  onore. 

Con.  Signora,  io  sono  nemico  delle  dicerie.  Ammiro  lo 
spirito  del  Cavaliere,  ma  non  sono  persuaso  della  distin- 
zione sua  metafisica.  Fra  le  cose  inutili  o false,  una  ne 
ha  egli  detta  di  buono,  ed  a quest’  unica  gli  risponde. 
Donna  Eugenia  è una  dama  vedova,  e prima  di  disporre 
di  quella  grazia,  di  cui  vuol  supporre  le  donne  liberali 
a più  d’uno,  è in  grado  di  concepir  quell’amore  che  si 
conviene  ad  un  solo. 

Cav.  {seriamente  al  Conte)  Ella  può  farlo  liberamente,  e 
il  fortunato  posseditore  della  sua  mano  sarà  sicuro  della 
più  virtuosa  dama  del  mondo,  {allegro)  Signora,  parmi 
veder  il  Conte  a parte  degli  arcani  del  vostro  cuore,  lo 
non  farò  che  lodare  le  vostre  risoluzioni  ; ma  non  credo 
di  meritarmi  di  essere  escluso  da  una  simile  confidenza. 

Eug.  11  Conte  non  sa  di  certo  niente  più  di  quello  che 
voi  sapete. 

Cav.  E’  vano  dunque  che  voi  facciate  l’astrologo,  per  ri- 
buttare i miei  sentimenti.  [al  Conte 

Con.  Pensate  voi,  che  una  vedova  giovane,  ricca  e nobile, 
che  non  può  essere  contenta  del  trattamento  che  in  que- 
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sta  casa  riceve,  passar  non  voglia  alle  seconde  nozze  ? 

Cav.  Ella  è padrona  di  se  medesima,  {come  sopra)  Si- 
gnora, io  non  ardisco  d’indovinare  ; ma  confesso  che  bra- 
merei di  saperlo. 

Eu^g.  A due  cavalieri  ch’io  stimo  non  vo’  celare  la  verità. 
La  mia  situazione  mi  sollecita  a rimaritarmi. 

Con.  Vedete  ora,  se  l’astrologia  è mal  fondata,  {al  CaO. 

Cav.  Via  dunque,  voi  che  alzate  l’oroscopo  de’  cuori  umani, 
vi  dà  l’animo  d’indovinare  chi  sarà  il  fortunato  ? 

Con.  A ciò  non  voglio  avanzarmi.  Son  però  certo,  che  ella 
non  vorrà  concedere  il  cuore  a chi  si  contenta  della  metà. 

Cav.  {alzandosi  da  sedere)  Alto,  alto,  signore;  siamo  in 
un’altra  tesi,  e mi  dichiaro  diversamente.  So  che  io  non 
merito  sì  gran  fortuna;  ma  quando  ella  volesse  meco 
profondere  le  sue  grazie  sino  al  punto  di  dichiararmi  suo 
sposo,  più  della  gioventù,  e della  ricchezza,  e della  no- 
biltà che  di  lei  vantaste,  farei  capitale  della  virtù;  sarei 
geloso  della  sua  fede,  senza  esserlo  de’  sguardi  suoi,  e, 
separando  le  convenienze  di  una  moglie  saggia  da  quelle 
di  una  dama  di  spirito,  sarei  un  marito  felice,  senza  es- 
sere un  cavaliere  indiscreto. 

Eug.  (Con  uno  sposo  di  tal  carattere  non  potrei  essere  che 
contenta).  {da  se 

Con.  Cavaliere,  altro  è l’ immaginare  in  distanza,  altro  è 
il  ritrovarsi  nel  caso.  Capisco  che  voi  cercate  la  via  più 
facile  per  accreditarvi  nel  cuore  di  chi  vi  ascolta;  ma  la 
facilità  che  le  proponete,  non  può  far  breccia  nell’animo 
di  donna  Eugenia,  amante  assai  più  di  un  amor  virtuoso, 
che  della  moderna  galanteria.  Se  le  espressioni  vostre  sono 
sincere,  voi  non  l’amate;  e se  l’amate,  ella  non  può  fi- 
darsi della  libertà  che  le  promettete. 

Eug.  (11  dubbio  non  è fuor  di  ragione).  {da  se 

Cav.  Io  non  son  qui  venuto  per  sollecitare  il  cuore  di 
donna  Eugenia.  S’ ella  è per  voi  prevenuta,  non  che  ha 
a dirmelo:  so  il  mio  dovere. 

Eug.  No,  Cavaliere,  torno  a ripetere,  sono  in  libertà  di  di- 
sporre di  me  medesima. 
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Cav.  Disponetene  adunque. 

Con.  Ella  è a tempo  di  farlo. 

Cav.  Il  tempo  passa.  1 giorni  della  gioventù  si  piangono 
inutilmente  perduti. 

Con.  La  virtù  è sempre  bella. 

Cav.  Ma  nella  gioventù  è più  brillante. 

Con.  Una  moglie  non  ha  bisogno  di  tanto  brio. 

Cav.  Ne  ha  di  bisogno  una  dama. 

Con.  Una  dama  dev’ esser  saggia. 

Cav.  Ma  non  per  questo  intrattabile. 

Con.  Dee  dipendere  dalla  volontà  del  marito. 

Cav.  La  liberi  il  cielo  dalla  indiscretezza  che  voi  van- 
tate. 

Con.  Non  la  sacrifichi  Amore  a chi  non  conosce  il  pregio 
della  virtù. 

Cav.  Se  vi  avanzate  meco  a tal  segno... 

Eug.  Cavalieri,  se  veniste  per  favorirmi,  non  vi  riscaldate 
per  mia  cagione.  Venero  ciascheduno  di  voi,  trovo  in 
entrambi  della  ragione  e del  merito,  ma  non  ho  ancora 
di  me  disposto,  nè  ardisco  dire  che  ad  uno  di  voi  mi 
crediate  inclinata.  Sono  di  me  padrona,  egli  è vero;  ma 
esige  la  convenienza,  che  nell’  uscire  di  questa  casa,  con- 
sigli, prima  d’ogni  altro,  il  padre  del  mio  defunto  marito. 
Se  le  di  lui  stravaganze  non  mi  proporranno  un  partito 
indegno  di  me,  preferirò  ad  ogni  altra  passione  il  dovere 
che  ad  un  suocero  mi  assoggetta,  e se  l’uno  o Taltro  di 
voi  mi  verrà  proposto,  sarò  egualmente  contenta. 

Con.  Ah,  donna  Eugenia,  ciò  non  basta  per  conso- 
larmi. 

Cav.  Ed  io  ne  son  contentissimo,  e in  questo  punto  da 
voi  mi  parto  per  avanzar  le  mie  suppliche  a don  Am- 
brogio ; e ve  lo  dico  in  faccia  del  Conte,  perch’  ei  lo 
sappia,  e sia  sicuro  da  tutto  questo,  che  saprò  correre 
la  mia  lancia  senza  che  mi  spaventi  il  merito  di  un  tal 
rivale.  Signora,  all’  onore  di  rivedervi. 

(/e  bacia  la  mano  e parte 
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SCENA  VII. 

Donna  Eugenia  e il  Conte. 

Con.  (S’ella  divien  mia  sposa,  tu  non  le  bacerai  più  la 
mano).  ida  sè 

Eug.  Conte,  sarete  voi  meno  sollecito  del  Cavaliere  ? 

Con.  V ada  pur  egli  altrove  a rintracciar  don  Ambrogio  ; 
io  l’attenderò  qui,  se  mel  concedete. 

Eug.  Siete  padron  di  restare.  Ma  dovete  permettere  che 
per  un  mio  picciolo  affare  passi  nella  mia  camera. 

Con.  Lo  vedo;  voi  state  meco  mal  volentieri. 

Eug.  No,  v’ingannate.  Ritornerò  fra  poco.  Addio,  Conte. 

(in  atto  di  partire 

Con.  Son  vostro  servo. 

Eug.  (Non  curasi  di  baciarmi  la  mano  !) 

(da  sè,  fermandosi 

Con.  Avete  qualche  cosa  da  dirmi  ? 

Eug.  Avete  voi  qualche  cosa  da  domandarmi  ? 

Con.  Non  altro,  se  non  che  abbiate  compassione  di  me. 

Eug.  Povero  Conte  ! tenete.  (gli  offre  la  mano 

Con.  No,  donna  Eugenia,  non  è questo  che  io  desidero. 
La  mano  che  ora  mi  offrite,  è ancor  bagnata  dalle  lab- 
bra del  Cavaliere.  Son  delicato  in  questo. 

Eug.  Non  mi  dispiace  la  vostra  delicatezza.  Alcuno  la 
chiamerebbe  un  difetto,  ma  i difetti  che  provengono  dal- 
l’amore, sono  compatibili  in  un  cuor  sincero.  (parte 

SCENA  Vili. 

Il  Conte,  poi  don  Ambrogio. 

Con.  Queste  piccole  grazie,  che  son  dell’uso  concesse  ai 
rispettosi  serventi,  non  servono  a chi  si  lusinga  di  dive- 
nire lo  sposo.  Impari  ella  per  tempo  il  modo  mio  di  pen- 
sare, e uniformandosi  al  mio  sistema Ecco  qui  don 

Ambrogio.  Il  Cavaliere  non  dovrebbe  averlo  veduto,  e 
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se  la  sorte  mi  fa  essere  il  primo,  posso  maggiormente 
sperare. 

Amb.  Oh  signor  Conte,  aspettate  me  forse  ? 

Con.  Per  l’appunto,  signore. 

Am  b.  Che  cosa  avete  da  comandarmi  ? 

Con.  L’affare  che  a voi  mi  guida  è di  tale  importanza, 
che  mi  sollecita  estremamente. 

Am  b.  Se  mai,  a sorte  (noi  dico  per  offendervi),  se  mai 
voleste  domandarmi  danaro  in  prestito,  vi  prevengo  che 
non  ne  ho. 

Con.  Grazie  a!  cielo,  non  sono  in  grado  d’incomodare  gli 
amici  per  così  bassa  cagione. 

Amb.  Vi  torno  a dir:  compatitemi.  Al  giorno  d’oggi  le 
spese  che  si  fanno,  riducono  i più  facoltosi  in  istato  d’aver 
bisogno,  e non  è più  vergogna  il  domandare,  lo  non  ne 
ho,  ma  se  si  trattasse  di  far  piacere  ad  un  galantuomo, 
ho  qualche  amico,  da  cui  con  una  onesta  ricognizione 
potrei  compromettermi  di  qualche  centinaio  di  scudi. 

Con.  Ma  io  non  ne  ho  di  bisogno. 

Amb.  Mi  consolo,  che  non  ne  abbiate  bisogno;  se  mai  o 
per  voi  o per  altri  venisse  il  caso,  sapete  dove  avete  a 
ricorrere.  Io  non  ho  un  soldo,  ma  si  ritroverà  all’occcor- 
renza. 

Con.  Signore,  voi  avete  una  nuora. 

Amb.  Così  non  l’avessi. 

Con,  Perchè  dite  questo  ? 

Amb.  Vi  par  poca  spesa  per  un  poveruomo  una  donna 
in  casa  ? 

Con.  Quanto  più  vi  riesce  di  aggravio,  tanto  meglio  pen- 
serete a rimaritarla. 

Amb.  Venisse  oggi  l’occasione  di  farlo. 

Con.  L’occasione  non  può  essere  più  sollecita.  Io  la  bramo 
in  isposa,  e vi  supplico  dell’  assenso  vostro. 

Amb.  S’ella  si  contenta,  siate  pur  certo  che  io  ne  sarò 
contentissimo. 

Con.  Spero  di  lei  di  non  compromettermi  invano. 

Amb.  Dunque  l’affare  è fatto.  Parlerò  a donna  Eugenia, 
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e se  questa  sera  volete  darle  la  mano,  io  non  ho  niente 
in  contrario. 

Con.  Quando  ella  il  consenta,  noi  stenderemo  il  contratto. 

Amb.  Che  bisogno  c’è  di  contratto?  Perchè  volete  spen- 
dere del  danaro  superfluamente?  Quello  che  volete  dare 
al  notare,  non  è meglio  che  ce  lo  mangiamo  qui  fra  di 
noi  ? 

Con.  Ma  della  scritta  non  se  ne  può  fare  a meno.  Se  non 
altro  per  ragion  della  dote. 

Amb.  Della  dote?  Oltre  la  sposa,  pretendete  ancora  la 
dote  ? 

Con.  Donna  Eugenia,  ne!  maritarsi  con  vostro  figlio,  non 
ha  portato  in  casa  la  dote  ? 

Amb.  Quei  poco  che  ha  portato,  si  è consumato,  ed  io 
non  ho  niente  più  nè  del  suo,  nè  de!  mio. 

Con.  Sedicimila  scudi  si  sono  consumati  in  due  anni? 

Amb.  Si  è consumato  altro  che  sedicimila  scudi.  Princi- 
piate a vedere  le  liste  delle  spese  che  si  son  fatte 

{tira  fuori  le  carte 

Con.  Non  voglio  esaminare  quello  che  abbiate  speso  per 
lei,  ma  so  bene  che  ad  una  vedova  senza  figliuoli  si 
conviene  la  restituzione  della  dote. 

Amb.  Voi  siete  venuto  per  assassinarmi. 

Con.  Son  venuto  per  l’amore  di  donna  Eugenia. 

Amb.  Se  amaste  la  donna,  non  cerchereste  la  roba. 

Con.  Non  la  cerco  per  me,  ma  per  lei;  nè  posso  colla 
speranza  di  essere  suo  marito,  tradir  le  ragioni  che  a 
lei  competono. 

Amb.  Senza  che  venghiate  a fare  il  procuratore  per  donna 
Eugenia,  so  anch’io  da  me  medesimo  quello  che  può 
pretendere  e quello  che  a me  si  spetta.  La  dote  c’  è e 
non  c’è;  la  voglio  dare,  e non  la  voglio  dare;  ma  se 
ci  sarà,  e se  dovrò  darla,  la  darò  in  modo  che  sia  si- 
cura, e che  non  abbia  un  giorno  la  povera  donna  a re- 
star miserabile. 

Con.  La  casa  mia  non  ha  fondi  bastanti  per  assicurarla? 

Amb.  Vi  parlo  chiaro  come  l’intendo.  Se  cercaste  di  ma- 
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ritarvi  per  Tamore  della  persona,  non  cerchereste  con 
tanta  ansietà  la  sua  dote. 

Con.  Io  ne  ho  parlato  per  accidente. 

Amb.  Ed  io  vi  rispondo  sostanzialmente:  donna  Eugenia 
è stata  moglie  di  mio  figliuolo;  le  sono  in  luogo  di  pa- 
dre; e quando  abbia  volontà  di  rimaritarsi,  ci  penso  io. 

Con.  E s’ella  presentemente  avesse  un  tal  desiderio? 

Amb.  Me  lo  faccia  sapere. 

Con.  Fate  conto  ch’io  ve  lo  dica  per  essa. 

Amb.  Fate  voi  il  conto  di  essere  donna  Eugenia,  e sen- 
tite la  mia  risposta:  il  Conte  dell’Isola  non  è per  voi. 

Con.  E perchè,  signore  ? 

Amb.  Perchè  è un  avaro. 

Con.  Lasciamo  gli  scherzi,  che  io  ne  sono  nemico.  Don 
Ambrogio,  spiegatevi  seriamente. 

Amb.  Sì,  parliamo  sul  sodo.  Conte,  mia  nuora  non  fa  per  voi. 

Con.  La  cagione  vorrei  sapere. 

Amb.  Ho  qualche  impegno;  compatitemi,  non  siete  il  pri- 
mo che  me  la  domandi. 

Con.  Mi  ha  prevenuto  il  Cavaliere  degli  Alberi? 

Amb.  Potrebbe  darsi.  (Non  l’ho  nemmeno  veduto)  {da  sè 

Con.  Quando  vi  ha  egli  parlato? 

Amb.  Quando  io  l’ho  sentito. 

Con.  Non  è cotesto  il  modo  di  rispondere  ad  un  Cavaliere. 

Amb.  Servitore  umilissimo. 

Con.  Voi  trattate  villanamente. 

Amb.  Padrone  mio  riverito. 

Con.  Conosco  le  mire  indegne  del  vostro  animo.  Voi  ne- 
gate la  nuora  a chi  vi  chiede  la  dote,  ma  ciò  non  vi 
verrà  fatto.  Donna  Eugenia  sarà  illuminata,  e dovrete  a 
forza  restituire  ciò  che  tentate  di  barbaramente  usurpare. 

{parte. 


SCENA  IX. 


Don  Ambrogio,  poi  il  Cavaliere. 

Amb.  La  rivesisco  divotamente.  Restituire?  Me  ne  rido. 
Ho  il  mio  procuratore,  che  è fatto  apposta  per  tirar  in- 
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nanzi.  Egli  s’impegna  di  mantenere  la  lite  in  piedi,  se 
occorre,  dieci  anni  almeno:  e in  dieci  anni  posso  morir 
io,  e può  morire  la  nuora.  Per  altro  non  ho  piacere  che 
si  sparga  per  il  paese,  che  io  procuro  che  non  si  mariti 
per  non  restituire  la  dote.  Da  qui  avanti  mi  regolerò 
un  po’  meglio,  troverò  degli  altri  pretesti,  e cercherò  di 
sottrarmi  con  pulizia,  con  destrezza. 

Cav.  Servitore  del  mio  carissimo  don  Ambrogio. 

{ilare  sempre 

Amb.  Padrone  mio,  signor  Cavaliere  garbato. 

Cav.  Venite  sempre  più  giovine.  Mi  consolo  quando  vi 
vedo. 

Amb.  Oh,  quanto  anch’io  mi  rallegro  in  vedervi  ! gioventù 
benedetta  ! 

Cav.  Perchè  non  venite  a favorirmi,  a bevere  la  ciocco- 
lata da  me  ? 

Amb.  Vi  voglio  venire. 

Cav.  E a pranzo  ancora? 

Amb.  E a pranzo  ancora. 

Cav.  (Lo  conosco,  convien  allettarlo).  {da  se 

Amb.  (So  quel  che  vuole.  Non  mi  corbella).  {da  se 

Cav.  Oh,  quanto  mi  è rincresciuta  la  morte  di  vostro 
figlio  ! 

Amb.  Obbligato.  Non  parliamo  di  malinconie. 

Cav.  Parliamo  di  cose  allegre.  Quando  vi  maritate? 

Amb.  Non  sono  fuori  del  caso. 

Cav.  Animo,  da  bravo:  ho  un’occasione  per  voi  la  più 
bella  del  mondo.  Eh  ! ci  sono  de’  quattrini  non  pochi. 

Amb.  Oh,  io  poi  se  mi  maritassi,  la  vorrei  senza  dote. 

Cav.  Bravissimo;  sono  anch’io  della  stessa  opinione.  Se 
mi  marito,  non  voglio  niente.  Le  mogli  che  portano  del 
danaro,  pretendono  comandare.  No,  no;  soddisfare  il  ge- 
nio e non  altro  ; una  donna  che  piaccia,  e non  si  cerchi 
di  più. 

Amb.  (Se  dicesse  il  vero?  ma  non  me  ne  fido),  {da  sè 

Cav.  Quel  che  volete  fare,  fatelo  presto.  Liberatevi  dal- 
l’impiccio di  vostra  nuora,  e conducetevi  a casa  un  pezzo 


270 


L'avaro 


di  giovinetta,  che  vi  rimetta  il  figliuolo  che  avete  per- 
duto, e che  vi  faccia  essere  contento  nella  vecchiaia. 

Amb.  Oh,  se  lo  voglio  fare!  Lasciate  che  mi  liberi  della 
nuora. 

Cav.  Perchè  non  fate  che  si  mariti? 

Amb.  Se  capitasse  un’occasione  a proposito. 

Cav.  Per  esempio,  chi  credereste  voi  che  le  convenisse? 

Amb.  Io  so,  com’è  fatta  quella  povera  donna;  ha  il  più 
bel  cuore  di  questo  mondo.  Ella  avrebbe  bisogno  di  uno, 
che  se  ne  innamorasse,  e che  veramente  le  volesse  bene 
di  cuore.  Al  giorno  d’  oggi  non  si  trovano  i partiti  che 
di  due  sorte  : o discoli,  o interessati,  e tutti  principiano 
dalla  dote  : è una  miseria  per  una  giovane  che  ha  qual- 
che merito,  sentirsi  chiedere  per  la  dote. 

Cav.  Questo  è quello  che  io  diceva  poc’anzi.  Se  mi  ma- 
rito, non  voglio  dote. 

Amb.  Voi  siete  un  cavaliere  veramente  cavaliere,  che  sa 
la  vera  cavalleria.  Ditemi  un  poco  : lo  conoscete  voi  il 
merito  di  mia  nuora  ? 

Cav.  Se  lo  conosco?  Lo  sa  il  mio  cuore,  se  lo  conosco. 

Amb.  E che  sì,  che  siete  venuto  per  domandarmela? 

Cav.  Gran  don  Ambrogio  ! gran  don  Ambrogio  ! volpe 
vecchia  ! come  diamene  l’avete  voi  penetrato  ? 

Amb.  Mi  pareva  che  le  carezze  che  mi  avete  fatte,  ten- 
dessero a qualche  fine. 

Cav.  Oh,  qui  poi  v’ingannate.  Vi  ho  sempre  voluto  bene, 
e ve  ne  vorrò  ; e voglio  vedervi  con  una  sposa  al  fianco, 
bella,  giovine  e senza  dote. 

Amb.  Su  questo  particolare  si  parlerà.  Se  avrò  da  mari- 
tarmi, la  prenderò  senza  dote.  Farò  che  il  vostro  esempio 
mi  sia  di  regola  in  questo. 

Cav.  Lo  sapete  : io  non  sono  interessato. 

Amb.  {da  se  (Batte  sodo  finora).  Volete  che  io  ne  parli 
a donna  Eugenia  ? 

Cav.  Lo  potrete  fare  con  comodo;  bastami,  per  ora,  che 
voi  mi  diciate,  se  dal  canto  vostro  sarete  di  ciò  contento. 

Amb.  Contentissimo.  Sarei  un  pazzo,  sarei  nemico  di  donna 
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Eugenia,  se  mi  opponessi  alla  sua  fortuna.  Un  cavalier 
che  Fama,  e che  per  segno  d’  amore  non  domanda  un 
soldo  di  dote  ! Cospetto  di  Bacco  ! a questa  sì  nobile 
condizione  vi  darei  una  mia  figliuola. 

Cav.  Viva  il  signor  don  Ambrogio  ! 

Amb.  Viva  il  signor  cavaliere  degli  Alberi! 

Cav.  Siete  lo  specchio  de^  galantuomini. 

Amb.  Siete  la  vera  immagine  del  cavaliere. 

Cav.  Caro,  carissimo.  {gli  dà  un  bacio 

Amb.  Che  tu  sia  benedetto!  {da  se 

Cav.  Donna  Eugenia  quanto  ha  dato  di  dote  a vostro  fi- 
gliuolo ? 

Amb.  {rimane  un  po'  confuso)  Non  mi  parlate  di  melan- 
conie. Il  poveretto  è morto,  e non  ho  piacere  che  se 
ne  discorra. 

Cav.  Non  parliamo  di  lui,  parliamo  di  donna  Eugenia. 

Amb.  Sì,  di  lei  parliamo  quanto  volete. 

Cav.  Donna  Eugenia  quanto  vi  ha  dato  di  dote? 

Amb.  A me  ? 

Cav.  Alla  vostra  casa. 

Amb.  A voi  che  importa  saperlo  ? Non  la  volete  già  senza 
dote  ? 

Cav.  Sì,  ci  s’intende.  Domando  così  per  curiosità. 

Amb.  In  un  cavaliere  di  garbo,  come  voi  siete,  sta  male 
la  curiosità.  Se  donna  Eugenia  lo  sa  che  mi  facciate 
tale  domanda,  crederà  che  il  vostro  amore  sia  interes- 
sato ; ed  io,  se  me  lo  posso  immaginare  soltanto,  vi  dico 
un  no,  come  ho  detto  al  Conte  dell’Isola. 

Cav.  Vi  ha  parlato  il  Conte?. 

Amb.  Sì,  mi  ha  parlato  quell’avarone.  Appena  appena  mi 
disse  non  so  che  della  vedova,  subito  mi  ricercò  della  dote. 

Cav.  lo  poi  la  metto  nell’ultimo  luogo. 

Amb.  Nell’ultimo  luogo?  Tardi,  o presto  dunque  ci  vo- 
lete pensare. 

Cav.  Questi  sono  discorsi  inutili.  Mi  preme  la  sposa,  ve 
la  domando  per  quelFautorità  che  sopra  di  essa  vi  con- 
cede la  parentela,  e non  avete  a dirmi  di  no. 
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Amb.  Ho  detto  di  sì,  mi  pare;  e torno  a dirvi  di  sì  un’al- 
tra volta  ; e se  non  vi  sono  altre  difficoltà  che  questa, 
contate  pure  sopra  il  mio  pienissimo  consentimento. 

Cav.  Voi  mi  consolate,  voi  mi  mettete  in  giubilo:  caro 
il  mio  don  Ambrogio,  permettetemi  in  segno  di  vero 
amore...  (gli  da  un  bacio 

Amb.  Volete  che  facciamo  fra  voi  e me  (prima  di  par- 
lare con  donna  Eugenia),  volete  che  facciamo  quattro 
righe  di  scritturetta  ? 

Cav  Per  la  dote  forse? 

Amb.  Sì,  sul  proposito  della  dote.  Poniamo  in  carta  l’e- 
roismo del  vostro  amore. 

Cav.  Subito.  In  qual  maniera? 

Amb.  Una  piccola  protesta,  che  v’intendete  di  volere  la 
sposa  senza  pretension  della  dote. 

Cav.  Se  ne  offenderà  donna  Eugenia. 

Amb.  Lasciate  accomodare  a me  la  faccenda. 

Cav.  Ella  può  pretenderla  senza  di  me. 

Amb.  Andiamo  dal  mio  procuratore:  troverà  egli  un  mezzo 
termine  per  ridur  la  cosa  legale. 

Cav.  Si  parlerà  poi  di  questo.  Andiamo  subito  da  donna 
Eugenia. 

Amb.  No,  un  passo  alla  volta. 

Cav.  Un  passo  alla  volta.  Prima  quel  della  sposa. 

Amb.  Prima  quello  della  rinunzia. 

Cav.  Bravo,  don  Ambrogio;  voi  siete  il  più  spiritoso  ta- 
lento di  tutto  il  mondo. 

Amb.  Cavaliere  garbato,  andiamo;  ci  spicciamo  in  meno 
di  un’ora. 

Cav.  Oh,  mi  sovviene  di  un  piccolo  impegno.  Sono  aspet- 
tato in  piazza.  Sarò  da  voi  quanto  prima. 

Amb.  Verrò  con  voi,  se  volete. 

Cav.  Non  vi  vo’  dar  quest’incomodo.  Ci  rivedremo. 

Amb.  Sono  sempre  ai  vostri  comandi. 

Cav.  Addio,  mio  amatissimo  don  Ambrogio,  (lo  abbraccia 

Amb.  Sì,  con  tutto  il  cuore.  (lo  abbraccia 
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Cav.  (La  sa  lunga  ii  vecchio,  ma  non  ha  da  fare  con 
ciechi).  {da  sè 

Amb.  (Eh!  ci  vedo  dei  torbido,  ma  sono  all’erta),  {da  sè 

Cav.  (Avviserò  donna  Eugenia).  {da  sè 

Amb.  (Che  cosa  fa  che  non  parte?)  Signore,  avete  qualche 
cos’altro  da  dirmi  ? 

Cav.  Sì,  una  cosa  sola,  e vi  lascio  subito.  Sentite  in  con- 
fidenza, che  nessuno  ci  ascolti.  {alV orecchio)  Siete  un  vol- 
pone di  prima  riga.  Servitore  divoto. 

{con  un  poco  di  caricatura 

Amb.  Padrone  mio  riverito.  {facendo  lo  stesso 

Cav.  La  riverisco  divotamente.  {come  sopra,  parte 

SCENA  X. 

Don  Ambrogio,  poi  don  Fernando. 

Amb.  Vada  pure,  ch’io  Pho  nel  cuore.  A me  volpe?  Per 
quel  ch’io  vedo,  fra  lui  e me  siamo  da  galeotto  a ma- 
rinaro. Che  ti  venga  la  rabbia:  come  ha  preso  la  volta 
lunga  per  attrapparmi  ! Pareva  a principio  eh’  ei  fosse 
r uomo  più  generoso  del  mondo,  e si  è scoperto  alla  fine 
un  avaro  peggio  degli  altri,  lo  non  son  tale  : l’avaro  non 
è quegli  che  cerca  di  mantenersi  quel  che  possiede,  ma 
colui  che  vorrebbe  avere  quel  che  non  ha. 

Fer.  Signor  don  Ambrogio... 

Amb.  E venuta  la  posta? 

Fer.  Si,  signore.  Ho  avuto  lettera  da  mio  padre... 

Amb.  E quattrini? 

Fer.  E quattrini  ancora. 

Amb.  Dunque  principio  fin  da  ora  ad  augurarvi  il  buon 
viaggio. 

F er.  Ed  io  a ringraziarvi... 

Amb.  Non  vi  è bisogno  di  cerimonie.  Tenete  un  bacio, 
e andate  che  il  cielo  vi  benedica. 

Fer.  Ah!  mi  converrà  poi  partire. 

Amb.  Che  avete  che  sospirate? 
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Fer.  Sono  addolorato  all’ estremo.  Mi  si  stacca  il  cuore 
dal  petto;  non  posso  trattenere  le  lagrime. 

Amb.  Ehi,  ragazzo,  siete  voi  innamorato? 

Fer.  Compatitemi  per  carità. 

Amb.  Tanto  peggio.  Via  di  qua  subito. 

Fer.  Voi  mi  vedrete  cadere  sulle  soglie  della  vostra  casa. 

Amb.  Corpo  di  bacco  baccone  ! Sareste  voi  innamorato  di 
mia  nuora  ? 

Fer.  (si  volta  da  un*altra  parte  sospirando 

Amb.  Via  di  qua  subito. 

Fer.  Finalmente  non  credo  di  farvi  veruna  ingiuria.  Sono 
anch’io  cavaliere  nel  mio  paese.  Son  figlio  solo,  e vuoi 
mio  padre  ch’io  mi  mariti. 

Amb.  Aspirereste  a sposarla  dunque  ? 

Fer.  Sarei  felice;  ma  non  lo  merito. 

Amb.  Ditemi  un  poco.  Parliamo  sul  sodo.  Siete  voi  inna- 
morato di  lei,  o della  sua  dote  ? 

Fer.  Che  dote?  che  mi  parlate  di  dote?  Rinunzierei,  per 
averla,  a tutti  i beni  di  questo  mondo. 

Amb.  Lo  sa  ella  che  le  volete  bene  ? 

Fer.  Non  ho  avuto  corraggio  di  dirglielo. 

Amb.  Caro  il  mio  don  Fernando,  vi  amo  come  se  foste 
un  mio  figlio.  Mi  spiace  nell’anima  vedervi  andare  scon- 
solato. Venite  qui,  discorriamola. 

Fer.  Voi  mi  rallegrate  a tal  segno..... 

Amb.  Spicciamoci  in  poche  parole.  La  volete  voi  per  isposa  ? 

Fer.  Volesse  il  cielo  ! Sarei  il  più  contento  giovane  di 
questo  mondo. 

Amb.  Ma  che  dirà  vostro  padre  ? 

Fer.  Egli  mi  ama  teneramente.  Son  certo  che  non  ricu- 
serà di  accordarmi  una  sì  giusta  soddisfazione. 

Amb.  Quanti  anni  avete  ? 

Fer.  Vent’anni  in  circa. 

Amb.  Non  siete  pupillo,  la  legge  vi  mette  in  grado  di 
contrattare.  Avreste  difficoltà  di  fare  a me  una  rinunzia 
della  sua  dote  ? 

Fer^  Sono  prontissimo. 
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Amb.  Ed  obbligarvi  verso  di  lei,  s’ella  un  giorno  la  pre- 
tendesse ? 

Per.  Sì,  volentieri;  con  qualunque  titolo:  di  donazione 
propter  nuptias,  di  sopra  dote,  di  contraddote,  come  vi 
aggrada. 

Amb.  Subito,  immantinente.  Vado  a trovar  il  procuratore, 
che  e notaio  ancora.  Voi  intanto  presentatevi  a donna 
Eugenia  ; ditele  qualche  cosa. 

Per.  Non  avrò  coraggio,  signore. 

Amb.  Un  giovane  di  vent’anni  non  saprà  dir  due  parole 
ad  una  donna  ? Paté  vi  animo,  se  volete  che  si  concluda. 
Principiate  voi  a disporla  colle  buone  grazie.  Verrò  io 
in  aiuto. 

Per.  So  ch’ella  è pretesa  da  qualcun  altro. 

Amb.  Non  temete  nessuno.  I due  che  la  pretendono,  sono 
due  spilorci.  Voi  siete  il  più  generoso  e il  più  merite- 
vole. Ha  da  esser  vostra,  se  casca  il  mondo.  Via,  non 
perdete  tempo. 

Per.  Vado  subito.  Sento  l’usato  timore:  ma  voi  mi  fate 
coraggio.  {parte 


SCENA  XI. 

Don  Ambrogio,  poi  donna  Eugenia. 

Amb.  Pinalmente  l’ho  poi  trovato  il  galantuomo.  Oh  non 
me  lo  lascio  scappare.  Quando  è fatta,  è fatta.  Suo  pa- 
dre ci  dovrà  stare  per  forza...  Oh,  ecco  donna  Eugenia. 
Egli  la  cerca  per  di  là,  ed  ella  vien  per  di  qua. 

Eug.  Signor  suocero,  vi  riverisco. 

Amb.  Servo,  signora  sposa. 

Eug  . Io  sposa  ? 

Amb.  Sì,  consolatevi;  spero  che  ne  sarete  contenta. 

Eug.  E chi  pensate  voi  che  debba  essere  il  mio  sposo  ? 

Amb.  Una  persona  che  conoscete,  che  trattate,  e che  mi 
lusingo  non  vi  dispiaccia. 

Eug.  (O  il  Conte,  o il  Cavaliere,  m’immagino)  {da  sè)  Ma 
ditemi  via  chiaramente... 
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Amb.  Or  ora  lo  mando  qui  a parlarvi  da  lui  medesimo. 
Voglio  lasciarvi  in  un  poco  di  curiosità.  Vo’  farvi  astro- 
logare un  pochino.  E un  galantuomo  ; ve  lo  assicuro. 
Prendetelo  ad  occhi  chiusi. 

Eug.  Via,  ditemi  almeno... 

Amb.  Signora  no;  or  ora  lo  vedrete.  {parte 

SCENA  XII. 

Donna  Eugenia,  poi  il  Conte. 

Eug.  Uno  dei  due  senz’altro.  Per  verità  mi  appiglierei  più 
volentieri  al  partito  del  Cavaliere.  Ma  sono  in  parola  di 
dipendere  dalla  scelta  di  don  Ambrogio.  Ecco  il  Conte; 
senz’altro  è questi  che  mandami  don  Ambrogio  ; questi 
è lo  sposo  che  mi  destina. 

Con.  Perdonate,  se  sono  ad  incomodarvi. 

Eug.  Conte,  ho  motivo  di  consolarmi  con  me  medesima. 

Con.  Di  che,  signora  ? 

Eug.  Don  Ambrogio  mi  ha  detto... 

Con.  Don  Ambrogio  è un  villano,  e del  trattamento  in- 
degno che  fece  alla  mia  persona,  e che  medita  di  voler 
fare  alla  vostra,  farò  che  a suo  malgrado  ne  renda  conto. 

Eug.  Non  accorda  egli  le  nostre  nozze? 

Con.  Al  contrario:  l’avidità  di  possedere  la  vostra  dote, 
fa  ch’ei  procuri  di  attraversarvi  ogni  partito,  e giunse  a 
perdere  a me  il  rispetto. 

Eug.  Resto  maravigliata;  mi  ha  pure  egli  detto...  (Veggo 
il  Cavaliere  che  viene.  Sicuramente  sarà  codesto  il  pre- 
scelto). {da  sè 

Con.  Che  vi  ha  egli  detto,  signora? 

Eug.  Conte,  voi  sapete  la  mia  indifferenza... 

SCENA  XIII. 

Il  Cavaliere  e detti. 

Cav.  Vengo  innanzi  senza  imbasciata,  sull’esempio  del 
Conte.  M’inchino  alla  dama.  Amico,  vi  riverisco. 

{lo  risalutano 
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Eug.  Avete  qualche  novità,  Cavaliere? 

Cav.  Sì,  certo;  novità  importantissime.  Sono  impaziente 
che  le  sappiate  voi  pure. 

Eug.  Spiacemi  che  alla  presenza  del  Conte... 

Con.  Partirò,  mia  signora... 

Cav.  Restate  pure.  Ho  piacere  che  si  sappia  da  tutto  il 
mondo. 

Eug.  Voi  siete  dunque  da  don  Ambrogio... 

Cav.  Sì,  sonoramente  burlato.  Mi  ha  dato  delle  buone 
speranze  di  essere  favorito,  ma  pretendeva  da  me  una 
rinunzia  ingiustissima  della  vostra  dote.  Non  è che  io 
preferisca  alla  vostra  mano  tutto  1’  oro  del  mondo  ; ma 
non  mi  è lecito  arbitrare  di  quel  ch’è  vostro.  Vedete 
dunque  a che  tendono  le  sue  mire  vili,  indegnissime  ; e 
risolvete  disporre  di  voi  medesima. 

Eug.  (Ma  chi  può  essere  la  persona  da  lui  prescelta,  che 
io  conosco  e eh’  io  tratto  ?)  [da  sè 

Con.  Ormai  la  vostra  dipendenza  dal  suocero  diviene  in- 
giusta, e la  sua  indiscretezza  vi  esime  da  ogni  onesto 

Cav.  Siete  in  faccia  del  mondo  bastantemente  giustificata. 

Eug.  (Sempre  si  rende  maggiore  la  mia  curiosità),  {da  sè 

Con.  Il  Cavaliere  aspetta  le  vostre  risoluzioni. 

Cav.  Le  aspetta  il  Conte  non  meno.  Siamo  in  due  che 
vi  bramiamo  ; voi  dovete  decidere.  E in  questo  caso  non 
ha  luogo  il  ripiego  della  division  per  metà. 

SCENA  XIV. 

Cecchino  e detti. 

Cec.  Il  signor  don  Fernando  brama  di  riverirla,  (ad  Eug. 

Eug.  Se  non  ha  cosa  di  gran  premura,  digli  che  a pranzo 
noi  ci  vedremo. 

Cec.  Ha  avuto  lettere  di  casa  sua.  Credo  che  debba  an- 
darsene. 

Eug.  Così  subito?  Venga  pure.  Sentiamo.  {Cecchino  parte 
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Con.  Cavaliere,  la  decisione  che  si  aspetta  da  donna  Eu- 
genia non  solo  esclude  la  division  per  metà,  ma  ogni 
speranza  di  quelle  piccole  grazie  che  a voi  rassembrano 
indifferenti. 

Cav.  Ognuno  pensi  a suo  modo.  In  quanto  a me  non  farò 
mai  un’ingiustizia  alla  virtù  della  sposa  col  dubitare  di 
lei.  S’ella  sarà  servita,  tanto  più  sarò  io  contento  d’aver 
per  compagna  una  dama  di  merito,  e riderò  di  coloro 
che  pazzamente  si  lusingassero  di  usurparmi  una  scintilla 
di  queir  ardore,  che  per  me  solo  sarà  nel  di  lei  cuor 
custodito. 

Eug.  (Che  nobili  sentimenti  !)  {da  se 

SCENA  XV. 

Don  Fernando  e Detti. 

Fer.  E permesso?  (standosi  lontano 

Eug.  Avanzatevi,  don  Fernando. 

Fer.  (Ah!  questi  due  mi  tormentano).  (da  se 

Eug.  E egli  vero,  che  voi  partite? 

Fer.  Signora...  {come  sopra 

Eug.  Fatevi  innanzi:  che  timidezza  è la  vostra? 

Fer.  Tornerò,  signora...  Ho  qualche  cosa  da  dirvi. 

Eug.  Potete  parlare  liberamente.  Questi  cavalieri  li  cono- 
scete. Avete  soggezione  di  loro? 

Fer.  La  cosa  ch’io  deggio  dirvi....  (Non  è possibile  che 
io  lo  dica.)  {da  se 

Cav.  Parlatele  pure  come  vi  aggrada.  Io  non  ascolterò 
quel  che  dite. 

{ritirandosi  un  poco  per  dar  luogo  a don  Fernando 
Con.  Servitevi;  so  il  mio  dovere.  {ritirandosi  un  poco 
Eug.  Dite  quel  che  vi  occorre.  (a  don  Fernando 

Fer.  Compatitemi  se  una  violenta  necessità...  (Non  so  da 
dove  principiare  a spiegarmi.  Don  Ambrogio  mi  ha  im- 
barazzato). {da  se 

Eug.  (Fosse  mai  don  Fernando?)  {da  sè)  Ditemi,  avete 
voi  veduto  mio  suocero  ? 
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Fer.  Signora..  Egli  è appunto  che  a voi  mi  manda. 

Eug.  (Sarebbe  bellissima  la  novità  !)  (do  se)  Che  cosa  vi 
ha  egli  detto  di  dirmi  ? 

Fer.  Vuole  che  io  vi  sveli...  che  se  fin  ora  ho  taciuto... 

(Mi  mancano  le  parole).  (do  se 

Eug.  (E  così  senz’altro.  Mio  suocero  sempre  più  impazzi- 
sce ! Un  giovane  soggetto  al  padre  ? nel  mezzo  degli  studi 
suoi,  sarebbe  un  precipitarlo).  (da  sè 

Fer.  (Pare  che  mi  abbia  inteso.  E mi  lusingo  dagli  occhi 
suoi  che  non  mi  disprezzi).  (da  sè 

Cav.  Questi  segreti  non  sono  ancor  terminati? 

Fer.  Non  ancora,  signore.  (al  Cavaliere 

Eug.  Venite,  cavalieri,  venite.  Don  Fernando  non  ha  che 
un  complimento  da  farmi.  Suo  padre  lo  richiama  in  Man- 
tova, ed  egli  eh’ è un  figliuolo  saggio  e prudente,  cono- 
sce i doveri  suoi,  vuol  partir  subito,  ed  è venuto  per 
congedarsi.  So  che  in  Pavia  ha  un  amoretto  che  lo  trat- 
tiene, e inclinerebbe  ad  unirsi  colla  persona  ch’egli  ama; 
però  riflette  da  sè  medesimo,  che,  nell’età  in  cui  si  trova, 
dee  pensar  a terminar  i suoi  studi  e non  a perdersi  col 
matrimonio.  Vede  egli  benissimo  che  il  padre  suo  ne 
sarebbe  scontento,  ed  un  figlio  unico  non  dee  rendere 
così  trista  mercede  al  genitore  che  l’ama.  Ha  risoluto 
dunque  di  partire.  Io  lo  stimolo  a farlo,  e voi  lodatelo 
per  così  onesta  risoluzione. 

Fer.  (Senza  ch’io  parli,  ho  avuto  la  mia  risposta),  (da  sè 
Cav.  Bravissimo,  don  Fernando,  mi  consolo  di  vedervi 
in  un’età  ancor  tenera  così  prudente. 

Fer.  Obbligatissimo  alle  grazie  vostre.  (al  Cavaliere 
Con.  Fuggite,  don  Fernando,  fuggite  subito.  Voi  non  sa- 
pete a che  conduca  l’amore. 

Fer.  Grazie  del  buon  consiglio.  (al  Conte 

Eug.  Fatelo  di  buon  animo,  e consolatevi  tanto  più  eh  io 
posso  assicurarvi  che  la  donna  che  voi  amate,  vi  stima, 
ma  non  vi  ama.  (a  don  Fernando 

Fer.  Questa  che  voi  mi  date,  è una  bella  consolazione. 
Pazienza...  Compatitemi... 
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Cav.  Pare  che  sia  innamorato  di  voi.  (a  donna  Eugenia 

Con.  Non  sarebbe  fuor  di  proposito. 

Eug.  Non  è possibile.  Egli  era  troppo  amico  di  mio  ma- 
rito. 

Cav.  Anzi  per  questo;  può  credere  un  effetto  di  buona 
amicizia  il  consolar  la  vedova  dell’amico. 

Fer.  Mi  meraviglio  di  voi.  {adirato 

Cav.  Non  andate  in  collera. 

Fer.  Servo  di  lor  signori.  (vuol  partire 

SCENA  ULTIMA 

Don  Ambrogio,  un  Procuratore  e detti. 

Amb.  Dove  si  va,  don  Fernando?  {incontrandolo 

Fer.  A Mantova. 

Amb.  Senza  la  sposa? 

Eug.  Lodereste  voi  che  si  maritasse  ? (a  don  Ambrogio 

Amb.  Sì,  certo;  ed  è quegli  che  per  vostro  bene  vi  con- 
viene accettare  in  isposo. 

Fer.  Non  mi  vuole,  signore. 

Amb.  Non  vi  vuole?  Nuora  mia,  voi  non  lo  conoscete. 
Altro  merito  ha  egli,  che  non  hanno  questi  due  signori 
garbati.  Lascio  da  parte  la  nobiltà  e la  ricchezza,  che 
non  vo’  svegliare  puntigli;  ma  egli  vi  ama  da  vero,  ed 
una  prova  grande  dell’amor  suo,  a differenza  degli  altri, 
è che  egli  domanda  voi,  e non  ha  ancora  parlato  di  dote. 

Eug.  Ora  conosco  il  merito,  che  in  lui  vi  pare  merito  tra- 
scendente. lo  della  roba  mia  son  padrona,  e quel  rispetto 
che  ho  usato  fin’ora  al  padre  del  mio  defunto  consorte, 
non  lo  merita  la  vostra  ingiustizia,  non  lo  speri  più  la 
vostra  avarizia. 

Amb.  Signor  Dottore,  la  scritta  che  doveva  farsi,  non  si 
fa  più;  ma  ponete  in  ordine  quel  che  occorre  per  difen- 
dere le  povere  mie  sostanze.  Donna  Eugenia,  dopo  d’aver 
consumata  la  dote  in  nastri  e cuffie,  vuole  spogliarmi  di 
quel  poco  che  mi  è restato.  (al  procuratore 

Eug.  Mi  maraviglio  di  voi,  signore,  (a  don  Ambrogio 
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Amb.  Ed  io  di  voi. 

Cav.  Zitto,  signori  miei.  Lasciatemi  dir  due  parole,  e ve- 
diamo, se  mi  dà  l’animo  di  accomodar  la  faccenda  con 
soddisfazione  di  tutti. 

Amb.  Questo  povero  giovine  mi  fa  compassione. 

(verso  don  Fernando 

Fer.  Per  me  non  c’è  caso.  Ha  detto  che  non  mi  vuole. 

Con.  Si  farà  una  lite  per  donna  Eugenia,  ed  io  m’impe- 
gno di  sostenerla. 

Cav.  No,  senza  liti.  Ascoltatemi.  Il  povero  don  Ambro- 
gio, che  ha  tanto  speso,  non  è dovere  che  si  rovini  colla 
restituzione  di  una  dote.  Questa  dama  non  ha  da  restare 
nè  vedova,  nè  indotata,  e nè  tampoco  impegnar  si  deve 
in  una  lite  lunga,  tediosa  e pericolosa.  Facciamo  così, 
ch’ella  si  sposi  con  un  galantomo  che  oggi  non  abbia 
bisogno  della  sua  dote,  che  questa  dote  rimanga  nelle 
mani  di  don  Ambrogio,  fino  ch’ei  vive:  che  corra  a 
peso  di  don  Ambrogio  il  frutto  dotale  al  quattro  per 
cento;  ma,  questo  frutto  ancora,  resti  nelle  di  lui  mani 
durante  la  di  lui  vita.  Alla  sua  morte,  la  dote  e il  frutto, 
e il  frutto  dei  frutti,  passi  alla  dama,  o agli  eredi  suoi; 
e per  non  impicciare  in  conti  difficili  l’eredità  di  don 
Ambrogio,  in  una  parola,  goda  egli  tutto  fin  a che  vive, 
e dopo  la  di  lui  morte,  non  avendo  egli  nè  figliuoli  nè 
nipoti,  istituisca  donna  Eugenia  erede  sua  universale. 
Siete  di  ciò  contento  ? {a  don  Ambrogio 

Amb.  Non  mi  toccate  niente,  son  contentissimo. 

Cav.  Voi,  donna  Eugenia,  che  dite? 

Eug.  Mi  riporto  ad  un  cavaliere  avveduto,  come  voi  siete. 

Cav.  Quando  troviate  oneste  le  mie  proposizioni,  eccovi 
in  me  il  galantuomo  pronto  a sposarvi  senza  bisogno  per 
ora  della  vostra  dote. 

Con.  Una  simile  esibizione  la  posso  fare  ancor  io.  La  si- 
curezza d’aver  la  dote  un  giorno  aumentata  per  bene- 
fizio de’  figliuoli,  vale  lo  stesso  che  conseguirla;  nè  il 
ritrovato  del  Cavaliere  ha  nulla  di  sì  stravagante,  che  io 
non  potessi  quanto  lui  immaginarlo. 
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Cav.  Il  Colombo  trovò  T America.  Molti  dopo  di  lui  dis- 
sero ch’era  facile  il  ritrovarla;  col  paragone  dell’uovo  in 
piedi,  svergognò  egli  i suoi  emuli,  ed  io  dico  a voi  che 
il  merito  della  scoperta  per  ora  è mio.  (al  Conte 

Amb.  Accomodatevi  fra  di  voi,  salvo  sempre  la  roba  mia, 
fin  ch’io  vivo. 

Con.  Donna  Eugenia  è in  libertà  di  decidere. 

Eug.  Conte,  sinora  fui  indifferente;  ma  farei  ingiustizia  al 
cavaliere,  se  mi  valessi  de’  suoi  consigli,  per  rendere  al- 
trui contento.  Egli  ha  trovato  il  filo  per  trarmi  dal  labe- 
rinto.  Sua  deve  essere  la  conquista. 

Cav.  Oh  saggia,  oh  compitissima  dama  ! 

Con.  Sia  vero  o falso  il  pretesto,  non  debbo  oppormi  alle 
vostre  risoluzioni:  e siccome,  se  io  vi  avessi  sposata,  non 
avrei  sofferto  l’amicizia  del  Cavaliere,  così  sposandovi  a 
lui,  non  mi  vedrete  mai  più. 

Cav.  Io  non  sono  melanconico,  come  voi  siete.  Alla  con- 
versazione di  mia  moglie  tutti  gli  uomini  onesti  potran 
venire  protestandomi  che  di  lei  mi  fido,  e che  il  vostro 
merito  non  mi  fa  paura. 

Amb.  Andiamo,  signor  Dottore,  a far  un’altra  scrittura 
chiara  e forte,  sicché  fin  ch’io  viva  non  possa  temer  di 
niente.  Voi,  signor  don  Fernando,  andate  a Mantova, 
e seguitate  a studiare.  Signor  Cavaliere,  fatto  il  contratto, 
darete  la  mano  a mia  nuora;  e voi,  signor  Conte,  se  per- 
deste una  tal  fortuna,  vi  sta  bene,  perchè  siete  un  Avaro. 


L’Avaro  fa  parte  d*un  gruppo  di  cinque  commediole^ 
un  piccolo  teatro  di  conversazione  che  il  G.  compose  per 
lamico  marchese  Albergati  Capacelli  di  Bologna,  Recitata 
da  bravi  comici,  dopo  una  tragedia,  non  farebbe  cattivo 
effetto  — scrive  il  G,  — in  qualsivoglia  teatro:  ” une  petite 
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pièce,  une  nouVelle  espèce  d* Avare  qui  ne  vaut  pas  les 
autres 

Dell' originalità  del  nuovo  avaro  alcuni  critici  nostrani  e 
stranieri  non  furono  molto  persuasi,  tanto  piu  che  dopo  i 
tipi  famosi  di  Plauto  e di  Molière  e dopo  quelli  stessi  del 
G.  (per  es.  L’avaro  geloso),  v'era  d'aspettarsi  una  creazione 
più  originale.  Eppure,  a chi  legga  spassionatamente  parrà 
questo  Avaro  goldoniano  impostato  a linee  sicure  e decise, 
scolpito  in  brevi  tratti  e,  quel  eh' è più,  nello  sviluppo  di 
poche  scene  comicissime.  Don  Ambrogio  non  ha  coscienza 
della  propria  avarizia,  anzi  dell' avarizia  ha  per  l'occasione 
una  sua  opinione  personale:  ” l'avaro  non  è quegli  che  cerca 
di  mantenersi  quel  che  possiede,  ma  colui  che  vorrebbe  avere 
quel  che  non  ha  e la  battuta  finale  della  commedia  (”  e 
voi,  signor  Conte,  se  perdeste  una  tal  fortuna,  vi  sta  bene, 
perchè  siete  un  avaro  ”)  non  potrebbe  essere  più  comica,  in 
bocca  di  don  Ambrogio, 

Insomma  questo  avaro  goldoniano  non  solo  non  ci  è 
odioso,  ma  la  sveltezza,  l'occhio  sicuro,  la  parola  recisa  e 
opportuna,  le  risorse  pronte,  un  certo  geniaccio  che  mette 
ne  mezzi  e nel  fine  di  non  restituire  la  dote  della  nuora, 
gli  dànno  un  attrattiva  speciale  e una  fisionomia  sua  pro- 
pria tra  gli  avari  del  mondo  dell'arte.  Forse  perciò  questa 
commedia  vive  ancora  sulle  scene  e alcuni  anni  fa  ebbe  un 
vero  successo  in  America  e in  Italia,  Domenico  Oliva  così 
ne  giudicò  nel  Giornale  d’Italia:  ” Anche  ai  dilettanti  il 
Maestro  consegnava  capilavori,  piccoli  capilavori,  ma  le 
proporzioni  che  importano  ? Anzi  la  piccolezza  della  com- 
media le  concede  alcunché  di  singolarmente  gentile,  l'aria 
d'un  ninnolo.  Tuttavia  ninnolo  sino  a un  certo  punto:  il 
G.,  anche  per  celia,  scolpiva  caratteri;  era  la  sua  natura, 
non  ne  poteva  fare  a meno.  Il  tipo  dell'avaro,  don  Am- 
brogio, è di  meravigliosa  bellezza 
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Fulgenzio,  cittadino,  amante  di  Eugenia. 
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Ridolfo,  amico  di  Fabrizio. 

Lisetta,  cameriera  in  casa  di  Fabrizio. 
Succianespole,  vecchio  servitore  di  Fabrizio. 
Tognino,  servitore  di  Fulgenzio. 


La  Scena  si  rappresenta  in  una  stanza  comune  in  casa  di  Fabrizio  in  Milano. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 

Eugenia  e Flaminia. 

Eug.  Che  cosa  avete,  signora  sorella,  che  mi  guardate  così 
di  mal  occhio? 

FI  a.  Eugenia  mia,  compatitemi;  mi  fate  tanto  venir  la  bile, 
che  ormai  non  vi  posso  più  guardar  con  amore. 

Eug.  Bella  davvero!  che  cosa  vi  ho  fatto,  che  non  mi 
potete  vedere? 

FI  a.  Non  posso  soffrire  quella  maniera  aspra,  litigiosa,  in- 
discreta, con  cui  solete  trattare  il  signor  Fulgenzio.  Egli 
è innamorato  di  voi  perdutamente  ; si  vede,  si  conosce 
che  spasima,  che  vi  adora,  e voi  non  cercate  che  d’ in- 
quietarlo, e corrispondergli  con  mala  grazia. 

Eug.  In  verità  mi  fareste  ridere.  Avete  tanta  compassione 
per  il  signor  Fulgenzio  ? 

FI  a.  Ho  per  lui  quella  carità  ch’egli  merita,  e che  voi  do- 
vreste usargli  per  giustizia  e per  gratitudine.  E un  uomo 
civile,  è un  uomo  ricco,  è di  buonissimo  cuore.  Consi- 
derate, che  voi  avete  pochissima  dote;  che  nostro  zio, 
a forza  di  spendere  in  corbellerie,  ha  precipitata  la  casa; 
che  io  mi  sono  maritata,  come  il  cielo  ha  voluto,  e ho 
penato  tre  anni  in  povertà  col  marito,  e quand’è  morto, 
ho  avuta  scarsa  occasione  di  piangere.  Così,  e peggio, 
potrebbe  accadere  di  voi,  che  non  siete  in  migliore  stato 
del  mio.  Il  signor  Fulgenzio,  che  vi  ama  tanto,  e che  ha 
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detto  di  volervi  sposare,  è V unico  forse  che  possa  fare 
ìa  vostra  fortuna.  Ma  voi,  sorella  cara,  lo  perderete;  lo 
perderete  senz’altro  ; e ci  scommetto  che  ieri  sera  si  è 
più  del  solito  disgustato,  e starete  un  pezzo  a vederlo. 

Eug.  Ed  io  scommetto  che  non  passano  due  ore,  che 
F ulgenzio  è qui,  e mi  prega  ; e se  voglio,  mi  domanda 
ancora  perdono. 

Eia.  Voi  l’avete  ingiuriato,  ed  egli  vi  chiederà  il  perdono? 

Eug.  Eh!  non  sarebbe  la  prima  volta. 

Fla.  Vi  fidate  troppo  della  sua  bontà. 

Eug.  E anch’egli  si  può  compromettere  dell’  amor  mio. 

Fla.  L’amate  dunque,  e lo  trattate  sì  male? 

Eug.  E che  cosa  finalmente  gli  ho  fatto? 

Fla.  Niente!  In  tutto  il  tempo  che  viene  qui,  è mai  pas- 
sato un  giorno  o una  sera  senza  che  voi  lo  abbiate  fatto 
inquietare  ? 

Eug.  Sono  sempre  io  quella  che  lo  fa  inquietare?  Farmi, 
che  egli  sia  sofistico  e puritiglioso  assai  più  di  me. 

Fla.  Non  è vero. 

Eug.  Oh,  voi  sapete  assai  quello  che  vi  dite. 

Fla.  Specialmente  poi  lo  tormentate  sempre  sul  proposito 
di  sua  cognata. 

Eug.  Sua  cognata  io  non  la  posso  vedere. 

Fla.  E che  cosa  vi  ha  fatto  quella  povera  donna? 

Eug.  Non  mi  ha  fatto  mente,  ma  non  la  posso  vedere. 

Fla.  Quest’  odio  è cattivo,  sorella  cara.  Il  cielo  vi  casti- 
gherà. 

Eug.  Io  non  le  porto  odio;  ma  non  la  posso  vedere. 

Fla.  Eppure  ella  vi  ha  fatto  delle  finezze. 

Eug.  Si  tenga  le  sue  finezze;  meno  che  io  la  vedo,  sto 
meglio. 

Fla.  Che  cosa  vi  siete  cacciata  in  testa?  Che  Fulgenzio 
sia  impazzito  per  la  cognata  ? Sapete  pure,  eh’  egli  la 
serve  e l’assiste,  perchè  gli  fu  raccomandata  da  suo  fra- 
tello. 

Eug.  Sì,  va  bene,  ma  che  bisogno  c’è,  ch’egli  vada  a 
spasso  con  lei,  e pianti  me  qui  sola  come  una  bestia  ? 
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FI  a.  Orsù,  signora  sorella,  io  vi  consiglio,  per  vostro  meglio, 
abbandonare  ogni  cattivo  pensiere,  e di  questa  donna  vi 
prego  a non  ne  parlare. 

Eug.  Oh  sì,  vi  prometto  di  non  parlarne  mai  più. 

FI  a.  Se  lo  farete,  farete  bene.  Ma  torno  a dire,  io  dubito, 
che  il  signor  Fulgenzio,  per  oggi  almeno,  non  si  lasci  ve- 
dere. 

Eug.  Possibile?  non  è mai  stato  un  giorno  senza  venire. 

FI  a.  Se  non  fosse  in  collera,  a quest’  ora  forse  sarebbe 
venuto. 

Eug.  Anzi  l’aveva  detto  di  venire  questa  mattina. 

FI  a.  Oh,  non  viene  assolutamente. 

Eug.  Quasi  quasi,  gli  manderei  a dir  qualche  cosa, 

Fla.  Vi  dispiace,  eh,  che  non  venga? 

Eug.  Sicuro  che  me  ne  dispiace.  Gli  voglio  bene  davvero. 

Fla.  E sempre  lo  disgustate. 

Eug.  Ho  questo  temperamento.  Per  altro  lo  sa  che  gli  vo- 
glio bene. 

Fla.  Un  poco  più  d’umiltà,  sorella. 

Eug.  E voi  tenete  sempre  da  lui. 

Fla.  Io  tengo  dalla  ragione.  (Guai  se  non  facessi  così;  è 
una  vipera).  {da  sè 

Eug.  Chi  viene? 

Fla.  E il  servitore  del  signor  Fulgenzio. 

Eug.  Non  ve  l’ho  detto?  quanto  credete  che  sia  lontano 
il  padrone  ? 

Fla.  Aspettate  prima.  Chi  sa  che  non  mandi  qualche  am- 
basciata che  vi  dispiaccia  ! 

Eug.  Ha  della  roba  il  servitore. 

Fla.  Povero  galantuomo!  è di  buonissimo  cuore. 

SCENA  li. 

Tognino  e dette. 

Tog.  Servo  di  lor  signore. 

Eug.  Addio,  Tognino.  Che  fa  il  padrone  ? 

Tog.  Sta  bene.  La  riverisce,  e le  manda  questo  viglietto. 

N.  Vaccalluzzo 
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Fla.  E qui,  che  ci  avete? 

Tog.  Un  po’  di  frutta. 

Fla.  Poverino  ! 

Eug.  Sentite,  come  mi  scrive.  (a  Flaminia 

Fla.  E sdegnato? 

Eug.  Vorrebbe  far  lo  sdegnato,  ma  non  lo  sa  fare.  Sen- 
tite come  principia  : Crudelaccia  ! 

Fla.  Via,  via,  è parola  d’amore. 

Eug.  Mi  prendo  la  libertà  di  mandarvi  due  frutta,  perchè 
possiate  raddolcirvi  la  bocca,  che  avete  per  solito  ama- 
reggiata di  fiele. 

Fla.  E amore,  è amore. 

Eug.  Sarei  venuto  in  persona,  se  non  avessi  temuto  di  ac- 
crescere i vostri  sdegni. 

Fla.  Sentite.  {ad  Eugenia 

Eug.  Ma  ci  verrà,  (a  Flaminia^  — Vi  amo  teneramente, 
e appunto  per  questo,  stando  da  voi  lontano,  intendo  uni- 
camente di  compiacervi. 

Fla.  Sentite?  {con  più  forza 

Eug.  Ma  ci  verrà.  — Bramerei  due  righe  di  vostra  mano, 
per  assicurarmi  se  vi  è rimasta  nel  cuore  qualche  scin- 
tilla di  amore  per  me. 

Fla.  Via,  rispondetegli,  e usategli  un  poco  di  carità. 

Eug.  Siete  molto  compassionevole. 

Fla.  Oh,  io  non  posso  vedere  a penar  nessuno. 

Eug.  Con  questi  uomini  non  bisogna  poi  essere  tanto  cor- 
rive ; e non  è sempre  ben  fatto  far  loro  conoscere,  che 
si  amano  tanto. 

Fla.  Io  non  l’ho  mai  usata  questa  politica,  e non  la  saprei 
usare. 

Eug.  Scrivetegli  voi  per  me. 

Fla.  Volete  che  lo  faccia  davvero? 

Eug.  Sì,  fatelo,  che  mi  farete  piacere.  Io  ci  metto  assai 
tempo  a scrivere  ; voi  scrivete  meglio,  e più  presto. 

Fla.  Avvertite,  ch’io  voglio  scrivere  a modo  mio. 

Eug.  Sì,  scrivete  come  vi  pare. 

Fla.  Voglio  scrivere  per  placarlo,  e non  per  irritarlo  di  più. 
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Eug.  Credete  ch’io  abbia  piacere  di  disgustarlo?  Signora 
no.  Fate  anzi  una  bella  lettera  che  lo  consoli  il  mio  caro 
coruccio  bello. 

Fla.  In  nome  vostro? 

Eug.  In  nome  mio:  ci  s’intende. 

Fla.  Aspettate,  quel  giovane,  che  or  ora  vengo  colla  risposta. 

{a  Tognino 

Tog.  Dove  vuole  ch’io  posi  questo  canestro? 

Fla.  Date  qui,  date  qui.  — Guardate,  Eugenia,  che  belle 
frutta!  Sa  che  vi  piacciono,  e ve  le  manda.  In  vece  di 
star  sulle  sue,  vi  manda  le  frutta.  Un  uomo  come  questo, 
non  lo  trovate  più.  Io  so,  che  se  avessi  un  amante  si- 
mile, lo  vorrei  propriamente  adorare,  {parte  coi  frutti 

SCENA  111. 

Eugenia  e Tognino. 

Eug.  A che  ora  è venuto  a casa  jeri  sera  il  vostro  pa- 
drone ? 

Tog.  E venuto  prima  del  solito.  Non  erano  ancor  sonate 
le  due. 

Eug.  Che  ha  detto  sua  cognata,  quando  lo  ha  veduto  ve- 
nir così  presto  ? 

Tog.  Ha  mostrato  di  aver  piacere. 

Eug.  Aveva  compagnia  la  signora  Clorinda? 

Tog.  Oh,  da  lei  non  ci  vien  mai  nessuno.  Ella  è di  na- 
turai melanconico.  Suo  marito  è anche  qualche  poco  ge- 
loso ; è andato  a Genova  per  affari,  l’ ha  raccomandata 
al  fratello,  ed  ella  non  tratta  con  nessun  altro. 

Eug.  Le  fa  buona  compagnia  il  signor  Fulgenzio? 

Tog.  Quand’è  in  casa  procura  di  divertirla. 

Eug.  La  diverte  bene?  {con  un  poco  di  sdegno 

Tog.  (Se  parlo,  non  vorrei  far  male).  La  diverte,  m’in- 
tendo mangiano  insieme. 

Eug.  Ridono  a tavola  ? {placidamente 

Tog.  Qualche  volta. 

Eug.  È grazioso  veramente  il  vostro  padrone.  Mi  ha  detto. 
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che  giucca  qualche  volta  con  sua  cognata  ; è egli  vero  ? 
Tog.  Sì,  signora,  giuocano  qualche  volta. 

Eug.  E vanno  a spasso  la  sera? 

Tog.  Io  non  lo  so  veramente. 

Eug.  Perchè  me  lo  volete  negare?  Persone  mi  hanno  detto 
per  certo,  che  gli  hanno  veduti  a spasso  anche  jeri  sera. 
Tog.  Può  essere. 

Eug.  Mi  fareste  venir  la  rabbia.  Può  essere?  dite  che  è 
di  sicuro. 

Tog.  Lo  sa  di  certo? 

Eug.  Fate  conto  ch’io  l’abbia  veduto. 

Tog.  Bene;  quando  lo  sa,  perchè  me  lo  domanda? 

Eug.  (Come  ci  casca  bene  il  baggiano).  E a che  ora  sono 
tornati  a casa  ? 

Tog.  A tre  ore  in  circa. 

Eug.  Hannno  cenato  subito  ? 

Tog.  Subito. 

Eug.  E poi  avranno  giuocato  una  partitina  ? 

Tog.  Hanno  giuocato  una  partitina. 

Eug.  (Venga  da  me,  che  sta  fresco). 

SCENA  IV. 

Flaminia  e detti. 

Fla.  Ecco  qui  la  lettera  bell’ e fatta.  La  volete  sentire? 
Eug.  Date  qui,  non  preme. 

Fla.  Signora  no,  ve  la  voglio  far  sentire,  (con  caricatura)  — 
Mio  bene... 

Eug.  Ma  bene  bene... 

Fla.  Cosa  vorreste  significare? 

Eug.  Niente  ; dico  che  dite  bene. 

Fla.  Sentite.  — Mi  hanno  tanto  consolato  le  vostre  righe, 
che  non  ho  termini  sufficienti  per  ispiegarvi  il  giubilo  del 
mio  cuore. 

Eug.  E che  giubilo  ! 

Fla.  No  forse? 

Eug.  Sì. 


(con  ironia 
(con  ironia  caricata 
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Fla.  Siete  pur  sguajata.  — Mi  pare  un  secolo,  ch'io  non 
vi  Vedo.  Caro  il  mio  bene... 

Eug.  Ma  bene. 

Fla.  Io  non  vi  capisco. 

Eug.  Mi  capisco  da  me. 

Fla.  (Pazza!)  — Venite  a consolare  la  vostra  cara  giojetta. 

Eug.  Con  quella  bella  grazietta!  (con  ironia 

Fla.  Che  modo  è questo? 

Eug.  Ci  fo  la  rima. 

Fla.  Mi  fareste  dir  delle  brutte  rime.  Finiamola.  — Ve-, 
drete  ch'io  non  sono  la  crudelaccia ; ma  la  Vostra  fedele, 
sincera  amante,  Eugenia  Pandolfi.  Vi  pare  che  non  abbia 
scritto  a dovere  ? 

Eug.  Ottimamente.  Date  qui,  che  la  voglio  sigillar  io. 

Fla.  Eh,  la  so  sigillar  da  me. 

Eug.  La  voglio  consegnar  io  a Tognino,  acciò  possa  dire 
che  rha  ricevuta  da  me. 

Fla.  Fin  qui  non  avete  il  torto.  Eccola. 

{dà  la  lettera  ad  Eugenia 

Eug.  Venite  qui,  Tognino. 

Tog.  Eccomi. 

Eug.  Dite  al  vostro  padrone,  che  mia  sorella  Flaminia 
in  nome  mio  gli  ha  scritto  una  bella  lettera,  e che  io  me- 
desima colle  mie  mani  1’  ho  lacerata,  (straccia  la  lettera 

Fla.  Che!  siete  impazzita  davvero?  Mi  fate  di  queste 
scene  ? 

Eug.  E ditegli  che  venga  da  me,  che  gli  darò  la  risposta  in 
voce.  (a  Tognino 

Tog.  Come  comanda. 

Fla.  Non  glielo  dite  che  ha  stracciata  la  lettera. 

Eug.  Anzi,  glielo  deve  dire.  Tognino,  se  glielo  dite,  vi  do 
un  testone  di  mancia. 

Tog.  Sarà  per  sua  grazia.  Non  mancherò  di  servirla. 

Fla.  Dico,  che  non  gli  diciate  niente.  (a  Tognino 

Tog.  Perdoni.  La  sua  signora  sorella  ha  delle  maniere  ob- 
bliganti. Un  testone  vale  a Milano  quarantacinque  soldi 
di  buona  moneta.  {parte 
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SCENA  V. 

Flaminia  ed  Eugenia. 

Fla.  E perchè  avete  fatta  questa  baggianata? 

Eug.  L’avete  mai  letto  il  libro  del  Perchè?  Leggetelo,  e 
lo  saprete. 

Fla.  Sguajaterle,  vi  dico;  e ne  sono  stucca  e ristucca. 
Eug.  Gran  premura  aveva  jeri  sera  il  signor  Fulgenzio  di 
andare  a casa  ! 

Fla.  E andato  via  per  la  rabbia. 

Eug.  Eh,  pensate  ! E andato  via,  perchè  aveva  un  im- 
pegno. 

Fla.  E con  chi. 

Eug.  Col  diavolo  che  se  lo  porti. 

Fla.  Eugenia,  voi  vi  volete  precipitare. 

Eug.  Quando  si  tratta  di  quelle  maledette  bugie,  non  le 
posso  soffrire, 

Fla.  Vi  ha  detto  qualche  cosa  il  servitore? 

Eug.  Niente. 

Fla.  Non  istate  a credere  sì  facilmente... 

Eug.  Oh!  io  già  non  credo  a nessuno. 

Fla.  A Fulgenzio  potete  credere. 

Eug.  Peggio. 

Fla.  E a me  ? 

Eug.  Peggio. 

Fla.  Già,  chi  non  dice  a vostro  modo,  ha  il  torto  presso 
di  voi.  Ecco  qui  nostro  zio. 

Eug.  Chi  diavolo  c’è  con  lui? 

Fla.  Un  forestiere,  mi  pare. 

Eug.  Ha  sempre  seco  delle  seccature. 

Fla.  Sì,  chi  sentirà  lui,  sarà  qualche  gran  personaggio.  Sarà 
di  costa  di  re.  Egli  magnifica  tutte  le  cose,  e si  fa  bur- 
lare da  tutti. 
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SCENA  VI. 

Fabrizio,  Roberto  e dette. 

Fab.  Signore  nipoti,  ecco  qui  un  Cavaliere,  che  vi  vuol 
conoscere  e favorire:  il  conte  d’Otricoli;  una  delle  prime 
famiglie  d’Italia,  di  una  ricchezza  immensa. 

Rob.  Mi  fa  troppo  onore  il  signor  Fabrizio.  Io  non  merito 
nessuno  di  questi  elogi. 

Fab.  E non  serve  dire  e non  dire;  quest’ è il  primo  ca- 
valiere del  mondo.  In  materia  di  cavalleria,  non  c’è  al- 
trettanto in  tutta  r Europa,  {alle  donne  con  qualche  ri- 
spetto) Fate  il  vostro  dovere  col  signor  Conte. 

FI  a.  Signore,  attribuisco  a mia  singoiar  fortuna  l’onor  di 
conoscere  un  Cavaliere  di  tanta  stima.  (a  Roberto 

Rob.  Posso  io  consolarmi... 

Fab.  Vede,  signor  Cavaliere?  Questa  è Flaminia  mia 
nipote.  E vedova.  Ha  avuto  per  marito  il  primo  mer- 
cante di  Milano. 

FI  a.  (E  morto  miserabile  il  povero  disgraziato),  {da  se 

Fab.  E una  donna,  che  per  una  casa  non  si  dà  la  com- 
pagna. Non  c’è  in  tutto  Milano,  non  c’è  in  tutta  l’Italia 
una  donna  come  Flaminia. 

Rob.  Mi  rallegro  infinitamente  colla  signora. 

FI  a.  Mio  zio  si  diverte  ; non  ho  questi  meriti. 

Fab.  Via,  signora  Eugenia,  ditegli  qualche  cosa;  fate  co- 
noscere il  vostro  spirito,  la  vostra  vivacità.  Non  c’è,  veda, 
non  c’è  in  tutto  il  mondo  una  giovane  come  lei.  Balla 
in  una  maniera,  che  i primi  ballerini  sono  rimasti  stor- 
diti. Canta  poi  di  un  gusto,  che  chi  la  sente  muore. 
Parla,  che  non  c^è  stata  mai,  da  che  mondo  è mondo, 
una  parlatrice  compagna. 

Rob.  E ammirabile  la  signora  per  la  virtù  e per  il  merito 
della  bellezza. 

Eug.  Vi  prego  non  secondare  mio  zio  nel  piacer  di  mor- 
tificarmi. 
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Rob.  È ancor  zitella  la  signora  Eugenia?  (a  Fabrizio 

Fab.  Sì,  signore.  M’ è stata  richiesta  dalla  prima  nobiltà 
di  Milano  : ma  io  non  1’  ho  voluta  dare  a nessuno.  Ho 
delle  idee  grandiose  sopra  di  lei. 

Rob.  In  fatti  ella  merita  una  fortuna  corrispondente  alle 
sue  rare  prerogative. 

Fab.  Al  giorno  d’oggi  vi  è poco  da  compromettersi.  Ci 
sono  più  debiti  che  ricchezze,  Dei  Conti  d’Otricoli  non 
ce  n’è  che  un  solo  al  mondo. 

Rob.  Io  vaglio  molto  meno  degli  altri.  Le  mie  fortune  sono 
assai  limitate.  Quello,  di  che  mi  pregio,  si  è la  sincerità 
e l’onore. 

Fab.  Nipoti  mie,  quest’è  l’esempio  dei  Cavalieri  onorati; 
è il  libro  aperto,  che  insegna  agli  uomini  la  sincerità. 

Fla.  Lo  conoscerete  ch’è  un  pezzo  questo  signore  ? 

(a  Fabrizio 

Fab.  Quest’è  la  prima  volta  che  ho  l’onor  di  vederlo. 

Fla.  (E  pare  che  siano  trent’anni  che  lo  conosce),  {da  sè 

Fab.  E stato  diretto  a me  da  un  amico  mio  di  Bologna, 
ch’è  il  fiore  de’  galantuomini,  ed  il  più  bravo  pittore  che 
sia  stato  al  mondo,  dopo  Zeusi  ed  Apelle.  Signor  Conte, 
ella  si  diletterà  di  pitture. 

Rob.  Certamente,  me  ne  diletto  assaissimo. 

Fab.  Eh,  gli  uomini  grandi,  gli  uomini  di  talento  sublime, 
come  quello  del  signor  Conte,  non  possono  fare  a meno 
di  non  intendersi  d’ogni  cosa.  Vedrà  nella  mia  misera- 
bile casa,  nel  povero  mio  tugurio,  nella  mia  capannuccia, 
dei  tesori,  in  materia  di  quadri,  delle  cose  stupende.  Cose, 
che  non  le  ha  il  re  di  Francia.  Originali  dei  primi  maestri 
dell’arte.  Signore  nepoti,  conducete  questo  Cavaliere  a 
vedere  la  mia  miserabile  galleria.  Fategli  vedere  quel 
quadro  maraviglioso,  quell’opera  insigne  del  pittor  de’ 
pittori.  Vedrà,  signor  Cavaliere,  un  quadro  spaventatis- 
simo  del  Tiziani,  di  cui  mi  hanno  offerto  due  mila  dop- 
pie, ed  io  l’ho  avuto  per  cento  zecchini.  Che  dice,  eh? 
Per  cento  zecchini  un  quadro  che  vale  due  mila  dop- 
pie. Cosa  vuol  dire  intendersi  delle  cose  ! Oh,  io  poi  per 
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conoscere  non  la  cedo  ai  primi  conoscitori  del  mondo. 

Eug.  (Poveri  denari  gettati!  Ha  tutte  copie,  e gliele 
fanno  pagar  per  originali).  {da  se 

Rob.  Si  vede,  che  siete  assai  di  buon  gusto;  avrò  occa- 
sion  d’ammirare. 

Fab.  Eh,  piccole  cose.  Compatirà  lamiseria.  Ehi?  fategli 
vedere  quei  quattro  pezzi  stupendi  del  Wan-Dyek,  quelle 
due  cene  singolarissime  insigni  del  Veronese,  quella  me- 
raviglia del  Guercino,  quelPaurora  inimitabile  di  Miche- 
l’Angelo  Buonarroti,  quella  notte  inestimabile  del  Co- 
reggio.  Tesori,  signor  Conte,  tesori  ! 

Rob.  Voi,  a quel  che  sento,  avete  una  galleria  da  mo- 
narca. 

Fab.  Piccole  coserelle  da  pover  uomo.  Si  serva,  favorisca 
di  andare  colle  mie  nipoti. 

FI  a.  Ma  noi  non  ce  n’intendiamo  di  quadri,  e non  li  sa- 
premo distinguere  come  voi...  (a  Fabrizio 

Fab.  Che  serve?  se  non  ve  n’intendete  voi,  se  ne  intende 
il  signor  Cavaliere.  Ho  un  affare  per  ora,  che  mi  trat- 
tiene. Servitelo  intanto,  che  poi  verrò  io  pure,  e gli  farò 
vedere  di  quelle  cose  che  non  avrà  mai  vedute. 

Rob.  Mi  sarà  carissima  la  vostra  compagnia  : (ma  più  quella 
delle  sue  nipoti).  {da  sè 

FI  a.  Anderò  io,  sorella,  non  v’è  bisogno  che  voi  venghiate. 

{ad  Eugenia 

Eug.  (Anzi  ci  voglio  venire). 

Fla.  (Se  arriva  il  signor  Fulgenzio...) 

Eug.  (Che  importa^  a me  che  mi  trovi  col  forestiere  ?)  {da  sè 
Oh,  questa  è bella  ! va  egli  a spasso  con  sua  cognata  ? 
voglio  ancor  io  trattare  con  chi  mi  aggrada).  {parte 

Fla.  (Gran  testa  originale  è costei  !)  {da  sè,  parte 

Fab.  Vada,  signor  Cavaliere,  s’accomodi. 

Rob.  Mi  pre vaierò  delle  vostre  grazie,  {in  atto  di  partire 

Fab.  Eh  favorisca. 

Rob.  Che  mi  comandate? 

Fab.  Oggi  avrà  la  bontà  di  restare  a mangiar  una  cattiva 
zuppa  con  noi. 
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Rob.  Oh,  questo  poi... 

Fab.  Oh  non  c’è  risposta. 

Rob.  No,  certo. 

Fab.  Per  sicurissimo. 

Rob.  Ne  parleremo. 

Fab.  Mi  dà  parola? 

Rob.  Contentatevi... 

Fab.  Mi  dà  parola? 

Rob.  Non  so  che  dire. 

Fab.  Compatirà  la  miseria,  ma  sentirà  un  pajo  di  piatti, 
che  i simili  non  li  avrà  la  tavola  dell*  Imperadore,  e sa- 
ranno fatti  dalle  mie  mani. 

Rob.  Non  posso  ricusare  le  vostre  grazie.  (Egli  ingrandi- 
sce tutte  le  cose,  ma  credo,  che  non  si  dia  un  pazzo 
più  grande  di  lui).  {parte 


SCENA  VII. 

Fabrizio,  poi  Succianespole. 

Fab.  Sono  in  impegno  di  farmi  onore.  Voglio,  che  tutti 
possano  dir  bene  di  me  ; se  vado  anch’io  per  il  mondo, 
mi  verranno  incontro  con  le  carrozze,  coi  tiri  a sei,  colle 
trombette.  Mi  dispiace  che  non  ci  ho  altri,  che  un  ser- 
vitore solo,  vecchio,  stordito  ; ma  farò  io.  I buoni  piatti 
li  farò  io.  Ehi  ? Succianespole  ? 

Sue.  Signore. 

Fab.  Come  stiamo  in  cucina  ? 

Sue.  Bene. 

Fab.  E acceso  il  fuoco  ? 

Sue.  Gnor  no. 

Fab.  Perchè  non  è acceso  il  fuoco? 

Sue.  Perchè  non  c’è  legna. 

Fab.  Non  mi  star  a fare  lo  scimunito,  che  oggi  ho  da  dar 
da  pranzo  a un’  Eccellenza  ? 

Sue.  Ci  ho  gusto. 

Fab.  Succianespole,  che  cosa  daremo  da  pranzo  a sua  Ec- 
cellenza ? {ridente,  con  confidenza 
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Sue.  Tutto  quello  che  comanda  Vostra  Eccellenza. 

Fab.  Qualche  volta  mi  faresti  arrabbiare  con  questa  tua 
flemmaccia  maledetta. 

Sue.  lo  son  lesto. 

Fab.  Lo  sai  fare  il  pasticcio  di  maccheroni? 

Sue.  Gnor  sì. 

Fab.  Un  fricandò  alla  francese? 

Sue.  Gnor  sì. 

Fab.  Una  zappa  coll’erbucce? 

Sue.  Gnor  sì. 

Fab.  Colle  polpettine? 

Sue.  Gnor  sì. 

Fab.  E coi  fegatelli  arrostiti? 

Sue.  Gnor  sì 

Fab.  Hai  denari  per  ispendere  ? 

Sue.  Gnor  no. 

Fab.  Ti  ho  pur  dato  uno  zecchino. 

Sue.  Quanti  giorni  sono? 

Fab.  L’hai  speso? 

Sue.  Gnor  sì. 

Fab.  E il  tuo  salario  che  ti  ho  dato,  l’hai  speso? 

Sue.  Gnor  sì. 

Fab.  E non  hai  più  un  quattrino? 

Sue.  Gnor  no. 

Fab.  Maledetto  sia  il  gnor  sì,  e il  gnor  no.  Si  sente  altro 
da  te,  che  gnor  sì,  e gnor  no  ? 

Sue.  Insegnatemi,  che  cosa  ho  da  dire. 

Fab.  Bisogna  pensare  a trovar  denari. 

Sue.  Gnor  sì. 

Fab.  Quante  posate  ci  sono  ? 

Sue.  Sei,  mi  pare. 

Fab.  Sì,  erano  dodici.  Sei  le  ho  impegnate,  restano  sei. 

Siamo  in  quattro,  impegniamone  due. 

Sue.  Gnor  sì, 

Fab.  Va  al  monte,  e spicciati. 

Sue.  Gnor  sì. 

Fab.  E non  mi  fare  aspettare  due  ore. 
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Sue.  Gnor  no. 

Fab.  Andremo  a spendere,  quando  torni. 

Sue.  Gnor  sì. 

Fab.  C’è  vino? 

Sue.  Gnor  no. 

Fab.  C’è  pane? 

Sue.  Gnor  no. 

Fab.  Che  tu  sia  maledetto!  Gnor  sì,  ehe  tu  sia  basto- 
nato... 

Sue.  Gnor  no.  {parie  con  una  riverenza,  poi  torna 

Fab.  Io  non  so  eome  vada.  In  easa  mia  non  vi  è mai  il 
bisogno,  e ormai  ho  dato  fine  a tutto.  Ma  non  importa. 
Io  ho  da  avere  delle  fortunacee.  I gran  soggettoni  eh’io 
tratto,  i prineipi,  i eavalieri  eh’io  servo,  mi  faranno  ea- 
valear  eolie  staffe  d’  oro.  Semino  per  raeeogiiere  ; e il 
grano  della  mia  testa  mi  ha  da  rendere  il  eento  per  uno. 
Che  s’impegni,  e ehe  si  spenda  ; e poi  ? in  earrozza,  in 
earrozza. 

Sue.  In  earretta.  {spuntando  dalla  scena,  e subito  parte 

Fab.  Il  diavolo  ehe  ti  porti.  {gli  corre  dietro  e parte 

SCENA  Vili. 

Lisetta  e Ridolfo. 

Lis.  Che  mi  eomanda  il  signor  Ridolfo? 

Rid.  Ho  neeessità  di  parlare  con  una  delle  vostre  pa- 
drone. 

Lis.  Dica  pure  a quale  di  esse  ho  da  far  l’ambasciata. 

Rid.  Veramente  l’affare  appartiene  alla  signora  Eugenia, 
ma  io  parlerei  più  volentieri  alla  signora  Flaminia. 

Lis.  Perdoni  la  curiosità.  So  che  V.  S.  è amica  molto  del 
signor  Fulgenzio:  ci  sarebbe  forse  qualche  novità  fra  lui 
e la  padroncina? 

Rid.  Per  l’appunto,  vi  è una  novità  non  indifferente. 

Lis.  La  prima  l’ho  indovinata;  vo’  un  po’  vedere,  se  in- 
dovino ancor  la  seconda.  Viene  forse  per  trattare  il  co- 
me e il  quando  per  concludere  queste  nozze  ? 
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Rid.  Tutto  al  contrario.  Vi  dirò  quello  ch’io  son  per  tare, 
poiché  Fulgenzio  m’ha  detto  di  dirlo  pubblicamente.  L’a- 
mico, per  mezzo  mio,  si  licenzia  dalla  signora  Eugenia. 
Desidera  farlo  con  civiltà,  ma  qui  non  lo  vedrete  mai  più. 
(Se  costei  glielo  dicesse  prima  di  me,  mi  farebbe  piacere). 

Lis.  Ma  perchè  questa  risoluzione  così  repentina? 

Rid.  Questo  poi  non  l’abbiamo  a cercare  nè  voi,  nè  io. 
Fulgenzio  e la  signora  Eugenia  sapranno  eglino  la  ca- 
gione. 

Lis.  Oh,  è facile  indovinare  il  perchè.  Avranno  gridato 
insieme. 

Rid.  Può  essere. 

Lis.  E se  hanno  gridato,  faranno  la  pace. 

Rid.  Mi  par  difficile. 

Lis.  L’hanno  fatta  tante  altre  volte. 

Rid.  Questa  volta  l’amico  è risolutissimo.  Per  quanto  gli 
abbia  io  suggerito  di  pensarvi,  di  star  a vedere,  di  non 
precipitare  una  risoluzione  di  questa  natura,  ha  battuto 
sodo,  mi  ha  risposto  come  un  cane  arrabbiato,  e,  fino 
colle  lagrime  agli  occhi,  mi  ha  pregato  per  carità,  che 
io  venissi  a disimpegnarlo. 

Lis.  Non  ci  credo,  e non  ci  crederò  mai.  Ne  ho  vedute 
tante  di  queste  scene,  che  non  ci  credo. 

Rid.  Orsù;  in  ogni  modo  io  mi  vo’  disimpegnare  dalla 
mia  commissione  ; parlare  con  una  di  esse  ; spiegare  l’in- 
tenzione dell’amico  Fulgenzio  ; e,  nasca  quel  che  sa  na- 
scere, io  non  vo’  strolicar  d^avvantaggio. 

Lis.  Se  voi  parlate  di  ciò  alla  signora  Eugenia,  la  fate 
cascar  morta  ; almeno  usatele  carità.  Non  le  date  il  colpo 
tutto  ad  un  tratto. 

Rid.  Credetemi,  io  lo  faccio  mal  volentieri.  Ho  pregato 
l’amico  di  dispensarmi  : gli  ho  anche  detto  che  mi  la- 
gnerei, se  dopo  di  aver  fatto  io  questo  passo,  lo  ricono- 
scessi pentito.  Tant’è,  è costantissimo,  vuol  ch’io  lo  fac- 
cia. Chiamatemi  la  signora  Flaminia. 

Lis.  E di  là  ora  con  un  forestiere,  che  per  ordine  di  suo 
zio  gli  fa  veder  certi  quadri. 
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Rid.  E la  signora  Eugenia  dov’è  ? 

Lis.  Ella  pure  si  è messa  della  partita...  Oh,  aspettate. 
Che  il  sigcor  Fulgenzio  abbia  saputo  del  foresriere,  e 
che  sia  sdegnato  per  questo? 

Rid.  Oibò  ; mi  ha  detto  di  certa  lettera;  ma  non  l’ho  ca- 
pito. Orsù,  fatemi  un  poco  parlare  o con  1’  una,  o con 
r altra. 

Lis.  Povera  padrona!  Andrò,  signore...  Oh!  chi  è qui? 

Rid.  Per  bacco  ! E qui  Fulgenzio. 

Lid.  Non  ve  l’ho  detto? 

Rid.  Verrà  a cercare  di  me. 

Lis.  Eh,  sì,  verrà  a cercare  di  voi. 

SCENA  IX, 

Fulgenzio  e detti. 


Fui.  (Una  parola). 

(a  Ridolfo  chiamandolo  a parte  con  ansietà 

Rid.  (Non  l’ho  ancora  potuto  vedere),  {piano  a Fulgenzio 

Fui.  (Non  le  avete  parlato?) 

Rid.  (No,  vi  dico). 

Fui.  (Non  sa  niente  la  signora  Eugenia  di  quello  che  vi 
avevo  raccomandato  ?) 

Rid.  (Ma  se  non  ho  veduto  nè  lei,  nè  la  sorella). 

Fui.  (Lisetta  è informata  di  nulla?) 

Rid.  (Sì,  qualche  cosa  le  ho  detto). 

Fui.  Caro  amico,  compatitemi  per  carità.  Dopo  che  da  me 
partiste,  mi  sono  sentito  gelare  il  sangue  ; sarei  caduto 
per  terra,  se  il  servitore  non  mi  sosteneva.  Ah  ! quell’in- 
degno  del  servitore  è stato  causa  di  tutto.  La  povera 
Eugenia  è gelosa,  e l’eccesso  della  sua  gelosia  è parto- 
rito da  un  eccesso  d’amore.  Buon  per  me,  che  non  a- 
vete  parlato.  Lisetta,  per  amor  del  cielo,  non  dite  niente 
alla  vostra  padrona.  Tenete  queste  poche  monete,  go- 
detele per  amor  mio.  E voi,  Ridolfo  amatissimo,  perdo- 
nate le  mie  debolezze,  e ricevete  lo  mie  scuse  in  questo 
tenero,  sincero  abbraccio. 
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Lis.  (Mi  pareva  impossibile,  che  non  avesse  ad  esser  così). 

Rid.  Amico,  vi  compatisco,  ma  non  mi  mettete  più  in  tali 
impegni. 

Fui.  Avete  ragione.  Ringraziamo  il  cielo,  che  è andata 
bene.  Lisetta,  dov’è  la  signora  Eugenia? 

Lis.  E di  là  che  si  veste.  (Non  gli  dico  niente  del  forestiere). 

Fui.  Se  volesse  favorir  di  venire. 

Lis.  Glielo  dirò,  signore.  {in  atto  di  partire 

Fui.  Ehi?  è in  collera? 

Lis.  Non  mi  pare. 

Fui.  Via,  chiamatela. 

Lis.  (Oh  questi  si  amano  davvero!)  {parte 

SCENA  X. 

Fulgenzio  e Ridolfo. 

Rid.  Amico,  a rivederci. 

Fui.  Andate  via  ? 

Rid.  Volete  ch’io  resti? 

Fui.  No,  no,  se  vi  preme,  andate  pure. 

Rid.  Sì,  vado.  Conosco  benissimo,  che  il  restar  solo  non 
vi  dispiace.  Vi  compatisco  ; ma  permettetemi,  che  qual- 
che cosa  vi  dica  per  amicizia.  Se  conoscete  che  la  per- 
sona che  amate  meriti  l’amor  vostro,  disponete  1’  animo 
a soffrir  qualche  cosa.  Tutti  in  questo  mondo  ci  dob- 
biamo compatire  l’un  l’altro,  e specialmente  la  donna  me- 
rita di  essere  un  poco  più  compatita.  Se  poi  vi  sembra 
aver  giusto  motivo  di  dolervi  di  lei,  pensateci  prima  di 
risolvere  ; ma  quando  avete  pensato  ; ma  quando  avete 
risoluto,  non  fate  che  la  ragion  vi  abbandoni,  e che  l’af- 
fetto vi  acciechi,  vi  trasporti  e vi  avvilisca  a tal  segno. 

{parte 

SCENA  XI. 

Fulgenzio,  poi  Eugenia. 

Fui.  Dice  bene  l’amico,  dice  benissimo.  Dalle  donne  qual- 
che cosa  convien  soffrire,  quando  si  sa  specialmente  che 
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una  donna  vuol  bene,  non  serve  il  sofisticare,  non  con- 
vien  pesar  le  parole  colla  bilancia  dell’oro,  e guardare 
i moscherini  col  microscopio  per  ingrandirli.  Son  troppo 
caldo,  lo  conosco  da  me;  ma  in  avvenire  voglio  assolu- 
tamente correggermi,  vo*  moderarmi.  Già  so  che  mi  vuol 
bene.  Se  vuol  dire,  lasciarla  dire.  Eccola.  Voglia  il  cielo 
ch’ella  sia  di  buon  umore.  Mi  pare  ilare  in  volto.  Ma 
qualche  volta  sa  fingere.  Non  vorrei  che  dissimulasse. 
Orsù,  non  principiamo  a sofisticare. 

Eug.  Serva  umilissima,  signor  Fulgenzio! 

(affettando  allegria 

Fui.  Quest’umilissima  si  poteva  lasciar  nella  penna. 

Eug.  Mi  scappò,  non  volendo.  La  riverisco.  Che  fa?  Sta 
bene  ? 

Fui.  Ehi  sto  bene  io.  Ed  ella  come  sta? 

(intorbidandosi  un  poco 

Eug.  Benissimo.  Ottimamente. 

Fui.  Me  ne  consolo.  E molto  allegra  questa  mattina. 

Eug.  Quando  sono  in  grazia  sua,  sono  sempre  allegrissima. 

Fui.  (C’è  del  torbido:  non  mi  vorrei  inquietare;  ma  ho 
paura  di  non  potermi  tenere). 

Eug.  Che  dice  ella  di  queste  belle  giornate? 

Fui.  Con  questo  ella,  con  questo  ella,  mi  ha  un  pochino 
sturbato,  signora  mia. 

Eug.  Questa  mattina  sono  stata  in  complimenti,  e mi  è 
restato  il  lei  fra  le  labbra. 

Fui.  In  complimenti  con  chi? 

Eug.  Con  certe  amiche  che  sono  venute  a favorirmi.  Anzi 
mi  hanno  detto  che  vogliono  venir  questa  sera,  per  con- 
durmi a spasso  con  loro. 

Fui.  E che  cosa  avete  risposto? 

Eug.  Che  ci  anderò  volentieri. 

Fui.  Senza  di  me? 

Eug.  Sicuro. 

Fui.  Mi  piace.  S’accomodi. 

Eug.  Oh,  bella!  mi  avete  mai  condotta  voi  una  sera  a 
spasso  ? 
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Fui.  Non  vi  ho  condotta,  perchè  non  mi  avete  comandato 
di  farlo. 

Eug.  Eh,  dite  perchè  avete  degli  altri  impegni. 

Fui.  Io  ? che  impegni  ? 

Eug.  Eh  via,  che  serve?  Se  avete  in  casa  qualche  mazzo 
di  carte  che  vi  avanzi,  favorite  portarmelo,  che  mi  di- 
vertirò un  poco  dopo  cena  a giuocare  una  partita  con 
mia  sorella. 

Fui.  Che  novità  è questa?  Che  discorso  è questo?  cosa 
c’è  sotto  a questo  vostro  ragionamento? 

Eug.  Niente,  signore.  Faccio  per  non  andare  a letto  sì 
presto.  Voi  avete  fretta  di  partire  la  sera,  e vi  compa- 
tisco, perchè  avete  i vostri  interessi,  avete  degli  affari 
importanti,  ed  io  starò  a divertirmi  con  mia  sorella,  o 
anderò  a spasso  colle  mie  amiche. 

Fui.  Eh,  signora  Eugenia,  ci  conosciamo. 

Eug.  Prenderete  anche  ciò  in  mala  parte? 

Fui.  Ci  conosciamo,  vi  dico,  ci  conosciamo. 

Eug.  Sì,  ci  conosciamo,  e ci  conosciamo. 

Fug.  Ma  il  mio  servitore  in  casa  vostra  non  ci  verrà  più. 

Eug.  Che  importa  a me,  che  ci  venga,  nè  il  servitor,  nè 
il  padrone? 

Fui.  Eh  già;  queste  sono  le  solite  sue  buone  grazie. 

Eug.  Ha  tabacco? 

Fui.  Se  sono  andato  a far  quattro  passi  con  mia  cognata... 

Eug.  Che  cosa  c’entra  vostra  cognata?  che  importa  a me 
di  vostra  cognata  ? 

Fui.  So  quel  che  dico;  e non  avrete  più  il  divertimento 
di  tirar  giù  quel  balordo  del  mio  servitore. 

Eug.  Mi  maraviglio  di  voi,  che  parliate  così.  Vi  torno  a 
dire  non  m’importa  nè  di  lui,  nè  di  voi. 

Fui.  Nè  di  me?  (passeggiando  in  giro  con  isdegno)  — 
Non  v’importa  di  me?  nè  di  lui,  nè  di  me?  non  ve 
n’importa? 

Eug.  Fermatevi,  che  mi  fate  girar  il  capo. 

Fui.  Nè  di  lui,  nè  di  me?  (si  dà  un  pugno  nella  testa 

Eug.  Facciamo  scene? 
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Fui.  Nè  di  lui,  nè  di  me?  (si  baite  il  capo  a due  mani 
Eug.  Animo,  finiamo  queste  sguajaterie. 

(fra  lo  sdegno  e Vamore 
Fui.  Non  posso  più.  (si  abbandona  sopra  una  sedia 
Eug.  Avvertite  che  siete  pazzo  davvero. 

Fui.  Son  pazzo,  son  pazzo?  (seguita  a battersi 

Eug.  Non  la  volete  finire?  (con  un  poco  di  tenerezza 
Fui.  Cagna!  crudele! 

Eug.  Bell’amore!  a ogni  menoma  cosa  subito  si  sdegna, 
va  in  bestia,  non  può  soffrir  niente  il  signor  delicato.  Fi- 
nalmente chi  vuol  bene  ha  da  compatire;  e ad  una  donna 
le  si  deve  donar  qualche  cosa.  Bella  maniera  da  farsi 
amare  ! 

Fui.  Sì,  avete  ragione.  (placato 

Eug.  Ogni  giorno  siamo  alle  medesime. 

Fui.  Compatitemi;  non  farò  più. 

Eug.  Non  mi  fate  di  queste  ragazzate,  che  non  ne  voglio. 
Fui.  Andrete  a spasso  questa  sera?  (ridente  amoroso 
Eug.  Se  mi  parerà.  (scherzando  con  amore 

Fui.  Con  chi  anderete? 

Eug.  Eh!  (come  sopra 

Fulg.  Con  me  anderete? 

F u g . Sicuro  ! (ironica 

Fui.  Non  volete  venir  con  me?  (un  poco  sdegnato 
Eug.  Se  ci  veniste  volentieri. 

Fui.  Ma,  cara  Eugenia,  possibile,  che  ancora  non  siate 
certa  deU’amor  mio?  In  un  anno  in  circa,  che  ho  la  con- 
solazione della  vostra  cara  amicizia,  vi  ho  dato  scarse 
prove  d’amore?  Ancora  mi  volete  fare  il  torto  di  du- 
bitarne? So,  che  vi  sta  sul  cuore  quella  povera  mia 
cognata.  Ma  sapete  il  debito  che  mi  corre.  Mio  fratello, 
che  l’ama  teneramente,  me  l’ha  con  calore  raccomandata. 
Sono  un  galant’uomo,  sono  un  uomo  d’onore.  Non  posso 
abbandonarla,  non  posso  trattarla  con  inciviltà;  se  siete 
una  donna  ragionevole,  appagatevi  dell’onesto,  compatite 
le  mie  circostanze,  e per  l’amor  del  cielo,  Eugenia  mia, 
non  mi  tormentate. 
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Eug.  Via,  avete  ragione.  Non  vi  tormenterò  più.  Compa- 
titemi, conosco  che  ho  fatto  male... 

Fui.  Basta  così,  che  mi  si  spezza  il  cuore  per  la  tenerezza. 
Eug.  Mi  vorrete  sempre  bene? 

Fui.  Credetemi,  che  domandandomi  questa  cosa,  voi  mi 
offendete. 

Eug.  Ve  la  domando,  perchè  vorrei  sentirmelo  replicare 
ogni  ora,  ogni  momento. 

Fui.  Sì,  cara,  ve  ne  vorrò  in  eterno;  e se  il  cielo  vuole, 
non  passerà  gran  tempo,  che  sarete  mia. 

Eug.  E che  cosa  aspettate? 

Fui.  Il  ritorno  di  mio  fratello. 

Eug.  Non  potete  maritarvi  senza  di  lui  ? 

Fui.  La  convenienza  vuol  ch’io  l’aspetti. 

Eug.  io  lo  so,  perchè  differite. 

Fui.  E perchè? 

Eug.  Perchè  avete  paura  di  disgustare  vostra  cognata. 
Fui.  Maledetta  sia  mia  cognata;  maledetto  sia,  quando 
parlo. 

Eug.  Eccolo  qui,  non  si  può  parlare. 

Fui.  Ma  se  sempre  mi  provocate! 

Eug.  Mi  voglio  mettere  a non  dir  più  una  parola. 

Fui.  Non  potete  parlare  senza  dire  delle  sciocchezze, 
Eug.  Le  sciocchezze  le  dite  voi,  signor  insolente! 

Fui.  Or  ora  vi  faccio  vedere  un  qualche  spettacolo. 

Eug.  Ehi,  chi  è di  là. 

Fui.  Non  chiamate.  {arrabbialo 

Eug.  Pazzo! 

Fui.  Anderò  via. 

Eug.  Andate. 

Fui.  Non  ci  tornerò  più. 

Eug.  Non  m’importa. 

Fui.  Diavolo,  portami.  Portami,  diavolo,  {parie  correndo 
Eug.  Che  vita  è questa?  Che  amor  maledetto!  non  posso 
resistere,  non  posso  più.  {parie 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 


Flaminia  e Ridolfo. 


FI  a.  Scusate,  signor  Ridolfo,  la  libertà  che  mi  sono  presa. 
Perdonatemi,  se  vi  ho  incomodato. 

Rid.  Anzi  è onor  mio  il  potervi  obbedire. 

FI  a.  Quant’è  che  non  avete  veduto  il  signor  Fulgenzio? 

Rid.  L’ho  veduto  qui,  non  sono  ancora  due  ore.  Mi  fi- 
guro, che  si  saranno  pacificati  colla  signorina  Eugenia. 

FI  a.  Oh,  caro  signor  Ridolfo,  sono  cose  da  non  credere, 
e da  non  dire.  Si  erano  pacificati,  e tutto  ad  un  tratto 
sono  andati  giù  di  bel  nuovo,  e il  signor  Fulgenzio  è 
partito  gridando,  chiamando  il  diavolo,  che  pareva  un’a- 
nima disperata. 

Rid.  Possibile,  che  abbiano  sempre  a far  questa  vita?  Si 
amano,  o non  si  amano  ? 

Fla.  Sono  innamoratissimi,  ma  sono  tutti  e due  puntigliosi. 
Mia  sorella  è sofistica;  Fulgenzio  è caldo,  intollerante, 
subitaneo.  In  somma  si  potrebbe  fare  sopra  di  loro  la 
più  bella  commedia  di  questo  mondo. 

Rid.  E che  cosa  posso  far  io  per  servire  la  signora  Fla- 
minia ? 

Fla.  Vi  dirò,  signore,  lo  sono  naturalmente  di  buon  cuore, 
portata  a far  del  bene  a tutti,  se  posso.  Specialmente 
per  mia  sorella,  che  l’amo  come  mio  sangue,  e che,  fuori 
di  certe  piccole  debolezze  prodotte  da  questo  suo  amore, 
è la  più  buona  ragazza  di  questo  mondo.  Mi  dispiace 
vederla  afflitta.  Dopo  che  è partito  il  signor  Fulgenzio, 
con  quella  manieraccia,  come  vi  ho  detto,  è andata  nella 
sua  camera,  si  è messa  a piangere  dirottamente,  e non 
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vi  è stato  caso  di  poterla  quietare.  Supplico  per  tanto 
il  signor  Ridolfo,  volersi  prender  l’ incomodo  di  ricercar 
Fulgenzio,  e con  bel  modo  persuaderlo  di  tornar  qui, 
per  consolare  questa  povera  figlia;  e gli  dica  pure,  che 
piange,  che  si  dispera,  e lo  persuada  ad  essere  un  poco 
più  umano,  un  poco  più  tollerante;  e sopra  tutto  vi  sup- 
plico, per  amor  del  cielo,  insinuargli  di  omettere  ogni 
riguardo,  di  superare  ogni  difficoltà,  e di  concludere  que- 
ste nozze;  e vi  prego  dirgli  altresì,  che  mia  sorella  ha 
promesso  a me,  che  sarà  più  cauta  per  Tavvenire,  che 
non  gli  darà  più  disgusti;  non  parlerà  più  di  quella  tal 
persona  che  egli  sa;  anzi  fatemi  il  piacere  di  dirgli... 

Rid.  Adagio,  signora  mia,  che  di  tante  cose,  non  me  ne 
ricorderò  più  nessuna. 

FI  a.  Torniamo  da  capo, 

Rid.  Non  basterebbe  ch’io  gli  dicessi  che  venga  qui? 

FI  a.  Sì;  ma  vorrei  che  fosse  da  voi  prevenuto... 

SCENA  II. 

Fabrizio,  Succianespole  colla  sporta,  e detti, 

Fab.  Flaminia,  preparatemi  una  camicia,  che  sono  tutto 
sudato.  {Ridolfo  lo  saluta 

FI  a.  Ditelo  a Lisetta,  signore;  ella  è appunto  nella  vostra 
camera. 

Fab.  Riverisco  il  signor  Ridolfo. 

Rid.  Ho  già  fatto  il  mio  dovere. 

Fab.  Compatitemi.  Ho  tanto  camminato,  ho  tanto  faticato, 
che  mi  gira  la  testa.  Ma  ho  fatto  poi  una  spesa,  che 
nè  anche  il  governatore.  Succianespole,  è vero? 

Sue.  Gnor  sì. 

FI  a.  Andate  a mutarvi.  (a  Fabrizio 

Sue.  Ch’io  vada?  (a  Fabrizio 

Fab.  Aspetta. 

Sue.  Con  questo  peso...  {a  Fabrizio 

Fab.  Aspetta:  lasciami  veder  quel  cappone.  Osservate. 
Si  è mai  veduto,  da  che  mondo  è mondo,  un  cappone 
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compagno?  Lasciami  vedere  quella  vitella.  Ah?  che  di- 
te? è da  dipingere?  E cosa  rara?  Eh,  la  vitella  che  ho 
io,  in  questo  paese  non  Tha  nessuno.  Signor  Ridolfo, 
questa  vitella  è un  butirro,  è un  balsamo.  Resti  a man- 
giarne un  pezzetto  con  noi. 

Rid.  Vi  ringrazio,  signore... 

Fab.  No,  no,  assolutamente.  Guardate  queste  animelle: 
che  roba  ! che  piatto  ! che  squisitezza  ! ne  avete  da  man- 
giar una  anche  voi. 

Rid.  Vi  supplico  dispensarmi... 

Fab.  Non  mi  fate  andar  in  collera.  Io  poi...  io  poi...  Ah? 
che  piccioni  ! avete  mai  veduti  piccioni  simili  ? Signor 
no,  e signor  no.  Questi  sono  piccioni  che  li  salvano  so- 
lamente per  me.  E sentirete  che  salsa  ch’io  ci  farò.  Io, 
io,  colle  mie  mani.  E il  signor  Ridolfo  resterà  a favorire 
con  noi. 

Rid.  Siete  tanto  obbligante,  che  non  si  può  dire  di  no. 

Sue.  (Una  parola).  (a  Fabrizio 

Fab.  Cosa  vuoi?  {accostandosi 

Sue.  (E  le  posate?)  {piano  a Fabrizio 

Fab.  (E  vero.  Non  importa,  darai  a me  una  posata  di 
stagno;  mettila  bene  sotto  la  salvietta,  che  non  si  veda). 

Sue.  Gnor  sì. 

Fab.  Presto,  va  in  cucina,  va  a lavorare. 

Sue.  Gnor  sì.  {s'incammina  adagio 

Fab.  Fa  presto. 

Sue.  Gnor  sì.  {come  sopra 

Fab.  Ma  spicciati. 

Sue.  Gnor  sì.  {come  sopra,  parte 

Fla.  Signor  zio,  a quel  ch’io  vedo,  vogliamo  andare  a 
tavola  molto  tardi? 

Fab.  Eh,  non  dubitate  di  niente.  Se  vado  io  in  cucina, 
in  tre  quarti  d’ora  fo  da  mangiare  per  cinquecento  per- 
sone. 

Fla.  Ih!  che  sparata! 

Fab.  Per  modo  di  dire,  per  modo  di  dire. 

Fla.  E non  andate  a mutarvi? 
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Fab.  Sì,  c’è  tempo.  Dov’è  Eugenia? 

Fla.  Nella  sua  camera. 

Fab.  E il  signor  Conte  dov’è? 

Fla.  A guardare  i quadri. 

Fab.  Lo  compatisco:  non  si  può  saziare.  Andatelo  a chia- 
mare il  signor  Conte,  che  favorisca  di  venir  qui. 

Fla.  E perchè  ha  da  venir  qui?  Non  istà  bene,  dov’egli  sta? 

Fab.  Ditegli  che  venga  qui.  Gli  voglio  far  conoscere  que- 
sto degno  galantuomo  del  signor  Ridolfo.  Vedrete  un 
gran  cavaliere,  signor  Ridolfo,  un  pezzo  grosso;  uno  di 
quelli  che  fanno  tremare.  Ma  via,  chiamatelo. 

(a  Flaminia 

Fla.  Senza  che  m’incomodi,  eccolo  ch’egli  viene  da  sè. 

Fab.  E un’arca  di  scienza,  è un  mostro  di  virtù.  Reste- 
rete meravigliato.  (a  T^idolfo 


SCENA  III. 

Roberto  e detti,  poi  Lisetta. 

Rob.  Queste  signore  si  sono  annoiate  di  me;  le  compati- 
sco, hanno  pensato  meglio  lasciarmi  solo. 

Fab.  Dov’è  Eugenia?  Presto,  chiamatela,  (a  Flaminia 

Fla.  Voglio  far  altro  io  che  chiamarla. 

Fab.  Uh!  siete  pure  svenevole.  Lisetta!  (chiama 

Lis.  Che  comanda? 

Fab.  Di’  subito  ad  Eugenia,  che  venga  qui. 

Lis.  Se  mi  domanda  il  perchè? 

Fab.  Dille  che  venga  qui,  che  una  persona  la  vuol  vedere 
e le  vuol  parlare. 

Lis.  (Può  essere,  che  il  signor  Ridolfo  le  abbia  a dir 
qualche  cosa  per  parte  del  signor  Fulgenzio.  Con  questa 
speranza  la  farò  venire).  {parte 

Fla.  (Andate,  signor  Ridolfo,  a ritrovare  il  signor  Fulgen- 
zio, e fatelo  venir  qui,  e ditegli  tutto  quel  che  vi  ho 
detto).  (piano  a T^idolfo 

Rid.  (Sì,  se  me  ne  ricorderò).  Con  sua  licenza,  signor 
Fabrizio. 
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Fab.  Come?  Andate  via?  Non  mi  avete  dato  parola  di 
restar  con  noi? 

Rid.  Tornerò  verso  l’ora  del  pranzo. 

Fab.  Vi  aspetto.  Non  si  dà  in  tavola  senza  di  voi.  Si- 
gnor Conte,  questi  è il  primo  causidico  di  Milano,  il 
primo  curiale  del  mondo,  il  più  bravo  legale  di  tutto  il 
regno  della  Giurisprudenza. 

Rob.  Me  ne  rallegro  infinitamente. 

Rid.  L’amicizia  che  ha  per  me  il  signor  Fabrizio,  lo  fa 
trascendere  in  soverchie  lodi. 

Fab.  Ha  qualche  causa  in  Milano  il  signor  Conte? 

Rob.  Ne  avevo  una,  per  dirla;  ma  siamo  per  convenire 
cogli  avversar],  e terminarla  amichevolmente. 

Fab.  No,  non  la  termini  amichevolmente.  Si  lasci  servire 
dal  signor  Ridolfo,  dal  principe  dei  curiali;  gliela  farà 
guadagnare  senz’altro. 

Rob.  Ma  se  già  ho  i miei  legali. 

Fab.  Che  legali?  che  legali?  Sono  tutti  ignoranti.  Questi 
è il  legale,  e non  ve  n’è  altri  fuori  di  lui.  Faccia  a mio 
modo,  si  metta  nelle  di  lui  mani.  Signor  Ridolfo,  vada 
a casa  del  signor  Conte,  si  faccia  informare,  e si  faccia 
consegnar  le  scritture. 

Rid.  Ma  se  sta  per  accomodarsi...  (a  Fabrizio 

Fab.  Non  vi  ha  da  essere  accomodamento.  Il  signor  Conte 
vuol  essere  servito  da  lei,  e con  chi  crede  vossignoria 
aver  che  fare?  Col  primo  cavaliere  dello  Stato  Romano, 
che  ha  feudi  con  padronanza  assoluta,  che  è conosciuto 
da  tutta  r Europa,  e stimato  e venerato  da  principi  e 
da  potentati. 

Rob.  Basta,  basta,  signor  Fabrizio.  Non  mi  mettete  in  ri- 
dicolo. 

Fab.  Parlo  con  ogni  rispetto.  So  quel  che  dico,  e la  ve- 
rità s’ha  da  dire. 

Fla.  (Andate  che  si  fa  tardi).  (a  Ridolfo 

Rid.  Con  vostra  permissione.  Vado  per  ritornare  tra  poco. 

(a  Fabrizio,  e parie 
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SCENA  IV.  . 

Flaminia,  Fabrizio  e Roberto,  poi  Succianespole. 

Fab.  Grand’uomo!  grand’uomo!  Si  chiamerà  contento  di 
lui.  ((2  Roberto 

Rob.  (Dica  quello  che  vuole:  io  non  voglio  far  una  lite 
per  dargli  gusto). 

Fla.  E così,  signore  zio,  non  vi  siete  mutato? 

Fab.  Mi  muterò.  Voglio  andare  in  cucina  a lavorar  per 
il  mio  padrone,  il  signor  conte  d’ Otricoli.  Dica:  gli  piace 
la  salsa  verde? 

Rob.  Sì,  signore,  mi  piace. 

Fab.  Bene,  si  farà  la  salsa  verde  perii  mio  padrone.  Dica: 
gli  piace  lo  stufato  ? 

Rob.  Anzi  moltissimo. 

Fab.  Si  farà  lo  stufato  per  il  mio  padrone.  Succianespole! 

Sue.  Signore. 

Fab.  Lo  stufato  e la  salsa  verde  per  il  mio  padrone. 

Sue.  Gnor  sì.  {parte 

Fab.  Succianespole  poi  è un  omo  di  garbo.  Non  fo  per 
dire,  ma  un  servitore  come  lui  non  si  trova.  Fidato,  at- 
tento, sollecito,  puntuale,  bravo  cuoco,  buono  spenditore; 
è l’oracolo  dei  servitori. 

SCENA  V. 

Eugenia  e detti, 

Eug.  Che  mi  comanda  il  signor  zio?  (melanconica 

Fab.  State  qui,  state  a far  compagnia  a questo  Cavaliere. 

Eug.  Non  c’è  il  signor  Ridolfo?  (Se  lo  sapeva,  non  ci 
veniva). 

Rob.  La  mia  compagnia  non  piace  alla  signorina. 

Fab.  Eh,  cosa  dice  mai?  Lo  riceve  per  grazia,  per  onore, 
per  gloria.  Si  accomodino.  Una  sedia  al  padrone,  (porta 
una  sedia  a Roberto)  Ecco  due  sedie  per  le  mie  signore 
nipoti,  {porta  le  sedie)  Stiano  in  allegria,  si  divertano, 
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ch’io  anderò  a lavorare;  che  io  anderò  a far  il  cuoco. 
Chi  sono  io?  sono  il  cuoco  del  mio  padrone,  (parte 

SCENA  VI. 

Flaminia,  Eugenia  e Roberto,  tutti  a sedere. 

Rob.  n.  sempre  così  gioviale  il  signor  Fabrizio? 

Fla.  Lodo  la  vostra  modestia,  dovevate  dire:  così  caricato. 

Eug.  E di  buon  cuore:  ma  anche  il  buon  cuore,  quando 
eccede,  è soverchio.  {sempre  in  aria  melanconica 

Rob.  Che  ha  la  signora  Eugenia,  che  mi  par  melanco- 
nica? (a  Flaminia 

Fla.  Non  saprei,  avrà  i suoi  motivi. 

Eug.  Diteglielo  liberamente,  se  ha  piacer  di  saperlo.  Io 
non  mi  vergogno  di  manifestare  una  verità,  che  non  mi 
fa  disonore.  Sono  innamorata,  signore,  di  uno  che  do- 
vrebbe esser  mio  consorte,  so  di  avergli  dato  un  disgu- 
sto, me  ne  dispiace,  e non  son  contenta  se  non  lo  vedo 
pacificato.  (Così  non  mi  seccherà  più  costui  colle  sue 
sguajataggini). 

Fla.  Sentite,  che  bel  carattere  è quello  di  mia  sorella? 
La  sincerità  non  vi  è oro  che  la  paghi. 

Rob.  Mi  piace  tanto  la  verità  in  bocca  di  una  fanciulla, 
e sono  sì  poco  avvezzo  a sperimentarla,  che  sempre  più 
la  signora  Eugenia  mi  obbliga  a riverirla  e ad  amarla. 

Eug.  Sono  tenuta  alla  vostra  bontà,  e mi  rincresce,  che 
inutilmente  impieghiate  il  vostro  amore  e la  vostra  stima. 

{con  serietà 

Rob.  Non  per  questo  cesserò  di  sperare. 

Eug.  E in  che  volete  sperare? 

Rob.  Nelle  vicende  della  fortuna,  nei  casi  che  possono 
impensatamente  accadere;  in  qualche  esempio  di  muta- 
zioni accadute.  Chi  sa?  anche  i grandi  amori  sono  sog- 
getti alle  loro  peripezie.  Anzi  quando  le  cose  sono  giunte 
all’eccesso,  per  lo  più  sono  forzate  a retrocedere,  a dimi- 
nuire. Caso  mai  che  il  vostro  amante  non  fosse  fido 
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quanto  voi  siete,  avrò  sempre  anticipata  la  mia  onesta 
dichiarazione. 

Fla.  Non  dice  male  il  signor  conte,  il  suo  amore  non  pre- 
giudica ne  voi  nè  il  signor  Fulgenzio,  e non  si  possono 
prevedere  i casi.  (Io  non  vorrei  veder  nessuno  scon- 
tento). {da  se 

Eug.  Per  me  non  vi  hanno  da  essere  altri  casi.  O di  Ful- 
genzio, o di  nessun  altro. 

Rob.  Così  dovete  dire,  e mi  compiaccio  che  lo  diciate; 
ma  dei  casi  ne  potriano  succedere. 

Eug.  Non  vorrei  che  foste  l’augello  del  malaugurio. 

Rob.  No,  signora,  non  mi  prendete  in  cattiva  parte. 

FI  a.  E un  cavalier  di  garbo  il  signor  Conte,  {ad  Eugenia) 
Convien  compatirla.  Parla  così,  perchè  è innamorata. 

(a  Roberto 

Rob.  Siatelo,  che  il  cielo  vi  benedica.  Ma  state  allegra. 
Io  non  vi  darò  molestia  su  questo  punto.  Divertiamoci; 
parliamo  di  cose  liete.  {ad  Eugenia 

Eug.  È impossibile,  signore;  ho  il  cuore  troppo  angustiato. 

SCENA  VII. 

Lisetta  e detti, 

Lis.  (Signora,  ho  veduto  venire  il  signor  Fulgenzio). 

(ad  Eugenia 

Eug.  (Come  l’hai  veduto?) 

Lis.  (Dalla  finestra). 

Eug.  (Era  solo?) 

Lis.  (Parlava  col  signor  Ridolfo). 

Eug.  (Parveti  che  fosse  sdegnato?) 

Lis.  (Anzi  mi  parve  allegro,  e l’ho  veduto  venire  saltel- 
lando verso  la  casa). 

Eug.  (Sia  ringraziato  il  cielo.  Ridolfo  lo  avrà  placato.  Ha 
fatto  bene  mia  sorella  a servirsi  di  lui).  {da  se 

Rob.  (Ha  degli  interessi  la  signora  Eugenia?) 

{piano  a Flaminia 

Fla.  (Credo  sia  venuto  l’amico).  {piano  a Roberto 
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Eug.  Flaminia!  (con  bocca  ridente 

Fla.  E venuto?  (ad  Eugenia 

Eug.  Sì.  {come  sopra 

Rob.  Lode  al  cielo,  vi  vedo  pure  colla  bocca  ridente. 

(ad  Eugenia 

Fla.  Chi  sa,  se  ha  veduto  il  signor  Ridolfo,  {ad  Eugenia 
Eug.  Si,  rha  veduto.  E allegro.  Non  è egli  vero,  Lisetta? 
Lis.  Verissimo. 

Eug.  Eccolo,  eccolo.  {ridente, 

Rob.  (Fa  invidia  un  sì  belFamore).  {da  se 


SCLNA  Vili. 

Fulgenzio  e detti. 

Fui.  {entra,  e vedendo  Roberto  resta  un  poco  sospeso)  (Chi 
è costui?)  {da  se 

Fla.  Venga,  venga,  signor  Fulgenzio.  Questo  Cavalier  fo- 
rastiere  è venuto  qui  in  questo  momento,  (a  Roberto) 
E vero?  E un  amico  di  nostro  zio,  e parte  presto  di 
Milano.  E vero?  {a  Roberto 

Rob.  Sì,  signora,  come  comanda. 

Fui.  Son  servitor  umilissimo  a quel  signor  forastiere,  e a 
lor  signore  ancora.  {con  serietà 

Eug.  Si  fa  sempre  desiderare  il  signor  Fulgenzio. 

{allegra 

Fui.  Troppe  grazie,  signora,  lo  non  merito  di  essere  de- 
siderato. {affettando  indifferenza 

Fla.  Accomodatevi.  {a  Fulgenzio 

Fui.  Ben  volentieri. 

{prende  una  sedia,  e la  porta  presso  a Flaminia 
Eug.  Poni  qui  una  sedia,  Lisetta.  Favorisca  presso  dime. 

(a  Fulgenzio 

Fui.  Grazie.  Sto  bene  dove  sono. 

Eug.  Venite  qui,  con  licenza  di  questo  signore,  vi  ho  da 
dir  una  cosa.  {con  allegria  a Fulgenzio 

Fui.  Non  mancherà  tempo.  {fingendo  allegria 
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Eug.  Chi  ha  tempo  non  aspetti  tempo.  (con  allegria 

Fui.  E molto  allegra  la  signora  Eugenia.  (Questa  èia  pe- 
na, che  si  prende,  quando  parto  da  lei  sdegnato),  {da  se 

Rob.  La  sua  allegrezza  è frutto  della  vostra  venuta,  signore. 

Fui.  Della  mia  venuta?  (con  serietà 

Rob.  Sì,  mi  consolo  con  voi,  che  avete  la  sorte  di  pos- 
sedere il  più  bel  cuore  del  mondo. 

Fui.  Il  signor  forastiere  venuto  in  questo  momento  è stato 
di  già  informato  dalla  signora  Eugenia? 

Eug.  Vi  dispiace  che  si  sappia  che  noi  ci  vogliamo  bene? 

Fui.  No,  signora;  non  mi  dispiacerebbe,  se  si  dicesse  la 
verità. 

Eug.  Per  parte  mia  non  vi  è dubbio.  Se  voi  poi  non  vi 
sentite  in  istato  di  confermarlo... 

SCENA  IX. 

Fabrizio  col  grembiale  da  cucina,  e detti, 

Fab.  Flaminia. 

FI  a.  Signore.  Bella  figura! 

Fab.  Sapete  voi  dove  sia  lo  zucchero? 

Fla.  Sì,  signore;  è suH’armadio  nella  mia  camera. 

Fab.  Voglio  fare  un  dolce  e brusco  per  il  mio  padrone.  — 
Oh!  compatisca,  signor  Fulgenzio,  Taveva  preso  per  il 
signor  Ridolfo.  Bravo;  è venuto  a favorirci,  ho  piacere, 
vuol  restar  a pranzo  con  noi  ? 

Fui.  Vi  ringrazio,  signore... 

Fab.  Signor  Conte,  si  contenta  che  s’inviti  a pranzo  con 

noi  questo  nobile  cittadino  ? è una  perla,  veda,  è oro 

colato. 

Rob.  Signore,  non  siete  padrone  voi  in  casa  vostra? 

Fab.  No,  fin  tanto  che  il  signor  Conte  sta  in  Milano,  egli 

è il  padrone  di  casa  mia. 

Fui.  Ci  sta  molto  il  signor  Conte  in  Milano? 

(a  Fabrizio 

Fab.  Oh,  ci  starà  un  pezzo.  Ha  una  lite,  e gliela  dirige 
quell’uomo  grande,  quell’uomo  celebre  del  signor  Ridolfo. 
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Fui.  (E  queste  signore  mi  hanno  dato  ad  intendere  che 
parte  presto.  Le  bugie  non  si  dicono  a caso). 

Fab.  Signor  Conte,  io  ho  degli  affari;  non  potrò  essere 
continuamente  a servirla.  Ecco  chi  la  servirà.  11  primo 
letterato  d’Europa;  uno,  che  vanta  il  sangue  puro  puris- 
simo della  più  cospicua  cittadinanza  sino  al  tempo  dei 
Longobardi.  Intendente  di  tutto,  specialmente  di  quadri. 
Ha  veduto  la  mia  piccola  galleria?  ia  Roberto 

Rob.  Sì,  signore,  l’ho  veduta  e ammirata. 

Fab.  Ma  in  due  ore  non  si  può  veder  tutto. 

Fui.  Sono  due  ore,  che  è qui  il  signor  Conte?  (a  Fabrizio 

Fab.  Sì  certo;  è venuto  a favorirmi  per  tempo. 

Fui.  (E  mi  dissero  ch’era  venuto  in  quel  punto!  Questo 
non  si  chiama  sottilizzare:  sono  bugie  patenti). 

Fab.  Oggi,  signor  Fulgenzio,  avrete  l’onore  di  pranzare 
col  primo  lume  della  nobiltà,  colla  prima  stella  d’Italia, 
col  più  ricco  cavaliere  privato  dei  nostri  giorni. 

Rob.  ( E tira  innanzi  così). 

Fui.  Ma  io,  signore,  non  posso  profittar  delle  vostre  grazie. 

Fab.  Che  serve? 

Fui.  No,  certo. 

Fab.  Via,  dico. 

Fui.  Non  posso. 

Fab.  Ed  io  voglio.  Comando  io  in  questa  casa...  No,  non 
comando  io,  comanda  il  padrone,  e il  padrone  lo  pre- 
gherà di  restare. 

Rob.  Signore,  s’egli  non  può,  o non  vuole,  perchè  lo  vo- 
gliamo obbligare?  (a  Fabrizio 

Fui.  (Costui  non  vorrebbe  che  ci  restassi;  converrà  ch’io 
ci  stia  per  discoprire  il  disegno). 

Eug.  (Stupisco  che  non  abbia  il  piacere  di  restar  a pranzo 
con  me.  Ci  pensa  poco,  al  vedere).  (da  sè 

Fab.  Via,  signor  Fulgenzio,  faccia  un’azione  eroica. 

Fui.  (Mi  fa  specie,  che  Eugenia  non  mi  dica  niente  ch’io 
resti.  Segno  che  non  le  preme).  {da  sè 

FI  a.  Mi  meraviglio  di  voi,  signor  Fulgenzio,  che  vi  fate 
tanto  pregare. 
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Fui.  Mi  farei  pregare  meno,  se  non  temessi  di  recar  di- 
sturbo alla  compagnia. 

Eug.  Che  ragioni  fiacche!  dite,  che  non  volete  restare, 
perchè  vi  preme  di  andare  a casa,  per  non  lasciar  sola 
la  signora  Clorinda  vostra  cognata.  Ecco  il  perchè.  Ha 
ragione,  signor  zio.  Non  Tobbligate  a dar  un  dispiacere 
a quella  povera  signorina. 

Fui.  (Sì:  vuol  rimproverar  me,  perch’io  non  abbia  occa- 
sione di  rimproverar  lei).  (da  se 

Eug.  (Ora  mangia  il  veleno:  lo  conosco;  ci  ho  gusto), 

Fla.  (Se  fosse  mia  figlia,  le  darei  degli  schiaffi). 

Fab.  Via,  signor  Fulgenzio,  mi  lasci  andar  in  cucina,  mi 
consoli  con  un  bel  sì. 

Fui.  Per  far  vedere  che  qualcuno  s’inganna,  resterò  a go- 
dere le  vostre  grazie. 

Fab.  Oh  bravo! 

Eug.  (Ora  sono  contenta).  (da  se 

Fla.  E viva  il  signor  Fulgenzio. 

Fab.  Ma,  facciamo  le  cose  ben  fatte.  Signor  Fulgenzio, 
Eugenia  mia  nipote  vi  supplica  di  una  grazia. 

Eug.  (Che  diavolo  vorrà  dire?) 

Fui.  Io  non  son  degno  dei  comandi  della  signora  Eu- 
genia. 

Fab.  Via,  che  occorre,  ci  conosciamo.  Eugenia,  mia  ni- 
pote, vi  prega,  vi  supplica,  che  subito  andiate  a casa, 
che  prendiate  la  signora  Clorinda  vostra  cognata,  e che 
la  conduciate  qui  a pranzo  con  noi. 

Fui.  La  signora  Eugenia  mi  prega  di  questo? 

Eug.  Io  non  mi  sono  mai  sognata  questa  bestialità. 

Fab.  Bestialità  la  chiamate? 

Eug.  Sì;  vi  par  cosa  propria  incomodar  una  signora  a 
quest’ora  ? 

Fab.  E ora  incomoda  questa?  vi  mancano  due  ore  a 
mezzo  giorno.  Ha  tempo  quanto  vuole,  a vestirsi,  a con- 
ciarsi, e a venire  a bell’agio. 

Fla.  (Pare  che  c’entri  il  diavolo  a bella  posta). 

Eug.  Basta,  io  lascio  fai  e al  signor  Fulgenzio. 
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Fab.  Pregatelo!  {ad  Eugenia 

Eug.  Oh  questo  poi  no. 

Fab.  Lo  prego  io  dunque.  {a  Fulgenzio 

Fui.  Dispensatemi.  Sono  certo,  che  mia  cognata  non  ci 
verrà. 

Eug.  (E  certo  che  non  verrà;  perchè  sa,  che  colei  non 
mi  può  vedere). 

Fab.  Proviamo;  andate  a dirglielo  in  nome  mio. 

Fui.  No,  certo,  signore.  Scusatemi,  non  ci  vado. 

Fab.  E volete,  che  stia  a mangiar  sola?  non  è dovere. 

Fui.  Piuttosto  non  ci  resterò  nè  men  io. 

Eug.  Sì,  piuttosto  andrà  con  lei  a servirla  di  compagnia; 
lasciatelo  andare. 

Fui.  (Se  non  crepo,  è un  prodigio). 

FI  a.  (Ma  giusto  cielo!  che  testa  è quella?) 

Fab.  Orsù,  non  occorre  altro.  (So  io  quel  che  farò.  An- 
derò  io  a invitarla).  — Succianespole! 

SCENA  X. 

Succianespole  e detti. 

Sue.  (Signore).  (con  una  stoviglia  in  mano 

Fab.  (Tieni  questo  grembiale,  che  or  ora  vengo:  e senti, 
cresci  qualche  cosa  per  due  persone  di  più). 

Sue.  (E  le  posate?) 

Fab.  (Oh  diavolo!  come  faremo?) 

Sue.  (Come  faremo  ?) 

Fab.  (Ingegnati). 

Sue.  (Vi  sono  quelle  di  legno). 

Fab.  (Sciocco!  la  riputazione.  Zitto,  l’ho  trovata.  Farò 
così,  me  ne  farò  prestar  due  dalla  signora  Clorinda.  È 
una  donna  di  garbo,  non  dirà  niente  a nessuno.  Farò 
bene  ?) 

Sue.  (Gnor  sì). 

Fab.  (Va  a lavorare). 

Sue.  (Gnor  sì). 

Fab.  Con  licenza  di  lor  signori. 


(parte 
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Fla.  Dove  va,  signor  zio? 

Fab.  Succianespole  si  è scordato  di  comprare  una  cosa. 
Vado  io,  e torno  subito.  (Eh,  per  ripieghi  non  c’è  un 
par  mio.  Starei  bene  a una  corte,  maggiordomo,  primo 
ministro.  Non  son  morto.  Chi  sa?)  (parte 

SCENA  XI. 

Flaminia,  Eugenia,  Fulgenzio  e Roberto. 

Rob.  In  questa  casa  vi  è il  più  bel  divertimento  del  mondo. 

Eug.  Mi  dispiace  del  sagrifizio,  che  oggi  deve  fare  il  si- 
gnor Fulgenzio. 

Fui.  E a me  dispiace,  che  ogni  sacrifizio  è male  accettato. 

Rob.  Signori  miei,  amore  non  si  pasce  di  sdegno,  ma  di 
dolcezze.  (a  hulgenzio  e ad  Eugenia 

Fla.  Bravo,  dite  lor  qualche  cosa;  che  non  istiano  sempre 
ingrugnati.  (a  Roberto 

Fui.  Sarei  più  fortunato,  se  avessi  il  merito  del  signor 
Conte. 

Rob.  Io  non  ho  merito  alcuno;  ma  vi  accerto  bensì,  che 
che  se  avessi  un’amante  come  questa  gentil  signora,  mi 
chiamerei  fortunato. 

Fui.  E chi  v’impedisce  una  sì  gran  fortuna? 

Rob.  Io  non  faccio  mal  opera  con  nessuno. 

Fui.  Se  parlate  per  me... 

Eug.  Se  parlate  per  lui,  mi  rinunzia  solennemente. 

(a  Roberto 

Fui.  Ella  interpreta  i miei  sentimenti  a misura  delle  sue 
inclinazioni. 

Fla.  Il  signor  Conte  non  è capace  d’interrompere  il  corso 
dei  vostri  amori. 

Fui.  Sì;  è arrivato  in  questo  momento,  e parte  prestissimo 
di  Milano. 

Fla.  Io  ho  parlato  così... 

Eug.  Eh,  lasciatelo  dire.  Non  sapete  com’è  fatto?  Ha 
voglia  di  taroccare. 

Fui.  E voi  avete  voglia  di  vedermi  fare  delle  pazzie.  Ma 
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questo  gusto  non  ve  lo  darò  più.  Ho  fissato  di  non  vo- 
lermi più  scaldar  il  sangue  per  voi.  Signor  Conte,  da 
dove  viene  ora,  se  è lecito  ? 

Rob.  Da  Roma,  signore. 

Fui.  Che  dice  di  quella  gran  città? 

Rob.  Bella,  magnifica,  piena  di  meraviglie. 

Fla.  A noi  non  importa  di  Roma. 

Eug.  Lasciatelo  dire;  lasciate  che  si  diverta. 

Fui.  Mi  dicono,  che  a Roma  ci  sono  delle  belle  donne, 
è egli  vero? 

Rob.  Sì,  certo,  ed  hanno  una  galanteria  sorprendente. 

Fui.  Sono  così  ostinate,  come  le  milanesi? 

Fla.  Questa  poi,  compatitemi...  (a  Fulgenzio 

Eug.  A Roma,  signore,  degli  uomini  incivili  ve  ne  sono? 

(a  Roberto 

Rob.  Via,  via,  non  vi  lasciate  trasportar  dalla  collera. 

Fui.  Andrei  a Roma  pur  volentieri. 

Eug.  Andate,  che  sarete  la  consolazione  di  Pasquino. 

Fui.  Fa  caldo  oggi,  mi  pare. 

(5/  alza  affettando  indifferenza,  ma  si  vede  che  freme 

Fla.  (Signor  Conte,  vorrei  pregarvi  di  una  finezza). 

Rob.  (Comandatemi). 

Fla.  (Fate  mostra  di  aver  da  fare  qualche  cosa.  Andate 
di  là  per  un  poco). 

Rob.  Sì,  è giusto,  lasciamoli  in  libertà),  (a  Flaminia)  — 
Signora  Eugenia,  si  ricordi  dei  casi  che  posson  nascere. 
Con  licenza  di  lor  signori.  {parte 

SCENA  XII. 

Flaminia,  Eugenia  e Fulgenzio. 

Fui.  E di  quai  casi  intende  di  dire  ? 

Fla.  Chi  lo  sa?  gli  badate  voi?  noi  non  ci  pensiamo  nè 
meno.  Eugenia  non  lo  può  vedere. 

bui.  Così  credo  ancor  io. 

Fla.  Caro  signor  Fulgenzio,  siete  assai  sospettoso. 
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Eug.  Non  parlate,  sorella,  che  or  ora  lo  farete  dar  nelle 
furie. 

Fui.  Oh,  non  vi  è dubbio.  Non  vi  è pericolo  che  mi  ve- 
diate infuriare.  Ho  preso  un  altro  sistema;  son  diventato 
pacifico.  Non  mi  riscaldo  più. 

FI  a.  Via  dunque;  siate  buono.  Mia  sorella,  poverina,  cre- 
detelo, vi  ama  di  vero  cuore.  Io  Tho  veduta  piangere... 
Eug.  Non  è vero.  Non  le  credete.  Lo  dice  a posta. 

(a  Fulgenzio 

FI  a.  A che  servono  ora  codeste  scene?  Io  non  le  voglio 
assolutamente.  Vado  di  là,  perchè  il  signor  Conte  non 
dica...  (Sorella,  abbiate  giudizio),  {piano  ad  Eugenia) 
(Abbiate  carità,  signor  Fulgenzio),  [piano  a Fulgenzio) — 
Ah,  poveri  innamorati  ! (a  tutti  due)  [parte 

SCENA  X!I!. 

Fulgenzio  ed  Eugenia. 

Fui.  (Per  me  ho  finito  d’essere  innamorato.)  (passeggia 
Eug.  (Voglio  piuttosto  mettermi  un  sasso  al  collo,  e an- 
darmi a gettar  nel  Naviglio.)  {da  sè 

Fui.  (Si  vede  chiaro,  eh*  è annojata  di  me.)  (come  sopra 
Eug.  (Ha  il  cuore  con  tanto  di  pelo.)  {da  sé 

Fui.  (Ci  scommetterei  la  testa,  che  il  Conte  le  piace.) 

[come  sopra 

Eug.  (Finto!  doppio,  come  le  cipolle.)  {da  sè 

Fui.  (Sono  pur  pazzo  io  a perdere  il  mio  tempo,  e a per- 
der la  salute  ed  il  riposo  per  lei.)  {come  sopra 

Eug.  (Lo  vedrebbe  un  cieco,  che  ha  più  premura  per  la 
cognata,  che  per  me.)  {da  sè 

Fui.  (Penerò  un  poco,  ma  lo  supererò  questo  indegnissimo 
amore.)  {come  sopra 

Eug.  (Se  ora  mi  tratta  così,  guai  a me,  se  fosse  mio 
sposo.)  {da  sè 

Fui.  (Farò  un  viaggio;  me  ne  scorderò.)  {come  sopra 
Eug.  (Ha  una  faccia,  che  pare  il  vero  demonio.)  [da  sè 
Fui.  (E  stimo  che  non  mi  dice  niente.)  {come  sopra 
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Eug.  (Che  ho  da  fare  io  con  questo  girandolone?  è me- 
glio che  me  ne  vada.)  [m  atto  di  partire 

Fui.  Buon  viaggio.  {forte 

Eug.  Felice  ritorno.  {si  volta 

Fui.  Vada,  vada,  che  il  signor  Conte  l’aspetta. 

Eug.  Perchè  non  va  a dire  alla  signora  cognata,  che  resta 
a pranzo  fuori  di  casa? 

Fui.  (Maledetta!)  {si  va  sdegnando  a poco  a poco 

Eug.  Perchè  non  le  va  a chieder  licenza  di  restar  qui? 
Fui.  (Le  si  possano  seccar  le  labbra.)  {come  sopra 

Eug.  Ma  ora  che  ci  penso,  non  vorrà  che  lo  sappia  la 
sua  signora  cognata,  che  resta  qui  ; avrà  paura,  avrà  sog- 
gezione. 

Fui.  (Possa  parlare  per  l’ultima  volta.)  {come  sopra 
Eug.  Mi  spiacerebbe,  che  avesse  da  disgustare  la  sua  si- 
gnora cognata. 

Fui.  Lasciate  star  mia  cognata.  (acceso  di  collera 

Eug.  Oh,  oh,  quel  bravo  signore,  che  non  va  più  in  be- 
stia ! 

Fui.  (Non  posso  resistere.) 

{da  se,  e tira  fuori  il  fazzoletto 
Eug.  Non  dubiti,  che  avrà  finito  di  arrabbiarsi  per  me. 
Fui.  {Straccia  il  fazzoletto  coi  denti 

Eug.  Mi  duole  del  tempo  che  ha  gettato  con  una  pazza. 

Fui.  {segue  a stracciare  il  fazzoletto 

Eug.  Ma  si  consoli,  che  dormirà  i suoi  sonni. 

Fui.  {tira  fuori  nascostamente  un  coltello 
Eug.  (Povera  me!)  Eh  dico,  signor  Fulgenzio? 

{timorosa,  vedendo  il  coltello 

Fui.  Che  vuol  da  me? 

Eug.  Cos’avete  in  mano? 

Fui.  Niente. 

Eug.  Voglio  vedere. 

Fui.  Non  ho  niente,  vi  dico. 

Eug.  Non  facciam  ragazzate. 

Fui.  Air  onore  di  riverirla.  (in  atto  di  partire 

Eug.  Fermatevi. 
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Fui.  Ha  qualche  cosa  da  comandarmi? 

Eug.  Che  c’è  in  quella  mano? 

Fui.  Niente.  {mostra  la  mano  vota 

Eug.  E in  queU’altra? 

Fui.  Niente. 

Eug.  Non  facciamo  scene,  vi  dico. 

Fui.  Che  scene,  che  scene?  Le  fa  ella  le  scene.  Io  non 
faccio  scene. 

Eug.  Mettete  giù  quel  coltello. 

Fui.  Che  cosa  vi  sognate  voi  di  coltello? 

Eug.  Che  serve?  Non  mi  fate  arrabbiar  d’avvantaggio,  da- 
telo qui.  (5/  accosta  per  averlo 

Fui.  Che  cosa  credete  voi  ch’io  voglia  fare  di  questo  col- 
tello ? 

Eug.  Che,  lo  so  io? 

Fui.  Voglio  mondare  una  mela. 

Eug.  Fulgenzio! 

Fui.  Lasciatemi  stare. 

Eug.  Fulgenzio! 

Fui.  Lasciatemi  stare. 

Eug.  Per  carità. 

Fui.  Per  me  non  c’è  carità,  nè  amore,  nè  compassione. 

{come  sopra 


{intenerendosi 
{con  piu  caldo 
{come  sopra 
{crescendo  il  caldo 


Eug.  Ascoltate  una  parola  almeno. 

Fui.  Cosa  volete  dirmi?  (con  isdegno 

Eug.  Una  parola  sola. 

Fui.  Via,  ditela.  {come  sopra 

Eug.  Placatevi,  se  volete  ch’io  parli. 

Fui.  Ah!  {sospira  con  isdegno 

Eug.  Datemi  quel  coltello. 

Fui.  Signora,  no. 

Eug.  Ve  lo  domando,  se  non  per  l’amore  che  mi  portate, 
per  quello  almeno,  che  mi  avete  portato. 

Fui.  Ah!  {si  lascia  cadere  il  coltello  di  mano 

Eug.  (Maledetto  coltello!) 

{lo  prende  velocemente  e lo  getta  via 
Fui.  (Mi  sento  morire).  {da  sè 
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Eug.  Vi  sono  IO  così  odiosa,  che  volete  morire  piuttosto 
che  volermi  bene  ? 

Fui.  Sì,  voglio  morire  piuttosto  che  vedervi  in  braccio  ad 
un  altro. 

Eug.  Ma  come  è possibile  mai,  che  vi  passino  per  mente 
pensieri  così  indegni  di  voi  e di  me?  Io  amar  altri  che 
il  mio  Fulgenzio?  Io  darmi  ad  altri,  fuorché  al  mio  bene, 
albanima  mia,  al  mio  tesoro?  Non  sarà  mai,  non  sarà 
mai.  Morirei  prima  di  farlo. 

Fui.  Lo  posso  credere? 

Eug.  Se  non  lo  dico  di  cuore,  il  cielo  mi  fulmini. 

Fui.  Ma  perchè  addomesticarvi  col  signor  Conte?  Perchè 
trattarlo  subito  con  confidenza  ? e palesargli  V impegno 
che  avete  meco?  e perchè  darmi  ad  intendere  vostra 
sorella  ch’ei  parte  presto,  ch’era  venuto  poc’anzi  ? perchè 
dirmi  delle  bugie?  perchè  darmi  occasione  di  sospettare? 

Eug.  Ah,  Fulgenzio!  non  sono  io  che  vi  do  occasione  di 
sospettare;  ma  la  poca  fede  che  avete  di  me,  fa  inquietar 
voi,  ed  insulta  la  mia  onoratezza.  Quali  domestichezze 
ho  io  praticate  co!  Conte,  oltre  l’onesta  convenienza  di 
sedere  in  conversazione,  unicamente  per  compiacere  mio 
zio?  M’imputate  a delitto  l’avergli  palesato  l’amor  che 
ho  per  voi?  Lodatemi  anzi  d’averlo  fatto.  Segno  che  vi 
am.o  davvero,  e che  la  mia  sincera  dichiarazione  tende 
a disingannare  chi  per  avventura  si  lusingasse  di  me.  La 
povera  mia  sorella  conosce  il  vostro  temperamento.  Le 
sarà  parso  vedervi  entrare  burbero  e sospettoso.  Amore 
l’indusse  al  desìo  di  acchetarvi,  e la  debolezza  le  diè 
il  cattivo  consiglio.  Tutto  ciò  non  sarebbe  niente,  se  voi 
non  foste  mal  prevenuto.  E qual  motivo  avete  di  sospet- 
tare di  me?  V’ho  date  io  scarse  prove  dell’amor  mio? 
Vi  pare  che  sia  di  voi  poco  accesa?  Non  vi  bastano 
le  mie  lagrime,  i miei  sospiri?  Sono  inquieta,  è vero; 
ma  le  mie  inquietudini  sono  partorite  da  amore.  Vi  tor- 
mento, sì,  qualche  volta,  ma,  chi  ama  davvero,  soffre  un 
leggier  travaglio,  in  grazia  di  quell’oggetto  che  piace. 
Fulgenzio  mio,  non  vi  tormenterò  più.  Voi  mi  abbando- 
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nerete,  ed  io  vi  amerò  in  eterno.  Troverete  un’amante 
di  me  più  amabile,  più  ricca,  più  meritevole;  ma  non 
più  tenera,  nè  più  fedele.  Se  vi  dà  pena  il  vedermi, 
privatemi  della  vostra  vista;  ma  conservatemi  i giorni 
vostri;  vivete,  o caro,  se  non  per  me,  almeno  per  voi 
medesimo.  Ancor  che  mio  non  siate,  sì,  ve  lo  giuro,  io 
sarò  sempre  vostra,' e lo  sarò  fin  che  viva  e lo  sarò  colla 
maggior  tenerezza  del  cuore. 

Fui.  Anima  mia  dolcissima,  cuor  mio  caro,  vi  domando 
perdono,  compatitemi  per  carità.  [s'inginocchia  ai  piedi 
di  Eugenia,  e restano  tutti  e due  senza  parlare 

SCENA  XIV. 

Fabrizio,  Clorinda,  e detti 

Fab.  Oh,  ecco  qui  la  signora  Clorinda. 

Fui.  Ohimè!  che  dirà  il  signor  Fabrizio,  se  mi  ha  veduto 
in  quest’atto  ? 

{Fabrizio  e Clorinda  restano  un  poco  indietro  ammirati 

Eug.  (Ahy  trema  della  cognata.  Gli  duole,  che  lo  abbia 
veduto  ai  miei  piedi).  {da  se 

Ciò.  (Povero  signor  Fulgenzio!  mi  dispiace  che  rimasto 
sia  sconcertato.  Compatisco  l’amore,  e mi  sovviene,  che 
il  mio  caro  sposo  faceva  meco  lo  stesso).  {da  sè 

Fab.  Eugenia,  che  cosa  è stato?  è venuto  male  al  signor 
Fulgenzio? 

Eug.  Mi  par  di  sì;  domandatelo  a lui. 

Fab.  Vi  è venuto  qualche  male,  signore?  {a  Fulgenzio 

Fui.  Sì,  certo;  mi  è venuto  un  giramento  di  capo;  non 
avete  osservato,  ch’io  era  caduto  in  terra?  (Non  sappia 
ch’io  mi  gettava  ai  piedi  della  nipote). 

Eug.  (Si  scusa  per  cagione  della  cognata). 

Fab.  Ora,  come  vi  sentite? 

Fui.  Un  poco  meglio. 

Fab.  Aspettate  che  vi  voglio  guarir  del  tutto.  Vado  a 
prendere  un  maraviglioso,  stupendo  arcano  del  famosis- 
simo, magnificentissimo  Cosmopolita.  {parte 
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SCENA  XV. 

Eugenia,  Clorinda  e Fulgenzio. 

Ciò.  Scusate,  signora  Eugenia,  se  son  venuta  a recarvi 
incomodo.  Il  signor  Fabrizio,  a fòrza  di  buone  grazie, 
mi  ha,  posso  dir,  violentata. 

Eug.  In  fatti,  senza  una  violenza,  non  si  potevano  sperar 
queste  grazie. 

Fui.  (Oh  cieli!  prevedo  qualche  nuovo  disastro),  {da  se 

Ciò.  Voi  mi  mortificate,  signora.  Sapete  che  ho  per  voi 
quella  stima  e quel  rispetto  che  meritate;  ma,  dacché 
partì  mio  marito,  non  sono  uscita  di  casa. 

Eug.  Nè  anche  la  sera? 

Ciò.  Ah  sì,  una  sera  con  mio  cognato;  ve  l’ha  egli  detto? 

Eug.  Oh,  non  mi  ha  detto  niente.  Egli  non  mi  usa  simili 
confidenze. 

Ciò.  Male,  signor  cognato;  quando  si  ama,  si  dice  tutto. 

Eug.  Che  ha  il  signor  Fulgenzio,  che  è ammutolito? 

Fui.  Niente,  signora.  (Cielo!  ajutami). 

Eug.  Fa  così  in  casa,  signora  Clorinda? 

Ciò.  No,  per  dirla;  è piuttosto  gioviale. 

Eug.  Sì;  non  è accigliato,  se  non  quando  viene  da  me. 
Qui  è dove  egli  si  promove  la  malinconia. 

Fui.  Signora,  non  potete  dire,  che  sia  stato  sempre  così. 

Eug.  E vero,  è da  poco  tempo;  da  che  vi  sono  diventata 
nojosa. 

Ciò.  Eppure  mi  parla  sempre  di  voi  con  un  amore  gran- 
dissimo. {ad  Eugenia 

Eug.  Giuoca  in  casa  il  signor  Fulgenzio?  {a  Clorinda 

Ciò.  Sì,  qualche  volta. 

Eug.  E da  me  grida,  bestemmia,  tira  fuori  i coltelli...  (mo- 
sira  di  cercare  il  coltello)  (Dove  è andato  quel  male- 
detto coltello,  che  glielo  voglio  rendere  or  ora). 

Ciò.  (Perchè  le  fate  di  queste  scene?) 

{piano  a Fulgenzio 
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Fui.  Perchè,  perchè...  ora  non  posso  parlare. 

{guardandosi  da  Eugenia 

Eug.  Che  cosa  sono  questi  segreti?  se  avete  dei  segreti 
non  avete  tempo  di  comunicarveli  in  casa?  anche  qui 
venite  a fare  ci,  ci?  Questo  è un  volere  provocare  la 
mia  sofferenza.  {parte 

lo.  Che  vuol  dire  questo  discorso?  [a  Fulgenzio 

ul.  Eh,  sia  maledetto,  quando  siete  venuta  qui. 

(corre  dietro  ad  Eugenia 

Ciò.  Che  modo  è questo?  Mio  cognato  mi  perde  il  ri- 
spetto? Che  Eugenia  sia  gelosa  di  me?  Sarebbe  un  in- 
sulto troppo  grave  al  decoro  mio.  Fortuna,  che  non  è 
lontano  l’arrivo  di  mio  consorte.  Che  fo?  resto  o men 
vado?  la  prudenza  insegna  dissimulare.  Saprò  farlo  col 
padrone  di  questa  casa,  ma  non  con  quell’ incivile  di 
mio  cognato. 


ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA 
Lisetta  e Tognino. 

Lis.  Ma  che  desinare  arrabbiato  è stato  quello  di  questa 
mattina  ! 

Tog.  Io  non  ne  saprei  indovinare  il  perchè. 

Lis.  Qualche  briga  vi  è stata  fra  la  signora  Clorinda  e il 
signor  Fulgenzio. 

Tog.  La  mia  padrona  è di  temperamento  quieto  e paci- 
fico. Non  vi  è mai  stato  che  dire  con  suo  marito;  e 
con  suo  cognato  si  amavano  come  fratelli. 

Lis.  E quest’amore  innocente,  e questa  loro  buona  corri- 
spondenza è quella  che  fa  delirar  la  signora  Eugenia. 

Tog.  Me  ne  sono  avveduto  questa  mattina,  quando  ella 
mi  ha  tirato  giù  per  saper  quel  che  fanno  e quel  che 
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non  fanno.  Io  ho  parlato  alla  buona,  non  credendo  mai 
che  fosse  gelosa  di  una  cognata. 

Lis.  Non  è vero  che  sia  gelosa. 

Tog.  E che  cos’ è dunque? 

Lis.  E puntigliosa.  Non  le  dispiacciono  le  attenzioni  che 
usa  il  signor  Fulgenzio  alla  signora  Clorinda,  perchè  li 
dubiti  innamorati,  ma  perchè  vorrebbe  essere  ella  sola 
servita,  corteggiata,  distinta,  e non  soffre  che  V amante 
usi  una  menoma  attenzione  a qual  si  sia  persona  di  que- 
sto mondo.  Lo  vorrebbe  sempre  qui,  lo  vorrebbe  sempre 
con  lei.  Crede,  che  la  premura  per  la  cognata  distragga 
il  signor  Fulgenzio  dall’ assiduità  di  servirla;  s’immagina, 
che  gli  possano  insinuare  delle  massime  poco  a lei  favo- 
revoli. Sa  di  aver  poca  dote.  Ha  sdegno,  che  la  signora 
Clorinda  abbia  portato  in  casa  sei  mila  scudi.  Dubita, 
che  il  signor  Fulgenzio  la  stimi  e la  veneri  anche  per 
questo,  e che  concepisca  dell’  avversione  alla  di  lei  po- 
vertà. Noi  donne,  se  noi  sapete,  siamo  per  solito  ambi- 
ziosette.  Abbiamo  a sdegno  quelle  che  sono  o quelle  che 
possono  più  di  noi.  Ognuna  vorrebbe  essere  la  sola  sti- 
mata, la  sola  riverita  ed  amata,  da  colui  specialmente 
che  si  è dichiarato  per  lei,  e ogni  cosa  le  fa  ombra;  e 
chi  più  e chi  meno,  dubita,  sospetta,  s’ inquieta.  Ed  ecco 
le  fonti,  d’onde  derivano  le  smanie  della  padrona.  Amore, 
timore,  vanità  e sospetto. 

Tog.  E quale  di  queste  passioni  nel  cuore  della  signora 
Eugenia  è la  dominante  ? 

Lis.  Ohi  l’amore,  l’amore.  Se  non  amasse  tanto,  non  sa- 
rebbe nè  sospettosa,  nè  sofistica  a questo  segno.  La  va- 
nità di  essere  la  distinta,  provien  dall’  amore  : che  impor- 
terebbe a lei,  che  il  signor  F ulgenzio  facesse  la  corte  alla 
cognata,  se  non  avesse  per  lui  della  tenerezza,  e se  non 
credesse  di  essere  amata  ? 

Tog.  Ma  quando  tetmineranno  questi  loro  delirj  ? 

Lis.  Subito  che  il  signor  Fulgenzio  l’avrà  sposata. 

Tog.  E perchè  non  la  sposa? 

Lis.  Intesi  dire,  che  non  lo  fa,  se  non  torna  il  di  lui  fratello. 
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Tog.  Io  credo  che  debba  essere  qui  a momenti.  Una  let- 
tera venuta  questa  mattina,  mi  pare  lo  faccia  poco  lon- 
tano. 

Lis.  Voglia  il  ciejo  che  finiscano  di  penare.  Vi  assicuro, 
che  delle  stravaganze  della  signora  Eugenia,  ne  risento 
anch’  io  la  mia  parte. 

Tog.  Farmi  sentir  dei  rumore  di  là  dove  mangiano. 

Lis.  Sono  alle  bottiglie.  Avranno  gli  spiriti  in  moto. 

Tog.  Ho  curiosità  di  sentire.  Sempre  mi  trema  il  cuore 
per  il  mio  padrone. 

Lis.  Aspettate.  Senza  che  andiamo  di  là,  da  questa  porta 
si  può  rilevare  qualche  cosa. 

(va  alla  porta  e guarda  per  il  buco  della  chiave 
Tog.  (E  un  po’  troppo  caldo  il  padrone.) 

Lis.  Oh  diancine!  non  sono  in  allegria,  no.  Ho  sentito 
delle  parole  di  sdegno. 

(a  fognino,  scostandosi  dalla  porta 
Tog.  Lasciate  che  senta.  (5/  accosta  alla  porta 

Lis.  Guardate  per  il  buco  della  chiave,  (a  logninó)  (Du- 
bito, che  non  voglia  finir  in  bene.)  [da  se 

Tog.  Vi  sono  de*  guai.  La  mia  padrona  piange. 

[scostandosi 

Lis.  Piange  la  signora  Clorinda? 

[corre  a vedere  alla  porta 

Tog.  (Quella  buona  signora  non  merita  queste  afflizioni.) 
Lis.  Il  signor  Fabrizio  è in  collera;  ha  gettato  via  la  sal- 
vietta, e si  è partito  di  tavola,  [stando  presso  la  porta 
Tog.  E il  mio  padrone  che  cosa  fa? 

Lis.  Aspettate.  [guarda 

Tog.  (Dubito  di  qualche  gran  precipizio.) 

Lis.  E sdrajato  sopra  la  tavola,  colla  testa  cacciata  fra  le 
braccia.  Ho  veduto,  che  il  signor  Ridolfo  gli  parla,  ma 
egli  non  gli  risponde. 

Tog.  Lasciatemi  un  po’  vedere,  [si  accosta  alla  porta 
Lis.  Sì,  soddisfatevi.  [si  ritira  dalla  porta 

Tog.  (Non  vorrei  nè  meno  conoscerlo,  non  che  essere  al 
suo  servizio.  Mi  fa  compassione.)  (guarda 
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Lis.  (Certo,  se  durano  a far  questa  vita,  io  non  ci  sto.) 
Tog.  La  signora  Eugenia  è balzata  in  piedi,  {a  Lisetta 
Lis.  Lasciate  vedere.  (corre  alla  porta  e guarda 

Tog.  Che  cosa  fa  ? 

Lis.  Se  ne  va  via. 

Tog.  E la  mia  padrona? 

Lis.  Si  asciuga  gli  occhi. 

Tog.  E il  padrone  ? 

Lis.  Non  si  muove. 

Tog.  E la  signora  Flaminia  ? 

Lis.  Par  che  pianga  ella  pure. 

Tog.  E quel  forastiere  ? 

Lis.  Prende  tabacco,  e non  parla. 

SCENA  li. 

Eugenia  e detti. 

Eug.  Che  fate  lì  a quella  porta? 

Lis.  Niente,  signora.  {Lisetta  e Tognino  si  spaventano 
Eug.  Andate  via. 

Lis.  Perdoni.  {ad  Eugenia 

Tog.  Compatisca.  {ad  Eugenia 

Eug.  Levatevi  di  qui,  vi  dico. 

Lis.  (Oh,  le  fuma  il  capo  davvero!)  i parte 

Tog.  (Povero  padrone!  Voglio  vedere,  se  ha  bisogno  di 
nulla.)  {parte 


{con  ansietà 
{osserva 

(come  sopra 

{come  sopra 

(come  sopra 

{come  sopra 


SCENA  III. 

Eugenia  sola. 

(Ponendosi  a sedere  con  isdegnd)  No,  non  voglio  più  f2U‘ 
questa  vita.  Se  tirerò  innanzi  così,  diverrò  tisica,  morirò 
disperata.  Veggo  da  me  medesima,  che  di  giorno  in 
giorno  mi  vo  dimagrando,  e per  chi  ? Per  un  ingrato. 
Non  serve  dire;  Fulgenzio  è un  ingrato.  Ha  sempre 
fìnto  volermi  bene,  ma  non  me  ne  ha  mai  voluto.  Nelle 
occasioni  si  conosce  chi  ama.  Se  avesse  per  me  quella 
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premura,  che  dovrebbe  avere,  cosa  gl’  importerebbe  di- 
sgustare per  me  la  cognata  ? Oh  ! glie  1’  ha  raccomandata 
il  fratello.  Il  fratello  è fratello,  e l’ amante  è amante  ; 
e se  ho  da  amare,  voglio  essere  amata,  e chi  mi  ama 
ha  da  scordarsi  d’  ogni  altro  affetto.  Ma  è impossibile, 
mi  dirà  taluno,  trovar  un  uomo  come  tu  lo  vorresti.  Bene, 
se  non  ci  è,  non  m’importa.  Andrò  in  un  ritiro;  andrò 
lontana  dal  mondo.  Già  il  signor  Fulgenzio  è annojato 
di  me,  ed  ha  ragione  di  esserlo,  perchè  sono  assai  deli- 
cata. Si  è pacificato  più  volte  e si  è umiliato  ; mi  ha 
domandato  perdono,  non  vorrà  più  farlo,  ed  io  non  vo- 
glio esser  la  prima.  È meglio  così,  ho  risolto;  voglio 
andarmi  a chiudere  in  un  ritiro.  Sarà  contento  : non  mi 
vedrà  più.  Avrà  finito  di  essere  tormentato.  Servirà  la 
cognata  ; troverà  un’  altra  amante,  si  mariterà. 

(a  poco  a poco  si  dispone  a piangere 

SCENA  IV. 

Flaminia  e detta. 

Fla.  Che  fate  qui  da  voi  sola? 

Eug.  Niente.  (nascondendo  le  lagrime 

Fla.  Eh  via,  finiamola. 

Eug.  Lasciatemi  stare.  (come  sopra 

Fla.  Pare  lo  facciate  apposta,  perchè  il  signor  Fulgenzio 
si  stanchi,  e vi  perda  l’amore. 

Eug.  Che  importa  a me  del  suo  amore  ? 

Fla.  Eh  via.  Si  sa,  che  vi  preme. 

Eug.  No,  davvero,  non  ci  penso  più. 

Fla.  E quella  maledetta  bile,  che  vi  fa  parlare  così. 

Eug.  Aspettate  domani,  e vedrete  se  è bile,  o cos’  è. 

Fla.  E che  cosa  volete  fare  domani  ? 

Eug.  Voglio  ritirarmi  dal  mondo. 

Fla.  Sì,  sì,  dormiteci  sopra,  e non  sarà  altro. 

Eug.  Sorella,  voi  ancora  non  mi  conoscete. 

Fla.  Vi  conosco  pur  troppo.  (un  poco  alterata 

Eug.  Sono  irragionevole,  è vero?  (sdegnata 
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FI  a.  Avete  delle  ore  buone,  ma  altresì  delle  ore  molto 
cattive. 

Eiig.  Ora  sono  nelle  ore  pessime.  Lasciatemi  stare. 

{come  sopra 

FI  a.  Nostro  zio  è fuori  di  se. 

E u g . Che  gli  ho  fatto  io  ? 

Fla.  Che  cosa  avete  fatto  alla  signora  Clorinda? 

Eug.  Già  tutti  proteggono  quella  gran  dama.  Io  sono  il 
cane  del  macellaio  : ossa,  e busse. 

Fla.  Dovevate  portar  rispetto  al  padrone  di  casa,  che  Tha 
invitata. 

Eug.  Ma  che  cosa  le  ho  fatto? 

Fla.  Che,  lo  so  io?  è venuta  a tavola  colle  lagrime  agli  occhi. 

Eug.  Oh!  sapete  perchè  è venuta  colle  lagrime  agli  oc- 
chi ? Perchè  ha  trovato  qui  suo  cognato. 

Fla.  Io  so,  che  si  è doluta  molto  di  lui,  e dice  che  le  ha 
perduto  il  rispetto, 

Eug.  Sì,  ha  ragione;  pretende  che  non  si  parta  da  lei, 
che  stia  seco  a pranzo,  a farle  fresco  sulla  minestra  se 
scotta  ; e se  non  lo  fa,  dice  che  le  perde  il  rispetto. 

Fla.  Questa  finalmente  è una  cosa  che  dee  durar  poco. 

Eug.  Come  poco? 

Fla.  Se  vien  suo  consorte,  il  signor  Fulgenzio  ha  finito. 

Eug.  E quando  verrà  questo  suo  consorte? 

Fla.  Ho  inteso  dire,  che  T aspettano  oggi. 

Eug.  Oggi?  {un  poco  placata 

Fla.  Così  disse  la  signora  Clorinda. 

Eug.  Eh  sì!  se  tornerà  suo  marito,  non  seguiteranno  a 
convivere  insieme  ? {alterata 

Fla.  Può  esser  di  no.  Se  il  signor  Fulgenzio  vi  sposa,  non 
sarà  C03a  illecita,  che  lo  preghiate  di  metter  casa  da  sè. 

Eug.  La  metterebbe  poi?  {placata 

Fla.  Son  persuasa  di  sì.  Sapete,  che  non  vi  sa  negare  cosa 
alcuna. 

Eug.  Guardate  la  bella  premura  che  ha  di  me.  Si  muove 
per  venirmi  a vedere  ? Sa  staccarsi  un  momento  dalla 
cognata  ? 
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Fidi.  Eccolo,  eccolo  ch’egli  viene. 

Eug.  Non  gli  dite  niente  ch’io  avevo  risoluto  di  abban- 
donarlo. 

Eia.  Io  non  fo  di  queste  pazzie. 

Eug.  Viene  molto  adagio.  Sarà  sdegnato. 

Eia.  Parlategli  con  umiltà. 

Eug.  Ho  da  pregarlo?  oh!  questo  poi  no. 

Eia.  L’ha  fatto  egli  tante  volte  con  voi. 

Eug.  Basta,  se  sperassi,  che  le  cose  andassero  come  dite 
voi,  e se  veramente  mi  volesse  bene... 

Eia.  Se  non  vi  amasse,  non  verrebbe  qui... 

Eug.  Zitto,  zitto.  Sentiamo,  che  cosa  dice. 

SCENA  V. 

Fulgenzio  e dette^ 

Fui.  Signora  Eugenia,  mi  permetterete,  eh’  io  vi  dica  una 
cosa  da  voi  forse  non  preveduta.  Ho  piacere  che  vi  si 
trovi  la  signora  Flaminia. 

Eia.  (Oh  vi  è del  male!  Non  l’ho  mai  più  veduto  così 
burbero  come  ora.) 

Eug.  (Che  sì,  che  vuol  fare  il  bravo.) 

Fui.  Voi  sapete  ch’io  vi  amo;  ma  sapete  altresì  ch’io 
sono  un  uomo  d’  onore.  (ad  Eugenia 

Eug.  Io  non  so  nessuna  di  queste  cose. 

Fui.  Come  ! mettereste  in  dubbio  la  mia  onoratezza  ? 

Eia.  Non  le  badate,  signor  Fulgenzio.  Io  la  conosco  que- 
sta mezzina  ; lo  dice  apposta  per  farvi  arrabbiare. 

Fui.  La  signora  Eugenia  può  dir  quel  che  vuole;  può 
burlarsi  di  me,  può  deridermi,  può  insultarmi,  ma  non 
mi  può  intaccar  nell’  onore. 

Eug.  Se  fossi  un  uomo  mi  sfiderebbe  alla  spada. 

Fui.  Felice  voi,  che  potete  scherzare.  Nello  stato  in  cui 
mi  trovo,  non  fo  poco,  se  ho  tanto  fiato  da  poter  par- 
lare. L’  amore  che  ho  per  voi  è arrivato  all’  eccesso,  è 
arrivato  a farmi  perdere  la  ragione  ; son  divenuto  brutale, 
nemico  degli  uomini  e di  me  stesso.  Ma  tutto  questo 
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sarebbe  poco,  se  non  mi  facesse  essere  indiscreto,  inci- 
vile, e,  quel  eh’ è peggio,  ingrato  al  mio  sangue,  e sprez- 
zatore  del  decoro  della  famiglia.  Che  dirà  di  me  mio 
fratello?  Che  dirà  egli,  quando  saprà,  che  per  cagion 
vostra  ho  perduto  il  rispetto  alla  di  lui  moglie  ? 

Eug.  Oh,  oh,  ecco  qui,  ecco  qui,  d’onde  derivano  le 
smanie  del  signor  Fulgenzio.  Ecco  lo  sforzo  della  deli- 
catezza d’  onore.  Ha  detto  una  parola  torta  alla  delica- 
tissima sua  cognata.  Ha  commesso  un  error  grandissimo. 
Si  sente  morire  d’  averlo  fatto.  Bisogna  rendere  soddisfa- 
zione a questa  illustre  signora.  Volete,  che  vada  io  a 
domandarle  scusa  per  voi  ? 

FI  a.  Che  manieraccia  è questa?  Lo  voglio  dire  al  signor 
zio.  Per  amor  del  cielo,  signor  Fulgenzio,  non  le  badate. 

{ad  Eugenia 

Fui.  Non  mettete  in  ridicolo  una  cosa  seria,  (ad  Eugenia 

Eug.  Io  voglio  ridere  quanto  mi  pare. 

Fui.  Ridete  pure  a vostro  talento.  La  vostra  ilarità  in  un 
caso  simile,  dipende  o da  poco  amore  o,  compatitemi, 
da  poca  ragione. 

Eug.  Sì,  sono  una  pazza,  non  Io  sapete? 

Fui.  No,  signora;  sapete  esser  saggia,  quando  volete. 

Eug.  Ma  questa  volta  son  pazza.  Ditelo  liberamente. 

FI  a.  Se  non  lo  dice  egli,  lo  dirò  io. 

Eug.  Voi  non  c’  entrate,  signora.  (a  Flaminia 

FI  a.  Meritereste,  che  tutti  vi  abbandonassero. 

Eug.  Basta  che  non  mi  abbandoni  il  Cielo. 

FI  a.  Il  Cielo  non  assiste  chi  ha  massime  come  le  vostre. 

Eug.  Che?  sono  una  bestia  io?  non  merito  l’assistenza 
del  Cielo  ? 

FI  a.  L’  ingratitudine  è odiosa  agli  uomini,  e ai  numi.  Voi 
trattate  male  con  chi  vi  ama  ; cercate  di  affliggere  le 
persone  innocenti  ; odiate  chi  vi  consiglia  al  bene  ; tra- 
dite voi  stessa,  calpestate  i doni  del  cielo,  e non  arros- 
site di  voi  medesima  ? 

Fui.  Via,  signora  Flaminia,  non  l’ affliggete  d’ avvantaggio. 
Io  non  ho  cuore  di  vederla  mortificata.  Eugenia  è assai 
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ragionevole  per  conoscere  da  se  stessa  i trasporti  della 
passione.  Sono  stato  io  più  debole  e più  mentecatto  di 
lei;  doveva  conoscere  il  peso  delle  sue  parole,  compa- 
tirla e dissimulare^  La  collera  mi  ha  trasportato.  Ella  non 
mi  ha  sforzato  a insultar  mia  cognata,  sono  stato  io  l’in- 
cauto, il  mal  accorto,  il  furente.  Eugenia  mi  ama,  ed  è 
per  amore  gelosa. 

Eug.  Io  non  sono  gelosa  di  vostra  cognata. 

Fui.  Lo  so:  è uno  sdegno  da  voi  concepito  per  timore 
di  non  essere  preferita;  ma,  cara  Eugenia,  disingannatevi; 
vi  amo  e vi  stimo  sopra  tutte  le  cose  di  questo  mondo. 

FI  a.  (Parla  in  una  maniera,  che  farebbe  intenerire  i sassi. 
Possibile,  eh’  ella  voglia  essere  così  caparbia  ?) 

Eug.  Se  conoscete  dunque  il  motivo  delle  mie  inquietu- 
dini, perchè  non  cercate  la  via  di  rendermi  consolata  ? 

(a  Fulgenzio 

Fui.  Sì,  cara,  vi  chiedo  scusa  della  poca  attenzione  che 
avessi  avuta  per  voi  : cercherò,  in  avvenire,  di  meglio 
meritarmi  l’ affetto  vostro  ; e spero  vicino  il  tempo  di 
potervi  dare  la  più  vera  testimonianza  dell’  amor  mio. 

Eug.  Sarebbe  tempo  che  il  mio  cuor  respirasse. 

FI  a.  Abbiate  giudizio.  Se  siete  in  pace,  sappiateci  stare. 

Fui.  Eugenia  carissima,  voi  mi  avete  da  accordare  una 
grazia. 

Eug.  Non  siete  voi  padrone  di  comandarmi? 

Fui.  Me  l’avete  da  far  con  buon  animo! 

Eug.  Se  non  desidero  che  compiacervi. 

Fui.  Mi  avete  a permettere,  ch’io  possa  ricondurre  mia 
cognata  alla  propria  casa. 

Eug.  Se  qui  l’ha  condotta  il  signor  zio,  perchè  non  può 
egli  restituirla  dove  1’  ha  presa  ? 

Fui.  Il  signor  Fabrizio  è sdegnato;  non  si  lascia  vedere; 
e poi  aspettasi  mio  fratello,  e non  ho  piacere,  che  trovi 
in  casa  degli  sconcerti. 

Eug.  Sì,  sì,  avete  ragione.  Accompagnatela  pure. 

(dissimulando 

Fui.  Me  lo  dite  di  cuore? 


N.  Vaccalluzzo 


22. 


GV  innamorati 


338 


Eug.  Anzi. 

Fui.  Ho  paura,  che  vogliate  dissimulare,  e che  dentro  di 
voi  non  siate  contenta. 

FI  a.  Che  volete  voi  sottilizzar  d’ avvantaggio?  è una  cosa 
giusta;  lo  conosce,  e l’accorda.  Fate  quest’atto  d’one- 
stà, di  dovere,  e poi  subito  tornate  qui.  (a  Fulgenzio 

Eug.  No,  no,  che  non  s’incomodi  a ritornare. 

Fui.  La  sentite,  signora  Flaminia? 

FI  a.  Ho  sentito  tanto  che  basta,  e non  ne  voglio  sentir 
di  più.  (Le  caccerei  la  testa  nel  muro.)  [parte 

SCENA  VI. 

Fulgenzio  ed  Eugenia. 

Fui.  Questa  è la  grazia  che  avete  promesso  accordarmi  ? 

Eug.  lo  non  v’  impedisco  che  la  conduciate. 

Fui.  Ma  con  mal  animo. 

Eug.  Non  dovete  badare  all’ animo  mio;  basta  che  sod- 
disfacciate al  vostro. 

Fui.  Io  non  sono  portato  per  altro,  che  per  1’  adempimento 
del  mio  dovere. 

Eug.  Adempitelo. 

Fui.  Sì,  in  ogni  maniera  l’adempirò.  Posso  tutto  sagrifi- 
carvi,  fuor  che  1’  onore  di  me,  e della  mia  famiglia.  Se 
quest’  atto  del  mio  dovere  mi  ha  da  costare  la  perdita 
dell’  amor  vostro,  ne  verrà  in  conseguenza  il  fine  della 
mia  vita,  ma  non  per  questo  un  uomo  d’  onore  dee  pre- 
ferire al  decoro  la  sua  passione. 

Eug.  Fatemi  almeno  un  piacere. 

Fui.  Oh  cielo! 

Eug.  Andate,  finitela,  e non  mi  tormentate  di  più. 

Fui.  E ho  da  lasciarvi  qui  in  questo  stato  ? 

Eug.  Lfn  uomo  d’onore  non  ha  da  preferire  la  passione 
al  decoro.  Ma  che  dico  io  di  passione  ? Andate,  andate, 
che  mi  sono  abbastanza  disingannata. 

Fui.  Ah,  nemica  della  ragione,  nemica  di  me,  e di  voi 
medesima  ! 
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Eug.  Avvertite,  che  insolenze  io  non  ne  voglio  soffrire. 
Fui.  Farò  una  risoluzione  da  disperato. 

SCENA  VII. 

Ridolfo  e detti. 

Rid.  Amico,  una  parola. 

Fui.  Ah,  Ridolfo,  soccorretemi  per  carità. 

Eug.  Soccorretelo  quel  povero  sfortunato.  Levatelo  dalla 
presenza  di  una  irragionevole,  di  una  ingrata,  (a  Ridolfo 
Rid.  Perdonatemi,  signora,  s’ io  vi  dispiaccio.  Mi  preme 
r onor  deir  amico.  La  signora  Clorinda  ha  risoluto  di 
partir  sola.  Ricusa  la  mia  compagnia,  ricusa  ogni  altro, 
se  non  la  riconduce  il  cognato. 

Eug.  E perchè  non  va  egli  a servirla  ? E un’  ora  che  glielo 
dico,  ed  egli  persiste  ad  importunarmi. 

Rid.  Via  dunque,  rammentatevi  del  fratello,  e fate  il  vo- 
stro dovere.  (a  Fulgenzio 

Eug.  Più  che  restate  qui,  e più  mi  recate  noia. 

(a  Fulgenzio 

Fui.  Andiamo.  (a  T^idolfo;  sdegnoso  contro  Eugenia 
Rid.  Ogni  onestà  lo  richiede.  (a  Fulgenzio 

Fui.  Sì,  andiamo.  {smanioso  e incerto 

Rid.  Ma  se  ve  lo  dice  ella  stessa. 

(a  Fulgenzio,  accennando  Eugenia 
Fui.  Sì,  vi  dico;  andiamo.  {come  sopra 

Rid.  Compatitelo,  signora  Eugenia! 

Fui.  Barbara!  {ad  Eugenia  fremendo 

Eug.  Sono  stanca. 

Fui.  Ingrata  ! * {come  sopra 

Eug.  O andate  voi  o vado  io. 

Fui.  Andrò  io,  maledetta!  {parte  correndo 

Rid.  Comp  ùtelo.  {ad  Eugenia 

Eug.  Andate,  andate  con  lui.  {sdegnosa 

Rid.  Siete  sdegnata  meco? 

Eug,  Andate,  signor  protettore.  {come  sopra 

Rid.  Protettore  di  chi? 
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Eug.  Della  parentela. 

Rid.  Vi  compatisco,  perchè  siete  una  donna.  {parte 

SCENA  Vili. 

Eugenia  sola. 

Sia  ringraziato  il  cielo,  sarà  finita.  E meglio  cosi.  Già  se 
Fulgenzio  fosse  mio  sposo,  non  avrei  un’ora  di  bene;  e 
s’  ei  lo  facesse,  il  farebbe  per  forza.  Si  vede  chiaro,  che 
non  mi  ama.  Ed  io  sarei  stolida,  se  volessi  amarlo.  Que- 
st’ angustia  di  cuore  che  ora  mi  sento,  non  è amore,  è 
sdegno.  Sdegno,  non  già  perchè  il  perfido  mi  abban- 
doni, ma  ira  contro  me  stessa  per  avergli  creduto.  E sarò 
così  sciocca  di  andarmi  a chiudere  in  un  ritiro  per  la 
perdita  di  un  ingrato  ? Darò  a lui  questa  soddisfazione, 
acciò  se  ne  vanti  e vada  raccontando  agli  amici  la  mia 
disperazione,  come  un  trionfo  della  sua  perfidia?  No,  non 
fia  vero,  vada  egli  ed  ammiri  la  mia  costanza.  Ma  quale 
costanza,  se  mi  sento  morire? 

SCENA  IX. 

Fabrizio,  Roberto  e detta. 

Fab.  Cospetto  di  bacco  ! Chi  sono  io  in  questa  casa?  sono 
il  padrone,  o sono  qualche  stivale  ? 

Eug.  Con  chi  l’avete,  signor  zio? 

Fab.  L’ho  con  voi,  sciocca. 

Eug.  Con  me? 

Fab.  Sì,  con  voi.  Io  sono  il  padrone;  e non  ci  sono  in 
questa  casa  altri  padroni,  che  io;  e una  nipote,  che  di- 
pende da  me,  non  dee  far  all’  amore,  senza  che  io  lo 
sappia,  e molto  meno  parlare  di  maritarsi  : insolente  ! 

Eug.  (Or  ora  mi  sente  con  queste  sue  baggianate.) 

Rob.  Signore,  non  la  mortificate  così.  {a  Fabrizio 

Fab.  La  vede,  signor  Conte?  Questa  è la  più  stolida  ra- 
gazza di  questo  mondo.  Non  sa  che  si  faccia,  non  sa 


Atto  Terzo 


341 


che  si  dica  ; non  è buona  da  nulla,  e parla  di  maritarsi. 

Eug.  (Non  vorrei  che  mi  tirasse  a cimento.) 

Rob.  Ma  voi,  signore,  me  l’avete  pure  lodata,  avete  pur 
detto  che  non  c’  è in  tutto  il  mondo  una  giovane  come  lei. 

Fab.  Mi  disdico  di  quel  che  ho  detto.  E una  scioccia,  è 
una  frasca,  è una  impertinente. 

Eug.  Signor  Conte,  siccome  non  avrete  dato  fede  all’elo- 
gio, spero  non  crederete  al  biasimo,  con  cui  vorrebbe 
discreditarmi. 

Rob.  Tant’ è vero,  ch’io  non  lo  credo,  che  se  mai  per 
avventura  accadesser  di  que’  casi  da  me  previsti,  non 
avrei  alcuna  difficoltà  ad  offerirvi  la  mano. 

Fab.  Come?  Il  signor  Conte  si  degnerebbe  di  sposar  mia 
nipote  ? 

Rob.  Sì,  certo;  e mi  chiamerei  felice,  se  avessi  la  sorte 
di  conseguirla. 

Fab.  Ah,  nipote,  questa  sarebbe  per  voi  una  gran  fortuna, 
e per  me  una  gloria  immortale.  Il  signor  conte  d’  Otri- 
coli, cavaliere  sublime,  illibato,  celebre,  dovizioso,  ram- 
pollo illustre  di  eccelsi  progenitori,  il  fiore  della  nobiltà, 
r esempio  della  onoratezza,  il  prototipo  della  vera  caval- 
leria. Felice  voi,  felice  me,  felice  la  nostra  casa,  (a/ 
Conte)  Dice  davvero? 

Rob.  Io  non  ho  tutti  i pregi,  dei  quali  mi  caricate;  ma 
vanto  quello  della  sincerità  ; e ve  lo  dico  di  cuore. 

Fab.  Senta,  signore,  la  collera  fa  dire  delle  pazzie;  per 
altro  Eugenia  è un  portento  ; fa  invidia  a tutte  le  donne, 
è una  gioja,  è un  incanto.  Sa  di  tutto,  sa  far  di  tutto, 
ha  una  mente  chiarissima,  ha  un  cuor  bellissimo  ; saggia, 
morigerata,  obbediente:  ha  tutte  le  buone  parti  immagi- 
nabili della  bontà. 

Rob.  Credo  tutto;  ma  ella  ha  il  cuor  prevenuto  per  altro 
amante. 

Fab.  Siete  voi  impazzita  per  il  signor  Fulgenzio  ? per  quello 
stolido?  per  quell’ignorante  ? uomo  vile,  indegno  della  mia 
casa,  spiantato,  vagabondo,  plebeo  ? 

Eug.  Signore,  non  vi  ricordate  voi  d*  averlo  lodato? 
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Fab.  Che  lodare?  che  lodare?  io  non  fo  conto  di  quelle 
sorta  di  gente  : in  casa  mia  non  ci  verrà  più.  E se  voi 
ardirete  di  amarlo.... 

Eug.  Acchetatevi;  che  già  è finita.  Fulgenzio  è da  me 
licenziato. 

Fab.  Oh  brava!  Sente,  signor  Conte  ? Queste  si  chiamano 
donne.  Questo  è pensar  giusto,  pensar  con  prudenza. 
Rob.  Signora  Eugenia,  sarebbe  per  avventura  venuto  il 
caso  ? 

Eug.  (Ah,  una  vendetta  sarebbe  pure  opportuna!) 

Fab.  Via,  risolvete.  In  un  momento  potete  diventare  una 
gran  dama,  una  gran  signora,  una  principessa. 

Rob.  Non  tanto,  signora,  ma  uno  stato  comodo  non  vi 
mancherà.  {ad  Eugenia 

Eug.  (Quand’è  fatta  è fatta.  Può  essere  che  quell’ingrato 
frema  e si  disperi,  e si  penta,  quando  mi  avrà  perduta.) 
Fab.  Via.  Cuor  mio,  risolvete.  {ad  Eugenia 

Eug.  Signore,  disponete  di  me.  (a  Fabrizio 

Fab.  Oh,  bocca  d’oro!  L’avete  sentita?  {al  Conte 
Rob.  Tocca  a voi  a terminare  di  consolarmi,  {a  Fabrizio 
Fab.  Per  me,  ve  l’accordo  subito,  in  questo  momento. 
Rob.  (Signore,  vostra  nipote  vale  un  tesoro;  ma  le  con- 
venienze della  mia  casa  esigono  qualche  dote.) 

{piano  a Fabrizio 

Fab.  (Dote)!  (a  T^oberto  con  maraviglia 

Rob.  La  volete  maritar  senza  dote? 

Fab.  (Ho  sempre  che  fare  con  degli  spiantati.)  {da  se 
Eug.  Signore,  la  mia  dote  ci  deve  essere.  Me  l’ha  lasciata 
mio  padre,  e mio  zio  non  la  può  negare. 

Fab.  Bisogna  vedere,  se  il  signor  Conte  la  può  assicurare. 
Eug.  Un  cavalier  così  ricco?  {a  Fabrizio 

Fab.  Ricco!  ricco!  che  so  io,  se  sia  ricco. 

Rob.  Fareste  meglio,  signore,  a esaltar  meno  le  persone 
non  conosciute,  e a risparmiare  gl’insulti  ai  cavalieri  ono- 
rati. Voi  mi  avete  promesso  vostra  nipote  : ella  v’  ha  ac- 
consentito : penserò  io  a farmi  render  giustizia,  {parte 
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SCENA  X. 

Fabrizio  ed  Eugenia. 

Fab.  Orsù,  io  non  voglio  impegni.  Ho  data  la  parola,  con- 
verrà mantenerla.  {ad  Eugenia 

Eug.  Ma,  signore... 

Fab.  Non  c’è  altro,  signora:  converrà  ch’io  trovi  la  dote; 
e voi  lo  dovete  sposare.  {parte 

SCENA  XI. 

Eugenia  sola. 

Povera  me  ! cosa  ho  fatto  ! Ma  ho  fatto  bene.  Fulgenzio 
mi  veda  sposa,  e crepi  di  gelosia.  So  che  viverò  poco, 
che  già  a quest’  ora  mi  principia  a rodere  il  verme  di 
una  patetica  disperazione:  ma  prima  di  morire,  avrò  la 
consolazione  di  vederlo  fremere  e delirare.  Fremere  e 
delirare?  perchè?  Se  non  ha  per  me  quell’amore  ch’io 
mi  credeva,  di  che  ha  da  fremere  e delirare  ? Stolta  che 

10  sono  ; riderà  piuttosto,  se  crederà  eh’  io  mi  sia  legata 
altrui  per  isdegno.  Farò  forza  a me  stessa,  cercherò  che 

11  Conte  mi  piaccia  ; imiterò  l’ indifferenza  di  quel  per- 
fido, di  quel  disumano...  Oh  cieli  ! eccolo.  A che  viene 
a tormentarmi  l’ indegno  ? Non  posso  reggere  a quella 
vista.  Sarà  meglio  eh’  io  mi  allontani,  (in  atto  di  partire 

SCENA  Xll. 

Fulgenzio  e detta. 

Fui.  Fermatevi,  signora  Eugenia. 

Eug.  Che  pretendete  da  me?  (con  isdegno 

Fui.  Ascoltatemi  per  carità  ! 

Eug.  L’avete  servita  la  signora  Clorinda?  (con  ironia 

Fui.  No,  non  è ancora  partita. 
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Eug.  E che  fa  in  casa  mia?  Perchè  non  Taccompagnate ? 

(con  isdegno 

Fui.  Finito  ho  Tobbligo  di  servirla,  terminato  ho  l’incarico 
d’accompagnarla. 

Eug.  E perchè?  [sostenuta 

Fui.  Perchè  è giunto  in  Milano  il  di  lei  consorte. 

Eug.  E arrivato  il  siguor  Anseimo?  [meno  sostenuta 

Fui.  Sì,  è arrivato  poc’anzi.  Non  ritrovò  in  casa  la  sposa. 
Seppe  dov’  era,  è venuto  egli  stesso  a vederla,  ad  ab- 
bracciarla. Fa  ora  i suoi  convenevoli  col  signor  Fabrizio 
e colla  signora  Flaminia.  Chiese  di  voi,  le  fu  risposto 
che  siete  in  camera  ritirata,  e parte  a momenti  accom- 
pagnata dal  caro  sposo. 

Eug.  E voi?  [patetica 

Fui.  Resterò  qui,  se  mel  concedete. 

Eug.  Non  volete  essere  col  fratello  a discorrere  degli  af- 
fari vostri? 

Fui.  In  due  parole  ho  seco  lui  trattato,  e concluso  il  mag- 
gior affare  che  mi  premesse. 

Eug.  Cioè,  gli  avrete  reso  conto  della  custodia,  in  cui  gli 
teneste  la  sposa. 

Fui.  No,  ingrata.  Gli  palesai  l’amor  mio;  gli  spiegai  la 
brama  di  avervi  in  moglie:  il  mio  caro  fratello  me  l’ac- 
corda placidamente;  mi  esibisce  poter  condurre  la  moglie 
in  casa.  E pronto  a dividere,  s’io  lo  voglio,  l’abitazione, 
e le  facoltà.  Mi  ama  tanto,  che  nulla  seppe  negarmi;  e 
permettetemi  ch’io  lo  dica,  se  lo  zio  non  vi  può  dar 
dote,  brama  ch’io  sia  contento,  e non  averà  per  voi 
meno  stima  e meno  rispetto. 

Eug.  (Ah  incauta!  ah  ingrata!  perchè  impegnarmi  col 
Conte  ?)  [smaniosa  e piangente 

Fui.  Oh  stelle  ! così  accogliete  una  nuova,  che  mi  lusingai 
dovesse  rendervi  consolata?  Ardireste  voi  paventare  ch’io 
frequentassi  con  passione  mia  cognata?  Non  fate  a lei, 
non  fate  a me  un  sì  gran  torto.  Pure,  se  l’impressione 
nell’animo  vostro  non  può  per  ora  scancellarsi,  vi  pro- 
metto, vi  giuro  di  non  trattarla,  di  non  vederla  mai  più. 


Francesco  Guardi:  La  sala  del  Ridotto  con  maschere 
(Museo  Correr  — Venezia). 
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Eug.  Povera  me!  son  morta. 

{si  abbandona  sopra  una  sedia 

Fui.  Eugenia,  che  cosa  è questa? 

Eug.  Ah  sì,  Fulgenzio,  maltrattatemi,  disprezzatemi,  che 
avete  giusta  ragion  di  farlo. 

Fui.  No,  cara,  voglio  amarvi  teneramente. 

Eug.  Non  merito  Tamor  vostro. 

Fui.  Voi  sarete  la  mia  cara  sposa. 

Eug.  No,  non  deggio  esserlo,  abbandonatemi. 

Fui.  Non  dovete  esserlo?  Anima  mia,  perchè  mai? 

Eug.  Perchè  ad  altri  ho  data  la  mia  parola. 

Fui.  E a chi?  {tremante 

Eug.  Al  conte  Roberto. 

Fui.  Quando? 

Eug.  Poc’anzi. 

Fui.  E perchè? 

Eug.  Per  vendetta. 

Fui.  Contro  di  chi  vendetta? 

Eug.  Contro  di  me  medesima,  contro  il  mio  cuore,  contro 
la  mia  colpevole  debolezza.  Oimè!  mi  sento  morire. 

{si  copre  col  fazzoletto  e resta  così 

Fui.  Ah  perfida!  ah  disleale,  quest’ è l’amore?  questa  è 
la  fedeltà  ? No,  che  non  aveste  amore  per  me.  Furono 
sempre  finti  i vostri  sospiri.  Mendaci  sono  ora  le  vostre 
smanie.  Me  ne  sono  avveduto  della  vostra  inclinazione 
pel  mio  rivale.  Erano  pretesti  per  istancarmi  le  gelosie 
mal  fondate,  i sospetti  ingiuriosi,  le  invettive,  e gl’insulti. 
Godi,  o barbara,  della  mia  disperazione,  trionfa  della 
mia  buona  fede,  deridi  un  misero,  che  per  te  muore,  ma 
trema  della  giustizia  del  cielo.  Ti  lascio  in  preda  del 
tuo  rossore;  parlino  per  me  i tuoi  rimorsi;  e per  ultimo 
dono  di  chi  tu  sprezzi,  assicurati  di  non  vedermi  mai 
più.  {in  atto  di  partire 

Eug.  {svenuta  cade  sopra  una  sedia  vicina 

Fui.  Ohimè;  che  è questo?  Eugenia,  Eugenia,  ajuto,  soc- 
corso. {sentendo  strepito  si  volta 
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SCENA  XIII. 

Flaminia,  Lisetta  e detti, 

Fla.  Che  cos’è? 

Lis.  Cos’è  stato? 

Fui.  Soccorretela! 

Fla.  Sorella! 

Lis.  Signora  padrona!  {V alzano  e la  rimettono  sulla  sedia 

Fui.  (Ah  se  non  mi  amasse...  Ma  oh  cieli!  potrebbe  fin- 
gere ? E perchè  fingere,  se  non  mi  amasse  ?) 

Lis.  Via,  via,  è rinvenuta. 

Fla.  Ah,  sorella  mia,  ve  Tho  detto.  Siete  nemica  di  voi 
medesima. 

Eug.  Deh,  lasciate  ch’io  mora. 

Fui.  Ah  no,  vivete.  Il  cielo  mi  vuole  infelice,  pazienza. 
Vi  amerò  da  lontano,  benché  mia  non  sarete. 

Fla.  E perchè  non  ha  da  esser  vostra?  (a  Fulgenzio 

Fui.  Perchè  ad  altri  s’abbandonò  per  vendetta. 

Fla.  Volete  dire,  perchè  ha  dato  parola  al  conte  Roberto? 

(a  Fulgenzio 

Fui.  Ah  sì,  fortunatissimo  Conte. 

Fla.  Fortunato  voi  vi  potete  chiamare,  che  aveste  me  in 
ajuto;  fortunata  Eugenia,  che  ha  una  sorella  che  l’ama. 
Il  Conte  fu  da  me  illuminato.  Seppe,  che  lo  faceva  per 
astio,  per  capriccio,  per  disperazione.  Non  è sì  pazzo  a 
volersi  nutrire  una  serpe  nel  seno;  e lascia  in  libertà  la 
fanciulla. 

Eug.  Oimè,  dite  il  vero? 

{alzandosi,  con  tenerezza  a Flaminia 

Fla.  Così  è,  sorella,  Fulgenzio  è vostro. 

Eug.  No,  che  non  sarà  mio. 

Fui.  Perchè  no,  crudele? 

Eug.  Perchè  non  lo  merito. 

Fui.  Lo  conoscete  il  torto  che  mi  faceste? 

Fla.  Via,  non  parlate  altro.  (a  Fulgenzio 
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Eug.  Lasciatelo  dir,  che  ha  ragione. 

(a  Flaminia  con  tenerezza 
Fui.  Abbandonarmi  per  così  poco?  {ad  Eugenia 

Fla.  Ma  via,  dico...  (a  Fulgenzio 

Eug.  Sì,  insultatemi,  che  mi  si  conviene.  Conosco  Tamor 
grande,  che  per  me  avete;  so  di  non  meritarlo.  Usatemi 
carità  se  vi  aggrada:  siatemi  rigoroso,  se  il  vostro  cuore 

10  comporta;  in  ogni  guisa  mi  duole  di  avervi  offeso,  e 
vi  domando  perdono. 

Fui.  Ah,  non  più,  idolo  mio. 

Eug.  Sì,  perdonatemi. 

Fla.  Oh  che  sian  benedetti! 

Lis.  Mi  fanno  piangere. 

SCENA  XIV. 

Fabrizio  e detti. 

Fab.  Cosa  fa  qui  questo  temerario? 

Fla.  Abbiate  pazienza,  signore.  Questi  ha  da  essere  lo 
sposo  di  mia  sorella. 

Fab.  Non  è degno  d’imparentarsi  con  me. 

Fla.  Sentite.  La  sposerà  senza  dote. 

Fab.  Senza  dote  ? (a  Flaminia 

Fla.  Sì,  signore. 

Fab.  La  prendete  voi  senza  dote?  (a  Fulgenzio 

Fui.  Non  ci  ho  veruna  difficoltà. 

Fab.  Caro  nipote,  il  cielo  vi  benedica!  {V abbraccia 

SCENA  ULTIMA 
Roberto,  Ridolfo  e detti. 

Rid.  Ecco  qui  il  signor  Conte,  il  quale  persuaso  dalle  mie 
ragioni,  si  contenterà,  che  il  signor  Fabrizio  gli  faccia 
una  semplice  scusa. 

Fab.  Scusatemi,  signor  Conte.  Il  cielo  ha  voluto  così.  Mia 
nipote  merita  molto,  e la  fortuna  le  ha  concesso  in  isposo 

11  re  de’  galantuomini,  il  più  bravo  giovane  di  questo 
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mondo,  il  più  saggio,  il  più  dotto,  il  più  nobile  cittadino 
di  Milano. 

Rob.  Scuso  in  voi  la  più  sonora,  la  più  ridicola  caricatura 
del  mondo. 

Fab.  Viva  mille  anni  il  Conte  dei  conti,  il  Cavaliere  dei 
cavalieri. 

Fui.  Deh!  concedetemi,  che  io  le  porga  la  destra. 

(a  Fabrizio 

Fab.  Sì,  generoso  nipote,  eroe  del  Ticino,  gloria  del  no- 
stro secolo. 

Eug.  Caro  sposo.  Finalmente  siete  mio,  vostra  sono.  Oh 
quante  stravaganze  prodotte  furono  dal  nostro  amore! 
Vicendevoli  sono  state  le  nostre  gelosie,  i nostri  affanni, 
le  nostre  pene.  Chi  potrà  dire,  che  non  fummo  noi,  e 
che  non  siamo  tuttavia  innamorati?  Oh  quanti  si  saranno 
specchiati  in  noi!  Deh!  quelli  almeno  che  si  trovassero 
nel  caso  nostro,  alzin  le  mani,  ed  applaudiscano  alle  no- 
stre consolazioni. 


E ormai  cosa  certa  che  g/Tnnamorati  furon  concepiti  in 
casa  di  un  originalissimo  Mbate  — identificato  in  un  abate 
Poloni  — che  ospitò  il  poeta  nel  suo  soggiorno  in  Roma: 
un  mattacchione  di  cuore  eccellente  e di  sincerità  senza 
pari,  al  quale  Vonore  di  ospitare  il  celebre  commediografo 
suggeriva  le  piu  comiche  e bizzarre  forme  d*  omaggio  ; in- 
somma  il  Fabrizio  della  commedia.  Ma  V amore  sarebbe 
davvero  il  più  spaventevole  flagello  della  terra,  se  facesse 
gli  amanti  furiosi^  disgraziati  come  i due  protagonisti  de- 
gl* Innamorali,  ^ Eppure  — scrive  il  G,  nelle  Memorie  — 
io  ne  conoscevo^gli  originali;  li  avevo  visti  a Roma;  ero 
stato  r amico  e il  confidente  di  tutt* e due:  testimonio  della 
loro  passione,  delle  loro  tenerezze  e spesso  dei  loro  accessi 
di  furore  e dei  loro  ridicoli  trasporti  Parve  perciò  al 
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G.  stesso  che  in  questi  suoi  innamorati  ci  fosse  più  verità 
che  verisimiglianza  e che  in  Francia  non  sarebbero  stati 
tollerabili. 

\E  questa  di  fatto  una  commedia  di  carattere  italiano, 
ritfdtta  dal  vero  e vissuta;  e chi  penso  a qualche  affinità 
col  Dépit  amoyreux  del  Molière,  non  vide  il  profondo  di- 
stacco cW  è nell* azione,  nello  svolgimento,  nei  caratteri,  nel 
linguaggio  delle  due  commedie.  Figure,  episodi,  macchiette 
sono  d*una  vivacità  sorprendente:  specie  un  conte  Roberto, 
venuto  non  si  sa  come  e perchè,  ma  che  piglia  subito  posto 
in  questa  strana  casa  di  spensierata  ospitalità  e con  una 
improntitudine  comicissima  fa  la  sua  anticipata  dichiara- 
zione d* amore  per  tutti  i casi  imprevisti;  e specie  ancora  il 
padron  di  casa,  Fabrizio,  gustosissima  macchietta  di  mega- 
lomane di  cui  il  G.  ci  diede  poi  il  ritratto  nelle  Memorie  : 
Vecchio  e spiantato  che  spera  mercè  le  conoscenze  e le  ade- 
renze di  diventare  maggiordomo  o primo  ministro  : Non  son 
morto:  Chi  sa? 

Dallo  sfondo  comico  di  questa  casa  e di  questo  padron 
di  casa  balzan  vivi  e verissimi  i due  innamorati,  Fulgenzio, 
sincero  nel  suo  profondo  affetto  e vittima  fedele  per  quanto 
non  rassegnata  d*una  passione  furiosa,  a cui  sacrifica  ogni 
convenienza;  ed  (Eugenia,  figura  di  donna  originalissima 
pur  nel  vecchio  repertorio  dell* amore*-  la  ragazza  dispettosa 
e puntigliosa,  in  cui  il  dispetto  e il  puntiglio  vincono  1*0- 
more.  jNon  si  puh  dire  neppure  che  sia  gelosa,  della  clas- 
sica gelosia  italiana.  E più  bizza  che  gelosia,  la  sua  ; e 
in  lei  operano  istintivamente  — come  dice  Lisetta,  la  came- 
riera — ” amore,  timore,  vanità  e sospetto  Onde,  per 
quanto  umanamente  vera.  Eugenia  non  riesce  a suscitare 
attorno  a sè  nessun  senso  di  simpatia  o d*  ammirazione  ; e, 
se  mai,  un  po'  di  compatimento.  ” Si  amano  o non  si 
amano  P ” — domanda  T^idolfo.  ” Sono  innamoratissimi  — 
spiega  la  sorella  — , ma  sono  tutti  e due  puntigliosi.  Mia 
sorella  è sofistica  ; Fulgenzio  è caldo,  intollerante,  subi- 
taneo. Insomma  si  potrebbe  far  sopra  di  loro  la  più  bella 
commedia  di  questo  mondo 
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A qualche  critico  parve  amore  da  manicomio;  ma  ben 
osservò  il  Rabany  che  nella  pittura  della  passione  V è del- 
l* energia  romana  e che  in  presenza  di  tipi  piu  energici,  fuor 
della  mollezza  delVaria  veneziana,  il  G.  non  teme  di  af- 
frontare la  violenza  di  scene  nuove.  La  scena  2^  dell* a.  /, 
in  cui  i due  innamorati  passano  bruscamente  dall*  amore 
allo  sdegno  e dallo  sdegno  all* amore,  è,  per  es.,  una  delle 
più  vere  e forti  d*  ogni  teatro. 

Ernesto  Masi  giudicò  la  commedia  come  il  ” tipo  più 
schietto  della  commedia  di  carattere  del  Goldoni  In- 
fatti vera  azione  non  V*  è,  se  non  quella  interiore,  psico- 
logica, che  ha  un  risalto  stupendo  nell* arguzia,  nel  brio 
del  dialogo  agile  e fresco,  e nella  vivacità  delle  scene.  In 
esse  vive  eternamente  la  semplice  storia  delVamore,  senza 
gravi  interessi  in  causa,  senza  grandi  passioni  in  conflitto, 
senza  odi  e senza  passioni  profonde;  la  semplice  storia, 
anzi  commedia  dell* amore,  con  le  sue  giovanili  improvvise 
gaiezze  e improvvise  melanconie,  con  le  sue  lagrime  e i 
suoi  sorrisi;  e che  fa  ridere  e piangere  insieme. 

Una  costante  fortuna  ha  infatti  accompagnato  questa 
brillante  commedia,  fino  a*  recenti  trionfi  della  Duse  e di 
altre  illustri  attrici  italiane  ne*  nostri  teatri.  E da  que* 
trionfi  prendeva  occasione  Domenico  Oliva  a scrivere  degli 
Innamorati:  ” Il  nostro  poeta  vi  ha  palesato  tutti  gT incon- 
venienti, tutti  i fastidi  della  passione  tiranna;  vi  ha  pale- 
sato tenerezze  e dolcezze  e delizie,  ma  anche  e sopra  tutto 
il  rovescio  della  medaglia,  cioè  tutto  quello  che  ogni  amore 
implica  di  folle  e di  stolto  e di  umiliante  e di  penoso.  Che 
cosa  è il  vero  amore  se  non  una  specie  di  pazzia?...  Ma 
oltre  allo  studio  del  cuore,  oltre  alVanalisi  di  questa  po- 
vera debolezza  umana,  qui  Varie  è quella  che  vince,  arte 
perfetta  di  linea  e d* equilibrio,  della  classicità  più  armoniosa 
e più  squisita...  Il  teatro  che  possiede  questi  capolavori  non 
teme  il  paragone  di  nessun  altro  teatro 


I RUSTEGHI 

COMMEDIA  IN  LINGUA  VENEZIANA 

IN  TRE  ATTI  IN  PROSA 


Rappresentata  per  la  prima  Volta  in  Venezia 
nel  carnevale  dell* anno  MDCCLX, 


PERSONAGGI 


Ganci  ano,  cittadino. 

Felice,  moglie  di  Canciano. 

11  Conte  Riccardo. 

Lu nardo,  mercante. 

Margarita,  moglie  di  Lunardo  in  seconde  nozze. 
Lucietta,  figliuola  di  Lunardo  del  primo  letto. 
Simon,  mercante. 

Marina,  moglie  di  Simon. 

Maurizio,  cognato  di  Marina. 

Filippetto,  figliuolo  di  Maurizio. 


La  Scena  s rappresenta  in  Venezia. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 
Camera  in  casa  di  Lunardo. 


Margarita  che  fila,  Lucietta  che  fa  le  calze, 
ambe  a sedere 


Lue.  Siora  mare. 

M ar.  Fia  mia. 

Lue.  Debotto  ^ xè  fenìo  earneval. 

M ar.  Cossa  diseu,  ehe  bei  spassi  ehe  avemo  abuo  ? ^ 

Lue.  De  diana!  gnanea  una  strazza^  de  eommedia  no 
avemo  visto. 

Mar.  Ve  feu  maraveggia  per  questo?  Mi  gnente  affatto. 
Xè  debotto  sedese  mesi,  ehe  son  maridada;  m’alo  mai 
mena  in  nessun  liogo  vostro  sior  pare  ? 

Lu  e . E sì , sala  ? no  vedeva  1’  ora,  ehe  el  se  tornasse  a 
maridar  ; eo  giera  ^ sola  in  easa,  diseva  tra  de  mi  : lo 
eompatisso  sior  pare;  elo  no  me  voi  menar,  noi  gh’ha 
nissun  da  mandarme  ; se  el  se  marida,  anderò  eo  siora 
maregna.  ^ El  s’ha  tornà  a maridar,  ma  per  quel  che  vedo, 
no  ghe  xè  gnente  nè  per  mi,  nè  per  eia. 

Mar.  El  xè  un  orso,  fia  mia;  noi  se  diverte  elo,  e noi 
voi  ehe  se  divertirne  gnanea  nu.  E sì,  savè?  Co  giera 
da  maridar,  dei  spassi  no  me  ne  mancava.  Son  stata  ar- 
levada  ben.  Mia  mare  giera  una  donna  sutila,  ^ e se  qual- 
cossa  no  ghe  piaseva,  la  saveva  criar,  e la  saveva  menar 
le  man.  Ma  ai  so  tempi  la  ne  dava  i nostri  divertimenti. 


^ Quasi.  — ^ avuto.  — ^ uno  straccio.  - ^ quando  io  era.  — ^ matri- 
gna. — ^ difficile. 
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Figurarse,  !’  autunno  se  andava  do  o tre  volte  al  teatro, 
el  carnevai  cinque  o sie.  Se  qualchedun  ghe  dava  una 
chiave  de  palco,  la  ne  menava  all’  opera,  se  no,  alla  com- 
media, e la  comprava  la  so  bona  chiave,  e la  spendeva 
i so  boni  bozzetti/  La  procurava  de  andar  dove  la  sa- 
veva che  se  fava  ^ delle  commedie  bone,  da  poderghe 
menar  de  le  fie,  e la  vegniva  con  nu,  e se  devertivimo. 
Andevimo,  figurarse,  qualche  volta  a Redutto  ^ ; un  pochet- 
tin  sul  Liston,  un  pochettin  in  piazzetta  da  le  stroleghe 
dai  buratini  e un  per  de  volte  ai  casoti/  Co  stevimo  poi  in 
casa,  gh’avevimo  sempre  la  nostra  conversazion.  Vegniva 
i parenti,  vegniva  i amici,  anca  qualche  zovene  ; ma  no 
ghe  giera  pericolo,  figurarse. 

Lue.  {Figurarse,  figurarse  la  l’ha  ditto  fin  adesso  sie 
volte).  {da  se 

Mar.  No  digo  ; che  no  son  de  quelle,  che  ghe  piasa  tutto 
el  zorno  andar  a torziando.^  Ma,  sior  sì,  qualche  volta  me 
piaserave  anca  a mi. 

Lue.  E mi,  poverazza,  che  no  vago  mai  fora  della  porta? 
E noi  voi  mo  gnanca,  che  vaga  un  fià^  al  balcon  ? L’altro 
zorno  me  son  butada  cusì,  un  pocheto  in  scampar  m’ ha 
visto  quella  petazza  della  lasagnera,  la  ghe  l’ha  dito,  e 
ho  credeste  che  el  me  bastona. 

Mar.  E a mi  quante  no  me  n’alo  ditto  per  causa  vostra? 

Lue.  De  diana!  cossa  ghe  fazzio  ? ^^ 

M ar.  Vu  almanco,  fia  mia,  ve  mariderè;  ma  mi  gh’ ho  da 
star  fin  che  vivo. 

Lue.  La  diga,  siora  madre,  me  marideroggio  ? 

M ar.  Mi  crederave  de  sì. 

Lue.  La  diga,  siora  madre,  e quando  me  marideroggio? 

Mar.  Ve  mariderè,  figurarse,  quando  che  el  cielo  vorrà. 


^ quattrini.  — ^ si  faceva.  — ^ famosa  Casa  di  giuoco  e ritrovo  delle 
maschere,  che  solevan  passeggiare  sul  Liston,  1’  ampia  via  attigua  alle  Pro- 
curatie  di  S.  Marco.  — ^ indovine  — ^ baracconi  per  spassi  e giuochi,  in 
carnevale.  — ® E l’intercalare  di  Margarita.  — ^ in  giro,  a zonzo.  — * un 
momento.  alla  sfuggita.  — sguaiata.  — gli  faccio? 
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Lue.  EI  cielo  me  marideralo,  senza  che  mi  lo  sappia? 
Mar.  Che  spropositi  ! 1’  ave  da  saver  anca  vù. 

Lue.  Nissun  gnancora  m’ha  ditto  gnente. 

Mar.  Se  no  i ve  r ha  ditto,  i ve  lo  dirà. 

Lue.  Che  xè  gnente  in  cantier  ? ^ 

Mar.  Ghe  xè,  e no  ghe  xè.  Mio  mario  no  voi,  che  ve 
diga  gnente. 

Lue.  Cara  eia,  la  diga. 

Mar.  No  dasseno,  fia  mia. 

Lue.  Cara  eia,  qualcossa. 

Mar.  Se  ve  digo  gnente,  el  me  salta  ai  occhi  co  ^ fa  un 
basilisco. 

Lue.  Noi  lo  saverà  miga  sior  padre,  se  la  me  lo  dise. 

M ar.  Oh  figurarse,  se  no  lo  dirè. 

Lue.  No  dasseno,  figurarse,  che  no  lo  digo. 

M ar.  Cossa  gh’ intra  sto  figurarse’^ 

Lue.  No  so  gnanca  mi,  gh’ ho  sto  uso,  el  digo  che  no 
me  n’  incorzo.  ^ {ironicamente 

Mar.  (Gh’ho  in  testa,  che  la  me  burla  mi  sta  frascona). 

(da  se 

Lue.  La  diga,  siora  madre... 

Mar.  Animo,  laorè,  T aveu  gnancora  fenìa  quella  calza? 
Lue.  Debotto. 

Mar.  Se  el  vien  a casa  elo,  e che  la  calza  no  sia  fenìa, 
el  dirà  che  sè  stada  su  per  i balconi,  e mi  no  vói,  figu- 
rarse... (da  sè)  (Sia  maledetto  sto  vizio). 

Lue.  La  varda  co  spessego.^  La  me  diga  qualcossa  de  sto 
novizzo.^ 

Mar.  De  qual  no  vizzo  ? 

Lue.  No  diseia,  che  me  mariderò? 

M ar.  Poi  esser. 

Lue.  Cara  eia,  se  la  sa  qualcossa... 

M ar.  Non  so  gnente.  (con  un  poco  di  collera 

Lue.  Gnanca  mo  gnente,  mo,  gnanca  mo. 


^ C’  è niente  per  aria  ? — ^ come.  — senza  accorgermene.  — ^ come 
faccio  presto.  — jVpromesso  sposo. 
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Mar.  Son  stuffa. 

Lue.  Sia  malignazo.  ^ (con  rabbia 

M ar.  Coss’è  sti  sesti?  ^ 

Lue.  No  gh’ ho  nissun  a sto  mondo,  ehe  me  voggia  ben. 

M ar.  Ve  ne  veggio  anea  troppo,  fraseona. 

Lue.  Ben  da  maregna.  (a  mezza  voce 

Mar.  Cossa  aveu  ditto  ? 

Lue.  Gnente. 

M ar.  Sentì,  savè,  no  me  ste  a seeear,  debotto,  debotto... 
(con  (sdegno)  Davantazo  ^ ghe  ne  soporto  assae  in  sta 
casa.  Gh’  ho  un  marie,  che  me  rosega  ^ tutto  el  zorno, 
no  ghe  mancarave  altro,  figurarse,  che  m’  avesse  da  in- 
rabiar  anca  per  la  fiastra. 

Lue.  Mo,  cara  siora  madre,  la  va  in  collera  molto  presto! 

Mar.  (La  gh’ha  squasi  rason.  No  giera  cusì  una  volta,  son 
diventada  una  bestia.  No  gh’è  rimedio  ; chi  sta  col  levo  ^ 
impara  a urlar).  {da  sè 


SCENA  II. 

Lu nardo,  e dette. 

Lun.  (entra,  e viene  bel  bello,  senza  parlare). 

M ar.  (Velo  ^ qua,  per  diana).  (s' alza 

Lue.  (El  vien  co  fa  i gatti),  {s'alza)  Sior  pare,  patron. 
Mar.  Siorìa.  No  se  saludemo  gnanca?  (a  Lun. 

Lun.  Laorè,  laorè.  ^ Per  farme  un  complimento  tralassè  de 
laorar. 

Lue.  Ho  laorà  fin  adesso.  Ho  debotto  fenio  la  calza. 
Mar.  S^ago  a veder,  figurarse,  che  siemo  pagae  a zornada. 
Lun.  Vu  sempre,  vegnimo  a dir  el  merito,  me  de  sempre 
de  ste  risposte. 

Lue.  Mo  via,  caro  sior  pare;  almanco  in  sti  ultimi  zorni 


^ Maledizione  I — ^ Che  modi  sono  questi  ? — ^ Fin  troppo.  — mi 
tormenta.  — ^ lupo.  Il  lupo  è Lunardo,  che  viene.  — ® Eccolo.  — ^ La- 
vorate. 
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de  carnevai,  che  noi  staga  a criar.  Se  no  andemo  in 
nissun  liogo,  pazienza  : sterno  in  pase  almanco. 

Mar.  Oh,  elo  no  poi  star  un  zorno  senza  criar. 

Lun.  Sentì  che  strambazza  ! cossa  songio  ? ^ un  tartaro?  una 
bestia  ? De  cossa  ve  podeu  lamentar  ? Le  cosse  oneste 
le  mi  piase  anca  a mi. 

Lue.  Via  donca,  che  el  ne  mena  un  pochette  in  maschera. 

Lun.  In  maschera?  In  maschera? 

Mar.  (Adesso,  el  va  zoso  !)  ^ {da  se 

Lun.  E ave  tanto  muso  de  dirme,  che  ve  mena  in  ma- 
schera ? M’ aveu  mai  visto  mi,  vegnimo  a dir  el  merito, 
a metterme  el  volto  sul  muso  ? Coss’  èia  sta  maschera  ? 
Per  cossa  se  va  in  maschera  ? no  me  fè  parlar  ; le  putte  ^ 
no  ha  da  andar  in  maschera. 

Mar.  E le  maridae  ? 

Lun.  Gnanca  le  maridae,  siora  no,  gnanca  le  maridae. 

M ar.  E per  cossa  donca  le  altre,  figurarse,  ghe  vàie  ? ^ 

Lun.  Figurarse,  figurarse  {la  burla  del  suo  intercalare).  Mi 
penso  a casa  mia,  e no  penso  ai  altri. 

Mar.  Perchè,  vegnimo  a dir  el  merito,  perchè  se’  un  orso. 

{fa  lo  stesso 

Lun.  Siora  Margarita,  la  gh’ abbia  giudizio. 

M ar.  Sior  Lunardo,  no  la  me  stuzzega. 

Lue.  Mo  via,  sia  malignazo!  sempre  cusì.  No  m’importa 
d’andar  in  maschera.  Starò  in  casa,  ma  sterno  in  bona. 

Lun.  No  sentiu  ? vegnimo no  sentiu  ? La  xè  eia,  che 

sempre... 

Mar.  {ride  ^ 

Lun.  Ridè,  patrona?  {a  Margarita 


^ cosa  sono  io  ? — ^ monta  in  furia.  — ^ le  fanciulle.  — ci  vanno  ? — 
^ Ride  deir  intercalare  del  marito.  Marito  e moglie  si  burlano  a vicenda.  Il 
Gozzi  racconta  a proposito  il  curioso  casotto  d’un  bello  spirito  che  invitò  a 
cena  otto  persone  che  avevano  questo  vezzo.  Prima  fu  un  incrociarsi  d’ in- 
tercalari (ossertìela,  no  so  se  me  spiega,  me  capìssela,  la  se  figura,  el  forte 
è questo)  che  li  rese  impacciati  e silenziosi,  poi,  vedendo  di  non  potersi 
subito  guarire,  si  sfogarono  a parlare,  e quando  le  lingue  ricadevano  sulle  loro 
usanze,  " si  faceva  festa  e rumore  onde  la  burla  servì  in  fine  di  spasso 
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Mar.  Ve  n’  aveu  per  mal,  perchè  rido  ? 

Lun.  Via,  vegnì  qua  tutte  do,  sentì.  Delle  volte  anca  mi 
gh*  ho  qualcossa  per  la  testa,  e par  che  sia  fastidioso  ; 
ma  ancuo  son  de  voggia.^  Semo  de  carnevai,  e vói  che 
se  tolemo  la  nostra  zornada.  ^ 

Lue.  Oh,  magari! 

M ar.  Via  mo,  sentirne. 

Lun.  Sentì:  veggio  che  ancuo  disnemo  in  compagnia. 

Lue.  Dove,  dove,  sior  padre?  (con  allegria 

Lun.  In  casa. 

Lue.  In  casa  ? 

Lun.  Siora  sì,  in  casa.  Dove  vorressi  che  andessimo,  al- 
r osteria  ? 

Lue.  Sior  no,  all’  osteria. 

Lun.  In  casa  de  nissuno  mi  no  vago  ; mi  no  vago,  vegnimo 
a dir  el  merito,  a magnar  le  coste  a nissun. 

Mar.  Via,  via,  no  ghe  tende  ^ ; parie  con  mi,  figuremose. 
Voleu  invidar  qualchedun  ? 

Lun.  Siora  sì.  Ho  invida  della  zente  ; i vegnirà  qua,  e se 
goderemo,  e staremo  ben. 

M ar.  Chi  aveu  invidà  ? 

Lun.  Una  compagnia  de  galantomeni,  tra  i quali  ghe  ne 
xè  do  de  maridai,  e i vegnirà  co  le  so  parone,  ^ e sta- 
remo allegri. 

Lue.  (Via,  via,  gh’ ho  a caro)  (allegra).  Caro  elo,  chi 
xèli  ? (a  Lunardo 

Lun.  Siora  curiosa  ! 

Mar.  Via,  caro  vecchio,^  no  volò  che  sappiemo  chi  ha  da 
vegnir  ? 

Lun.  No  voleu  che  vel  diga?  Se  sa.  Vegnirà  sior  Cancian 
Tartuffola,  sior  Maurizio  dalle  Strepe,  e sior  Simon  Maroele. 

Mar.  Cospetto  de  diana  I tre  cài  sulla  giusta!  ^ I ave  ben 
trovai  fora  del  mazzo. 


^ oggi  son  di  buon  umore.  — ‘^1  capi  di  casa  all’  antica  concedevano 
una  giornata  di  carnevale  alle  famiglie.  — ^ non  le  badate.  — ^ mogli.  — 
^ parola  della  per  amore.  --  ® tre  capi  di  bestiame  di  giusto  peso  I 
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Lun.  Cossa  vorressi  dir?  no  i xè  tre  omeni  co  se  diè?  ‘ 

M ar.  Sior  sì.  Tre  salvadeghi  come  vu. 

Lun.  Eh,  patrona,  al  tempo  d’ ancuo,  vegnimo  a dir  el 
merito,  a un  omo  che  gh’  ha  giudizio,  se  ghe  dise  un 
omo  salvadego.  Saveu  perchè  ? Perchè  vu  altre  donne 
sè  troppo  desmestighe.  No  ve  contentè  dell’  onesto  ; ve 
piaserave  i chiassetti,  i pachietti,^  le  mode,  le  buffonerie, 
i puttelezzi.  A star  in  casa,  ve  par  de  star  in  preson.  Co  ^ 
i abiti  no  costa  assae,  no  i xè  beli  ; co  no  se  pratica,  ve 
vien  la  malinconia,  e no  pensè  al  fin  ; e no  gh’  avè  un 
fià  de  giudizio,  e ascoltè  chi  ve  mette  su,  e no  ve  fa 
specie  sentir  quel  che  se  dise  de  tante  case,  de  tante 
fameggie  precipitae  ; chi  ve  dà  drio  ^ se  fa  menar  per 
lengua,  se  fa  metter  su  i ventoli  ""  ; e chi  voi  viver  in  casa 
soa  con  riguardo,  con  serietà,  con  reputazion,  se  ghe  dise 
vegnimo  a dir  el  merito,  seccaggine,  omo  rustego,  omo 
salvadego.  — Parlo  ben  ? Ve  par  che  diga  la  verità  ? 

Mar.  Mi  no  vói  contender.  Tutto  quel  che  volè.  Vegnirà 
donca  a disnar  con  nu  siora  Felice,  e siora  Marina. 

Lun.  Siora  sì.  Cussi,  vedeu  ? me  piase  anca  mi  praticar. 
Tutti  col  so  matrimonio.  Cusì  no  ghe  xè  sporchezzi  ; no 
ghe  xè,  vegnimo  a dir  el  merito...  Cossa  steu  a ascoltar? 
Adesso  non  se  parla  con  vu.  (a  Lucietta 

Lue.  Xèle  cosse,  che  mi  no  posso  sentir?  (a  Lun. 

Lun.  (No  vedo  l’ora  de  destrigarmela),  {piano  a Mar. 

Mar.  (Come  va  quel  negozio?)  {piano  a Lun. 

Lun.  (Ve  conterò)  ("p/ano  a Mar.).  Andè  via  de  qua. 

(a  Lucietta 

Lue.  Cossa  ghe  fazzio  ? 

Lun.  Andè  via  de  qua. 

Lue.  De  diana!  el  xè  impastà  de  velen. 

Lun.  Andè  via,  che  ve  dago  una  schiaffazza  in  tei  muso. 

Lue.  Sèntela,  siora  madre? 

M ar.  Via,  col  v’  ha  ditto  che  andè,  obbedì,  {con  caldezza 


^ come  si  deve  ? — ^ pranzetti  in  campagna.  — ^ Quando.  — ^ chi  vi 
dà  retta.  — ^ diventa  la  favola  di  tutti,  diventa  ridicolo. 


360 


I rusieghi 


Lue.  (Oh  se  ghe  fusse  mia  mare  bona!  — Pazienza;  se 
me  vegnisse  un  scoazzer,  ^ lo  toria  ^).  (da  se  e parte 

SCENA  III. 

Lunardo  e Margarita. 

Mar.  Caro  sior  Lunardo,  sul  so  viso  no  ghe  dago  rason; 

ma  in  verità  se  troppo  rustego  con  quela  putta. 

Lun.  Vedeu?  Vu  no  savè  gnente.  Ghe  voggio  ben,  ma 
la  tegno  in  timor. 

M ar.  E mai  che  ghe  dessi  un  divertimento. 

Lun.  Le  putte  le  ha  da  star  a casa,  e no  le  se  mena  a 

torziando. 

Mar.  Almanco  una  sera  alla  comedia. 

Lun.  Sioia  no.  Vói  poder  dir,  co  la  marido  : Tolè,  sior, 
ve  la  dago,  vegnimo  a dir  el  merito,  che  no  Tha  s^ha 
mai  messo  maschera  sul  viso,  che  no  la  xè  mai  stada  a 

un  teatro. 

Mar.  E cussi,  vaio  avanti  sto  maridozzo  ? 

Lun.  Gii’  aveu  dito  gnente  a la  putta? 

Mar.  Mi  gnente. 

Lun,  Vai  de  ben,  vede. 

Mar.  No  in  verità,  ve  digo. 

Lun.  Mi  credo,  vede,  mi  credo  d’averla  maridada. 

Mar.  Con  chi  ? Se  porlo  saver  ? 

Lun.  Zitto,  che  gnanca  l’aria  \ò  sappia,  {guarda  intorno) 
Col  fio  de  sior  Maurizio. 

Mar.  Co  sior  Filipeto  ? 

Lun.  Sì,  zitto,  no  parie. 

Mar.  Zitto,  zitto,  de  diana!  xèlo  qualche  contrabando? 
Lun.  No  voggio  che  nissun  sappia  i fatti  mi. 

Mar.  Se  faràlo  presto  ? 

Lun.  Presto. 

Mai.  L*  halo  fatta  domandar? 


spazzino.  — ^ lo  prenderei;  s’  intende,  per  marito. 
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Lun.  No  pensò  altro.  Ghe  l’ho  promessa. 

Mar.  Anca  promessa  ghe  l’avè?  (con  ammirazione 
Lun.  Siora  sì,  ve  feu  maraveggia  ? 

Mar.  Senza  dir  gnente? 

Lun.  Son  paron  mi. 

Mar.  Cossa  ghe  deu  de  dota? 

Lun.  Quello  che  veggio  mi. 

M ar.  Mi  son  una  statua  donca  ? A mi,  figurarse,  no  se 
me  dise  gnente. 

Lun.  Figurarse,  figurarse,  no  ve  lo  dighio  adesso? 

Mar.  Sior  sì,  e la  putta  quando  lo  saverala  ? 

Lun.  Co  la  se  sposerà. 

Mar.  E no  i s’ ha  da  veder  avanti? 

Lun.  Siora  no. 

M ar.  Seu  seguro,  che  el  gh’ abbia  da  piaser  ? 

Lun.  Son  paron  mi. 

Mar.  Ben,  ben,  la  xè  vostra  fia.  Mi  no  me  n’  impazzo,  ih 
pur  quel  che  volò  vu. 

Lun.  Mia  fia  no  vói,  che  nessun  possa  dir  d’averla  vista, 
e quel  che  la  vede,  l’ha  da  sposar. 

M ar.  E se  col  la  vede  noi  la  volesse? 

Lun.  So  pare  m’  ha  dà  parola. 

M ar.  Oh  che  bel  matrimonio  ! 

Lun.  Cossa  vorressi  ? che  i fasse  prima  1’ amor  ? 

M ar.  I batte,  i batte  ; vago  a veder  chi  è. 

Lun.  No  ghe  xè  la  serva? 

Mar.  La  xè  a far  i letti,  anderò  a veder  mi. 

Lun.  Siora  no.  No  vói,  che  andò  sul  balcon. 

M ar.  Vardè  che  casi! 

Lun.  No  vói  che  gh’andè,  gh’ anderò  mi.  Comando  mi, 
vegnimo  a dir  el  merito,  comando  mi.  (parte 

SCENA  IV. 

Marg  arila,  poi  Lunardo. 

M ar.  Mo  che  omo,  che  m’  ha  toccà  I no  gh’  è ’l  compa- 
gno sotto  la  cappa  del  cielo.  E po  el  me  stuffa  con  quel 
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so  vegnimo  a dir  el  merito  ; debotto,  figurarse,  no  lo  posso 
più  sopportar. 

Lun.  Sa\eu  chi  xè  ? 

Mar.  Chi? 

Lun.  Sior  Maurizio. 

M ar.  El  pare  del  novizzo  ? 

Lun.  Tasè.  Giusto  elo. 

Mar.  Vienlo  per  stabilir? 

Lun.  Andè  de  là. 

Mar.  Me  mandè  via  ? 

Lun.  Siora  sì  ; andè  via  de  qua. 

Mar.  No  volò  che  senta  ? 

Lun.  Siora  no. 

Mar.  Vardè,  vede!  cossa  songio  mi? 

Lun.  Son  paron  mi. 

M ar.  No  son  vostra  muggier  ? 

Lun.  Andè  via  de  qua,  ve  digo. 

Mar.  Mo  che  orso  che  sè  ! 

Lun.  Destrigheve.  ^ 

Mar.  Mo  che  satiro  ! (^incamminandosi,  ma  piano 

Lun.  La  f enimio  ? ^ (con  isdegno 

Mar.  Mo  che  bestia  de  omo  ! (parte 

SCENA  V. 

Lunardo,  poi  Maurizio. 

Lun.  La  xè  andada.  Co  le  bone  no  se  fa  gnente.  Biso- 
gna criar.  Ghe  voggio  ben  assae,  ghe  ne  voggio  assae; 
ma  in  casa  mia  no  gh’  è altri  paroni  che  mi. 

Mau.  Sior  Lunardo,  paron. 

Lun.  Bondisioria,  sior  Maurizio. 

Mau.  Ho  parla  con  mio  fio. 

Lun.  Gh’ aveu  ditto  che  el  volè  maridar  ? 

Mau.  Ghe  l’ho  ditto. 


Sbrigatevi.  — ^ Vogliamo  finirla  ? 
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Lun.  Cessa  diselo  ? 

Mau.  E1  dise,  che  el  xè  contento,  ma  el  gh’averave  gu- 
sto de  vederla. 

Lun.  Sior  no,  questi  no  xè  i nostri  patti.  (con  isdegno 

Mau.  Via,  via,  no  andè  in  collera,  che  el  putto  farà  tutto 
quello  che  veggio  mi. 

Lun.  Co  volò,  vegnimo  a dir  el  merito,  la  dota  xè  parec- 
chiada.  V’ho  promesso  sie  mile  ducati,  e sie  mile  du- 
cati ve  dago.  Li  voleu  in  tanti  zecchini,  in  tanti  ducati 
d’ arzente,  o voleu  che  ve  li  scriva  in  banco  ? ^ Comandè. 

Mau.  I bezzi  mi  no  li  veggio.  O zireme  un  capitai  de 
zecca,  ^ o investimeli  moggio  che  se  poi. 

Lun.  Sì  ben;  faremo  tutto  quel  che  volè. 

Mau.  No  stè  a spender  in  abiti,  che  no  veggio. 

Lun.  Mi  ve  la  dago  come  che  la  xè. 

Mau.  Ch’ala  roba  de  sea  ? ^ 

Lun.  La  gh’ ha  qualche  strazzetto. 

Mau.  In  casa  mia  no  veggio  sea.  Fin  che  son  vivo  mi, 
rha  da  andar  co  la  vesta  de  lana,  e no  vói  nè  tabarini,^ 
nè  scuffie,  nè  cerchi,  nè  toppè,  nè  cartoline  ^ sul  fronte. 

Lun.  Bravo,  sieu  benedetto.  Cussi  me  piase  anca  mi; 
zoggie  ghe  ne  feu  ? ^ 

Mau.  Ghe  farò  i so  boni  manini  ^ d’oro,  e la  festa  ghe 
darò  un  zoggielo,  ^ che  giera  de  mia  muggier,  e un  pèr 
de  recchinetti  ^ de  perle. 

Lun.  Sì  ben,  sì  ben,  e no  stèssi  a far  la  minchioneria  de 
far  lig  ar  sta  roba  a la  moda. 

Mau.  Credeu  che  sia  matto?  Coss’ è sta  moda?  Le  zog- 
gie le  xè  sempre  alla  moda.  Cossa  se  stima?  i diamanti, 
o la  ligadura? 

Lun.  E pur  al  dì  d’ancuo,  vegnimo  a dir  el  merito,  se 
buta  via  tanti  bezzi  in  ste  ligadure. 


^ ve  li  metta  in  deposito  nel  Banco  giro  ? — ^ d*  oro  zecchino.  — ^ di 
seta  ? — ^ mantelli  di  lusso  per  donna.  — ^ cartoncini  con  cui  le  donne 
si  ravvolgono  i capelli  per  arricciarli.  — ® gioielli  gliene  fate  ? — ^ braccia- 
letti.  — * gioiello.  — ^ orecchini.  — d*  oggi. 
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Mau.  Sior  sì;  fè  ligar  ogni  dies’ anni  le  zoggie  ; in  cao 
de  cent’  anni  ^ 1’  ave  comprae  do  volte. 

Lun.  Ghe  xè  pochi  che  pensa,  come  che  pensemo  nu. 
Mau.  E ghe  xè  pochi  che  gh’ abbia  dei  bezzi,  come  che 
gh’  avemo  nu. 

Lun.  I dise  mo,  che  nu  no  savemo  goder. 

Mau.  Poverazzi  ! ghe  vedeli  drente  del  nostro  cor?  ere- 
deli  che  no  ghe  sia  altro  mondo  che  quello  che  i gode 
lori  ? ^ Oh,  compare,  el  xè  un  bel  gusto  el  poder  dir  : 
gh’  ho  el  mio  bisogno,  no  me  manca  gnente,  e in  t’una 
occorrenza  posso  metter  le  man  su  cento  zecchini. 

Lun.  Sior  sì  ; e magnar  ben,  dei  boni  capponi,  delle  bone 
polastre,  e dei  boni  straculi  de  vedelo.  ^ 

Mau.  E tutto  bon,  e a bon  marca,  perchè  se  paga  de 
volta  in  volta. 

Lun.  E a casa  soa  senza  strepiti,  senza  sussuri. 

Mau.  E sfenza  nissun  che  v’  intriga  i bisi.^ 

Lun.  E nissun  sa  i fatti  nostri. 

Mau.  E semo  paroni  nu. 

Lun.  E la  muggier  no  comanda. 

Mau.  E i fioi  sta  da  fioi. 

Lun.  E mia  fia  xè  arlevada  cusì. 

Mau.  Anca  mio  fio  xè  una  perla.  No  gh’  è pericolo  che 
el  butta  via  un  bagatin.  ^ 

Lun.  La  mia  putta  sa  far  de  tutto.  In  casa  ho  volesto,  che 
la  fazza  de  tutto.  Fina  lavar  i piatti. 

M au.  E a mio  fio,  perchè  no  voggio  che  co  le  serve  el 
se  ne  impazza,  gh’  ho  insegna  a tirar  suso  i busi  delle 
calze,  ^ e metter  i fondelli  ^ alle  braghesse. 

Lun.  Bravo.  {ridendo 

Mau.  Sì,  dasseno.  {ridendo 

Lun.  Via,  femolo  sto  sposalizio  ; destrighemose. 

{fregandosi  le  mani,  e ridendo 
Mau.  Co  volè,  compare.  {come  sopra 

^ in  capo  a cent’  anni.  — ^ loro.  — ^ coscie  di  vitello.  — ^ che  venga 
a infastidirvi.  — ^ un  centesimo.  — ^ rammendare  le  calze.  — ^ toppe. 
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Lun.  Ancuo  v’  aspetto  a disnar  con  mi.  Za  savè  che  ve 
l’ho  ditto.  Gh’ho  quattro  lattesini/  vegnimo  a dir  el  me- 
rito, ma  tanto  fatti. 

Mau.  I magneremo. 

Lun.  Se  goderemo. 

Mau.  Staremo  aliegri. 

Lun.  E poi  i dirà  che  semo  salvadeghi. 

Mau.  Ruffe! 

Lun.  Martuffil’ 


SCENA  VI. 

Camera  in  casa  del  signor  Simon. 

Marina,  e Filippetto. 

M ar.  Coss’ è,  nevodo  ? ^ Che  miracolo  che  me  vegnì  a 
trovar  ? 

Fil.  Son  vegnù  via  de  mezza,  ^ e avanti  de  andar  a casa 
son  vegnù  un  pochettin  a saludarla. 

M ar.  Bravo  Filippetto;  ave  fatto  ben.  Sentève;^  voleu 
marendar  ? 

Fil.  Grazie,  sior’  amia.  ^ Bisogna  che  vaga  a casa,  che  se 
sior  padre  no  me  trova,  poveretto  mi. 

Mar.  Disèghe  che  se  sta  da  vostra  amia  Marina,  cossa 
diralo  ? 

Fil.  Se  la  savesse!  noi  tase  mai,  noi  me  lassa  mai  un 
momento  de  libertà. 

Mar.  El  fa  ben  da  una  banda.  Ma  da  vostra  amia  el  ve 
doverave  lassar  vegnir. 

Fil.  Ghe  r ho  ditto;  noi  voi  che  ghe  vegna. 

Mar.  Mo  el  xè  ben  satiro,  compagno  de  mio  marìo. 

Fil.  Sior  barba  ^ Simon,  ghe  xèlo  in  casa? 

Mar.  Noi  ghe  xè,  ma  noi  poi  far  che  el  vegna.^ 

Fil.  Anca  elo,  co  el  me  vede  co  vegno  qua,  el  me  cria. 


* animelle.  — ^ sciocchi  ! — ^ nipote.  — ^ studio,  banco.  — ^ sedete. — 
® zia.  — zio.  — ® a momenti  verrà. 
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Mar.  Lasse  che  el  diga.  La  sarave  bella.  Se  mio  nevodo, 
se  fio  de  una  mia  sorella  : quella  poverazza  xè  morta,  e 
posso  dir  che  no  gh’  ho  altri  a sto  mondo  che  vu. 

Fil.  No  vorave  che,  per  causa  mia,  el  ghe  criasse  anca 
a eia. 

M ar.  Oh  per  mi,  fio  mio,  no  ve  tolè  sto  travaggio.  Se  el 
me  dise  tantin,  mi  ghe  respondo  tanton.  Poveretta  mi,  se 
no  fasse  cussi.  Su  tutto  el  cateria^  da  criar.  No  credo  che 
ghe  sia  a sto  mondo  un  omo  più  rustego  de  mio  marìo. 

Fil.  Più  de  sior  padre? 

M ar.  No  so,  vede,  la  batte  là.  ^ 

Fil.  Mai,  mai,  dopo  che  son  a sto  mondo,  noi  m’  ha  mai 
dà  un  minimo  spasso.  El  dì  da  laorar,  a mezzà,  e a casa. 
La  festa  a far  quel  che  va  fatto,  e po  subito  a casa.  El 
me  fa  compagnar  dal  servitor,  e ghe  n’ha  voleste  a per- 
suader el  servitor  a menarme  qua  stamattina.  Mai  una 
volta  alla  Zuecca,^  mai  a Castello,^  mi  no  credo  de  esser 
passà  in  vita  mia  tre  o quattro  volte  per  piazza  ^ ; quel 
che  el  fa  elo,  el  voi  che  fazza  anca  mi.  La  sera  fino 
do  ore  se  stà  in  mezzà,  se  cena,  se  va  in  letto,  e ben- 
di sioria. 

M ar.  Povero  putto!  dasseno  me  fè  peccà.®  Xè  vero,  la 
zoventù  bisogna  tegnirla  in  fren,  ma  el  troppo  xè  troppo. 

Fil.  Basta;  no  so,  se  da  qua  avanti  l’ anderà  cussi. 

Mar.  Sè  in  ti  ani  della  discrezion,  el  ve  doverave  dar  un 
pochette  de  libertà. 

Fil.  Sala  gnente,  sior’  amia  ? 

M ar.  De  cessa  ? 

Fil.  Noi  gh’ ha  ditto  gnente  sior  padre? 

Mar.  Oh  I xè  un  pezzo  che  non  lo  vedo. 

Fil.  No  la  sa  gnente  donca  ? 

Mar.  No  so  gnente.  Cessa  ghe  xè  de  niovo  ? 


^ troverebbe.  — ^ presso  a poco.  — ^ la  Giudecca,  isoletta  rimpetto  a 
Venezia.  — ^ quartiere  amenissimo  di  Venezia.  — ^ intendi  S.  Marco.  — 
® compassione.  Si  confronti  questa  scena  in  casa  Simon  con  la  corrispon- 
dente scena  prima  in  casa  Lunardo. 
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Fil.  Se  ghe  lo  digo,  ghe  lo  dirala  a sior  padre? 

Mar.  No,  no  v’  indubitè. 

Fil.  La  varda  ben,  la  veda. 

M ar.  Ve  digo  de  no,  ve  digo. 

Fil.  La  senta,  el  me  voi  maridar. 

Mar.  Dasseno  ? 

Fil.  El  me  l’ha  ditto  elo. 

M ar.  Alo  trovà  la  no  vizza  ? 

Fil.  Siora  sì. 

Mar.  Chi  xèla  ? 

Fil.  Ghe  lo  dirò  ; ma,  cara  eia,  la  tasa. 

Mar.  Mo  via,  debotto  me  fè  rabbia.  Cossa  credeu  che  sia? 
Fil.  La  xè  fia  de  sior  Lunardo  Crozzola. 

Mar.  Sì,  sì,  la  cognosso.  Cioè,  no  la  cognosso  eia,  ma 
cognosso  so  maregna,  siora  Margarita  Salicola,  che  ha 
sposa  sior  Lunardo,  e el  xè  amigo  de  mio  marìo , un 
salvadego  co  fa  elo.  Mo  i s’ha  ben  catà,  ^ vedè,  el  padre 
del  novizzo  col  padre  della  novizza.  L’aveu  vista  la  putta  ? 
Fil.  Siora  no. 

Mar.  Avanti  de  serar  el  contratto  i ve  la  farà  veder. 
Fil.  Mi  ho  paura  de  no. 

M ar.  Oh  bela  ! e se  no  la  ve  piase  ? 

Fil.  Se  no  la  me  piase,  mi  no  la  togo,^  per  diana. 

M ar.  Sarave  meggio,  che  la  vedessi  avanti. 

Fil.  Come  vorla  che  fazza? 

Mar.  Diseghelo  a vostro  sior  padre. 

Fil.  Ghe  l’ho  ditto,  el  m’ha  dà  su  la  vose. 

M ar.  Se  savesse  come  far,  vorave  farvelo  mi  sto  servizio. 
Fil.  Oh  magari  ! 

Mar.  Ma  anca  quel  orso  de  sior  Lunardo  noi  la  lassa 
veder  da  nissun  so  fia. 

Fil.  Se  se  podesse,  una  festa... 

M ar.  Zitto,  zitto,  che  xè  qua  mio  marìo. 

Fil.  Vorla  che  vaga  via  ? 

Mar.  Fermève. 


^ si  son  ben  trovati,  i due  rusteghi  ! — ^ non  la  prendo. 
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SCENA  VII. 

Simon  e detti, 

Sim.  (Cossa  fallo  qua  sto  frascon  ?)  (Ja  se 

Fil.  Patron,  sior  barba. 

Sim.  Sioria.  (bruscamente 

M ar.  Un  bel  accetto,^  che  ghe  fè  a mio  nevodo  ! 

Sim.  Mi  v’ho  tolto  co  sto  patto,  che  in  casa  mia  parenti 
no  ghe  ne  veggio. 

Mar.  Varè!^  ve  vienli  a batter  ala  porta,  e a domandarve 
qualcossa  i mi  parenti  ? No  i gh’ha  bisogno  de  vu,  sior; 
in  cao  de  tanto  ^ vien  mio  nevodo  a trovarme;  e ancora 
me  brontolè  ? Gnanca  se  fussimo  taggialegni,  gnanca  se 
fossimo  dalle  valade.  ^ Vìi  se  un  omo  civil  ? se  un  tàn- 
garo,  compatirne. 

Sim.  Aveu  gnancora  fenìo  ? stamattina  no  gh’ ho  voggia 
de  criar. 

Mar.  No  lo  podè  veder  mio  nevodo?  Cossa  v’ alo  fatto  > 

Sim.  Noi  m’ha  fatto  gnente  ; ghe  veggio  ben;  ma  savè 
che  in  casa  mia  no  gh’  ho  gusto,  che  ghe  vegna  nissun. 

Fil.  Che  noi  se  indubita  che  no  ghe  vegnirò  più. 

Sim.  Me  fare  servizio. 

Mar.  E mi  vói  che  el  ghe  vegna. 

Sim.  E mi  no  vói  che  el  ghe  vegna. 

Mar.  Sta  sorte  de  cosse  no  me  le  ave  da  impedir. 

Sim.  Tute  quello  che  no  me  piase,  ve  lo  posso,  e ve  Io 
voggio  impedir. 

Fil.  Patron.  {in  atto  di  partire 

Mar.  Aspettò  {a  Filippetto),  Cossa  gh’aveu  co  sto  putto? 

Sim.  No  lo  voggio. 

M ar.  Mo  per  cossa  ? 


^ Una  bella  accoglienza  I — ^ Guardate  ! — ^ ogni  tanto.  — ^ gente  delle 
vallate,  villanzoni. 
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Sim.  Per  cessa,  o per  gamba,  ^ no  vói  nissun. 

Fil.  Sior’ amia,  la  me  lassa  andar  via. 

Mar.  Andè,  andè,  nevodo.  Vegnirò  mi  da  vostro  sior 
padre. 

Fil.  Patrona;  patron,  sior  barba. 

Sim.  Sioria. 

Fil.  (Oh  el  ghe  poi  a mio  padre, ^ el  xe  più  rustego  diese 
volte). 


SCENA  Vili. 

Marina  e Simon. 

Mar.  Vardè  che  sesti  cessa  voleu  che  el  diga  quel  putto! 
Sim.  Lo  savè  pur  el  mio  temperamento.  In  casa  mia  veg- 
gio la  mia  libertà. 

Mar.  Che  intrigo  ve  davelo  mio  nevodo? 

Sim.  Gnente.  Ma  no  veggio  nissun. 

Mar.  Perchè  no  andeu  in  te  la  vostra  camera? 

Sim.  Perchè  veggio  star  qua. 

Mar.  In  verità,  che  sè  caro.  Aveu  mandà  la  spesa  ? ^ 
Sim.  Siora  no. 

Mar.  Non  se  disna  ancuo  ? ^ 

Sim.  Siora  no. 

Mar.  No  se  disna? 

Sim.  Siora  no.  {piìi  forte 

M ar.  Ghe  mancarave  anca  questa,  che  andessi  in  collera 
anca  col  disnar. 

Sim.  Za,  chi  ve  sente  vuf  mi  son  un  strambo,  un  alocco. 
Mar.  Ma  ancuo  perchè  no  se  disna? 

Sim.  Perchè  avemo  da  andar  a disnar  fora  de  casa. 

(con  malagrazia 


^ Il  comico  nasce  dall’  equivoco  della  voce  cossa,  che  in  veneziano  vuol 
dire  cosa  e coscia.  — ^ Può  stare  a petto  di  mio  padre.  Questa  scena  è 
parallela  alla  seconda  in  casa  Lunardo,  e così  l’VlII  alla  111,  ma  con  più 
mala  grazia  da  parte  di  Simon.  — ^ Guardate  che  bel  garbo  I — ^ il 
bisognevole  per  il  pranzo  — ^ Non  si  pranza  oggi?  — ^ Già  a sentir  voi... 


N.  Vaccalluzzo 
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Mar.  E mel  disè  co  sta  bona  grazia? 

Sim.  Me  fé  vegnir  suso  el  mio  mal. 

Mar.  Caro  marìo,  compatirne,  gh’ ave  un  naturai  che  dele 
volte  fe  rabbia. 

Sim.  No  lo  cognosseu  el  mio  naturai?  Co  lo  cognossè,  cossa 
feu  ste  scene  ? 

Mar.  (Che  voi  una  gran  pazienzia).  Dove  andemio  a di- 
snar  ? 

Sim.  Vegnirè  con  mi. 

Mar.  Ma  dove  ? 

Sim.  Dove  che  ve  menerò  mi. 

M ar.  Per  cossa  no  voleu  che  lo  sappia? 

Sim.  Cossa  importa  che  lo  sappiè  ? Co  se  co  vostro  marìo, 
no  stè  a cercar  altro. 

M ar.  In  verità,  me  parè  matto.  Bisogna  ben  che  sappia 
dove  che  s’  ha  da  andar,  come  che  m’  ho  da  vestir,  che 
zente  ghe  xe.  Se  ghe  xe  suggizion,  no  voggio  miga  andar 
a farme  smattar.  ^ 

Sim.  Dove  che  vago  mi,  sè  segura  che  no  ghe  xe  sug- 
gizion. 

Mar.  Ma  con  chi  andemio? 

Sim.  Vegnirè  con  mi. 

M ar.  Mo  la  xe  mo  curiosa  lu  ! ^ 

Firn.  Mo  la  xe  curiosa  seguro. 

Mar.  Ho  da  vegnir  senza  saver  dove? 

Sim.  Patrona  sì. 

M ar.  Mueme  el  nome  ^ se  ghe  vegno. 

Sim.  E vu  resterè  a casa  senza  disnar. 

Mar.  Anderò  da  mio  cugnà  Maurizio. 

Sim.  Sior  Maurizio  vostro  cugnà  anderà  a disnar  dove  che 
anderemo  nu. 

Mar.  Ma  dove? 

Sim.  Vegnì  con  mi,  che  lo  saverè.  {parte 


canzonare.  — ^ Questo  la  dà  forza  all*  espressione  — ^cambiatemi  il 


nome. 
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SCENA  IX. 

Marina,  poi  Felice,  Canciano 
ed  il  Conte  Riccardo. 

Mar.  Mo  caro!  mo  siestu  benedetto!  mo  che  bona  gra- 
zia, che  el  gh’ha!  — I batte.  ^ Oe,  vardè,  ghe  i batte. 
{alla  scena)  — La  xe  una  cossa  da  far  rider  i capponi. 
Ho  d’  andar  a disnar  fora  de  casa  senza  saver  dove  ? 
Gh’averave  anca  voggia  de  andarme  a devertir  un  po- 
chette, ma  senza  saver  dove,  no  vago.  Se  savesse  come 
far  a saverlo.  — Oh  chi  xe  qua!  Siora  Felice!  — Chi 
xe  con  eia?  Uno  xe  quel  scempio^  de  so  marìo.  E quel- 
li altro,  chi  mai  xelo  ? Eh,  eia  la  gh’  ha  sempre  qualche- 
dun che  la  serve. ^ So  marìo  xe  dela  taggia  ^ del  mio,  ma 
Felice  no  se  tol  suggizion;  la  la  voi  a so  modo,  e quel 
poverazzo  ghe  va  drio,^  come  un  can  barbin.  Me  despiase 
de  mio  marìo.  Cossa  diralo,  se  el  vede  tutta  sta  zente  ? 
Oe,  che  el  diga  quel  che  el  voi,  mi  no  li  ho  fatto  ve- 
gnir.  Male  grazie  no  ghe  ne  voi  far. 

Fel.  Patrona,  siora  Marina. 

Mar.  Patrona,  siora  Felice.  Patroni  riveriti. 

Can.  Patrona.  (malinconico^ 

Rie.  Servitore  umilissimo  della  signora.  (a  Marina 

Mar.  Serva  sua.  — Chi  xelo  sto  signor?  {a  Felice 

Fel.  Un  conte,  un  cavalier  foresti er,  un  amigo  de  mio 
marìo  ; nevvero,  sior  Cancian  ? 

Can.  Mi  no  so  gnente. 

Rie.  Buon  amico,  e buon  servitore  di  tutti. 

Mar.  Col  xe  amigo  de  sior  Cancian,  noi  poi  esser  che 
una  persona  de  merito. 

Can.  Mi  ve  digo,  che  no  so  gnente. 

Mar.  Come  no  saveu  gnente,  se  el  vien  con  vu  in  casa 
mia  ? 


^ picchiano.  — ^ stolido.  — ^ Cavalier  servente.  — ^ dello  stampo.  - — 
^ dietro.  — ® è la  faccia  di  chi  è rassegnato  alla  propria  impotenza. 
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Can.  Con  mi  ? 

Fel.  Mo  con  chi  donca  ? — Caro  sior  Conte,  la  compa- 
tissa.  Semo  de  carnevai,  sala;  mio  marìo  se  deverte  un 
pochette.  E1  vuol  far  taroccar  ^ siora  Marina:  nevvero,  sior 
Cancian  ? 

Can.  (Bisogna  che  inghiotta).  (da  se 

Mar.  (Oh  che  furba,  che  xe  custia  !)  ^ {da  se)  — Vorle 
sentarse  ? ^ la  se  comoda. 

Fel.  Sì,  sentemose  un  pochettin.  {siede)  — La  se  comoda 
qua,  sior  Conte. 

Rie.  La  fortuna  meglio  non  mi  potea  collocare. 

Can.  E mi  dove  m’  hoi  da  sentar? 

Fel.  Andè  là,  arente  ^ siora  Marina.  (a  Canciano 
Mar.  (No,  cara  fia,  che  se  vien  mio  marìo,  povereta  mi). 

(piano  a Felice 

Fel.  Vardè  là;  no  ghe  xe  dele  careghe  ? ^ {a  Canciano 
Can.  Eh  siora  sì,  la  ringrazio.  (siede  in  disparte 

Rie.  Amico,  se  volete  seder  qui,  siete  padrone;  non  fac- 
ciamo cerimonie.  Io  andrò  dall’  altra  parte  presso  della 
signora  Marina.  (a  Canciano 

Mar.  Sior  no,  sior  no,  no  la  s’incomoda.  (a  Riccardo 
Fel.  Per  cossa  diseia  ste  freddure  ? Credela  fursi,  che  mio 
marìo  sia  zeloso  ? Oe,  sior  Cancian,  defendeve.  Sentì,  i 
ve  crede  zeloso.  Me  maraveggio  de  eia,  sior  Conte.  Mio 
marìo  xe  un  galantomo,  el  sa  che  muggier  che  el  gh’  ha  ; 
noi  patisse  sti  mali,  e se  el  li  patisse,  ghe  li  farave  pas- 
sar. La  saria  bella,  che  una  donna  civil  no  podesse  trat- 
tar onestamente  un  signor,  una  persona  pulita  che  vien 
a Venezia  per  sti  quattro  zorni  de  carnevai,  che  me  xe 
stada  raccomandada  da  un  mio  fradelo,  che  xe  a Mi- 
lan  ? Cossa  diseu,  Marina,  no  saravela  una  inciviltà?  No 
saravela  un’  asenaria  ? Mio  marìo  no  xe  de  sto  cuor,  el 
gh’  ha  ambizion  de  farse  merito,  da  farse  onor,  el  gh’  ha 
gusto  che  so  muggier  se  deverta , che  la  fazza  bona  fi- 


* fare  uno  scherzo.  — ^ costei  1 — ^ sedersi  ? — ^ vicino.  — ^ seggiole. 
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gura,  che  la  staga  in  bona  conversazion.  Nevvero , sior 
Cancian  ? 

Can.  Siora  sì.  (masticando 

Rie.  Per  dire  la  verità,  io  ne  aveva  qualche  dubbio;  ma, 
poiché  voi  mi  disingannate,  ed  il  signor  Canciano  il  con- 
ferma , vivrò  quietissimo , e mi  approfitterò  dell’  onor  di 
servirvi. 

Can.  (Son  sta  mi  una  bestia,  a receverlo  in  casa  la  prima 
volta). 

M ar.  Stala  un  pezzo,  sior  Conte,  a Venezia? 

Rie.  Aveva  intenzione  di  starci  poco,  ma  sono  tanto  con- 
tento di  questa  bella  città,  che  prolungherò  il  mio  sog- 
giorno. 

Can.  (Pussibile  che  el  diavolo  no  lo  porta  via?) 

Pel.  E cussi,  siora  Marina,  ancuo  disneremo  insieme. 

Mar.  Dove? 

Pel.  Dove  ? no  lo  savè  dove  ? 

Mar.  Mio  marìo  m’ha  ditto  qualcossa  de  sto  disnar,  ma 
el  logo  noi  me  l’ha  ditto. 

Pel.  Da  siora  Margarita.  ‘ 

M ar.  Da  sior  Lunardo  ? 

Pel.  Sì  ben. 

M ar.  Adesso  ho  capio.  Fai  nozze?* 

Fel.  Che  nozze  ? 

M ar.  No  savè  gnente  ? 

Fel.  Mi  no.  Contème. 

M ar.  Oh,  novità  grande. 

Pel.  De  chi  ? De  Lucietta  ? 

Mar.  Sì  ben,  ma  zitto. 

Pel.  Cara  vu,  contème.  {si  Uva  appresso  a Marina 

M ar.  Sènteli  ? ^ {accennando  Riccardo  e Canciano 

Pel.  Sior  Riccardo,  la  ghe  diga  qualcossa  a mio  marìo, 
la  ghe  vaga  arente;  la  fazza  un  poco  de  conversazion 
anca  con  elo,  el  gh’  ha  gusto,  che  i parla  con  so  mug- 


* Cancian  ha  cantato  subito  ! — ^ Fanno  nozze  in  casa  ? — ^ Sentono  ? 
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gier,  ma  noi  voi  mo  gnanca  elo  esser  lassa  in  t’  un  can- 
ton,  Nevvero,  sior  Cancian  ? 

Can.  Eh  noi  s’incomoda,  che  no  me  n’importa. 

{a  Riccardo 

Rie.  Anzi  avrò  piacere  di  discorrere  col  signor  Canciano. 
Lo  pregherò  informarmi  di  alcune  cose. 

{si  accosta  a Canciano 
Can.  (E1  sta  fresco).  {da  se 

Fel.  E cussi?  (a  Marina 

Mar.  Andò  là,  che  se  una  gran  diavola.  (a  Felice 
Fel.  Se  no  fasse  cussi,  morirà  ve  etica  con  quel  mio  marìo. 
Mar.  E mi?... 

Fel.  Diseme,  diseme.  Cossa  gh’ è de  Lucietta? 

Mar.  Ve  dirò  tutto;  ma  a pian,  che  nissun  ne  senta. 

{parlano  piano 

Rie.  Signore,  parmi,  che  voi  mi  badiate  poco. 

{a  Canciano 

Can.  La  compatissa,  gh’ ho  tanti  intrighi  per  mi,  che  no 
posso  tormene  per  i altri. 

Rie.  Bene  dunque,  non  v’incomoderò  più.  Ma  quelle  si- 
gnore parlano  segretamente  fra  di  loro,  diciamo  qualche 
cosa,  facciamo  conversazion  fra  di  noi. 

Can.  Cossa  vorla  che  diga?  Mi  son  omo  de  poche  pa- 
role ; no  stago  su  le  novità,  e no  amo  troppo  la  con- 
versazion. 

Rie.  (E  un  bel  satiro  costui).  {da  se 

Fel.  Non  l’ha  vista?  (a  Marina 

M ar.  No,  e no  i voi  che  el  la  veda. 

Fel.  Mo  questo  el  xe  un  gran  codogno.  ^ 

Mar.  Se  savessi  ! pagheria  qual  cossa  de  belo,  che  el  la 
vedesse  avanti  de  serar  el  contratto.  ^ 

Fel.  In  casa  noi  ghe  poi  andar? 

Mar.  Oh  gnanca  per  insonio. 

Fel.  No  se  poderia  coll’ occasion  delle  maschere?... 

^ uno  sproposito,  una  enormità.  — ^ sottoscrivere  il  contratto  del  matri- 


monio. 
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M ar.  Disè  a pian,  che  i ne  sente. 

Fel.  Via,  che  i tenda ^ ai  fatti  soi.  Che  noi  staga  a spio- 
nar;  che  i parla,  che  parlemo  anca  nu.  (a  T^iccardo) — 
Sentì  cossa  che  me  vien  in  testa.  ^ 

(a  Marina,  e si  parlano  piano 
Rie.  Dove  si  va  questa  sera?  (a  Conciano 

Can.  A casa. 

Rie.  E la  signora? 

Can.  A casa. 

Rie.  Fate  conversazione  ? 

Can.  Sior  sì.  In  letto. 

Rie.  In  letto?  A che  ora? 

Can.  A do  ore.  ^ 

Rie.  Eh,  mi  burlate! 

Can.  Sì,  anca  da  so  servitore. 

Rie.  (Sono  male  impicciato,  per  quel  ch’io  vedo). 

Fel.  Cosa  diseu  ? ve  piasela?  (a  Marina 

Mar.  Sì  ben  ; cussi  andarave  pulito.  Ma  non  so  come  far 
a parlar  con  mio  nevodo.  Se  el  mando  a chiamar,  mio 
marìo  va  in  bestia. 

Fel.  Mandèghe  a dir  che  el  vegna  da  mi. 

M ar.  E so  pare? 

Fel.  No  vaio  anca  elo  a disnar  da  sior  Lunardo  ? Col  xe 
fora  de  casa,  che  el  vegna  ; lasseme  el  travaggio  a mi.  ^ 
Mar.  E po’  ?... 

Fel.  E po’,  e po’!  dopo  el  Po  vien  l’Adese. ^ Lasseme 
far  a mi,  ve  digo. 

Mar.  Adessadesso  lo  mando  a avisar. 

Fel.  Coss’ è,  seu  muti?  (a  Riccardo  e Conciano 

Rie.  Il  signor  Canciano  non  ha  volontà  di  parlare. 

Fel.  Gramazzo  ! el  gh’averà  qualcossa  per  la  testa.  El  xe 
pien  d’ interessi,  el  xè  un  omo  de  garbo,  sàia,  mio  marìo. 
Rie.  Dubita  stia  poco  bene. 


^ che  badino.  — ^ Quella  ” gran  diavola  ” di  Felice  ha  già  immaginato, 
parlando,  un  colpo  di  testa,  che  sarà  il  nodo  centrale  della  commedia.  — 
^ a due  ore  di  notte.  — ^ la  cura  a me.  — ^ T Adige  ; come  a dire  : da 


cosa  nasce  cosa. 
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Fel.  Dasseno  ? Oh  poveretta  mi  ! me  dispiasarave  assae. — 
Cessa  gh’  aveu,  sior  Cancian  ? 

Can.  Gnente. 

Fel.  Per  cossa  diselo  che  el  gh’ ha  mal?  (a  Riccardo 
Rie.  Perchè  ha  detto  che  vuol  andar  a dormire  a due  ore 
di  notte. 

Fel.  Dasseno?  Fè  ben  a governarve,  fio  mo  (a  Canciano 
Can.  Ma  ghe  vegnirè  anca  vu. 

Fel.  Oh  ! aponto  ; non  v’  arecordè  che  avemo  da  andar  a 
r opera  ? 

Can.  A l’opera  mi  no  ghe  vago. 

Fel.  Come?  Questa  è la  chiave  del  palco,  me  fave  pur 
comprada  vu.  (a  Canciano 

Can.  L’ho  comprada...  l’ho  comprada,  perchè  m’avè  in- 
cinganà  ; ‘ ma  a l’opera  mi  no  ghe  vago,  e no  gh’  avè 
d’ andar  gnanca  vu. 

Fel.  Oh  caro!  el  burla,  sala?  El  burla,  savè.  Marina?  el 
mio  caro  marìo  me  voi  tanto  ben , el  m’  ha  compra  el 
palco,  e el  vegnirà  a 1’  opera  con  mi  : nevvero,  fio  ? — 
(Senti  sa,  no  me  far  il  matto,  che  poveretto  ti). 

{piano  a Canciano 

Mar.  (Oh  che  gama).  ^ {da  sè 

Fel.  V orla  restar  servida  con  mi  ? ghe  xe  logo  in  tei  palco  : 

nevvero,  sior  Cancian  ? {a  T^iccardo 

Can.  (Siestu  maledetta  ! La  me  fa  far  tutto  quel  che  la 
voi). 


SCENA  X. 
Simon  e detti. 


Sim.  Marina.  (bruscamente 

Mar.  Sior. 

Sim.  (Cossa  xe  sto  baccan  ? Cossa  vorli  qua?  Chi  xelo 
colè  ?)  ^ {accenna  Riccardo 


* ammaliato.  — * gallina  1 che  volpe  ! — ^ colui  ? 


Atto  Primo 


'òli 


FeL  Oh,  sior  Simon,  la  riverisso. 

Sim.  Patrona,  (a  Felice)  — Ah?  (a  Marina 
Fel.  Semo  vegnui  a farve  una  visita. 

Sim.  A chi  ? 

Fel.  A vu.  N avvero,  signor  Cancian  ? 

Can.  Siora  sì.  {a  mezza  bocca 

Sim.  Alide  via  de  qua,  va.  (a  Marina 

Mar.  Volè  che  usa  una  mala  creanza? 

Sim.  Lasseme  el  pensier  a mi,  andè  via  de  qua. 

Fel.  Via,  Marina,  obedilo  vostro  marìo  : anca  mi,  vede, 
co  sior  Cancian  me  dise  una  cossa,  la  fazzo  subito. 
Mar.  Brava,  brava,  ho  capìo.  — Patroni. 

Rie.  Umilissima  riverenza.  (a  Marina 

Sim.  Patron.  {ironico  al  Conte 

Mar.  Serva  sua.  {fa  la  riverenza  al  Conte 

Sim.  Patrona.  (contraffa  la  riverenza 

Mar.  (Taso,  perchè,  perchè;  ma  sta  vita  no  la  voggio  far) 

{parte 

Sim.  Chi  èlo  sto  sior?  {a  Felice 

Fel.  Domandèghelo  a mio  marìo. 

Rie.  Se  volete  saper  chi  sono,  ve  lo  dirò  io,  senza  che 
fatichiate  per  domandarlo.  Io  sono  il  conte  Riccardo  degli 
Arcolai , cavaliere  d’ Abruzzo  ; sono  amico  del  signor 
Canciano,  e buon  servidore  della  signora  Felice. 

Sim.  (E  vìi  lassè  praticar  vostra  muggier  co  sta  sorte  de 
Cai  ?)  {a  Canciano 

Can.  (Cossa  voleu  che  fazza  ?) 

Sim.  Puffeta  ! ^ {parte 

Fel.  Vedeu,  che  bella  creanza  che  el  gh^ha?  El  n’ha 
impianta  qua  senza  dir  siora  bestia.  — Vèdela,  sior 
Conte,  la  differenza  ? Mio  marìo  xe  un  omo  civil  ; noi 
xe  capace  de  un’  azion  de  sta  sorte.  Me  despiase,  che 
a disnar  con  nu,  ancuo  no  la  podemo  menar.  Ma  ghe 
dirò  po  mi  un  no  so  che  per  dopo  disnar,  e sta  sera 
anderemo  a 1’  opera  insieme.  Nevvero,  sior  Cancian  ? 


^ di  gente  ? — ^ Esclamazione  di  meraviglia  e disprezzo. 
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Can.  Ma  mi  ve  digo... 

Fel.  Eh  via,  vegnì  qua,  sior  pampalugo.  * 

{prende  per  un  braccio  Canciano,  per  Valtro  Ric- 
cardo, e partono). 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

Camera  in  casa  di  Lunardo. 

Margarita  vestita  con  proprietà,  e Lucietta. 

Lue.  Brava,  siora  mare.  Mo  co  pulito  che  la  s*  ha  vestio  ! 

M ar.  Cossa  voleu,  cara  fia  ? Se  vien  sta  zente  ancuo,  voleu 
che  staga,  figurarse,  co  fa  una  massera  ? ^ 

Lue.  E mi  che  figura  vorla  che  fazza  ? 

M ar.  Vu  da  putta  stè  ben. 

Lue.  Eh,  sì,  sì,  stago  ben!  Co  no  son  ammalada,  stago  ben. 

M ar.  Mi  no  so  cossa  dir,  cara  fia.  Se  podesse , me  pia- 
serave  anca  a mi,  che  gh’  avessi  el  vostro  bisogno  ; ma 
savè  chi  xe  vostro  pare.  Con  elo  no  se  poi  parlar.  Se 
ghe  digo  de  farve  qualcossa,  el  me  salta  a i occhi.  El 
dise,  che  le  putte  le  ha  da  andar  desmesse  ; el  me  sa 
dir  che  ve  metto  su  ; e mi,  per  no  sentir  a criar,  no  me 
n’  impazzo  ; lasso  che  el  fazza  elo.  Finalmente  no  se  mia 
fia,  no  me  posso  tor  certe  boniman.  ^ 

Lue.  Eh  lo  so,  lo  so,  che  no  son  so  fia.  {mortificata 

Mar.  Cossa  vorressi  dir?  no  ve  veggio  ben  fursi  ? 

Lue.  Siora  sì,  la  me  ne  voi;  ma  no  la  se  scalda  gnente 
per  mi.  Se  fusse  so  fia,  co  vien  zente  de  suggizion,  no 
la  lasserave  miga  che  stasse  co  la  traversa  ^ davanti. 


^ babbeo, 
grembiale. 


^ donna  di  servizio.  — ^ prendermi  delle  licenze.  — 
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Mar.  Via,  cavèvela  la  traversa. 

Lue.  E po,  co  me  r averò  cavada  ? 

Mar.  Co  ve  l’avere  cavada,  figurarse,  no  la  gh’ avere  più. 

Lue.  Eh  za!  crèdela  che  no  sappia  che  la  me  burla. 

Mar.  Me  fè  da  rider.  Cossa  vorressi  ? 

Lue.  Vorave  anca  mi  comparir  co  fa  le  altre. 

M ar.  Diseghelo  a vostro  padre.  Voleu  che  manda  a chia- 
mar un  sartor  in  scondon,  * e che  ve  fazza  un  abito  ? E 
po?  xèlo  orbo,  sior  Lunardo  ? Credeu,  figurarse,  che  noi 
ve  r abbia  da  veder  ? 

Lue.  Mi  no  digo  un  abito  ; ma  qualcossa  almanco.  La 
varda  ; no  gh’ho  gnanca  un  fià  de  cascate.  ^ Gh’  ho  sto 
strazzo  de  goliè  ^ da  collo,  che  me  vergogno.  E1  xè  antigo 
co  fa  mia  nona.  Per  casa  co  sto  abito  no  stago  mal  ; ma 
ghe  voria,  cussi,  qualcossa  che  paresse  bon.  So  zovene, 
e no  son  mo  gnanca  una  pitocca,  me  par  che  qualche 
bagatela  no  la  me  desdiga. 

Mar.  Aspettè.  Se  volè  un  per^  de  cascate,  ve  le  darò  mi 
dele  mie.  Voleu  una  collana  de  perle  ? 

Lue.  Magari! 

Mar.  Adesso  ve  la  vago  a tor.  — (Poverazza  ! la  compa- 
tisso.  Nualtre  donne,  figurarse,  semo  tutte  cussi). 

{parte 


SCENA  II. 

Lucietta  e detta. 

Lue.  Vardè  ! la  dise  che  mio  sior  padre  no  voi.  Credo 
che  la  sia  eia  mi , che  no  voggia.  Xe  vero , che  sior 
pare  xe  un  omo  rustego,  e che  in  casa  noi  voi  certe 
bele  cosse,  ma  eia  però  la  s’ha  savesto  vestir,  e co  la 
voi  un  abito,  la  se  lo  fa,  e la  lassa  che  el  diga.  Ma  per 
mi,  poverazza,  no  se  ghe  pensa.  Maregna,  basta  cussi.  E 


^ di  nascosto.  — ^ manicotti,  pizzi  alle  maniche.  — ^ collaretto,  dal 

frane,  collier.  — ^ un  paio. 
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po  la  cognosso,  la  gh’  ha  rabbia  con  mi,  perchè  son  più 
zovene  e più  bella  de  eia.  In  casa  ghe  fazzo  fastidio.  La 
me  dise  fia  co  la  bocca  stretta  ; co  ghe  digo  siora  madre, 
la  gh’  ha  paura  che  ghe  fazza  crescer  i anni. 

Mar.  Via,  cave  ve  quella  traversa. 

Lue.  Siora  sì,  subito.  {si  cava  il  grembiale 

Mar.  Vegni  qua,  che  ve  metterò  le  cascate. 

Lue.  Cara  eia,  la  lassa  veder. 

Mar.  Vardè;  le  xe  squasi  nove. 

Lue.  Cossa  vorla  che  fazza  de  sti  scovoli  ^ da  lavar  i piatti  ? 
M ar.  Scovoli  ghe  disè?  Un  per  de  cascate  de  cambrada,  ^ 
che  no  le  ho  doperae  quatro  volte. 

Lue.  No  la  vede  co  fiappe  ^ che  le  xe  ? 

Mar.  Vardè,  che  desgrazia  ! certo,  che  i ve  vegnirà  a var- 
dar  le  cascate,  se  le  xe  de  lissìa 
Lue.  Le  soe  però  le  xe  nere. 

M ar.  Che  cara  siora!  ve  vorressi  metter  co  mi?  Queste 
xè  le  cascate:  se  le  volè,  mettevele;  se  ghe  ne  volè  de 
meggio,  catte  vene 

Lue.  Via,  non  la  vaga  in  collera,  che  me  la  metterò. 
Mar.  Vegnì  qua.  Za,  co  ste  spuzzette,^  più  che  se  fa,  se 
fa  pezo.  {mettendole  le  cascate 

Lue.  Certo!  La  fa  assae  per  mi.  {accomodandosi  le  cascate 
Mar.  Fazzo  più  de  quel  che  me  tocca.  {come  sopra 

Lue.  Cara  eia,  che  no  la  se  struppia  {come  sopra 

Mar.  Sè  ben  insolente  sta  mattina,  {come  sopra,  tirandola 
Lue.  Mo  via,  no  la  me  staga  a strascinar,  che  no  son 
miga  una  bestia. 

Mar.  No  no,  no  v*  indubitè,  che  no  ve  vegnirò  più  in- 
torno. Sè  tropo  delicata,  siora.  Fève  servir  da  la  serva, 
che  con  vu  no  me  ne  voggio  impazzar. 

Lue.  Ch’ala  le  perle? 

Mar.  No  so  gnente,  no  voggio  più  mustazzae 


^ spazzolino  per  pulire  i piatti  in  cucina.  — - tela  di  Cambrai.  — ^ flo- 
sce. — ^ di  bucato.  — •'*  trovatevene.  — vanerelle.  — ^ che  non  si 
rovini.  — ^ insolenze. 
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Lue.  Via  mo,  cara  eia. 

Mar.  Mata  inspiritada  che  son,  a deventar  matta  co  sta 
frascona. 

Lue.  {piange  e s* asciuga  col  fazzoletto 
Mar.  Coss’  è stà  ? cossa  gh’  aveu  ? 

Lue.  (come  sopra 

Mar.  Pianzè?  Cossa  v’oggio  fatto? 

Lue.  La  m’ha  ditto...  de  darme...  una  collana  de  perle... 

e no  la  me  la  voi...  più  dar.  {piangendo 

Mar.  Mo  se  me  fè  andar  in  collera. 

Lue.  Me  la  dala  ? 

M ar.  Via,  vegnì  qua.  {le  vuoi  mettere  la  collana 
Lue.  La  lassa  veder. 

Mar.  Trovereu  dadiranca  in  questo?  lasse,  lasse  che  ve 
la  zola  ^ 

Lue.  La  sarà  qualche  antigaggia.  {piano,  brontolando 
M ar.  Cossa  diseu?  {allaciando  la  collana 

Lue.  Gnente. 

M ar.  Sempre  brontolè.  {come  sopra 

Lue.  La  varda;  una  perla  rotta. 

(5/  trova  una  perla  rotta  in  seno 
Mar.  E cussi?  Cossa  importa?  slarghile  un  poehettin. 
Lue.  Xele  tutte  rotte? 

Mar.  Debotto  me  f aressi  dir... 

Lue.  Quanti  anni  gh’ala  sta  colana  ? 

Mar.  Voleu  zogar  che  ve  la  cavo  e ve  la  porto  via? 
Lue.  De  diana!  sempre  la  cria. 

M ar.  Mo  se  no  ve  contente  mai. 

Lue.  Staghio  ben? 

Mar.  Stè  benissimo. 

Lue.  Me  fala  ben  al  viso? 

Mar.  Pulito,  ve  digo,  pulito.  — (La  gh’ ha  un’ ambizion 
maledettonazza).  ^ {da  sè 

Lue.  (No  ghe  credo  gnente,  me  vói  vardar). 

{tira  fuori  di  tasca  uno  specchietto 


^ ve  rallacci.  — ^ giocar,  scommettere.  — ^ maledettissima. 
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M ar.  El  specchio  gh’ ave  in  scarsella? 

Lue.  Oh,  el  xè  un  strazzeto. 

Mar.  Se  vostro  sior  padre  ve  lo  vede. 

Lue.  Via,  no  la  ghe  lo  staga  a dir. 

M ar.  Velo  qua,  vede  che  el  vien. 

Lue.  Sia  malignazo  ! No  m’ho  gnanca  podesto  veder  ben. 

{nasconde  lo  specchio 


SCENA  III. 

Lunardo  e dette, 

Lun.  Coss’è,  siora  ? andeu  al  festin  ? (a  Margarita 
M ar.  Tolè.  Velo  qua.  Me  vesto  una  volta  a 1’  anno,  e el 
brontola.  Aveu  paura,  figurarse,  che  ve  manda  in  mal’  ora  ? 
Lun.  Mi  no  m’ importa,  che  fruessi  *,  vegnimo  a dir  el  me- 
rito, anca  un  abito  a la  settimana.  Grazie  al  cielo,  no  son 
de  quei  omeni  che  patissa  la  spienza  Cento  ducati  li 
posso  spender  ; ma  no  in  ste  buffonerie  ; cossa  voleu  che 
diga  quei  galantomeni  che  vien  da  mi  ? Che  se  la  pia- 
vola  de  Pranza  ? ^ No  me  vói  far  smattar 
Lue.  (Gh’ho  gusto  in  verità,  che  el  ghe  diga  roba). 

Mar.  Come  credeu,  che  vegnirà  vestìe  quele  altre?  Co 
una  scarpa  e un  zoccolo  ? 

Lun.  Lasse  che  le  vegna  come  che  le  voi.  In  casa  mia 
no  s’  ha  mai  pratica  de  ste  cargadure  e no  vói  scomen- 
zar,  e no  me  vói  far  metter  su  i ventoli  M’aveu  capio? 
Lue.  Dasseno  sior  padre,  ghe  1’  ho  ditto  anca  mi. 

Lun.  Senti  sa,  no  tor  esempio  da  eia Coss’  è quella 

roba  ? Cossa  xè  quei  diavolezzi , che  ti  gh’  ha  al  collo  ? 

(a  Lucietta 

Lue.  Eh  gnente,  sior  padre.  Una  strazzeria,  un’ antigaggia. 
Lun.  Càvete  quelle  perle. 

^ logoraste.  — ^ la  spilorceria  (spienza  : milza).  — ^ bambola  di  Fran- 
cia, un  figurino  alla  moda  che  si  esponeva  in  via  della  Merceria  all’entrar 
d’ogni  stagione  e a cui  le  donne  si  uniformavano.  — ^ deridere.  — ^ cari- 
cature. — ^ su’  ventagli,  su’  quali  allora  si  usava  dipingere  delle  caricature, 
davvero. 
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Mar.  Dasseno,  sior  Lunardo,  che  ghe  T ho  dito  anca  mi. 

Lue.  Via,  caro  elo,  semo  de  carnevai. 

Lun.  Cossa  s’intende?  Che  siè  in  maschera?  no  voggio 
sti  puttelezzi.  Ancuo  vien  zente  ; se  i ve  vede,  no  vog- 
gio che  i diga  che  la  fia  xè  matta,  e che  el  pare  no 
gh’  ha  giudizio.  Dà  qua  quelle  perle.  Cossa  xè  quei  brin- 
doli?  ^ cascate,  patrona?  cascate?  Chi  v’ha  dà  quei  spor- 
chezzi  ? {va  per  levarle,  ella  si  difende 

Lue.  Me  r ha  dae  siora  madre. 

Lun.  Donna  matta!  cussi  pulito  ^ arlevè  mia  fia? 

{a  Margarita 

Mar.  Se  no  la  contento,  la  dise  che  la  odio,  che  no  ghe 
vói  ben. 

Lun.  Da  quando  in  qua  ve  xè  vegnù  in  testa  sti  grilli? 

(a  Lucietta 

Lue.  L’  ho  vista  eia  vestìa,  me  xè  vegnù  voggia  anca  a mi. 

Lun.  Sentiù?  Questa  xè  la  rason  del  cattivo  esempio. 

(a  Margarita 

Mar.  Eia  xè  putta,  e mi  son  maridada. 

Lun.  Le  maridae  ha  da  dar  bon  esempio  ale  putte. 

M ar.  Mi  no  m’  ho  maridà,  figurarse,  per  vegnir  a deventar 
matta  co  i vostri  fioi. 

Lun.  Nè  mi  v’ho  tolto,  vegnimo  a dir  el  merito,  acciò 
che  vegnì  a discreditar  la  mia  casa. 

Mar.  Ve  fazzo  onor  più  de  quello  che  meritè. 

Lun.  Anemo,  andeve  subito  a despoggiar.  (a  Margarita 

Mar.  No  ve  dago  sto  gusto  gnanca  se  me  coppè 

Lun.  E vu  no  vegnirè  a tola.^ 

Mar.  No  ghe  penso  nè  bezzo,  nè  bagatin 

Lue.  E mi,  sior  padre,  vegniroggio  a tola  ? 

Lun.  Càvete  quele  strazzerie. 

Lue.  Sior  sì,  co  noi  voi  altro,  che  el  toga.  Mi  son  ubi- 
diente. La  varda  che  roba  I gnanca  vergogna,  che  me 
le  meta.  (5/  cava  le  perle  e le  cascate 


^ fronzoli, 
porta  affatto. 


^ bene.  — ^ ammazzate.  — ^ a tavola.  — ^ non  me  n’im- 
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Lun.  Vedeu?  Se  cognosse,  che  la  xè  ben  arlevada.  Eh 
la  mia  prima  muggier,  poveretta  ! quela  giera  una  donna 
de  sesto  ^ No  la  se  metteva  un  galan  ^ senza  dirmelo,  e 
co  mi  no  voleva,  giera  fenìo,  no  ghe  giera  altre  risposte. 
Siestu  benedetta  dove  che  ti  xe.  Matto  inspiriti,  che  son 
sta  mi  a tornarme  a maridar. 

M ar.  Mi,  mi  ho  fatto  un  bon  negozio  a tor  un  satiro  per 
marìo. 

Lun.  Povera  grama!  ve  manca  el  vostro  bisogno?  no  gh’avè 
da  magnar  ? 

Mar.  Certo  ! una  donna  co  la  gh*  ha  da  magnar,  no  ghe 
manca  altro. 

Lun.  Cossa  ve  manca? 

Mar.  Caro  vu,  no  me  fè  parlar. 

Lue.  Sior  padre. 

Lun.  Cossa  gh’ è ? 

Lue.  No  me  meterò  più  gnente,  senza  dirghelo,  salo? 
Lun.  Ti  farà  ben. 

Lue.  Gnanca  se  me  lo  dirà  siora  madre. 

Mar.  Eh  mezzina!  ^ se  cognossemo.  Sul  so  viso,  figurarse, 
tegnì  da  elo,  e po  da  drio  le  spalle  tire  zoso  a campane 
doppie.  (a  Lucietta 

Lue.  Mi,  siora?  (a  Margarita 

Lun.  Tasè  là.  (a  Lucietta 

Lue.  La  dise  dele  busie.  {a  Lunardo 

Mar.  Sentiu  come  che  la  parla?  (a  Lunardo 

Lun.  Tasè  là,  ve  digo.  Co  la  maregna  no  se  parla  cussi. 
Gh’  ave  da  portar  respetto;  l’avè  da  tegnir  in  conto  de 
mare. 

Lue.  De  mi  no  la  se  poi  lamentar.  (a  Lunardo 

Mar.  E mi...  (a  Lunardo 

Lun.  E vù,  vegnimo  a dir  el  merito,  despoggieve,  che  fare 
meggio.  (a  t^argarita 

Mar.  Diseu  dasseno  ? 


^ di  garbo.  — ^ un  nastro.  — ^ fraschetta  I 
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Lun.  Digo  dasseno. 

Lue.  (Oh  magari!) 

Mar.  Son  capace  de  strazzarlo  sto  abito  in  cento  tocchi, 
Lun.  Animo,  scomenzè,  che  ve  agiuterò. 

Lue.  Sior  padre,  vien  zente. 

Lun.  Aseni  ! i averze  senza  dir  gnente  ? andè  via  de  qua. 

(a  Lucietta 

Lue.  Mo  per  cossa  ? 

Lun.  Andeve  a despoggiar.  (a  Margarita 

M ar.  Cossa  voleu  che  i diga? 

Lun.  Cospetto  e tacca  via!  ^ 

SCENA  IV. 

Simon,  Marina  e detti. 

Mari.  Patrona,^  siora  Margarita. 

Mar.  Patrona,  siora  Marina. 

Lue.  Patrona. 

Mari.  Patrona,  fia,  patrona. 

Mar.  Sior  Simon,  patron. 

Sim.  Patrona.  (ruvido 

Mari.  Sior  Lunardo,  gnanca  ? ^ pazienzia. 

Lun.  La  reverisso;  — (cavève).  {a  Lucietta 

Lue.  (Gnanca  se  i me  coppa  no  vago  via). 

Sim.  Semo  qua,  sior  Lunardo,  a ricever  le  vostre  grazie. 
Lun.  (Quella  matta  de  mia  muggier,  ancuo  la  me  voi  far 
magnar  tanto  velen). 

Sim.  Mio  cugnà  Maurizio  noi  xe  gnancora  vegnù. 

(a  Lunardo 

Lun.  (Figuréve  cossa  che  el  dirà  sior  Simon  in  tei  so 
cuor,  a veder  sta  cargadura  de  mia  muggier). 

Mari.  Vardè  che  bel  sesto!  noi  ve  bada  gnanca. 

(a  Simon 


^ Esclamazione  bassa,  collerica,  per  non  bestemmiare.  — ^ Saluto  ordi- 
nario, quasi  indispensabile  di  quest’  ordine  di  persone.  — ® non  si  saluta  ? 
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Sim.  Tasè  là,  vu  ; cosa  gh’ intreu  ? (a  Marina 

Mari.  Cara  quella  grazietta  ! (a  Simon 

Mar.  Via,  siora  Marina,  la  se  cava  zoso  ^ 

Mari.  Volentiera.  (vuole  spuntarsi  il  zendale 

Lun.  Andè  de  là,  siora,  a cavarghe  la  vesta,  e el  zendà. 

(con  rabbia  a Margarita 

Mar.  Via,  via,  figurarse,  no  me  magne.  — Andemo,  siora 
Marina. 

Lun.  E despoggieve  anca  vu.  (a  Margarita 

Mar.  Anca  mi  m’  ho  da  despoggiar?  — Cosa  diseia,  siora 
Marina  ? El  voi  che  me  despoggia.  Xelo  bello  mio  marìo  ? 

{ridendo 

Mari.  De  mi  no  la  gh’  ha  d’  aver  suggizion.  {a  Margarita 
Lun.  Sentiu  ? che  bisogno  ghe  giera,  vegnimo  a dir  el  me- 
rito, che  ve  vestissi  in  andriè  ? ^ 

Mar.  Che  caro  sior  Lunardo  ! e eia,  figurarse,  come  xela 
vestia  ? 

Lun.  Eia  xe  fora  de  casa,  e vu  se  in  casa. 

Sim.  Anca  mi  ho  combattù  do  ore  co  sta  matta.  La  s’ha 
volesto  vestir  a so  modo  (a  Lunardo),  — Mandò  a casa 
a tor  el  vostro  cotuss 
Mari.  Figureve  se  mando  ! 

Mar.  Andemo,  andemo,  siora  Marina. 

Mari.  Vardè  ! gnanca  se  fussimo  vestie  de  ganzo!  ^ 

Mar.  I xe  cussi.  Se  gh’ha  la  roba,  o no  i voi  che  la  se 
doperà. 

Mari.  I vederà  siora  Felice,  come  che  la  xe  vestia! 

M ar.  L*  aveu  vista? 

Mari.  La  xè  stada  da  mi. 

M ar.  Come  gierela,  cara  vu  ? 

Mari.  Oe,  in  tabarin.^  (con  esclamazione 

^ si  levi  la  vesta  e el  zendà,  come  si  usava  in  visite  di  confidenza. 
Quella  era  una  gonna  di  seta  nera  sopra  le  vesti,  questa  una  larga  fettuccia 
di  zendado  pur  nera  sul  capo.  — abito  di  donna  a strascico  (frane,  an- 
drienne).  — ^ abito  di  donna  assai  succinto,  che  si  usava  molti  anni  pri- 
ma. — di  broccato  ! ^ Spallino  o ciarpa  che  portavan  le  donne  sulle 
spalle. 
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Mar.  In  tabarin? 

Mari.  E co  pulito! 

Mar.  Sentiu,  sior  Lunardo?  Siora  Felice,  figurarse,  la  xe 
in  tabarin. 

Lun.  Mi  no  intro  in  ti  fatti  dei  altri.  Ve  digo  a vu,  ve- 
gnimo  a dir  el  merito,  che  la  xe  una  vergogna. 

Mar.  Che  abito  gh’ ave  vela?  (a  Marina 

Mari.  Arzente  a sguazzo  ^ 

Mar.  Sentiu,  siora  Felice  gh’ha  l’abito  co  l’ arzente,  e 
vu  criè  perchè  gh’  ho  sto  strazzetto  de  sea  ? ^ 

Lun.  Cavevelo,  ve  digo. 

Mar.  Se  ben  minchion,  se  el  credè.  — Andemo,  ande- 
mo,  siora  Marina.  Se  ghe  tendessimo  a lori,  i ne  mette- 
rave  i moccoli  drio.^  Se  poderessimo  ficcar  in  canèo.^  Della 
roba  ghe  n’  ho,  e fin  che  son  zovene  me  la  veggio  go- 
der. (a  Marina)  — Ma  no  gh’  è altro  ; cussi  la  xe. 

(a  Lunardo,  e parte 

Lun.  Custìa  la  me  voi  tirar  a cimento. 

M ari.  Caro  sior  Lunardo,  bisogna  compatirla.  La  xe  am- 
biziosa ; certo  che  no  ghe  giera  bisogno , che  per  casa 
la  mostrasse  sta  affetazion,  ma  la  xe  zovene  : no  la  gh’  ha 
gnancora  el  so  bon  intendacchio 

Sim.  Tasè  là.  Vardève  vu,  siora  pettegola. 

Mari.  Se  no  portasse  respetto  dove  che  son... 

Sim.  Cessa  diressi? 

Mari.  Ve  diria  de  chi  v’ha  nanìo  — (Orso  del  diavolo). 

( parte 


SCENA  V. 

Lunardo  e Simon. 

Sim.  Marideve,  che  gh’  averè  de  sti  gusti. 

Lun.  Ve  recordeu  de  la  me  prima  muggier  ? Quella  giera 


^ a profusione.  — ^ di  seta.  — ^ ci  renderebbero  ridicole.  — ^ potremmo 
andare  a nasconderci  {cane:  canneto).  — ^ giudizio.  — ^ Vi  direi  delle 
villanie.  — Le  prime  quattro  scene  dell’  a.  II  mostrano  la  grettezza  di 
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una  bona  creatura  ; ma  questa  la  xe  un  muschietto  ! * 

Sim.  Ma  mi,  matto  bestia,  che  le  donne  no  le  ho  mai  po- 
desto  soffrir,  e po  son  andà  a ingambararme  * co  sto  dia- 
volo descaenà. 

Lun.  Al  dì  d’ancuo  no  se  se  poi  più  maridar. 

Sim.  Se  se  voi  tegnir  la  muggier  in  dover,  se  xe  salva- 
deghi;  se  la  se  lassa  far,  se  xe  alocchi. 

Lun.  Se  no  giera  per  quella  putta  che  gh’ho,  ve  protesto 
da  galantomo,  vegnimo  a dir  el  merito,  che  no  m’ intri- 
gava con  altre  donne. 

Sim.  Me  xe  sta  ditto,  che  la  maridè  : xe  vero? 

Lun.  Chi  ve  l’ha  ditto?  (con  isdegno 

Sim.  Mia  muggier. 

Lun.  Come  1’  ala  savesto  ? (con  isdegno 

Sim.  Credo  che  ghe  l’abbia  ditto  so  nevodo. 

Lun.  Felippeto  ? 

Sim.  Sì,  Felippeto. 

Lun.  Frascon,  pettegolo,  babuin!  So  pare  ghe  Tha  con- 
fida, e lu  subito  el  lo  xe  andà  a squaquarar.  Conosso 
che  noi  xe  quel  putto,  che  credeva  che  el  fusse.  Son 
squasi  pendo  d’averla  promessa,  e ghe  mancherave  poco, 
vegnimo  a dir  el  merito,  che  no  strazzasse  el  contratto. 

Sim.  Ve  n’aveu  per  mal,  perchè  el  ghe  l’ha  ditto  a so 
àmia  ? 

Lun.  Sior  sì;  chi  no  sa  taser,  no  gh’ ha  prudenza,  e chi 
no  gh^  ha  prudenza,  no  xe  omo  da  maridar. 

Sim.  Ch’ave  rason,  caro  vecchio;  ma  al  dì  d’ ancuo  no 
ghe  ne  xe  più  de  quei  zoveni  del  nostro  tempo.  V’are- 
cordeu  ? No  se  fava  nè  più , nè  manco  de  quel  che 
voleva  nostro  sior  pare. 

Lun.  Mi  gh’aveva  do  sorelle  maridae  : no  credo  averle 
viste  diese  volte  in  tempo  de  vita  mia. 

Sim.  Mi  no  parlava  squasi  mai  gnanca  co  mia  siora  mare. 


queste  famiglie,  il  loro  dissidio  interno,  V acidità  dell’animo  loro,  come  con- 
seguenza del  sistema  d’  educazione  dei  capi  di  famiglia.  — ^ un  grano  di 
pepe  1 — - 2 inciampare,  intrigarmi. 
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Lun.  Mi,  al  di  d’ancuo,  no  so  cossa  che  sia  un’opera, 
una  comedia. 

Sim.  Mi  i m’ha  mena  una  sera  per  forza  a l’opera,  e ho 
sempre  dormìo. 

Lun.  Mio  pare,  co  giera  zovene,  el  me  diseva  : Vustu  ve- 
der el  Mondo  niovo?  ^ o vustu  che  te  daga  do  soldi?  Mi 
me  taccava  ai  do  soldi. 

Sim.  E mi  ? Sunava  le  boneman,  ^ e qualche  soldeto,  che 
gho  bruscava^;  e ho  fatto  cento  ducati,  e i ho  investii  al 
quattro  per  cento,  e gh’  ho  quattro  ducati  de  più  d’ in- 
trada  ; e co  i scuodo  ^ gh’  ho  un  gusto  cusì  grando,  che 
no  ve  posso  fenir  de  dir.  No  miga  per  l’ avarizia  dei 
quattro  ducati;  ma  gh’ho  gusto  de  poder  dir:  Tolè,  que- 
sti me  li  ho  vadagnài  da  puttelo. 

Lun.  Troveghene  uno  ancuo,  che  fazza  cussi.  I li  butta  via, 
vegnimo  a dir  el  merito,  a palàe. 

Sim.  E pazenzia  i bezzi,  che  i butta  via.  Xe  che  i se 
precipita  in  cento  maniere. 

Lun.  E tutto  xe  causa  la  libertà. 

Sim.  Sior  si,  co  i se  sa  metter  le  braghesse  da  so  posta,  ^ 
subito  i scomenza  a praticar. 

Lun.  E saveu  chi  ghe  insegna?  So  mare. 

Sim.  No  me  disè  altro:  ho  sentio  cosse  che  me  fa  drezzar 
i cavei. 

Lun.  Sior  si;  cussi  le  dise:  Povero  puttelo  ! che  el  se  de- 
verta, poveretto  ! voleu,  che  el  mora  de  malinconia  ? Co 
vien  zente,  la  lo  chiama:  Vien  qua,  fio  mio;  la  varda, 
siora  Lugrezia,  ste  care  raise,®  no  falò  voggia  ? ^ Se  la  sa- 
vesse co  spiritoso,  che  el  xe!  Cànteghe  quella  canzonetta, 
dighe  quella  bella  scena  de  Truffaldin.  No  digo  per  dir, 
ma  el  sa  far  de  tutto  ; el  baia,  el  zoga  a le  carte,  el  fa 
dei  sonetti  ; el  gh’  ha  la  morosa,  sala  ? El  dise,  che  el  se 
voi  maridar.  El  xe  un  poco  insolente  ; ma  pazenzia,  el 
xe  ancora  puttelo,  el  farà  giudizio.  Caro  colti;  vien  qua. 


^ il  panorama.  — ^ raccoglievo  le  mance.  — ^ che  gli  cavavo  di  mano. — 
^ quando  li  riscuoto.  — ^ i calzoni  da  sè.  — ® radici,  viscere.  — ^ di  baciarlo? 
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vita  mia  ; daghe  un  baso  a siora  Lugrezia...  Via  ; spor- 
chezzi,  vergogna,  donne  senza  giudizio. 

Sim.  Cossa  che  pagherave  che  ghe  fusse  qua  a sentirve 
sete  o otto  de  quelle  donne  che  cognosso  mi. 

Lun.  Cospetto  de  diana!  le  me  sgraferave  i occhi. 

Sim.  Ho  paura  de  sì;  e cussi,  diseme:  aveu  serra  el  con- 
tratto co  sior  Maurizio  ? 

Lun.  Vegni  in  mezza  da  mi,  che  ve  conterò  tutto. 

Sim.  Mia  muggier  sarà  de  là  co  la  vostra? 

Lun.  No  voleu  ? 

Sim.  No  ghe  sarà  nissun,  m’imagino  ? 

Lun.  In  casa  mia?  no  vien  nissun  senza  che  mi  lo  sappia. 
Sim.  Se  savessi!  da  mi  sta  mattina...  basta,  no  digo  altro. 
Lun.  Contème...  cossa  xe  stà  ? 

Sim.  Andemo,  andemo,  ve  conterò.  Donne,  donne,  e po 
donne. 

Lun.  Chi  dise  donna,  vegnimo  a dir  el  merito,  dise 
danno. 

Sim.  Bravo  da  galantomo. 

{ridendo  ed  abbracciando  Lunardo 
Lun.  E pur,  se  ho  da  dir  la  verità,  no  le  m’ha  despiasso  ^ 
Sim.  Gnanca  a mi  veramente. 

Lun.  Ma  in  casa. 

Sim.  E soli. 

Lun.  E co  le  porte  serrae. 

Sim.  E coi  balconi  inchiodài. 

Lun.  E tegnirle  basse. 

Sim.  E farle  far  a nostro  modo. 

Lun.  E chi  xe  omeni,  ha  da  far  cussi.  (parte 

Sim.  E chi  no  fa  cussi,  no  xe  omeni. ^ {parte 


^ non  mi  sono  dispiaciute.  — - È una  scena  parallela  alla  V dell  a.  I ® 
tra  Lunardo  e Maurizio.  Quando  son  tra  loro,  i quattro  rusteghi  sentono  la 
voluttà  quasi  epicurea  del  loro  sistema  di  vita  ; quando  vi  son  le  donne, 
scoppia  il  dissidio.  Perchè  la  radice  del  male  — pensano  — è proprio  m 
esse  : 50  mare  / 
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SCENA  VI. 

Altra  camera. 


Margarita  e Marina. 

Mari.  Fème  a mi  sto  servizio.  Chiame  Lucietta,  e dise- 
moghe  qualcossa  de  sto  so  novizzo.  Consolemola,  e sen- 
timo  cossa  che  la  sa  dir. 

M ar.  Crederne,  siora  Marina,  che  no  la  lo  merita. 

Mari.  Mo  perchè? 

M ar.  Perchè  la  xe  una  frascona.  Procuro  per  tutti  versi 
de  contentarla,  e la  xe  con  mi,  figurarse,  ingrata,  altiera 
e sofistica  al  mazior  segno. 

Mari.  Cara  fia,  bisogna  compatir  la  zoventù. 

Mar.  Cossa  credeu,  che  la  sia  una  puttela  ? 

Mari.  Quanti  anni  gh’ averala  ? 

M ar.  Mo  la  gh’averà  i so  disdotanni  fenii  lu. 

Mari.  Eh,  via! 

M ar.  Sì,  da  quella  che  son. 

Mari.  E mio  nevodo  ghe  n’  ha  vinti  debotto. 

M ar.  Per  età  i va  pulito. 

M ari.  Disè  mo  anca,  che  el  xe  un  bon  putto. 

M ar.  Se  ho  da  dir  la  verità,  gnanca  Lucietta  no  xe  cat- 
tiva; ma  cussi;  la  va  a lune.  Delle  volte  la  me  struccola  ^ 
de  carezze,  delle  volte  la  me  fa  inrabiar. 

M ari.  I xe  i so  anni,  fia  mia.  Credemelo  che  me  recordo 
giusto  come  se  fusse  adesso,  anca  mi  fava  cussi  con  mia 
siora  madre. 

M ar.  Ma  gh’  è differenza,  vedeu?  Una  mare  poi  soportar, 
ma  a mi  no  la  me  xe  gnente. 

Mari.  La  xe  fia  de  vostro  marìo. 

M ar.  Giusto  elo  me  fa  passar  la  voggia  de  torme  qualche 


^ mi  ricolma. 
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pensier  ; perchè,  se  la  contento,  el  cria  ; se  no  la  con- 
tento, el  brontola.  In  verità,  non  so  più  quala  far. 

Mari.  Fe’  de  tutto  che  la  se  destriga. 

Mar.  Magari  doman. 

Mari.  No  xeli  in  contratto? 

Mar.  No  ghe  miga  fondamento  in  sti  omeni  : i se  pente 
da  un  momento  all’  altro. 

Mari.  E pur  mi  ghe  scometterìa  qualcossa,  che  ancuo  se 
stabilisse  ste  nozze. 

Mar.  Ancuo?  per  cossa  ? 

M ari.  So  che  sior  Lunardo  ha  invida  a disnar  anca  mio 
cugnà  Maurizio.  No  i xe  soliti  a far  sti  invidi  ; vedere 
quel  che  digo  mi. 

Mar.  Poi  esser;  ma  me  par  impussibile  che  no  i diga 
gnente  a la  putta. 

Mari.  No  saveu,  che  zente  che  i xe  ? I è capaci  de  dir- 
ghe  dal  ditto  al  fatto  : toccheve  la  man,  e bondi  siorìa. 

M ar.  E se  la  putta  disesse  de  no? 

M ari.  Per  questo  xe  meggio  che  1’ avisemo. 

M ar.  Voleu  che  la  vaga  a chiamar? 

Mari.  Se  ve  par  che  sia  ben,  chiamemola. 

Mar.  Cara  fia,  me  reporto  a vu.^ 

M ari.  Eh,  cara  siora  Margarita,  in  materia  de  prudenza 
no  ghe  xe  una  par  vostro. 

Mar.  Vago,  e vegno.  {parte 

Mari.  Povera  putta  ! lassarghe  vegnir  l’acqua  adesso  cussi! 
sta  so  maregna  no  la  gh*  ha  un  fià  de  giudizio. 

SCENA  VII. 

Margarita,  Lucietta,  e Marina. 

Mar.  Vegnì  qua,  fia,  che  siora  Marina  ve  voi  parlar. 

Lue.  La  compatissa,  sala,  se  no  son  vegnua  avanti,  per- 


^ mi  rimetto  a voi. 
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che,  se  la  savesse,  ho  sempre  paura  de  fallar.  In  sta  casa 
i catta  ^ da  dir  su  tutto.  {a  Marina 

Mari.  Xe  vero;  vostro  sior  padre  xe  un  poco  tropo  suttilo; 

ma  consoléve  che  gh’  ave  una  maregna  che  ve  voi  ben. 
Lue.  Siora  sì.  (/e  fa  segno  col  gomito  che  non  è vero 
Mari.  (Figurarse.  Se  gh’ avesse  una  fiastra,  anca  mi  farave 
r istesso). 

Mar.  (Ghe  veggio  ben,  ma  no  vedo  l’ora,  che  la  me 
vaga  fora  dai  occhj). 

Lu  c . E cussi,  siora  Marina,  cessa  gh’ala  da  dirme  ? 
Mari.  Siora  Margarita. 

Mar.  Fia  mia. 

Mari.  Diseghe  vu  qualcossa. 

Mar.  Mi  ve  lasso  parlar  a vu. 

Lue.  Poveretta  mi!  de  ben,  o de  mal? 

Mari.  Oh  de  ben,  de  ben. 

Lue.  Mo  via  donca,  che  no  la  me  fazza  più  sgangolir. * 
Mari.  Me  consolo  con  vu,  Lucietta. 

Lue.  De  cossa? 

M ari.  Che  ghe  lo  diga? 

Mar.  Via,  tanto  fa,  ^ diseghelo. 

Mari.  Me  consolo  che  se  no  vizza. 

Lue.  Oh  giusto! 

Mari.  Vardè  ! no  lo  credè? 

Lue.  Mi  no,  la  veda. 

Mari.  Domandeghelo.  {accennando  Margarita 

Lue.  Xela  la  verità,  siora  madre? 

Mar.  Per  quel  che  i dise. 

Lue.  Oh!  no  ghe  xe  gnente  de  seguro  ? {a  Marina 
Mari.  Mi  credo,  che  sia  sicurissimo. 

Lue.  Oh!  la  burla,  siora  Marina. 

M ari.  Burlo!  so  anca  chi  xe  el  vostro  novizzo. 

Lue.  Dasseno  ? Chi  xelo  ? 

Mari.  No  savè  gnente  vu  ? 


(a  Margarita 
(a  Marina 
{a  Lucietta 
{mortificandosi 

{come  sopra 


^ trovano.  — * struggere.  — ^ è tutt*  uno. 


394 


I rusteghi 


Lue.  Mi  no,  la  veda.  EI  me  par  un  insonio.  * 

Mari.  Lo  spiegheressi  volentiera  sto  insonio? 

Lue.  No  vorla  ? * 

M ar.  Poi  esser,  ehe  ve  toeea  la  grazia. 

Lue.  Magari.  — Xelo  zovene  ? (a  f^Marina 

Mari.  Figure  ve  ; in  eirea  della  vostra  età. 

Lue.  Xelo  bello? 

Mari.  Piuttosto. 

Lue.  (Siestu  benedetto!) 

M ar.  La  s’ha  mo  messo,  figurarse,  in  t’ un  boeeon  de 
gringola.^ 

Lue.  Mo  via  no  la  me  mortifiea.  Par  ehe  ghe  despiasa. 

(a  (Margarita 

Mar.  Oh  v’ ingannè.  Per  mi  piuttosto  stasera,  ehe  doman. 
Lue.  Eh,  lo  so  el  perehè. 

Mar.  Disè  mo. 

Lue.  Lo  so,  lo  so,  ehe  no  la  me  poi  più  veder. 

Mar.  Sentìu,  ehe  bella  maniera  de  parlar,  (a  Marina 
Mari.  Via  via,  eare  ereature,  butte  a monte.^ 

Lue.  La  diga:  eossa  gh’alo  nome?  (a  ^Marina 

Mari.  Felippeto. 

Lue.  Oh  ehe  bel  nome!  xelo  eivil  ? 

Mari.  El  xe  mio  nevodo. 

Lue.  Oh  sior’àmia!  gh’ ho  tanto  a earo , sior’àmia,  sia 
benedetto,  sior’àmia.  (con  allegria  bacia  Marina 
M ar.  Vardè,  ehe  stomeghezzi. 

Lue.  Cara  siora,  la  tasa,  ehe  l’averà  fatto  pezo  de  mi. 
M ar.  Certo,  per  quella  bella  zoggia  ehe  m’ha  toeeà.  ^ 
Mari.  Disè,  fia  mia.  L’aveu  mai  visto?  {a  Lucietta 
Lue.  Oh  poveretta  mi!  quando?  dove?  se  qua  no  ghe 
vien  mai  un  ean,  se  no  vago  mai  in  nissun  liogo  ! 
Mari.  Se  lo  vederè,  el  ve  piaserà. 

Lue.  Dasseno  ? Quando  lo  vederoggio  ? 

Mari.  Mi  no  so;  siora  Margarita  saverà  qualeossa. 


^ un  sogno.  — ^ C’  è dubbio  ? — ^ in  allegria.  — non  parlate  altro.  — 
® intende  del  marito. 
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Lue.  Siora  madre,  quando  lo  vederoggio  ? 

Mar.  Sì,  sì,  siora  madre,  quando  Io  vederoggio!  Co  ghe 
preme,  la  se  raccomanda.  E po,  gnente  gnente,  la  ran- 
zigna  la  schizza  ^ 

Lue.  La  sa.  che  ghe  vói  tanto  ben. 

Mar.  Va  là,  va  là,  mezzina. 

Mari.  (Caspita  ! la  gh’ha  dela  malizia  tanta,  che  fa  paura). 

Lue.  La  diga,  siora  Marina.  Xelo  fio  de  sior  Maurizio? 

Mari.  Sì,  fia  mia,  e el  xe  fio  solo. 

Lue.  Ch’ho  tanto  de  caro.  La  diga:  saralo  rustego  co  fa 
so  sior  pare  ? 

Mari.  Oh  che  el  xe  tanto  bon  ! 

Lue.  Mo  quando  lo  vederoggio? 

M ari.  Per  dir  la  verità,  gh’ averave  gusto,  che  ve  vedessi, 
perchè  se  po!  anca  dar  che  elo  no  ve  piasa  a vu,  o che 
vu  no  ghe  piasè  a elo. 

Lue.  Pussibile  che  no  ghe  piasa? 

Mar.  Cossa  credeu  de  esser,  figurarse,  la  dea  Venere  ? 

Lue.  No  credo  de  esser  la  dea  Venere,  ma  no  credo 
mo  gnanca  de  esser  1’  orco. 

Mar.  (Eh,  la  gh’ha  i so  catarri).^ 

Mari.  Sentì,  siora  Margarita,  bisogna  che  ve  confida  una 
cossa. 

Lue.  Mi,  possio  sentir  ? 

Mari.  Sì,  sentì  anca  vu.  Parlando  de  sto  negozio  co  siora 
Felice,  la  s’ha  fatto  de  maraveggia,  che  avanti  de  serrar 
el  contratto,  sti  putti  no  s’abbia  da  veder.  L’ ha  s’ ha 
tolto  eia  l’impegno  de  farlo.  Ancuo,  come  savè,  la  vien 
qua  a disnar,  e sentiremo  cossa  che  la  dirà. 

Lue.  Pulito,  pulito  dasseno. 

M ar.  Se  fa  presto  a dir,  pulito  pulito!  e se  mio  marìo  se 
n’  incorze  ? ^ chi  tol  de  mezzo,  figurarse,  altri  che  mi  ? 

Lue.  Oh,  per  cossa  vorla  che  ’l  se  n’  incorza  ! 

Mar.  Alo  da  vegnir  in  casa  per  el  luminal?  ^ 


^ aggrinza  il  naso.  — ha  la  tua  superbietta.  — ^ se  ne  accorge  ? — 
^ per  Tabbaino  ? 
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Lue.  Mi  no  so  gnente.  — Cossa  diseia,  siora  Marina? 
Mari.  Sentì,  ve  parlo  schietto.  Mi  no  ghe  posso  dar  torto 
gnanca  a siora  Margarita.  Sentiremo  quel  che  dise  siora 
Felice.  Se  gh’  è pericolo , gnanca  mi  no  me  ne  voggio 
intrigar. 

Lue.  Vardè  ; le  me  mette  in  saor,  e po,  tolè  suso  \ 
Mar.  Zitto,  me  par  de  sentir... 

M ari.  Vien  zente. 

Lue.  Uh!  se  xe  sior  padre,  vago  via. 

Mari,  Cossa  gh’aveu  paura?  Omeni  no  ghe  ne  xe. 

Mar.  Oh,  saveu  chi  xe  ? 

Mari.  Chi? 

M ar.  Siora  Felice  in  maschera,  in  t’ un’ aria  malignazo- 
nazza.^ 

Lue.  Xela  sola? 

M ar.  Sola.  Chi  vorressi  che  ghe  fusse,  patrona?  (a  Lue, 
Lue.  Via,  siora  madre,  che  la  sia  bona,  che  ghe  voi  tanto 
ben.  {allegra 

Mari.  Sentiremo  qualcossa. 

Lue.  Sentiremo  qualcossa.  {allegra 

SCENA  Vili. 

Felice  in  maschera  in  bautta  ^ e dette, 

Fel.  Patrone,  {tutte  rispondono  patrona,  secondo  il  solito 
Mar.  Molto  tardi,  siora  Felice  ; v’avè  fatto  desiderar. 
Lue.  De  diana  ! se  1’  avemo  desiderada. 

Fel.  Se  savessi  ! Ve  conterò. 

Mari.  Sola  se?  No  gh’ è gnanca  vostro  marìo  ? 

Fel.  Oh,  el  ghe  xe  quel  torso  de  verza 
Mar.  Dove  xelo  ? 

Fel.  L’ho  manda  in  mezza  da  vostro  marìo.  No  ho  vole- 
sto  che  el  vegna  de  qua,  perchè  v’  ho  da  parlar. 


^ mi  invogliano,  e poi  mi  piantan  là.  — ^ grandissima.  — ^ mantellino  con 
cappuccio.  — di  cavolo. 
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Lue.  (Oh  se  la  gh’  avesse  qualche  bona  niova  da  darme!) 

{da  se 

Fel.  Saveu  chi  ghe  xe  in  mezza  con  lori? 

M ari.  Mio  marìo  ? 

Fel.  E sì  ben,  ma  ghe  xe  un  altro. 

Mari.  Chi  ? 

Fel.  Sior  Maurizio. 

Lue.  (E1  padre  del  putto!)  (con  allegria 

Mar.  Come  1’  aveu  savesto  ? 

Fel.  Mio  marìo,  che  anca  elo  xe  un  tàngaro,  avanti  de 
andar  in  mezza , l’ ha  voleste  saver  chi  ghe  giera , e la 
serva  gh’  ha  ditto  che  ghe  giera  sior  Simon,  e sior  Mau- 
rizio. 

Mari.  Cessa  mai  fali  ? ^ 

Fel.  Mi  credo,  vede,  mi  credo  che  i stabilissa  quel  certo 
negozio... 

Mari.  Eh  sì,  sì,  ho  capìo. 

M ar.  Gh’  arrivo  anca  mi. 

Lue.  (Anca  mi  gh’  arrivo). 

Mari.  E de  quel’  altro  interesse  gh’avemio  gnente  da  novo? 
Fel.  De  quel’amigo? 

Mari.  Sì,  de  quel’  amigo. 

Lue.  (Le  parla  in  zergo;^  le  crede  che  no  capissa). 

{da  se 

Fel.  Podemio  parlar  liberamente? 

Mari.  Sì,  cossa  serve.  Za  Lucietta  sa  tutto. 

Lue.  Oh,  cara  si  ora  Felice,  se  la  savesse  quanto  ghe  son 
obligada  ! 

Fel.  Mo  andè  là,  fia  mia,  che  se  fortunada.  {a  Lue. 
Lue.  Per  cossa? 

Fel.  Mi  no  r aveva  mai  visto  quel  putto.  V’assicuro  che 
el  xe  una  zoggia. 

Lue.  {si  pavoneggia  da  sè 

Mar.  Tegnive  in  bon,  patrona.^  {a  Lue. 


^ fanno  ? — 2 parlano  in  gergo.  — ^ Insuperbite,  signorina  I 
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Mari.  No  fazzo  per  dir,  che  el  sia  mio  nevodo  ; ma  el  xe 
un  putto  de  sesto. 

Lue.  {come  sopra 

M ar.  Ma  ghe  voi  giudizio,  figurarse,  e bisogna  farse  voler 
ben.  (a  Lue, 

Lue.  Co  saremo  a quella  \ farò  el  mio  debito. 

M ari.  E cussi?  se  vederali  sti  putti?  (a  Pel, 

Fel.  Mi  ho  speranza  de  sì. 

Lue.  Come?  quando?  siora  Felice,  quando,  come? 

Fel.  Putta  benedetta,  gh’ ave  più  pressa  de  mi. 

Lue.  No  vorla  ? 

Fel.  Sentì.  Adessadesso  el  vegnirà  qua.  {piano  a tutte  tre 
Mar.  Qua!  {con  maraviglia 

Fel.  Siora  sì,  qua. 

Lue.  Perchè  no  porlo  vegnir  qua?  {a  Marg, 

Mar.  Tasè  la  vu,  siora,  che  no  savè  quel  che  ve  disè. — 
Cara  siora  Felice,  lo  cognossè  mio  marìo,  vardè  ben,  che 
no  femo  pezo. 

Fel.  No  v’ indubitè  gnente.  El  vegnirà  in  maschera,  ve- 
stio  da  donna,  vostro  marìo  noi  cognosserà. 
ari.  Sì  ben,  sì  ben  ; 1*  avè  pensada  pulito, 
ar.  Eh,  cara  siora,  mio  marìo  xè  suttilo  ; se  el  se  ne 
incorze,  figurarse,  poveretta  mi. 

Lue.  No  sèntela?  el  vegnirà  in  maschera. 

{allegra  a Margarita 
Mar.  Eh  via,  frasconazza.  {a  Lue, 

Lue.  El  vegnirà  vestio  da  donna,  {mortificata  da  Marg, 
Fel.  Credème,  siora  Margarita,  che  me  fè  torto.  Stè  sora 
de  mi,^  no  abbiè  paura.  No  poi  far  che  el  vegna.^  Se  el 
vien,  che  semo  qua  sole,  come  che  semo  adesso,  podemo 
un  pochettin  chiaccolar  ; se  el  vien  che  siemo  a tola,  o 
che  ghe  sia  vostro  marìo,  lasseme  far  a mi.  So  mi  quel 
che  gh’  ho  da  dir.  I se  vederà  come  che  i poderà.  — 
Un’  occhiadina  in  sbrisson,'^  no  ve  basta  ? 


^ a suo  tempo.  — ^ fidatevi  di  me.  — ^ Può  star  poco  a venire.  — 
^ alla  sfuggita. 
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Lue.  In  sbrisson  ? (a  Felice,  pateticamente 

M ar.  Vegniralo  solo? 

Fel.  No,  cara  fia;  solo  noi  poi  vegnir.  Vede  ben,  in 
maschera,  vestio  da  donna... 

Mar.  Con  chi  vegniralo  donca?  Felice 

Fel.  Con  un  forestier  {a  Margarita).  — Oe,  con  quello 
de  sta  matina.  ^M^arina 

Mari.  Ho  capio. 

Mar.  Figurarse,  se  mio  marìo  vuol  zente  in  casa,  che  noi 
cognosse  ! 

Fel.  E1  vegnirà  in  maschera  anca  elo. 

Mar.  Pezo  : no,  no  assolutamente. 

Lue.  Mo  via,  cara  siora  madre,  la  trova  difficoltà  in  tutto. 
(La  xe  proprio  una  caga  dubbi). 

Mar.  So  quel  che  digo  : mio  marìo,  figurarse,  nissun  lo 
cognosse  meggio  de  mi. 

Fel.  Sentì,  fia  mia,  dal  vostro  al  mio,  semo  là.  I xe  tutti 
do  taggiai  in  t’una  luna.^  Mi  mo,  vedeu  ? no  me  lasso  f ai- 
tanta  paura. 

Mar.  Brava,  sarà  più  spiritosa  de  mi. 

Lue.  I batte. 

Mar.  Eh  che  no  i batte,  no. 

Mari.  Poverazza  ! la  gh’ha  el  bataor  in  tei  cuor. 

Fel.  Vede,  cara  siora  Margarita,  che  in  sto  negozio  no 
gh’ho  nè  intrar,  nè  insir.^  L’ho  fatto  per  siora  Marina,  e 
anca  per  sta  puta,  che  ghe  veggio  ben.  Ma  se  vu  po  ve 
n’  avè  per  mal... 

Lue.  Eh  giusto!  cessa  diseia? 

Mari.  Eh  via,  za  che  ghe  semo!  (a  Marg. 

Mar.  Ben,  ben;  se  nassarà  qualcossa,  sarà  pezo  per  vu. 

(a  Lue. 

Lue.  No  la  sente?  I batte  ghe  digo.  (a  Marg. 

Mar.  Adesso  sì,  eh’  i ha  battù. 

Lue.  Bisogna  che  la  dorma  culla.  Anderò  mi. 

M ar.  Siora  no,  siora  no,  anderò  mi,  {parte 


^ d*uno  stampo. 


^ nè  entrata  nè  uscita. 
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SCENA  IX. 

Felice,  Marina  e Lucietta. 

Lue.  Cara  eia,  me  raccomando.  (a  Felice 

Fel.  No  vorave  desgustar  siora  Margarita. 

Mari.  No  ghe  bade.  Se  stasse  a eia,  sta  putta  no  se  mari- 
derave  mai. 

Lue.  Se  la  savesse! 

Fel.  Cossa  voi  dir?  Cossa  gh’ ala  co  sta  creatura? 

(a  Marina 

Mari.  No  saveu  ? invidia.  Gh’ ha  tocca  un  marìo  vecchio, 
la  gh’  averà  rabbia,  che  a so  fiastra  ghe  tocca  un  zovene. 
Lue.  Ho  paura  de  sì  mi,  che  la  diga  la  verità. 

Fel.  Ora  la  dise  una  cossa,  ora  la  ghe  ne  dise  un’altra. 
Mari.  Se  ve  digo;  no  gh’  è nè  sesto,  nè  modello  ^ 

Lue.  No  la  sa  dir  altro:  che  figurarse,  figurarse. 

SCENA  X. 

Margarita  e dette, 

M ar.  A vu,  siora  Felice. 

Fel.  A mi  ? cossa  ? 

Mar.  Maschere  che  ve  domanda. 

Lue.  Maschere  che  la  domanda!  {allegra  a Felice 
Mari.  Sarà  lo  1’  amigo  ? (a  Felice 

Fel.  Poi  darse.  (a  (farina)  — Felo  vegnir  avanti. 

(a  ^Margarita 

Mar.  E se  vien  mio  marìo? 

Fel.  Se  vien  vostro  marìo,  no  ghe  saverò  dar  da  inten- 
der qualche  panchiana  ? No  ghe  posso  dir  che  la  xe  mia 
sorela  maridada  a Milan  ? Giusto  V aspettava  in  sti  zorni, 
e la  poi  capitar  de  momento  in  momento. 


^ nè  dritto  nè  rovescio,  non  c*  è regola. 
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Mar.  E la  maschera  omo? 

Fel.  Oh  bella!  no  ghe  posso  dir,  che  el  xe  mio  cugnà? 
Mar.  E vostro  marìo  cossa  diralo  ? 

Fel.  Mio  marìo,  Co  voggio  che  el  diga  de  sì,  basta  che 
lo  varda  ; con  un’  occhiada  el  me  intende. 

Lue.  Siora  madre,  ghe  n’ala  più? 

Mar.  Cossa  ? 

Lue.  Delle  difficoltà? 

Mar.  Me  f aressi  dir  debotto...  orsù  tanto  fa  che  le  staga 
de  là  quelle  maschere,  come  che  le  vegna  de  quà.  Al- 
r ultima  delle  ultime,  gh’  avere  da  pensar  vu  più  de  mi. 
(a  Luciettd).  — Siore  maschere,  le  favorissa,  le  vegna 
avanti.  {alla  scena 

Lue.  Oh  come  che  me  batte  el  cuor. 

SCENA  XI. 

Filippo tto  in  maschera  da  donna,  il  conte 
Riccardo,  e dette. 

Rie.  Servitor  umilissimo  di  lor  signore. 

Fel.  Patrone,  siore  maschere. 

M ar.  Serva.  {sostenuta 

Mari.  Siora  maschera  donna,  la  reverisso.  {a  Filippetto 
Fil.  {fa  la  riverenza  da  donna 

Lue.  (Vardè  che  bon  sesto!)  ^ 

Fel.  Maschere,  andeu  a spassetti  ? ^ 

Rie.  Il  carnovale  desta  1’  animo  ai  divertimenti. 

Mari.  Siora  Lucietta,  cossa  diseu  de  ste  maschere? 

Lue.  Cossa  vorla  che  diga?  {mostrando  di  vergognarsi 
Fil.  (Oh  cara  ! oh  che  pometto  de  riosa!)  ^ 

Mar.  Siore  maschere,  le  perdona  la  mala  creanza,  alle  disnà 
eie  ? 

Rie.  Io  no. 

M ar.  In  verità,  vorressimo  andar  a disnar. 


^ che  buona  grazia  ! — ^ a spasso,  divertendovi  ? — ^ che  boccino  di 
rosa  ! 


N.  Vaccalluzzo 


26 


402 


/ rusteghi 


(a  Filippetto 

(a  Filippetto 
{piano  a Felice 
{come  sopra 
{come  sopra 


Rie.  Vi  leveremo  T incomodo. 

Fil.  (De  diana!  no  T ho  malistente  ^ vardata!) 

Rie.  Andiamo,  signora  maschera.  {a  Filippetto 

Fil.  (Sia  malignazo  I) 

Mari.  Eh  aspetè  un  pochettin.  {a  Ricc,  e a Filip, 
Mar.  (Me  lo  sento  in  te  le  recchie  quel  satiro  de  mio 
marìo). 

Fel.  Maschera,  sentì  una  parola. 

Fil.  {si  accosta  a Felice 
Fel.  (Ve  piasela?) 

Fil.  (Siora  sì) 

Fel.  (Xela  bella?) 

Fil.  (De  diana!) 

Lue.  (Siora  madre?) 

Mar.  (Cossa  gh’  è ?) 

Lue.  (Almanco  che  lo  podesse  veder  un  pochettin). 

{piano  a Margarita 
Mar.  (Adessadesso  ve  chiappo  per  un  brazzo,  e ve  meno 
via). 

Lue.  (Pazenzia) 

Mari.  Maschera. 

Fil.  {s'accosta  a cMiarina 
Mari.  (Ve  piasela?) 

Fil.  (Assae). 

Mari.  Toleu  tabacco,  maschera? 

Fil.  Siora  sì. 

M ari.  Se  comande,  servive. 

Fil.  {prende  il  tabacco  colle  dita,  e vuol  pigliarlo  colla 
maschera  al  volto 

Fel.  Co  se  tol  tabacco,  se  se  cava  el  volto. 

{gli  leva  la  maschera 

Lue.  (Oh  co  bello!)  {guardandolo  furtivamente 

M ari.  Mo  che  bella  putta  ! {verso  Filippetto 

Fel.  La  xe  mia  sorella. 

Lue.  (1  me  fa  da  rider).  {ridendo 


{piano  a Lucietta 
{a  Filippetto 

{a  Filippetto 


appena  appena. 
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Fil.  (Oh  co  la  ride  pulito!) 

Fel.  Vegnì  qua,  tireve  la  bautta  sotto  la  gola. 

{gli  cava  la  bautta 

Lue.  (E1  consola  el  cuor). 

Mari.  Chi  xe  più  bella  de  ste  do  putte? 

{di  Filippetto  e Lucietta 

Fil.  {si  vergogna,  e guarda  furtivamente  Lucietta 
Lue.  {fa  lo  stesso 

Rie.  (Sono  obbligato  alla  signora  Felice,  che  oggi  mi  ha 
fatto  godere  la  più  bella  commedia  di  questo  mondo). 

{da  sè 

Mar.  Oh  via,  fenimola,  figurarse,  che  xe  ora.  No  parlemo 
più  in  equivoco.  Ringraziò  ste  signore,  che  ha  fatto  sto 
contrabando,  e raccomandeve  al  cielo,  che  se  sarò  de- 
stinai, ve  torrò.^  {a  Lucietta  e a Filippetto 

Fel.  Via  andò,  maschere:  contenteve  cussi  per  adesso. 
Fil.  (Mi  no  me  so  destaccar!) 

Lue.  (El  me  porta  via  el  cuore). 

Mar.  Manco  mal,  che  la  xe  andata  ben. 

M ari.  Tireve  su  la  bautta.  {a  Filippetto 

Fil.  Come  se  fa?  No  gh’ ho  pratica. 

Fel.  Vegnì  qua  da  mi.  {gli  accomoda  la  bautta 

Lue.  Poverazzo,  noi  se  sa  giustar  la  bautta.  {ridendo 
Fil.  Me  burlela?  {a  Lucietta 

Lue.  Mi  no.  {ridendo 

Fil.  Furba. 

Lue.  (Caro  colù). 

Mar.  Oh  poveretta  mi  ! oh  poveretta  mi  ! 

Fel.  Coss’  ò stà  ? 

M ar.  Xe  qua  mio  marìo. 

M ari.  Sì  per  diana  : anca  el  mio. 

Fel.  No  xela  mia  sorella? 

Mar.  Eh  cara  eia,  se  el  me  trova  in  busìa,  poveretta  mi. 
Presto,  presto,  scondeve,^  andò  in  quella  camera,  {a  Filip-^ 
petto  spingendolo),  — Caro  sior,  la  vaga  là  drento. 
{a  Ricc, 


vi  sposerete.  — ^ nasconditi. 
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Rie.  Che  imbroglio  è questo? 

Fel.  La  vaga,  la  vaga,  sior  Riccardo.  La  ne  fazza  sta 
grazia. 

Rie.  Farò  anche  questo  per  compiacervi. 

{entra  in  una  camera 
Fil.  (Spionerò  intanto).  {da  se;  entra  in  una  camera 
Lue.  (Me  trema  le  gambe,  che  no  posso  più). 

Mar.  Ve  Foggio  ditto?  {a  Felice  e ^^arina 

Mari.  Via,  via,  no  xe  gnente.  {a  ^Jì^Carg, 

Fel.  Co  anderemo  a disnar  i se  la  batterà  ^ 

Mar.  Son  stada  troppo  minchiona. 

SCENA  XII. 

Lunardo,  Simon,  Canciano  e dette. 

Lun.  O patrone,  xele  stufe  d’aspettar?  Adessadesso  an- 
deremo a disnar.  Aspettemo  sior  Maurizio,  e subito  che 
el  vien,  andemo  a disnar. 

Mar.  No  ghe  gierelo  sior  Maurizio? 

Lun.  El  ghe  giera.  El  xe  andà  in  t’un  servizio,  e el  tor- 
nerà adessadesso.  — Cossa  gh’  astu  ti , che  ti  me  par 
sbattueta  ? ^ {a  Lue. 

Lue.  Gnente.  Vorlo  che  vaga  via? 

Lun.  No,  no,  sta  qua,  fia  mia,  che  anca  per  ti  xe  vegnù 
la  to  zornada  ; nevvero,  sior  Simon  ? 

Sim.  Poverazza  ! gh’ho  a caro 

Lun.  Ah!  Cossa  diseu  ? {a  Canciano 

Can.  Sì,  in  verità  ! la  lo  merita. 

Lue.  (No  me  voi  andar  via  sto  tremazzo) 

Fel.  Gh’ è qualche  novità,  sior  Lunardo? 

Lun.  Siora  sì. 

Mari.  Via,  che  sapiemo  anca  nu. 

Mar.  Za  mi  sarò  1’  ultima  a saverlo.  {a  Lun. 


^ se  la  batteranno,  se  ne  andranno.  — ^ sbattutella,  pallida  di  pau- 
ra. — ^ ci  ho  tanto  piacere.  — ^ tremore. 
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Lun.  Sentì,  fia,  ancuo  disè  quel  che  volè,  che  no  gh’ ho 
voggia  de  criar.  So  contento,  e voggio  che  se  godemo. — 
Lucietta,  vien  qua. 

Lue.  {si  accosta  tremando 

Lun.  Cossa  gh’  astu  ? 

Lue.  No  so  gnanca  mi.  {tremando 

Lun.  Gh’astu  la  freve  ? ^ Ascolta,  che  la  te  passerà.  — In 
presenza  de  mia  muggier , che  te  fa  da  mare , in  pre- 
senza de  sti  do  galantomeni,  e delle  so  parone  \ te  dago 
la  niova  che  ti  xe  novizza. 

Lue.  {trema,  piange  e quasi  casca 

Lun.  Olà,  olà,  cossa  fastu?  Te  dispiase,  che  t’abbia  fatto 
novizza  ? 

Lue.  Sior  no. 

Lun.  Sastu  chi  xe  el  to  no  vizzo  ? 

Lue.  Sior  sì. 

Lun.  Ti  lo  sa  ? come  lo  sastu?  chi  te  l’ha  ditto? 

(sdegnato 

Lue.  Sior  no,  no  so  gnente.  La  compatissa,  che  no  so 
gnanca  cossa  che  diga. 

Lun.  Ah!  povera  innocente!  — Cussi  la  xe  arlevada, 
vedeu  ! (a  Simon  e a Conciano 

Fel.  (Se  el  savesse  tutto!)  {piano  a <^arg. 

Mar.  (M’ inspirito  che  el  lo  sappia).  {a  Felice 

Mari.  (No  gh’ è pericolo).  {a  Marg. 

Lun.  Orsù,  sapiè  che  el  so  novizzo  xe  el  fio  de  sior  Mau- 
rizio, nevodo  de  siora  Marina. 

M ari.  Dasseno  ? mio  nevodo  ? 

Fel.  Oh,  cossa  che  ne  conte  ! 

M ar.  Mo  gh’  ho  ben  a caro,  dasseno. 

Fel.  De  meggio  no  podevi  trovar. 

Mari.  Quando  se  faràle  ste  nozze? 

Lun.  Ancuo. 

Mar.  Ancuo? 


^ febbre.  — ^ delle  loro  mogli.  — ^ temo. 
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Lun.  Siora  sì,  ancuo,  adessadesso.  Sior  Maurizio  xe  andà 
a casa  : el  xe  andà  a levar  so  fio,  el  lo  mena  qua,  disnemo 
insieme,  e po  subito  i se  dà  la  man. 

Mar.  (Oh,  poveretta  mi!) 

Fel.  Cussi  alla  presta? 

Lun.  Mi  no  voggio  brìii  longhi.  ^ 

Lue.  (Adesso  me  trema  anca  le  buele).^ 

Lun.  Cossa  gh’ astu  ? (a  Lue, 

Lue.  Gnente. 

SCENA  XIII. 

Maurizio  e detti, 

Lun.  Oh  via,  sèu  qua?  (a  (Maurizio 

Mau.  Son  qua.  {turbato 

Lun.  Cossa  gh’  avéu  ? 

Mau.  Son  fora  de  mi. 

Lun.  Coss*  è stà  ? 

Mau.  Son  andà  a casa,  ho  cercà  el  putto.  No  l’ho  trovà 
in  nissun  liogo.  Ho  domandà,  me  son  informà,  me  xe  sta 
ditto  che  Ve  stà  visto  in  compagnia  de  un  certo  sior  Ric- 
cardo che  pratica  siora  Felice.  — Chi  elo  sto  forestier  ? 
Cossa  gh’  intrelo  con  mio  fio  ? {a  Felice 

Fel.  Mi  de  vostro  fio  no  so  gnente.  Ma  circa  al  fo- 
restier el  xe  un  Cavalier  onorato.  Nevvero,  sior  Can- 
cian  ? 

Can.  Mi  no  so  gnente  chi  el  sia,  e no  so  chi  diavolo 
l’abbia  mandà.  Ho  tasesto  ^ fin  adesso,  ho  mandà  zo  dei 
bocconi  amari  per  contentarve,  per  no  criar;  ma  adesso 
mo  ve  digo,  che  per  casa  mia  no  lo  voggio  più.  Siora 
sì,  el  sarà  un  fa-pelle 


^ brodi  lunghi.  — ^ budella.  — ^ taciuto.  — ^ reclutatore  di  soldati 
volontari.  Detto  per  disprezzo. 
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SCENA  XIV. 

Riccardo  e detti. 

Rie.  Parlate  meglio  dei  cavalieri  d’  onore,  (a  Conciano 
Lun.  In  casa  mia?  {a  T^iccardo 

Mau.  Dove  xe  mio  fio?  (a  Tficcardo 

Rie.  Vostro  figlio  è là  dentro.  (a  Maurizio 

Lun.  Sconto  ^ in  camera? 

Mau.  Dov’ estu,  desgrazià  ? 

Fil.  Ah!  sior  padre,  per  carità.  {s*  inginocchia 

Lue.  Ah!  sior  padre,  per  misericordia,  {s*  inginocchia 
Mar.  Mario,  no  so  gnente,  marìo.  {raccomandandosi 
Lun.  Ti  me  la  pagherà,  desgraziada.  {vuol  dare  a Marg. 
Mar.  Agiuto. 

Mari.  Tegnilo. 

Fel.  Fermelo. 

Sim.  Stè  saldo. 

Can.  No  fe.  {Simone  e Conciano  trascinano  dentro  Lu-- 

nardo  e partono  in  tre 
Mau.  Vien  qua,  vien  qua,  furbazzo. 

{piglia  per  un  braccio  Filippetto 
Mar.  Vegnì  qua,  frasconazza.  {piglia  per  un  braccio  Lue, 
Mau.  Andemo.  {lo  tira 

Mar.  Vegnì  via  con  mi.  {la  tira 

M au.  A casa  la  giustaremo.  {a  Filippetto 

Mar.  Per  causa  vostra.  {a  Lue, 

Fil.  {andando  via  saluta  Lucietta 
Lue.  {andando  via  si  dà  dei  pugni 
Fil.  Poveretta! 

Lue.  Son  desperada. 

Mau.  Va  via  de  qua.  {lo  caccia  via  e partono 

Mar.  Sia  maledetto  co  son  vegnua  in  sta  casa. 

{parte  spingendo  Lucietta 


^ nascosto. 


408 


I rusteghi 


Mari.  Oh  che  sussuro , oh  che  diavolezzo  ! Povera  putta, 
povero  mio  nevodo  ! {parte 

Rie.  In  che  impiccio  mi  avete  messo,  signora? 

F e 1 . Xelo  cavalier  ? 

Rie.  Perchè  mi  fate  questa  dimanda? 

Fel.  Xelo  cavalier? 

Rie.  Tale  esser  mi  vanto. 

Fel.  Donca,  che  el  vegna  con  mi. 

Rie.  A qual  fine? 

Fel.  Sono  una  donna  onorata.  Ho  falà,  e ghe  vói  remediar. 
Rie.  Ma  come  ? 

Fel.  Come,  come  ! se  ghe  digo  el  come,  xe  fenia  la  com- 
media. Andemo.  {partono 


ATTO  TERZO 

SCENA  I. 
Camera  di  Lunardo. 


Lunardo,  Canciano  e Simon. 

Lun.  Se  tratta  de  onor,  se  tratta,  vegnimo  a dir  el  merito, 
de  reputazion  de  casa  mia.  Un  omo  della  mia  sorte  ! 
Cossa  dirai  de  mi  ? cossa  dirai  de  Lunardo  Crozzola  ? 
Sim.  Quiete  ve,  caro  compare.  Vu  no  ghe  n’ ave  colpa. 
Xe  causa  le  donne  : castighele,  e tutto  el  mondo  ve  lo- 
derà. 

Can.  Sì  ben,  bisogna  dar  un  esempio.  Bisogna  umiliar  la 
superbia  de  ste  rnuggier  cussi  altiere,  e insegnar  ai  omeni 
a castigarle. 

Sim.  E che  i diga  pur  che  semo  rusteghi. 

Can.  E che  i diga  pur  che  semo  salvadeghi. 

Lun.  Mia  rnuggier  xe  causa  de  tutto. 

Sim.  Castighela. 

Lun.  E quella  frasconazza  la  ghe  tien  drio. 
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Can.  Mortifichèla. 

Lun.  E vostra  muggier  ghe  tien  terzo.  (a  Canciano 

Can.  La  castigherò. 

Lun.  E la  vostra  sarà  d’  accordo.  (a  Simon 

Sim.  Anca  la  mia  me  la  pagherà. 

Lun.  Cari  amici,  parlemo,  consegiemose.^  Con  custìe,^  ve- 
gnimo  a dir  el  merito,  cossa  avemio  da  far  ? Per  la  putta 
xe  facile,  e gh’  ho  pensà,  e ho  stabilìo.  Prima  de  tutto , 
a monte  el  matrimonio.  Mai  più  che  no  la  parla  de  ma- 
ridarse.  La  manderò  a serar  in  t’un  liogo  lontana  dal 
mondo,  tra  quattro  muri,^  e la  xe  fenìa.  Ma  le  muggier 
come  le  avemio  da  castigar  ? Disè  la  vostra  opinion. 

Can.  Veramente,  confesso  el  vero,  son  un  pochettin  intrigò 

Sim.  Se  poderave  ficcarle  anca  eie  in  t’un  retiro  tra  qua- 
tro  muri,  e destrigarse  cussi. 

Lun.  Questo,  vegnimo  a dir  el  merito,  sarave  un  castigo 
più  per  nu,  che  per  eie.  Bisogna  spender,  pagar  le  spese, 
mandarle  vestìe  con  un  pochetto  de  pulizia,  e per  retirae 
che  le  staga,  le  gh’  averà  sempre  là  drento  più  spasso  e 
più  libertà,  che  no  le  gh’ha  in  casa  nostra  — Parlio 
ben  ? (a  Simon 

Sim.  Disè  benissimo.  Specialmente  da  vu  e da  mi,  che 
no  ghe  lassemo  la  brena  ® sul  collo,  come  mio  compare 
Cancian. 

Can.  Cossa  voleu,  che  diga?  gh’ avè  rason.  Poderessimo 
tegnirle  in  casa,  serrae  in  t’  una  camera  ; menarle  un  po- 
chettin alla  festa  con  nu,  e po  tornarle  a serrar,  e che  no 
le  vedesse  nissun,  e che  no  le  parlasse  a nissun. 

Sim.  Le  donne  serrae  ? senza  parlar  con  nissun  ? Questo  xe 
un  castigo,  che  le  fa  crepar  in  tre  dì. 

Can.  Tanto  moggio. 

Lun.  Ma  chi  è quell’omo,  che  voggia  far  l’aguzzin?  e po, 
se  i parenti  lo  sa,  i fa  el  diavolo,  i mette  sotto  mezzo 
mondo,  i ve  la  fa  tirar  fora,  e po  ancora  i ve  dise 


^ consigliamoci.  — ^ costoro.  — ^ intendi:  in  convento.  — ^ imbrogliato.  — 
^ Su  la  libertà  in  uso  nei  monasteri,  cfr.  Introd.,  p.  4 — ® la  briglia. 
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che  se  un  orso,  che  se  un  tàngaro,  che  se  un  can. 

Sim.  E co  ave  mola  \ o per  amor,  o per  impegno,  le  ve 
tol  la  man  e no  se  più  paron  de  criarghe. 

Can.  Giusto  cussi  ha  fatto  con  mi  mia  muggier. 

Lun.  La  vera  sarìa,  vegnimo  a dir  el  merito,  doperar  un 
pezzo  de  legno. 

Sim.  Sì,  da  galantomo,  e lassar  che  la  zente  diga. 

Can.  E se  le  se  revolta  contra  de  nu  ? ^ 

Sim.  Se  poderave  dar,  savè. 

Can.  M i so  quel  che  digo. 

Lun.  In  sto  caso,  se  troveressimo  in  t’un  brutto  cimento. 

Sim.  E po,  no  saveu  ? ghe  ne  xe  dei  omeni,  che  bastona 
le  so  muggier;  ma  credeu  che  gnanca  per  questo  i le 
possa  domar  ? oibò,  le  fa  pezo  che  mai , le  lo  fa  per 
despetto;  se  no  i le  coppa  no  gh’  è remedio. 

Lun.  Cepparle  po  no. 

Can.  Mo,  no  certo,  perchè  po,  voltola,  mencia,  senza  donne 
no  se  poi  star. 

Sim.  Mo,  no  saravela  una  contentezza,  aver  una  muggier 
bona,  quieta,  ubbidiente?  No  saravela  una  consolazion? 

Lun.  Mi  r ho  provada  una  volta.  La  mia  prima,  poveretta, 
la  giera  un  agnèllo.  Questa  la  xe  un  basilisco. 

Can.  E la  mia?  Tutto  a so  modo  la  voi. 

Sim.  E mi  crio,  strepito,  e no  fazzo  gnente 

Lun.  Tutto  xe  mal,  ma  un  mal  che  se  poi  sopportar;  ma 
in  tei  caso  che  son  mi  adesso,  vegnimo  a dir  el  merito, 
se  tratta  de  assae.  Vorrla  resolver,  e no  so  quala  far. 

Sim.  Mandela  da  i so  parenti. 

Lun.  Certo!  acciò  che  la  me  fazza  s mattar 

Can.  Mandela  fora.  Pela  star  in  campagna. 

Lun.  Pezo  ; la  me  consuma  le  intrae  in  quattro  zorni. 

Sim.  Foghe  parlar,  trovè  qualchedun  che  la  metta  in  dover. 

Lun.  Eh  ! no  V ascolta  nissun. 


^ mollato,  ceduto.  — vi  prendon  la  mano.  — ^ Questa  osservavione 
non  può  venir  che  da  Canciano.  — ^ se  non  si  accoppano.  — ^ Son  còlte 
in  poche  parole  le  grradazioni  del  carattere  delle  tre  donne.  — ® Deridere. 


Atto  Terzo 


411 


Can.  Prove  a serrarghe  i abiti,  a serrarghe  le  zoggie,  te- 
gnirla  bassa,  mortifichela. 

Lun.  Ho  prova,  se  fa  pezo  che  mai. 

Sim.  Ho  capìo,  fè  cussi,  compare. 

Lun.  Come? 

Sim.  Godèvela,  come  che  la  xe. 

Can.  Ho  pensier  anca  mi,  che  no  ghe  sia  altro  remedio 
che  questo. 

Lun.  Sì,  l’ho  capìa,  che  xe  un  pezzo.  Vedo  anca  mi, 
che  co  l’è  fatta,  no  ghe  xe  più  remedio.  M’  aveva  co- 
moda el  mio  stomego  de  sopportarla  ; ma  questa,  che  la 
m’ha  fatto,  la  xe  troppo  granda.  Ruvinarme  una  putta  de 
quella  sorte  ? farghe  vegnir  el  moroso  in  casa  ? xe  vero, 
che  mi  ghe  l’aveva  destina  per  marìo,  ma  cossa  savevela, 
vegnimo  a dir  el  merito , la  mia  intenzion  ? Gh’  ho  dà 
qualche  motivo  de  maridarla,  ma  no  me  podevio  pentir? 
no  se  podeva  dar,  che  no  se  giustessimo  ? no  podeva 
portar  avanti  dei  mesi,  e dei  anni  ? e la  me  lo  introduse 
in  casa  ? In  maschera,  da  scondon  ? ^ La  fa  che  i se  ve- 
da? la  fa  che  i se  parla?  Una  mia  putta?  una  colomba 
innocente  ? No  me  tegno,  la  vói  mortificar,  se  credesse, 
vegnimo  a dir  el  merito,  de  precipitar. 

Sim.  Causa  siora  Felice. 

Lun.  Sì,  causa  quella  matta  de  vostra  muggier.  (a  Can, 

Can.  Gh’  ave  rason.  Mia  muggier  me  la  pagherà. 

SCENA  li. 

Felice  e detti, 

Fel.  Patroni  reveriti,  grazie  del  so  bon  amor. 

Can.  Cossa  feu  qua? 

Lun.  Cossa  vorla  in  casa  mia? 

Sim.  Xela  qua  per  far  che  nassa  qualche  altra  bella  scena? 

Fel.  1 se  stupisse  perchè  son  qua  ! Voleveli  che  fusse  an- 


^ in  segreto. 
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dada  via  ? credevelo,  sior  Cancian,  che  fusse  andada  col 
foresti  er  ? 

Can.  Se  anderè  più  con  colù,  ve  farò  veder  chi  son. 

Fel.  Disème,  caro  vecchio,  ghe  songio  mai  andada  senza 
de  vu? 

Can.  La  sarave  bella! 

Fel.  Senza  de  vu,  Poggio  mai  recevesto  in  casa? 

Can.  Ghe  mancarave  anca  questa! 

Fel.  E perchè  donca  credevi  che  fusse  andada  con  elo? 

Can.  Perchè  sè  una  matta. 

Fel.  (E1  fa  el  bravo,  perchè  el  xe  in  compagnia). 

Sim.  (Oe,  la  gh’ ha  filo)  \ {piano  a Lunardo 

Lun.  (El  fa  ben  a mostrarghe  el  muso)  {piano  a Simon 

Can.  Andemo,  siora,  vegnì  a casa  con  mi. 

Fel.  Abbiè  un  pochette  de  flemma. 

Can.  Me  maraveggio  che  gh^  abbiè  tanto  muso  da  vegnir 
qua. 

Fel.  Per  cessa?  cessa  oggio  fatto? 

Can.  No  me  fè  parlar. 

Fel.  Parlè. 

Can.  Andemo  via. 

Fel.  Sior  no. 

Can.  Andemo,  che  cospetto  de  diana...  {minacciando 

Fel.  Cospetto,  cospetto so  cospettizar  anca  mi.  Coss’  è, 

sior,  m’aveu  trova  in  t’un  gatolo  ? ^ songio  la  vostra  mas- 
sera  ? cussi  se  parla  con  una  donna  civil  ? son  vostra  mug- 
gier;  me  podè  comandar,  ma  no  me  vói  lassar  strapziz- 
zar.  Mi  no  ve  perdo  el  respetto  a vu,  e vu  no  me  Pavé 
da  perder  a mi.  E dopo  che  sè  mio  marie , no  m’  avè 
mai  più  parla  in  sta  maniera.  Coss’  è sto  manazzar  ? 
coss’  è sto  cospetto  ? coss’  è sto  alzar  le  man  ? — A mi 
manazzar  ? a una  donna  della  mia  sorte  ? — Disè , sior 
Cancian,  v’  ali  messo  su  sti  patroni  ? v’  ali  conseggià,  che 
me  trattè  in  sta  maniera?  Ste  asenarie  Paveu  imparade 
da  lori  ? Se  sè  un  galantomo,  trattè  da  quello  che  sè  ; se 


^ ha  paura.  — ^ condotto  d’acqua  piovana. 
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ho  falla,  correzème  ; ma  no  se  strapazza,  e no  se  manazza, 
e no  se  dise  cospetto,  e no  se  tratta  cussi.  M’aveu  capio, 
sior  Cancian?  abbiè  giudizio  vu,  se  volè  che  ghe  n’abbia 
anca  mi. 

Can.  (res/a  ammutolito 

Sim.  (Aveu  sentìo,  che  raccola  ?)  ^ (a  Lunardo 

Lun.  (Adessadesso  me  vien  voggia  de  chiapparla  mi  per 
el  collo).  — E quel  martufo  ^ sta  zito.  (a  Simon 

Sim.  (Cossa  voleu,  che  el  fazza  ? voleu  che  el  se  preci- 
pita ?)  (a  Lunardo 

Fel.  Via,  sior  Cancian,  no  la  dise  gnente  ? 

Can.  Chi  ha  più  giudizio,  el  doperà. 

Fel.  Sentenza  de  Ciceroni  — Cossa  diseie  eie,  patroni? 

Lun.  Cara  siora,  no  me  fe  parlar. 

Fel.  Perchè?  son  vegnua  a posta,  acciò  che  parie;  so 
che  ve  lamentò  de  mi,  e gh’  ho  gusto  de  sentir  le  vostre 
lamentazion.  Sfogheve  con  mi,  sior  Lunardo,  ma  no  stè 
a metter  su  mio  marìo.  Perchè  se  me  dirè  le  vostre  ra- 
son , son  donna  giusta , e se  gh’  ho  torto,  sarò  pronta  a 
darve  soddisfazion  ; ma  arrecordeve  ben , che  el  metter 
disunion  tra  marìo  e muggier  el  xe  un  de  quei  mali,  che 
no  se  giusta  cussi  facilmente  ; e quel  che  no  vorressi  che 
i altri  fasse  con  vu,  gnanca  vu  coi  altri  no  l’avè  da  far, 
e parlo  anco  co  sior  Simon,  che  con  tutta  la  so  prudenza 
el  sa  far  la  parte  da  diavolo,  co  ^ bisogna.  Parlo  con  tutti 
do,  e ve  parlo  schietto,  perchè  me  capi.  Son  una  donna 
d’  onor,  e se  gh’  avè  qualcossa,  parlò. 

Lun.  Disème,  cara  siora;  chi  è sta  che  ha  fatto  vegnir  quel 
putto  in  casa  mia  ? 

Fel.  Son  stada  mi.  Mi  son  stada  che  l’ha  fato  vegnir. 

Lun.  Brava,  siora! 

Sim.  Pulito  ! 

Can.  Lodève,  che  avè  fatto  una  bell’ azion  ! 

Fel.  Mi  no  me  lodo  ; so  che  giera  meggio  che  no  l’avesse 
fatto,  ma  no  la  xe  una  cattiva  azion. 


^ che  parlantina  ? — ^ sciocco.  — ^ quando. 
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Lun.  Chi  v’ha  dà  licenza  che  lo  fe  vegnir  ? 

Fel.  Vostra  muggier. 

Lun.  Mia  muggier?  v’ ala  parlà  ? v*  ala  prega  ? xela  vegnìi 
eia  a dirvelo,  che  lo  mene  ? 

Fel.  Sior  no;  me  l’ha  ditto  siora  Marina. 

Sim.  Mia  muggier? 

Fel.  Vostra  muggier. 

Sim.  Ala  prega  eia  el  forestier,  che  ghe  tegnisse  terzo  ^ 
a quela  putta  ? 

Fel.  Sior  no,  el  forestier  l’ho  prega  mi. 

Can.  Vu  r ave  pregà  ? {con  isdegno 

Fel.  Sior  sì,  mi.  (a  Conciano  con  isdegno 

Can.  (Oh  che  bestia!  no  se  poi  parlar!)  {da  se 

Lun.  Mo  perchè  far  sta  cossa  ? mo  perchè  menarlo?  mo 
perchè  siora  Marina  se  n’  ala  intrigà  ? mo  perchè  mia 
muggier  s’  ala  contenta  ? 

Fel.  Mo  perchè  questo , mo  perchè  st’  altro  ! ascoltème, 
sentì  r istoria  come  che  la  xe.  Lasseme  dir,  no  me  in- 
terompè.  Se  gh’  ho  torto,  me  darè  torto,  e se  gh’  ho  ra- 
son,  me  darè  rason.  Prima  de  tutto  lassè,  patroni,  che  ve 
diga  una  cossa.  No  andè  in  collera,  e no  ve  n’  abbiè  per 
mal.  Sè  troppo  rusteghi,  sè  troppo  salvadeghi.  La  maniera, 
che  tegnì  co  le  donne,  co  le  muggier,  co  la  fia,  la  xe  cussi 
stravagante,  fora  del’  ordinario,  che  mai  in  eterno  le  ve 
poderà  voler  ben  : le  ve  obedisse  per  forza,  le  se  mor- 
tifica con  rason,  e le  ve  considera,  no  marii,  no  pari, 
ma  tartari,  orsi,  e aguzini.  Vegnimo  al  fatto  (no  vegnimo 
a dir  el  merito,  vegnimo  al  fatto).  Sior  Lunardo  vói  ma- 
ridar  la  so  putta,  noi  ghe  lo  dise,  noi  vói  che  la  lo  sappia, 
no  la  lo  ha  da  veder;  piasa,  o no  piasa,  la  lo  ha  da 
tor.  Accordo  anca  mi  che  le  putte  no  sta  ben,  che  le 
fazza  1*  amor,  che  el  marìo  ghe  l’ ha  da  trovar  so  sior 
padre,  e che  le  ha  da  obedir,  ma  no  xe  mo  gnanca  giu- 
sto de  metter  alle  fie  un  lazzo  al  collo,  e dirghe  : ti  l’ha 
da  tior.  Gh’  avè  una  fia  sola,  e gh’  avè  cuor  de  sagrifi- 


che  tenesse  mano. 
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caria  ? (a  Lunardo) — Mo  el  putto  xe  un  putto  de  sesto, 
el  xe  bon,  el  xe  zovene,  noi  xe  brutto,  el  ghe  piaserà.  — 
Seu  seguro,  vegnimo  a dir  el  merito,  che  el  gh’abbia  da 
piaser  ? e se  noi  ghe  piasesse  ? Una  putta  arlevada  alla 
casalina,  con  un  marìo,  fio  d’  un  pare  salvadego,  sul  vo- 
stro andar , che  vita  doveravela  far  ? — Sior  sì , avemo 
fatto  ben  a far  che  i se  veda.  Vostra  muggier  lo  deside- 
rava, ma  no  la  gh’  aveva  coraggio.  Siora  Marina  a mi  s’ ha 
raccomanda.  Mi  ho  trova  T invenzion  dela  maschera,  mi 
ho  prega  el  forestier.  I s’  ha  visto , i s’ ha  piasso,  i xe 
contenti.  Vu  doveressi  esser  più  quieto,  più  consola.  Xe 
compatibile  vostra  muggier,  merita  lode  siora  Marina.  Mi 
ho  opera  per  buon  cuor.  Se  se  omeni,  persuadève  ; se  se 
tàngheri,  sodisfeve.  La  putta  xe  onesta,  el  putto  no  ha  falla; 
nu  altre  semo  donne  d’onor.  Ho  fenìo  la  renga  ^ laude  el 
matrimonio,  e compatì  T avvocato.  (Lunardo,  Simon  e 
Conciano  si  guardano  Vun  V altro  senza  parlare), 

Fel.  (1  ho  messi  in  sacco  ma  con  rason). 

Lun.  Cossa  diseu,  sior  Simon? 

Sim.  Mi,  se  stasse  a mi,  lauderave. 

Can.  Gnanca  mi  no  ghe  vago  in  tei  verde. ^ 

Lun.  E pur  ho  paura,  che  bisognerà  che  taggiemo 

Fel.  Per  cossa? 

Lun.  Perchè  el  padre  del  putto,  vegnimo  a direi  merito... 

Fel.  Vegnimo  a dir  el  merito,  al  pare  del  putto  xe  andà 
a parlarghe  sior  Conte.  El  xe  in  impegno,  che  se  fazza 
sto  matrimonio,  perchè  el  dise,  che  innocentemente  el  xe 
sta  causa  elo  de  sti  sussuri,  e el  se  chiama  affrontà,  e el 
vói  sta  sodisfazion  ; el  xe  un  omo  de  garbo , el  xe  un 
omo  che  parla  ben,  e son  segura  che  sior  Maurizio  no 
saverà  dir  de  no. 

Lun.  Cossa  avemio  da  far? 

Sim.  Caro  amigo,  de  tante  che  ghe  ne  avemo  pensà,  no 
ghe  xe  la  meggio  de  questa.  Tor  le  cosse  come  le  vien. 


^ l’arringa.  — ^ non  sarei  contrario.  L’urna  verde  era  qnella  de’  voti 
contrari.  — ^ tagliamo.  Tagliare',  decider  contro  la  proposta,  1’  opposto  di 
laudare.  Frasi  del  Foro  veneto. 
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Lun.  E raffronto? 

Fel.  Che  affronto?  co  el  xe  so  marìo,  xe  fenìo  l’af- 
fronto. 

Can.  Sentì,  sior  Lunardo  ; siora  Felice  gh’ ha  anca  eia  le 
so  debolezze,  ma  per  dir  la  verità,  qualche  volta  la  xe 
una  donna  de  garbo. 

Fel.  Nevvero,  sior  Cancian  ? 

Lun.  Mo  via,  cossa  avemio  da  far  ? 

Sim.  Prima  de  tutto,  mi  dirave  de  andar  a disnar. 

Can.  Per  dirla,  pareva  che  el  disnar  s’ avesse  desmen- 
tegà. 

Fel.  Eh!  chi  l’ha  ordenà,  no  xe  alocco.  El  l’ha  sospeso, 
ma  noi  xe  andà  in  fumo.  Fè  cussi,  sior  Lunardo,  se  volè 
che  magnemo  in  pase:  mandè  a chiamar  vostra  muggier, 
vostra  fia,  diseghe  qualche  cossa,  brontolò  al  solito  un 
pochettin,  ma  po  fenimola;  aspetemo  che  vegna  sior  Ric- 
cardo, e se  vien  el  putto,  fenimola. 

Lun.  Se  vien  qua  mia  muggier,  e mia  fia,  ho  paura  de  no 
poderme  tegnir. 

Fel.  Via,  sfoghève,  gh’avè  rason.  Seu  contento  cussi? 

Can.  Chiamemole. 

Sim.  Anca  mia  muggier. 

Fel.  Mi,  mi;  aspettò  mi.  {parte  correndo 

SCENA  III. 

Lunardo,  Cancian  e Simon. 

Lun.  Una  gran  chiaccola  ^ gh’ha  quella  vostra  muggier. 

(a  Canciano 

Can.  Vedeu  ! no  me  disò  donca,  che  son  un  martuffo,  se 
qualche  volta  me  lasso  menar  per  el  naso.  Se  digo  qual- 
cossa,  la  me  fa  una  renga,  e mi  laudo, ^ 

Sim.  Gran  donnei  o per  un  verso,  o per  l’altro,  le  la  vói 
a so  modo  seguro. 

Can.  Co  le  lassò  parlar,  no  le  gh’ha  mai  torto. 


1 Una  gran  chiacchiera.  — ^ Mi  fa  un'arringa,  ed  io  approvo. 
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SCENA  IV. 

Felice,  Marina,  Margarita,  Lucietta  e detti, 

Fel.  Vele  ^ qua,  vele  qua.  Pentìe,  contrite,  e le  ve  do- 
manda perdon.  (a  Lunardo 

Lun.  Se  me  fa  anca  de  queste?  (a  Margarita 

Fel.  No  la  ghe  n’ha  colpa,  son  causa  mi.  {a  Lunardo 
Lun.  Cossa  meriteressistu,  frasconcela  ! (a  Lucietta 

Fel.  Parie  con  mi,  ve  responderò  mi.  (a  Lunardo 

Lun.  I omeni  in  casa?  I morosi  sconti? 

(a  Margarita  e Lucietta 
Fel.  Criè  co  mi,  che  son  causa  mi.  (a  Lunardo 

Lun.  Andeve  a far  squartar  anca  vu.  (a  Felice 

Fel.  Vegnimo  a dir  el  merito...  (a  Lun,  deridendolo 
Can.  Come  parleu  co  mia  muggier?  (a  Lunardo 

Lun.  Caro  vu,  compatirne.  Son  fora  de  mi.  (a  Cane, 
Mar.  (mortificata 
Lue.  (piange 

Mar.  Siora  Felice.  Cossa  n’aveu  ditto  ? cusì  pulito  la  xe 
giustada  ? 

Sim.  Anca  vu,  siora,  meriteressi  la  vostra  parte. 

(a  Marina 

Mari.  Mi  chiappo  ^ su,  e vago  via. 

Fel.  No,  no,  fermeve.  Al  povero  sior  Lunardo  ghe  giera 
resta  in  corpo  un  poco  de  collera:  l’ha  voleste  buttarla 
fora.  Da  resto  el  ve  scusa,  el  ve  perdona,  e se  vien  el 
putto,  el  se  contenterà , che  i se  sposa  ; nevvero,  sior 
Lunardo  ? 

Lun.  Siora  sì,  siora  sì.  (ruvido 

Mar.  Caro  marìo,  se  savessi  quanta  passion,  che  ho  pro- 
va ! credemelo,  no  saveva  gnente.  Co  xe  vegnù  quelle 
maschere,  no  voleva  lassarle  vegnir.  Xe  sta...  xe  sta... 
Fel.  Via,  son  stada  mi,  cossa  occorre? 


^ Eccole.  — ^ lo  me  ne  vado  via,  senz’altro. 


N.  Vaccalluzzo 
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Mar.  (Diseghe  anca  vu  qualcossa).  (piano  a Lucietta 
Lue.  Caro  sior  padre,  ghe  domando  perdonanza.  Mi  no 
ghe  n’  ho  colpa... 

Fel.  Son  stada  mi,  ve  digo,  son  stada  mi. 

Mari.  Per  dir  la  verità,  gh’ ho  anca  mi  la  mia  parte  de 
merito. 

Sim.  Eh  savemo  che  se  una  signora  de  spirito. 

(a  Marina,  con  ironia 

M ari.  Più  de  vu  certo. 

Fel.  Chi  xe  ? {osservando  tra  le  scene 

M ar.  Oe  i xe  lori.  (a  Felice 

Lue.  (E1  mio  novizzo).  (da  sè,  allegra 

Lun.  Coss’ è ? chi  xe  ? chi  vien  ? omeni  ? — Andè  via 
de  qua.  {alle  donne 

Fel.  Vardè  ! Cosa  femio  ? aveu  paura,  che  i omeni  ne 
magna  ? no  semio  in  quatro  ? no  ghe  seu  vu  ? lasse  che 
i vegna. 


Lun. 

Comandeu  vu,  patrona  ? 

Fel. 

Comando  mi. 

Lun. 

Quel  forestier  no  lo  voggio.  Se  el  vegnirà  elo,  an- 

derò 

via  mi. 

Fel. 

Mo  perchè  noi  voleu  ? el  xe  un 

signor  onorato. 

Lun. 

Che  el  sia  quel  che  el  voi,  no  lo 

voggio.  Mia  mug- 

gier. 

e mia  fia  no  le  xe  use  a veder 

nissun. 

Fel. 

Eh,  per  sta  volta  le  gh’  averà 

pazenzia,  nevvero, 

fie  ? 

Mar. 

Oh  mi  sì. 

Lue. 

Oh  anca  mi. 

Lun. 

Mi  sì,  anca  mi.  (burlandole)  — 

Ve  digo  che  no 

lo  voggio.  {a  Felice 

Fel.  (Mo  che  orso,  mo  che  satiro!)  — Aspetè,  aspetè, 
che  lo  farò,  star  in  drio  ^ 

{si  accosta  alla  scena 
Lue.  (Eh  non  m’importa.  Me  basta  uno,  che  vegna). 

(da  sè 


in  dietro. 
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SCENA  ULTIMA. 

Maurizio,  Filippetto  e detti, 

Mau.  Patroni.  (sostenuto 

Lun.  Sioria.  {brusco 

Fil.  {saluta  furtivamente  Lucietta,  Maurizio  lo  guarda. 
Filippetto  finge  che  non  sia  niente), 

Fel.  Sior  Maurizio,  aveu  savesto,  come  che  la  xe  stada? 

Mau.  Mi  adesso  no  penso  a quel  che  xe  sta,  penso  a 
quel  che^ha  da  esser  per  1*  avegnir.  — Cessa  disè,  sior 
Lunardo  ? 

Lun.  Mi  digo  cussi,  vegnimo  a dir  el  merito,  che  i fioi 
co  i xa  ben  arievai,  no  i va  in  maschera,  e no  i va  in 
casa,  vegnimo  a dir  el  merito,  delle  putte  civil. 

Mau.  Gh’  ave  rason.  — Andemo  via  de  qua.  (a  Fil. 

Lue.  {piange  forte 

Lun.  Desgraziada  ! cosa  xe  sto  fifar  ? ^ 

Fel.  Mo  ve  digo  ben  la  verità,  sior  Lunardo,  vegnimo  a 
dir  el  merito,  che  la  xe  una  vergogna.  Seu  omo,  o seu 
puttelo?  Disè,  desdisè,  ve  muè,  co  fa  le  zirandole. 

Mari.  Vardè  che  sesti  ? no  ghe  1’  aveu  promessa  ? no  aveu 
serra  el  contratto  ? cossa  xe  sta  ? cossa  xe  successo  ? ve 
r alo  menada  via  ? v’alo  fatto  disonor  alla  casa  ? coss*  è 
sti  puttelezzi?  cossa  xe  ste  smorfie?  cossa  xe  sti  musoni? 

M ar.  Ghe  veggio  mo  intrar  anca  mi  in  sto  negozio.  Sior 
sì,  m’  ha  despiasSo  che  el  vegna.  L’ha  fatto  mal  a ve- 
gnir;  ma  co  gh’ha  dà  la  man  no  xe  fenìo  tutto?  Fina  a 
un  certo  segno  ve  l’ ho  lassada  passar  ; ma  adesso  mo  ve 
digo,  sior  sì,  el  1’  ha  da  tor,  el  1’  ha  da  sposar. 

Lun.  Che  el  la  toga,  che  el  la  sposa,  che  el  se  destriga, 
son  stuffo,  no  posso  più. 

p.j  I (saltano  per  allegrezza 

Mau.  Co  sta  rabbia,  i s’ha  da  sposar?  {a  Lunardo 

Fel.  Se  el  xe  inrabià,  so  danno.  No  l’ha  miga  da  sposar  elo. 


piangere,  frignare. 
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M ar.  Via,  sior  Lunardo,  voleu  che  i se  daga  la  man? 
Lun.  Aspetè  un  pochettin.  Lasse  che  me  daga  zoso  la 
collera. 

Mar.  Via,  caro  marìo,  ve  compatisse.  Conosso  el  vostro 
temperamento  ; se  un  galantomo,  se  amoroso,  se  de  bon 
cuor  ; ma  figurarse,  se  un  pochette  suttilo.  Sta  volta  gh’avè 
anca  rason  ; ma  finalmente  tanto  vostra  fia , quanto  mi , 
v’  averne  domanda  perdonanza.  Crederne  che  a redur 
una  donna  a sto  passo  ghe  voi  assae.  Ma  lo  fazzo,  per- 
chè ve  veggio  ben,  perchè  veggio  ben  a sta  putta,  ben- 
ché no  Tal  conossa,  o no  la  lo  voggia  conosser.  Per  eia, 
per  vu,  me  caverave  tutto  quello  che  gh’  ho  ; sparzerave 
el  sangue  per  la  pase  de  sta  fameggia  ; contentè  sta  putta, 
quieteve  vu,  salvè  la  reputazion  della  casa,  e se  mi  no 
merito  el  vostro  amor,  pazenzia,  sarà  de  mi  quel  che 
destinerà  mio  marìo,  la  mia  sorte,  o la  mia  cattiva  de- 
sgrazia.  (a  Lunardo 

Lue.  Cara  siora  mare,  siela  benedetta,  ghe  domando  per- 
don  anca  a eia  de  quel  che  gh’ho  ditto,  e de  quel  che 
gh’  ho  fatto.  {piangendo 

Fil.  (La  me  fa  pianzer  anca  mi). 

Lun.  {si  asciuga  gli  occhi 

Can.  Vedeu,  sior  Lunardo  ? co  le  fa  cussi,  no  se  poi 
tegnir.  {a  Lunardo 

Sim.  In  suma,  o co  le  bone,  o co  le  cattive  le  fa  tutto  quel 
che  le  voi. 

Fel.  E cussi,  sior  Lunardo?... 

Lun.  Aspettè.  {con  isdegno 

Fel.  (Mo  che  zoggia  !) 

Lun.  Lucieta  ? {amorosamente 

Lue.  Sior. 

Lun.  Vien  quà. 

Lue.  Vegno.  (si  accosta  hel  hello 

Lun.  Te  vustu  maridar  ? 

Lue.  {si  vergogna  e non  risponde 

Lun.  Via,  respondi,  te  vustu  maridar?  {con  isdegno 
Lue.  Sior  si,  sior  sì.  {forte  tremando 
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Lun.  Ti  r ha  visto,  ah,  el  no  vizzo?  (a  Lucietta 

Lue.  Sior  sì. 

Lun.  Sior  Maurizio? 

Mau.  Cossa  gh’è.  {ruvido 

Lun.  Via,  caro  vecchio,  no  me  respondè,  vegnimo  a dir 
el  merito,  cussi  rustego. 

Mau.  Disè  pur  su  quel  che  volevi  dir. 

Lun.  Se  no  gh’ ave  gnente  in  contrario,  mia  fia  xe  per 
vostro  fio.  (/  due  sposi  si  rallegrano 

Mau.  Sto  baron  ^ no  lo  merita. 

Fil.  Sior  padre...  {in  aria  di  raccomandarsi 

Mau.  Parme  un’azion  de  sta  sorte  {senza  guardar  Fil. 
Fil.  Sior  padre. 

Mau.  No  lo  voi  maridar. 

Fil.  Oh  poveretto  mi  ! {traballando  mezzo  svenuto 
Lue.  Tegnìlo,  tegnìlo. 

F e 1 . Mo  via,  che  cuor  gh’  aveu  ? {a  Maurizio 

Lun.  El  fa  ben  a mortificarlo. 

Mau.  Vien  qua.  (a  Filippetto 

Fil.  Son  qua. 

Mau.  Xestu  pentìo,  de  quel  che  ti  ha  fatto? 

Fil.  Sior  sì,  dasseno,  sior  padre. 

Mau.  Varda  ben,  che  anca  se  ti  te  maridi,  veggio  che  ti 
me  usi  r istessa  ubbidienza,  e che  ti  dipendi  da  mi. 
Fil.  Sior  sì,  ghe  lo  prometto. 

Mau.  Vegnì  qua,  siora  Lucietta,  ve  accetto  per  fia,  e ti  el 
cielo  te  benedissa  ; daghe  la  man. 

Fil.  Come  se  fa  ? 

Fel.  Via,  deghe  la  man,  cussi. 

Mar.  (Poverazzo  !) 

Lun.  {si  asciuga  gli  occhi 

M ar.  Sior  Simon,  sior  Cancian,  sarò  vu  i compari 
Can.  Siora  sì,  semo  qua,  semo  testimoni. 

Sim.  E co  la  gh’ averà  un  puttelo  ? 

Fil.  {ride  e salta 


^ briccone.  — ^ testimoni. 
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Lue.  {si  vergogna 

Lun.  O via,  putti,  stè  aliegri.  Xe  ora  che  andemo  a di- 
snar. 

Fel.  Disè,  caro  sior  Lunardo,  quel  forestier  che  per  amor 
mio  xe  de  là,  che  aspetta,  ve  par  convenienza  de  man- 
darlo via  ? E1  xe  sta  a parlar  co  sior  Maurizio,  el  1*  ha 
fatto  vegnir  qua  elo.  La  civiltà  non  insegna  a trattar  cussi. 

Lun.  Adesso  andemo  a disnar. 

Fel.  Invidèlo  anca  elo. 

Lun.  Siora  no. 

Fel.  Vedeu  ? sta  rusteghezza,  sto  salvadegume,  che  ghe 
avè  intorno,  xe  stà  causa  de  tutti  i desordeni,  che  xe  nati 
ancuo  \ e ve  farà  esser...  tutti  tre,  saveu  ? Parlo  con  tutti 
tre,  e ve  farà  esser  rabbiosi,  odiosi,  malcontenti,  e uni- 
versalmente burlài.  Siè  un  poco  più  civili,  trattabili,  umani. 
Esaminè  le  azion  de  le  vostre  muggier,  e co  le  xe  one- 
ste, donè  ^ qualcossa,  sopportè  qualcossa.  Quel  conte  fore- 
stier xe  una  persona  propria,  onesta,  civil  ; a trattarlo  no 
fazzo  gnente  de  mal  ; lo  sa  mio  marìo,  el  vien  con  elo  ; 
la  xe  una  pura  e mera  conversazion.  Circa  al  vestir,  co 
no  se  va  drio  a tutte  le  mode,  co  no  se  rovina  la  casa, 
la  pulizia  sta  ben , la  par  bon.  In  soma , se  volè  viver 
quieti,  se  volè  star  in  bona  co  le  muggier,  fe  da  omeni, 
ma  no  da  salvadeghi  : comandè , no  tiraneggiè , e amè  ^ 
se  volè  esser  amài. 

Can.  Bisogna  po  dirla:  gran  mia  muggier. 

Sim.  Seu  persuaso,  sior  Lunardo? 

Lun.  E vu  ? 

Sim.  Mi  sì. 

Lun.  Diseghe  a quel  sior  forestier  che  el  resta  a disnar 
con  nu.  (a  ^Miargarita 

Mar.  Manco  mal.  Voggia  el  cielo  che  sta  lizion  ^ abbia  pro- 
httà. 

Mari.  E vu,  nevodo,  come  la  trattereu  la  vostra  novizza? 

(a  Filippetto 


^ che  8on  successi  oggi.  — ^ tollerate.  — ^ lezione. 
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Fil.  Cussi;  su  l’ordene  che  ha  ditto  siora  Felice. 

Lue.  Oh  mi  me  contento  de  tutto. 

Mar.  Ghe  despiase  solamente,  co  le  cascate  xe  fiappe. 

Lue.  Mo  via,  no  la  m’ha  gnancora  perdona? 

Fel.  A monte  tutto.  Andemo  a disnar,  che  xe  ora.  E se 
el  cuogo  de  sior  Lunardo  non  ha  prò  visto  salvadeghi  \ a 
tola  ^ no  ghe  n’  ha  da  esser,  e no  ghe  ne  sarà.  Semo  tutti 
desmesteghi,  tutti  boni  amici,  con  tanto  de  cuor.  Sterno 
aliegri,  magnemo,  bevemo,  e femo  un  brindese  alla  salute 
de  tutti  quelli,  che  con  tanta  bontà  e cortesia  n’ha  ascoltà, 
n’  ha  sofferto,  e n’  ha  compatìo. 


Gaspare  Gozzi,  che  assistette  alla  prima  rappresentazione 
della  Compagnia  dei  Salvadeghf  ossia  i Rusteghi  e ne  diede 
r annunzio  nel  n,  V della  sua  Gazzetta  Veneta  Addi 
1 6 di  Febbraio  si  vide  per  la  prima  volta  questa  commedia 
sul  teatro  di  S.  Luca,  e col  ripeterne  le  rappresentazioni 
chiusero  i comici  di  quella  Compagnia  il  carnevale  di  que- 
st*anno  1760^^),  ne  ricevette  un  impressione  così  viva,  che 
il  suo  acuto  giudizio  è rimpasto  memorabile,  D*allora,  cioè 
per  più  che  un  secolo  e mezzo,  i Rusteghi  calcano  glorio- 
samente le  scene  del  teatro,  e le  calcheranno  per  opera  dei 
più  famosi  comici  chi  sa  per  quanto  tempo  ancora  ! Perchè, 
per  concorde  giudizio,  essi  sono  la  più  geniale  creazione  di 
C.  Qoldoni,  V opera  perfetta  nella  quale  il  sommo  artista 
ha  raggiunto  il  più  alto  grado  di  comicità,  fin  ne*  nomi 
de*  protagonisti  (Sior  Lunardo  Crozzola,  Sior  Cancian  Tar- 
tuffola,  Sior  Maurizio  dalle  S troppe,  Sior  Simon  Maroele), 
i quali  presenti  o assenti  dominano  potentemente  la  scena. 

Il  G.  disse  questa  commedia  una  delle  sue  più  fortu- 
nate e la  pose  tra  le  venezianissime;  ma  se  V ambiente  e il 


selvaggina;  ma  è a doppio  senso.  — tavola. 
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dialetto  sono  veneziani,  i caratteri  per  Vintensità  della  loro 
vita,  per  la  profondità  e universalità  del  loro  significato, 
sovrastano  di  molto  i termini  d*  una  città  e d'  un  secolo,  e 
sono  d*  ogni  tempo  e d*  ogni  luogo,  ” Non  si  può  dire  — 
scrive  il  Gozzi  — quanto  possa  la  sua  fantasia  in  siffatti 
argomenti.  Infinite  circostanze,  tutte  a proposito  e tutte  ri- 
tratte dal  vero,  raccoglie,  così  reali  ed  espressive,  che  pare 
che  vegga  con  gli  occhi  e oda  con  gli  orecchi  intorno  a se 
quello  che  scrive:  naturagli  parla  al  cuore,  quando  medita 
Nessuno  avea  mai  visto  sul  teatro,  nella  stessa  comme- 
dia, quattro  gradazioni  dello  stesso  carattere,  quattro  ru- 
steghi tanto  simili  e tanto  diversi,  il  cui  interno  — poiché 
V azione  esteriore  è semplicissima  e solo  quella  interiore  è 
piena  e interessante  — è illuminato  con  V arte  sovrana  de 
chiaroscuri,  quasi  a voler  provare  con  V esperienza  che  i ca- 
ratteri degli  uomini  sono  ” inesauribili  ”, 

U ambiente,  così  chiuso  di  quelle  case  secolari  impenetra- 
bili che  ti  paiono  senz'aria  e senza  luce,  e quelle  anime 
di  rusteghi  solitari  e sdegnosi  che  ti  paiono  figure  storiche 
della  vecchia  Venezia,  s*  illuminano  a vicenda  e risaltano 
in  maniera  che  rimangono  scolpiti  nella  mente:  anche  Mau- 
rizio, il  più  pedantesco  e insignificante,  e Simon,  il  più 
astioso  e misantropo,  tanto  vicino  a Lunardo, 

Lunardo  è il  vero  e più  autorevole  capo  di  questo  pic- 
colo mondo  selvatico,  com'è  il  più  grande  carattere  del  Q,: 
testardo  e pesante,  cupo,  tutto  occhi  e orecchi,  sospettoso  e 
violento,  ma  non  senza  una  secreta  vena  di  bontà  e di  te- 
nerezza, Il  suo  dominio  ha  maggior  rilievo  in  cospetto  a 
Cancian,  che  ha  V istinto  sordo  del  comando,  ma  è reso  timido, 
addomesticato,  un  tartuffo^\  dalla  moglie:  una  gran  donna, 
questa,  ” una  gran  diavola  ” equilibrata,  forte,  eloquente, 
la  sola  donna  forse  di  spirito  superiore  che  abbia  creato 
il  G.,  la  quale  quando  parla.  Vince  sempre,  e nella  cui 
vittoria  finale  il  rustego  marito  trova  quasi  la  giustifi- 
cazione della  propria  debolezza  davanti  a*  compagni.  La 
loro  jorza  è il  silenzio,  il  mistero,  il  sospetto  ; la  forza  di 
questa  donna  straordinaria  è l'eloquenza,  la  franchezza. 
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la  sincerità.  ” Una  gran  chiaccola  gWha  quella  vostra  mug- 
gier  ” — gli  dice  Lunardo  stupito  e dominato  anche  lui  dal 
fascino  di  lei. 

I quattro  rusteghi  entrano  in  iscena  Vuno  dopo  V altro  e 
ciascuno  si  profila  subito  con  la  sua  caratteristica  fisiono- 
mia : prima  Lunardo,  poi  Maurizio  — i due  suoceri  che 
nella  scena  VI  metton  fuori,  con  un  allegria  cieca  e spensie- 
rata, il  di  dentro  della  loro  casa  e del  loro  sistema  — ; 
indi  Simon,  il  più  sgraziato  e inacidito  forse  dalla  man- 
canza di  figli,  infine  Canciano,  nella  meravigliosa  se.  IX, 
tra  la  moglie  e il  suo  cavalier  servente  : un  rustego  ” ma- 
linconico ”,  avvilito,  impotente,  che  non  sa  mai  ” gnente  ” e 
” mastica  ” amaro,  un  ” can  barbin  ” al  seguito  della  mo- 
glie che  lo  canzona,  lo  accarezza  e lo  minaccia  : e perciò 
il  personaggio  più  comico,  anzi  umoristico,  della  commedia. 
Le  tre  donne,  rispettivamente,  ne  sono  il  riflesso  : Marghe- 
rita che  si  rassegna  meno  duramente.  Marina  che  morde 
il  freno  e brontola.  Felice  che  comanda  e domina  col  suo 
gran  cuore  : ” Amè,  se  volò  esser  amai 

La  vittoria  delle  donne  in  questa  commedia  prova  che 
i quattro  rusteghi  sono  fuori  ormai  della  società  in  cui  vi- 
vono e che  la  loro  tirannia  domestica  riesce  agli  scopi  op- 
posti, alla  ipocrisia  in  Lucietta,  alla  fiacchezza  morale  in 
Filippetto,  alla  ribellione  nelle  mogli.  ” E però  — scrive  VOr- 
tolani  — Vanimo  generoso  del  Goldoni,  pronto  a tutti  gli 
ajfetti,  rifugge  da  essi  e il  poeta  dice  parole  di  amore  e 
di  bontà  ai  nuovi  Italiani.  E bene  che  i Lunardi  e i Si- 
moni  spariscano  travolti  nelle  rovine  del  vecchio  mondo  : la 
dottrina  della  vita  è inutile,  se  nemmeno  insegna  V indul- 
genza e il  perdono  ! Di  qui  la  grande  umanità  di  quel 
capolavoro 

Ferdinando  Martini  dopo  di  aver  detto  a un  amico  come 
faccia  a preparare  una  commedia,  giunto  il  momento  di 
scriverla,  osserva  : ” E allora  rileggo  i Rusteghi,  e non  la 
scrivo 
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LA  CASA  NOVA 


COMMEDIA  VENEZIANA 

DI  TRE  ATTI  IN  PROSA. 


Rappresentata  per  la  prima  volta  in  Venezia 
VII  dicembre  MDCCLX. 


PERSONAGGI 


Anzoletto,  cittadino. 

Cecilia,  moglie  d* Anzoletto. 
Meneghina,  sorella  d’ Anzoletto. 
Checca,  cittadina  maritata. 

Rosina,  sorella  nubile  di  Checca. 
Lorenzino,  cittadino,  cugino  di  Checca. 
Cristofolo,  zio  di  Anzoletto. 

Il  Conte,  forestiere,  servente  di  Cecilia. 
Fabrizio,  forestiere,  amico  di  Anzoletto. 
Lucie tta,  cameriera  di  Rosina. 

Sguai  do,  tappezziere. 

Prosdocimo,  agente. 

Fabbri. 

Falegnami. 

Pittori. 

Facchini. 

Servitori. 


La  Scena  » rappresenta  in  Venezia  in  casa  di  Anzoletto,  e in  casa  di  Checca, 
che  abita  al  secondo  piano. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 

Camera  d’udienza  nella  casa  nova. 


Sgualdo  tappezziere,  pittori,  fabbri,  falegnami,  che  lavo- 
rano intorno  alla  camera;  poi  Lucietta. 

Sgu.  Fenimo  sta  camera,  za  che  ghe  semo.  Questa  ha  da 
esser  la  camera  da  recever,  e el  paron  el  voi  che  la  sia 
alFordene  avanti  sera.  Intanto  che  i fenisse  de  far  la 
massaria  S el  voi  sta  camera  destrigada  Da  bravo,  sior 
Onofrio,  fenì  de  dar  i chiari  scuri  a quei  sfrisi  Vu,  mi- 
stro  Prospero,  mette  quei  caenazzetti  ^ a quella  porta,  e 
vu,  mistro  Lauro,  insoazè  ^ quella  erta  e destrighemose, 
se  se  poi.  (/  lavoratori  eseguiscono 

Lue.  Diseme,  sior  tappezzier,  no  ave  gnancora  fenìo  de 
marangonar?  ^ Xe  debotto  do  mesi  che  se  drio  a sta 
gran  fabbrica,  e no  la  xe  gnancora  fenìa  ? Gnanca  se 
avessi  tira  suso  la  casa  dai  fondamenti.  Tanto  ghe  voi  a 
spegazzar  ^ i travi,  a insporcar  i muri,  e a metter  suso 
quattro  strazzi  de  fornimenti  ? (a  Sgualdo 

Sgu.  Cara  siora  Lucietta,  per  cossa  ve  scaldèu  el  figà  ^ 
in  sta  maniera  ? 


^ sgombero.  — ^ sbarazzata.  — ^ fregi.  — ^ piccoli  chiavistelli.  — ^ - met- 
tete a cornice.  — ® stipite.  — lavorare  da  falegname.  —  *  * sgorbiare.  — 

• fegato. 
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Lue.  Caro  sior  Sgualdo,  me  scaldo  co  la  mia  rason.  An- 
cuo  ^ ha  da  vegnir  in  casa  la  novizza  del  patron,  e el 
patron  m’ha  dà  ordene  che  netta  el  portego  el  tinello 
e un  per  de  camere  almanco.  Xe  do  zorni  che  no  fazzo 
altro  che  scoar  che  forbir  e costori,  sie  maledetti, 
no  i fa  mai  altro  che  far  polvere,  e far  scoazze 

Sgu.  Ve  compatisse,  gh’avè  rason.  Ma  gnanca  i mi  omeni 
no  i gh’ha  torto.  Averessimo  fenìo  che  sarave  un  pezzo. 
Ma  sior  Anzoletto,  el  vostro  patron,  ogni  zorno  el  se 
mua  ^ de  opinion.  L’ascolta  tutti.  Chi  ghe  dise  una 
cessa,  chi  ghe  ne  dise  un’altra.  Ancuo  se  fa,  e doman 
bisogna  desfar.  Ghe  giera  tre  camere  col  camin;  perchè 
uno  gh’ha  ditto,  che  i camini  in  te  le  camere  no  i sfa 
ben,  el  li  ha  fatti  stroppar  Dopo  xe  vegnìi  un  altro  a 
dirghe,  che  una  camera  senza  un  camin  da  scaldarse  xe 
una  minchioneria,  e lu:  presto,  averzì  sto  camin;  e po: 
no  più  questo,  st’altro;  e po:  femo  el  tinello  arente  la 
cusina;  e po:  sior  no,  la  cusina  fa  fumo,  portemo  el  ti- 
nello da  un’altra  banda.  Tramezemo  ^ el  portego,  perchè 
el  xe  longo.  Desfemo  la  tramezaura,  perchè  la  fa  scuro. 
Fatture  sora  fatture.  Spese  sora  spese;  e po,  co  ghe  do- 
mando bezzi,  el  strepita,  el  cria,  el  pesta  i piè  per  terra, 
el  maledisse  la  casa,  e anca  chi  ghe  l’ ha  fatta  tor. 

Lue.  Chi  ghe  l’ha  fatta  tor  xe  stada  la  so  no  vizza.  La  xe 
un  boccon  de  spuzzetta  de  vintiquattro  carati.  No  la 
s’ha  degna  de  la  casa  dove  che  stevimo,  perchè  no  ghe 
giera  la  riva  in  casa,  perchè  el  portego  giera  piccolo, 
perchè  no  la  gh’ aveva  l’appartamento  co  le  tre  camere 
in  fila,  e perchè  ghe  pareva  che  la  fosse  forma  all’antiga, 
la  gh’ha  fatto  cresser  sessanta  ducati  de  fitto,  la  gh’ha 
fatto  buttar  via  un  mondo  de  bezzi  in  massaria,  in  fat- 
ture, in  mobili  da  niovo,  e po  no  la  xe  gnancora  con- 
tenta. 


^ oggi*  — ^ ripulisca  la  sala.  — ^ la  camera  da  pranzo.  — ^ scopare.  — 
® spolverare.  — ^ lordure.  --  ^ muta.  — ® murare.  — ^ tramezziamo,  di- 
vidiamo. — vanerella.  — porta  della  casa  che  dà  sul  canale. 
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Sgu.  La  gh’averà  dà  della  bona  dota. 

Lue.  Eh,  caro  vu,  no  me  fè  parlar.  La  gh’ha  dà  de  to- 
tani S della  spuzza  ^ tanta,  che  fa  paura.  Noi  gh’ha  un 
fià  de  giudizio  el  mio  paron.  E1  s'ha  incapriccià  mi  no 
so  de  cossa.  La  xe  una  putta  civil,  ma  arlevada  con 
un’aria  spaventosonazza,  e per  mantegnirla  in  quell’aria 
ghe  vorria  tre  o quattro  mile  ducati  d’ intrada.  E sì,  savè, 
sior  Anzoletto,  dopo  che  xe  morto  so  pare,  el  ghe  n’ha 
buttà  via  tanti,  che  el  xe  al  giazzo  poveretto,  e gh’ha 
una  sorella  da  maridar,  e adesso  sto  boccon  de  peso  da 
mantegnir.  Credo  de  sì,  che  el  sbatterà  i piè,  e el  ma- 
ledirà co  ^ ghe  domanderà  bezzi.  Oe,  volèu,  che  ve 
la  conta  ? Ma  no  disè  gnente  a nissun,  vedè,  che  no 
vorave  mai  che  i disesse  che  conto  i fatti  de  casa.  De 
là  ^ dove  stevimo,  el  vien  via,  e l’ha  da  dar  ancora  un 
anno  de  fitto,  e qua  in  casa  nova,  no  l’ha  gnancora  pagà 
i sie  mesi  anticipai,  e ogni  zorno  vien  el  fattor  della  casa 
nova  e della  casa  vecchia,  e el  dà  ordene  che  se  ghe 
diga  che  noi  ghe  xe,  e no  so  dove  che  l’anderà  a fenir, 
e anca  mi  ho  d’aver  el  salario  de  sette  mesi.  Sì,  anca 
da  putta  da  ben,  che  la  xe  cussi. 

Sgu.  Cospetto  de  diana!  m’avè  ben  dà  una  botta  al  cuor. 
Ch’ho  fora  dei  bezzi  de  mia  scarsela,  e gh’ho  sti  omeni 
sora  de  mi;  no  vorave  che  el  m’  avesse  da  far  suspirar. 

Lue.  Caro  sior  Sgualdo,  ve  prego,  no  disè  gnente  a nis- 
sun. Savè  che  mi  no  fazzo  pettegolezzi,  ma  gh’ho  tanta 
rabia  de  sta  maledetta  casa,  che  son  propriamente  in- 
gossada  e se  no  me  sfogo,  crepo. 

Sgu.  Xe  el  mal,  che  sior  Anzoletto  spende  più  de  quelo 
che  el  poi  ; per  altro  no  se  poi  negar  che  no  la  sia  una 
bella  casa. 

Lue.  Bella  ghe  disè?  Sia  pur  benedetta  quell’altra  ! No 


^ piccoli  pesci  di  niun  valore,  e in  questo  senso  vuol  dire  che  non  ha 

dato  dote.  — ^ vanità,  boria.  — ridotto  al  verde.  — ^ quando.  — 

^ nell’altra  casa,  ove  si  abitava  prima.  — ® ho  pieno  il  gozzo. 
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vede  che  malinconia  ? La  xe  una  casa  sepolta,  no  se  vede 
a passar  un  can.  Almanco  in  quelFaltra  se  me  buttava  un 
fiatin  * al  balcon,  me  consolava  el  cuor.  E po  gh’aveva 
tre  o quattro  amighe  da  devertirme.  Co  aveva  destrigà 

la  mia  casa,  andava  in  terrazza,  o in  altana  o sul 

luminal  Co  le  altre  serve  me  sentiva,  le  saltava  fora 
anca  elle,  se  chiaccolava,  se  rideva,  se  contevimo  le 
nostre  passion,  se  sfoghevimo  un  pochettin.  Le  me  con- 
tava tutti  i pettegolezzi  delle  so  parone,  e godevimo  mille 
mondi,  e fevimo  un  tibidoi  ^ da  no  dir.  Qua,  mi  no  so, 
in  ste  case  darente,  che  zente  rustega  che  ghe  staga.  Me 
son  buttada  tante  volte  al  balcon,  e nissuna  gnancofa 
m’ha  saludà.  E tocca  a eie  a saludarme.  Oe,  sta  mat- 
tina un’asena  de  una  furlana  ^ la  m’ha  vardà,  e po  la 

m’ha  serra  el  balcon  in  tei  muso. 

Sgu.  Eh  no  v’indubitè.  Col  tempo  fare  anca  qua  delle 
amicizie.  Co  no  ve  preme  altro  che  massere  ® da  chiac- 
colar,  per  tutto  ghe  ne  troverè. 

Lue.  Eh,  quel  che  gh’aveva  là,  xe  difficile  che  qua  lo 
gh’abbia. 

Sgu.  Disè  la  verità,  Lucietta,  ve  despiase  per  le  serve,  o 
per  qualche  bel  servitor  ? 

Lue.  Un  poco  per  uno,  un  poco  per  l’altro. 

Sgu.  1 omeni  i ve  poi  vegnir  a trovar. 

Lue.  Sì,  sì;  ma  mi  no  son  de  quelle  che  fa  vegnir  i omeni 
in  casa.  Qualche  volta  se  poi  dar,  cussi  de  sbrisson 
co  vago  a trar  el  vin,  ma  do  parole  e via;  no  voggio 
che  i possa  dir,  no  so  se  me  capì. 

Sgu.  Eh  siora  sì,  ve  capisso. 

Lue.  Crederne,  sior  Sgualdo,  che  no  me  despiase  tanto 
per  mi  d’esser  vegnua  via  de  quella  casa,  quanto  per  la 
mia  povera  paronzina. 


^ un  pocollno.  — ^ loggia  aperta,  di  tavole,  riparata  da  spallette  e posta 
sopra  una  casa.  — ^ finestra  sopra  il  tetto,  abbaino.  — ^ un  chiasso  terribi- 
le. — ^ una  villanaccia  di  serva.  — ® serve  di  casa.  — ^ alla  sfuggita.  — 
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Sgu.  Perchè  ? No  la  xe  contenta  siora  Meneghina?  No  la 
ghe  piase  gnanca  a eia  sta  casa  ? 

Lue.  Ve  dirò,  ma  vardè  ben,  vede,  no  disè  gnente  a nis- 
sun,  e po,  so  che  omo  che  sè.  De  là,  vedeu,  la  gh’aveva 
el  moroso  in  fazza,  e la  lo  vedeva  da  tutte  le  ore,  e la 
notte  la  vegniva  dessuso  in  te  la  mia  camera,  e stevimo 
le  ore  e le  ore  a parlar,  eia  col  patron,  e mi  col  servi- 
tor;  e se  devertivimo,  e se  consolevimo  un  pochettin. 
Tolè  suso,  semo  qua  tutte  do  muffe  muffe  S senza  un 
can  che  ne  varda. 

Sgu.  Perchè  no  la  maridela  so  fradello  ? 

Lue.  Eh,  debotto  me  la  faressi  dir.  Con  cossa  voleu  che 
el  la  marida  ? 

Sgu.  Hala  sempre  da  star  cussi? 

Lue.  Poverazza  ! se  un  so  barba  ^ no  Tagiuta,  la  vedo 
mal  intrigada 

Sgu.  Sì  ben;  so  sior  barba  Cristofolo  el  xe  ricco,  e se  el 
voi,  el  la  poi  agiutar. 

Lue.  El  xe  instizzà  co  sto  so  nevodo,  che  ha  voleste 
sempre  far  de  so  testa,  e el  s’ha  maridà  senza  dirghelo, 
e la  povera  putta  torrà^  de  mezzo. 

Sgu.  Oe,  xe  qua  sior  Anzoletto. 

Lue.  El  paron  ? Vardè  ben,  vedè,  no  ghe  disè  gnente. 

Sgu.  Cossa  serve?  no  son  miga... 

Lue.  Me  despiase  che  qua  no  ho  podesto  gnanca  nettar 

Sgu.  E mi  me  despiase  che  m’avè  fatto  chiaccolar,  e ho 
perso  el  tempo  senza  far  gnente. 

Lue.  Oh,  un  poco  più,  un  poco  manco! 

(si  mette  a pulire 

SCENA  li. 

Anzoletto  e detti. 

Anz.  E cussi,  andemio  ben?  Sta  camera  xela  gnancora 
fenia  ? 


^ sole,  sole.  — ^ zio.  — ^ mal  impicciata.  — ^ ci  andrà.  — ^ ripulire. 
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Sgu.  Doman  sarà  tutto  fenio. 

Anz.  Xe  vinti  zorni  che  sento  a dir:  doman  sarà  tutto 
fenio. 

Sgu.  Ma  cara  eia,  se  faremo  cussi,  no  finiremo  in  do  anni. 
La  m’ha  fatto  far  e desfar  diese  volte.  L’ascolta  tutti,  la 
voi  far  a modo  de  tutti. 

Anz.  Gh’avè  rason;  ma  adesso  quel  che  xe  ditto,  xe  ditto. 
Destrighemose,  caro  vecchio.  Ancuo  ha  da  vegnir  la  no- 
vizza. Sta  notte  gh’avemo  da  prencipiar  a dormir. 

Sgu.  La  camera  del  letto  per  sta  sera  la  sarà  all’ordene. 

Anz.  Cospetto  de  diana!  me  despiase  che  no  sia  all’or- 
dene  sta  camera  da  recever.  Cossa  voleu  che  diga  la 
zente  ? 

Sgu.  Mi  no  posso  far  più  de  quel  che  posso. 

Anz.  Trovò  dei  omeni,  e destrigheve. 

Sgu.  Bisogna  che  la  me  daga  dei  bezzi. 

Anz.  Semo  qua  nu  bezzi,  sempre  bezzi.  Tàselo  mai? 
sempre  bezzi. 

Sgu.  Senza  bezzi  l’orbo  no  canta. 

Anz.  Sieu  maledetto;  se  no  ghe  n’ho. 

Sgu.  E mi  come  vorla  che  fazza  ? 

Anz.  Doman  ghe  ne  troverò. 

Sgu.  I omeni  bisogna  pagarli.  I xe  tutta  zente  che  vive 
de  fresco  in  fresco 

Anz.  Doman  i sarà  pagai,  doman  gh’averè  dei  bezzi 
quanti  che  vorrò.  Gh’aveu  paura  che  no  ve  paga  ? Da 
un  zorno  all’altro  no  se  assedia  i galantomeni  in  sta  ma- 
niera. 

Sgu.  Se  l’imbattesse  da  un  zorno  all’altro. 

Anz.  Co  ve  digo  cussi,  no  se  parla  gnanca.  Fe  el  vostro 
debito,  e avò  da  far  con  un  galantomo. 

Sgu.  Benissimo;  aspetteremo  doman. 

Anz.  Ma  destrigheve. 

Sgu.  Subito;  la  varda,  se  me  preme  a servirla.  Oe,  Toni. 
Va  subito  a casa  da  mi;  dighe  a quei  tre  omeni  che  i 


^ Ci  siamo.  — ^ di  giorno  in  giorno. 
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lassa  star  tutto,  e che  i vegna  qua.  (No  so  cossa  dir; 
ghe  son,  bisogna  che  ghe  staga.  Se  noi  me  pagherà, 
troverò  la  maniera  de  farme  pagar). 

Anz.  Lucietta. 

Lue.  Lustrissimo. 

Anz.  Andò  in  cusina,  andò  a dar  una  man  al  cuogo,  se 
el  gh’ha  bisogno  de  gnente. 

Lue.  Dìsnela  a casa  ancuo,  lustrissimo? 

Anz.  Sì,  disno  a casa  co  la  no  vizza,  e con  tre  o quattro 
amici. 

Lue.  (Via,  che  la  vaga)  ^ 

Anz.  Diseghe  a mia  sorella,  che  la  se  metta  qualcossa  in- 
torno che  vien  so  cugnada  e dell’altra  zente. 

Lue.  Mi  no  so,  se  la  gh’abbia  de  qua  ^ tutta  la  so  roba. 

Anz.  Se  no  la  la  gh’ha,  adessadesso  anderò  de  là  a 
far  portar  el  resto  della  massaria. 

Lue.  Anca  la  biancheria  da  tola  ^ xe  in  casa  vecchia. 

Anz.  Farò  portar  tutto. 

Lue.  Per  quanti  avemio  da  parecchiar  ? 

Anz.  Parecchie  per  diese. 

Lue.  La  sarà  servida.  (Oh!  za  el  proverbio  no  falla:  el 
pan  dei  matti  xe  el  primo  magnà).  {parte 

SCENA  111. 

Anzoletto,  Sgualdo,  uomini  che  vanno  e vengono  come 
sopra, 

Sgu.  (Per  mi  noi  gh’ha  bezzi,  e el  fa  sto  boccon  de  di- 
snar;  doman  la  discorreremo). 

Anz.  Quei  do  quadri  in  sta  camera  no  i me  piase. 

Sgu.  No  i sta  ben,  ghe  l’ho  ditto  anca  mi,  ma  l’ha  vo- 
leste far  a modo  de  quel  pittor.  El  ghe  li  ha  fatti  com- 
prar per  forza.  L’ha  buttà  via  i bezzi,  e no  i ghe  sta 
ben. 


^ allegramente  I — ^ addosso,  che  si  vesta  propriamente.  — ^ nella  casa 
dove  ora  sono.  — ^ nell’altra  casa.  — ^ tavola. 
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Anz.  Tiremoli  via. 

Sgu.  E po  cossa  gh’avemio  da  metter?  S’ha  da  far  dei 
altri  travasi  ? ^ No  feniremo  più  per  stassera. 

Anz.  Via  donca,  per  adesso  lassemoli  star. 

Sgu.  Co  la  voleva  far  una  cossa  ben  fatta,  qua  ghe  vo- 
leva el  so  specchio,  e bisognava  contornar  la  tappezzarla 
colle  so  soazette  ^ d’oro. 

Anz.  Apontomel’ha  ditto  dei  altri.  Mettemoghele  le  soa- 
zette d’oro. 

Sgu.  Ghe  voi  del  tempo. 

Anz.  Do  omeni  de  più  fa  el  servizio. 

Sgu.  Ghe  voi  cento  brazzi  de  soazette,  a un  trairo  ^ al 
brazzo,  ghe  voi  venticinque  lire. 

Anz.  Comprèmole. 

Sgu.  La  me  daga  i bezzi. 

Anz.  Comprèle  vu,  che  doman  se  giusteremo. 

Sgu.  Mi  no  ghe  n’ho,  lustrissimo. 

Anz.  Orsù,  xe  tardi,  lasserno  cussi,  e femo  de  manco  de 
le  soazette. 

Sgu.  (Semo  al  giazzo  ^ come  che  va!). 

{va  a badare  ai  lavori 

SCENA  IV. 

Fabrizio  e detti, 

Fab.  Si  può  entrare? 

Anz.  Vegnì  avanti,  sior  Fabrizio. 

Fab.  E così,  amico,  non  è finita  ancora  questa  casa? 

Anz.  Ghe  semo  drio.  Cossa  diseu  ? Ve  piase  ? 

Fab.  Se  devo  dirvi  la  verità,  non  mi  piace  niente. 

Anz.  No?  per  cossa? 

Fab.  Prima  di  tutto,  voi  avete  fatto  una  bestialità  a met- 
tere il  letto  nell’altra  camera  a tramontana.  Questa,  che 


^ tramulamenti.  — cornicette.  — ^ due  bajocchi.  — ^ ridotto  al  ver- 
de. E spiantato. 
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è a mezzogiorno,  questa  era  la  camera  da  dormire.  Se 
dormirete  a tramontana,  voi  creperete. 

Anz.  Sentìu,  sior  Sgualdo  ? 

Sgu.  Adesso  cossa  voravela  dir? 

Anz.  Voleu  che  dorma  a tramontana  ? Voleu  farme  crepar? 

Sgu.  Bisognava  pensarghe  avanti. 

Anz.  Semo  ancora  a tempo,  se  gh’avemo  da  remediar. 

Sgu.  Cossa  vorla  che  femo  ? 

Fab.  Ci  vuol  tanto  a portare  il  letto  in  questa  camera? 

Sgu,  E i fornimenti? 

Fab.  Uomini  e denari  fanno  tutto. 

Anz.  Sior  sì,  omeni  e bezzi  remedia  a tutto. 

(a  Sgualdo 

Sgu.  Mi  penserò  per  i omeni  e eia  la  pensa  ai  bezzi. 

{scaldandosi 

Anz.  Cussi  se  parla?  V’oggio  mai  nega  bezzi?  v’ha 
mai  manca  bezzi  ? 

Sgu.  (Che  mancherave  poco,  che  no  lo  svergognasse  in 
fazza  de  quel  galantomo). 

Anz.  Sentiu?  cussi  i parla.  Gh’averò  dà  a st’ora  più  de 
mile  ducati,  e perchè  stamattina  no  gh’ho  bezzi  adesso, 
che  m’ ho  desmentegà  de  farmene  dar  dal  fattor,  par 
che  no  se  ghe  voggia  dar  quel  che  el  voi.  Caro  sior 
Fabrizio,  gh’averessi  diese  o dodese  ducati  da  impre- 
starme,  che  doman  ve  li  restituerò  ? 

Fab.  No,  davvero.  Se  gli  avessi,  ve  li  darei  volentieri. 
(Non  gli  presterei  dieci  lire). 

Anz.  Che  spesa  ghe  voi  a trasportar  la  roba  da  una  ca- 
mera all’altra  ? {a  Sgualdo 

Fab.  Queste  sono  cose  da  niente.  Via,  signor  tappezziere. 
Sapete  che  avete  da  fare  con  un  galantuomo. 

Sgu.  (Sia  maledetto  co  me  son  intriga).  Anemo,  fioi,  vegnì 
qua  tutti,  e femo  sto  bel  travaso  ^ Andemo  a desfar  de 
là,  e po  desferemo  de  qua.  fg//  uomini  partono)  E sarà 
fenio,  co  sarà  fenio.  {ad  Anzelotto 


^ trasporto. 
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Anz.  Sarà  fenio,  co  sarà  fenio. 

Sgu.  (E  la  discorreremo  doman).  {parte 

SCENA  V. 

Anzoletto  e Fabrizio. 

Fab.  Non  sanno  niente  costoro. 

Anz.  Crederne  che  i me  fa  de  ventar  matto.  Se  spende,  se 
spende,  e no  se  fa  gnente. 

Fab.  Sono  passato  dalla  cucina  e ho  veduto  che  si  lavora. 
Anz.  Sior  sì,  disno  qua  ancuo. 

Fab.  Colla  sposa? 

Anz.  Cola  sposa. 

Fab.  Farete  il  desinare  ai  parenti. 

Anz.  Sior  sì,  a qualche  parente,  a qualche  amigo. 

Fab.  Io  non  sono  nel  numero  dei  vostri  amici. 

Anz.  Anzi,  se  volè  favorir,  se  patron. 

Fab.  Sì.  Ho  piacere  di  trovarmi  in  compagnia  della  vostra 
signora.  E una  giovane  che  ha  un  grande  spirito. 

Anz.  Sior  sì,  qualche  volta  un  pochetto  troppo. 

Fab.  Vi  dolete  ch’ella  sia  spiritosa? 

Anz.  Lassemo  andar  sto  discorso.  Ve  ringrazio  che  m’ab- 
biè  suggerio  la  cossa  della  tramontana. 

Fab.  Caro  amico,  mi  preme  tanto  la  vostra  salute;  e poi 
la  vostra  sposa  ci  avrebbe  anch’esso  patito. 

Anz.  In  quanto  po  a mia  muggier,  la  xe  tanto  difficile  da 
contentar,  che  no  so  come  che  l’abbia  da  esser. 

Fab.  Chi  è questa  signora?  (guardando  verso  la  scena 
Anz.  No  la  cognossè  ? Mia  sorella. 

Fabr.  Ah  sì,  la  signora  Menichina.  Capperi,  la  si  è fatto 
Anz.  Anca  troppo. 

Fab.  Converrà  che  pensiate  a maritarla. 

Anz.  Caro  vecchio  ^ no  me  parie  de  ste  malinconie  che 
me  fè  vegnir  mal. 


^ al  solito,  termine  d’amicizia,  come  se  dicesse:  caro  amico. 
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SCENA  VI. 

Meneghina  e detti. 

Men.  Se  poi  vegnir  ? {di  dentro 

Anz.  Vegnì,  vegnì,  Meneghina. 

Fab.  Servo  umilissimo  della  signora  Menichina. 

Men.  Patron  reverito.  Grazie,  sior  fradello,  della  bella  ca- 
mera che  la  m’ha  favorido.  {ad  Anzoletto,  con  ironia 

Anz.  Coss’è?  No  ve  la  piase  ? No  se’  contenta? 

Men.  No  credeva  in  sta  età  de  averme  da  andar  a se- 
pellir. 

Anz.  A sepellirve  ? per  cossa  ? 

Men.  Xela  una  bella  descrezion,  cazzarme  in  t’una  camera 
sora  una  corte  morta,  che  no  se  vede  a passar  un  can? 

Fab.  Ha  ragione  la  signora  Menichina. 

Anz.  Dove  voressi  che  ve  mettesse  ? 

Men.  Ficchème  ^ sotto  una  scala,  sotto  le  nattole  ^ dove 
che  volè,  ma  in  quella  camera  no  ghe  voggio  star. 

Anz.  Cara  sorella,  la  casa  xe  ristretta. 

Men.  Ristretta  ghe  disè  a sta  casa?  No  ghe  xe  quattro 
camere  de  sta  banda  ? 

Anz.  Ma  vede  ben,  cara  fia.  Questo  xe  l’appartamento  per 
mi  e per  mia  muggier. 

Men.  Eh  za,  tutto  per  la  no  vizza  ! A eia  tutto  l’apparta- 
mento. Quattro  camere  in  fila;  e mi,  poverazza,  in  t’un 
camerotto 

Anz.  Coss’è  sto  camerotto?  Gh’avèu  una  camera  bella,  e 
bona,  granda,  lucida,  con  do  balconi,  e no  ve  podè  la- 
mentar. 

Men.  Sior  sì,  e se  me  butto ^ al  balcon,  non  ho  da  veder 
altro  che  gatti,  sorzi.  Inserte,  e un  leamer  ^ che  fa  sto- 
mego. 


^ Cacciatemi.  — ^ sotto  le  tegole.  ~ ^ in  una  prigione  oscura.  — mi 
affaccio.  — ^ letamaio. 
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Fab.  Vorrebbe  vedere  a passare  qualcheduno  la  signora 
Menichina;  non  è egli  vero  ? (a  Menichina 

Men.  Caro  sior,  no  la  se  n’  impazza  dove  che  no  ghe 
tocca. 

Anz.  Se  volè  star  al  balcon,  cussi,  qualche  ora,  qualche 
dopo  disnar,  no  podeu  vegnir  de  qua  ? 

Men.  No  v’indubitè  che  in  te  le  vostre  camere  no  ghe 
vegnirò. 

Anz.  Mo  za,  per  farve  voler  bene,  se  fatta  a posta.  Come 
voleu  che  mia  muggier  ve  tratta  con  amor,  se  se  cussi 
rustiga,  cussi  malagrazia  ? 

Men.  No,  no,  che  no  la  se  sforza  a farmi  de  le  finezze, 
che  ghe  n’  indormo  ^ ; za  so  che  no  la  me  poi  veder. 
Ma  semo  dal  pari,  gnanca  mi  no  la  posso  veder  eia. 

Anz.  E gh’avè  tanto  muso  de  dirmelo? 

Men.  Mi  parlo  schietto,  fradello,  e ve  lo  digo  e no  ve 
lo  mando  a dir. 

Fab.  E una  bella  virtù  la  sincerità. 

Anz.  Ma  cossa  v’ala  fatto  mia  muggier?  Cossa  gh*  aveu 
con  eia,  cossa  gh’aveu  con  mi  ? 

Men.  Credeo  che  gh’abbia  gusto  de  vèderme  una  cugnada 
in  casa  ? Finche  ha  viveste  la  mia  povera  madre,  giera 
patrona  mi.  Un  anno  che  son  stada  con  vu,  posso  dir  de 
esser  stada  patrona  mi,  e adesso  vegnirà  in  casa  la  lu- 
strissima siora  Cecilia,  la  vorrà  comandar  eia,  la  sarà 
patrona  eia;  e mi  se  vorrò  un  per  de  scarpe,  bisognerà 
che  dipenda  da  eia. 

Pab.  La  signora  Cecilia  e una  signora  discreta,  ma  cer- 
tamente una  fanciulla  ha  da  cedere  alla  maritata. 

Men.  Eh,  caro  sior,  che  el  tasa.  (E1  me  fa  un  velen  che 
lo  copperia). 

Anz.  Avevio  da  lassar  star  de  maridarme  per  causa  vo- 
stra ? 

Men.  Dovevi  pensar  avanti  a maridarme  mi. 

Fab.  In  questo  non  dice  male. 


1 


non  me  ne  curo. 
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Men.  O mal,  o ben,  mi  Nintendo  cussi. 

Anz.  Se  ve  fusse  capita  una  bona  occasion,  l’averave  fatto. 

Men.  No  me  gierela  capidada? 

Anz.  Chi?  Lorenzin  ? 

Men.  Sior  sì,  Lorenzin,  e vu  ave  ditto  de  no. 

Anz.  Ho  ditto  de  no,  perchè  no  me  degno. 

Men.  Vardè  che  catarri!  ^ Chi  voleu  che  me  toga?  Un 
conte,  un  cavalier  ? Che  dota  gh’aveu  da  darme  ? Quella 
che  v’  ha  portà  la  lustrissima  siora  Cecilia  ? aria,  fumo,  e 
miseria  ? 

Anz.  Mi  posso  far  quel  che  veggio  mi.  Son  paron  de 
casa;  nissun  me  comanda. 

Men.  E mi  con  vu,  e mi  sotto  de  la  cugnada,  no  ghe 
veggio  star. 

Anz.  Che  intenzion  gh’avaressi,  patrona? 

Men.  Anderò  a star  con  mio  barba. 

Anz.  Se  andè  gnanca  a trovarlo,  gnanca  a saludarlo,  se 
lo  vardè  gnanca,  ve  depeno  ^ de  sorella:  fè  conto  che 
sia  morto  per  vu. 

Fab.  Questa  poi,  compatitemi,  è troppa  austerità. 

(ad  Anzoletto 

Men.  Eh,  la  tasa,  caro  sior,  che  mio  fradello  sa  quel  che 
el  dise.  Se  vago  da  mio  barba,  vago  in  casa  de  un  so 
nemigo,  perchè  mio  barba  xe  un  omo  de  sesto,  un  omo 
de  reputazion,  e no  poi  soffrir  che  so  nevodo  butta  via 
el  so  malamente,  e che  el  se  fazza  burlar.  E adesso 
specialmente  co  sto  matrimonio. 

Anz.  Fenimola,  ve  digo.  Tegnì  la  lengua  drente  dei  denti, 
e no  me  fe  andar  in  collera,  che  sarà  meggio  per  vu. 

Fab.  Eh  via,  accomodiamo  questa  faccenda.  Date  alla 
signora  Menichina  una  stanza  sopra  la  strada;  che  possa 
veder  passare  qualcheduno,  che  qualche  volta  possa  con- 
solar gli  occhi,  e vedrete  che  non  sarà  più  tanto  sde- 
gnata. 


^ che  pretenzioni  ridicole  I — ^ vi  ripudio. 
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Men.  La  fazza  de  manco  de  far  ste  scene,  mi  no  ghe 
dago  sta  confidenza  (a  Fabrizio 

Fab.  Parlo  per  voi.  M’interesso  per  voi. 

Men.  Mi  no  gh’ho  bisogno  nè  de  avvocati,  nè  de  protet- 
tori. Le  mie  rason  le  so  dir  da  mia  posta,  e le  ho  ditto, 
e le  dirò,  e in  quella  camera  no  ghe  veggio  star,  e sia 
maledetto  quando  che  avè  tolto  sta  casa.  (parte 


SCENA  VII. 

Fabrizio  e Anzoletto. 

Fab.  E un  bel  talento  vostra  sorella. 

Anz.  Cessa  diseu?  Xela  un  capetto  d’opera? 

Fab.  Se  la  cognata  ha  giudizio,  può  essere  che  si  moderi, 
e che  prenda  esempio  da  lei. 

Anz.  Amigo,  per  dirvela  in  confidenza,  ho  paura  che  mia 
muggier  voggia  esser  pezo  de  mia  sorella. 

Fab.  Buono!  Perchè  dunque  l’avete  presa? 

Anz.  No  so  gnanca  mi.  Per  un  impegno. 

Fab.  State  fresco  con  due  donne  in  casa  di  questa  taglia. 
Liberatevi  almeno  della  sorella. 

Anz.  Se  savesse  come  far. 

Fab.  Quanto  le  volete  dare  di  dote? 

Anz.  Adesso  no  ghe  posso  dar  gnente, 

Fab.  E se  questo  suo  zio  vi  volesse  aiutare? 

Anz.  No  me  parlè  de  mio  barba.  E1  m’ha  ditto  roba,^  el 
m’ha  strapazza,  e se  credesse  de  aver  bisogno  de  un 
pan,  a lu  no  ghe  lo  vorria  domandar. 

Fab.  A un  uomo  vecchio,  del  sangue,  che  parlerà  per 
bene,  convien  donar  ^ qualche  cosa,  e non  è prudenza  il 
puntigliarsi  contro  il  proprio  interesse. 

Anz.  Se  mia  muggier  savesse  che  me  umiliasse  a mio 
barba,  poveretto  mi.  La  xe  stada  offesa  anca  eia,  e se 
voggio  la  pase  in  casa,  bisogna  che  me  contegna  cussi. 


^ Mi  ha  detto  delle  villanie.  — ^ conceder,  tollerare. 
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Fab.  Non  so  che  dire;  siete  uomo,  regolatevi  come  vi 
pare.  (E  un  bel  pazzo  a disgustare  uno  zio  ricco,  per 
una  moglie  bisbetica). 

Anz.  Caro  amigo,  feme  un  servizio.  Fin  tanto  che  vago 
in  casa  de  là  a far  portar  el  resto  de  la  mia  roba,  tende 
a sti  omeni,  che  i se  destriga  a giustar  ste  do  camere 
avanti  sera. 

Fab.  Vi  servirò  volentieri. 

Anz.  Za  co  vien  la  mia  no  vizza,  e che  no  la  vede  le 
cosse  fenìe,  m’aspetto  che  la  diga  ben  mio.^ 

Fab.  Per  quel  ch’io  sento,  in  quindici  giorni  che  è vostra 
moglie,  vi  siete  lasciato  prender  la  mano. 

Anz.  Veramente  no  se  poi  dir  che  la  me  abbia  tolto  la 
man,  e mi  no  son  un  alocco  per  lassarmela  tor;  anzi 
andemo  d’ accordo,  e semo  tutti  de  un  umor  ; ma  semo 
tutti  do  pontigliosi.  Una  volta,  co  gerimo  da  maridar  e 
che  fevimo  l’amor,  per  una  parola  semo  stai  do  mesi 
senza  pariarse.  Nissun  voleva  esser  el  primo  e finalmente 
m’ha  tocca  a mi.  Per  questo,  per  no  vegnir  a sti  ter- 
mini, procuro  de  schivar  le  occasion,  cerco  de  conten- 
tarla, e fazzo  quel  che  posso.  Basta  la  sarà  co  la  sarà. 
(Me  confido  in  do  cosse,  o che  mora  mio  barba,  o che 
me  tocca  un  terno).  {parte 


SCENA  Vili. 

Fabrizio,  poi  Sgualdo. 

Fab.  Questo  è un  giovane  che  finora  si  è andato  rovi- 
nando di  trotto,  ed  ora  con  questo  suo  matrimonio  vi 
vuol  andar  di  galoppo.  Ehi,  signor  tappezziere? 

Sgu.  La  comandi. 

Fab.  Il  signor  Angioletto  mi  ha  raccomandato  che  io  in- 
vigili alla  sollecitudine  dell’allestimento  di  queste  stanze, 


^ che  gridi  e strepiti. 
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ma  voi  siete  uomo  di  garbo,  che  non  ha  bisogno  di  es- 
sere nè  diretto,  nè  stimolato.  Fate  dunque  il  debito  vo- 
stro, portatevi  bene  e ci  rivedremo  all’ora  del  pranzo. 

( parte 


SCENA  IX. 

Sgualdo,  poi  uomini,  poi  Lucietta. 

Sgu.  Sior  sì,  a ora  de  disnar  xe  1’  ora  che  sta  sorte  de 
amici  no  manca.  E1  podeva  anca  far  de  manco  de  farme 
far  sta  fattura.  Pazienza  ! Bisogna  starghe.  Anemo,  putti, 
vegnì  de  qua,  principiemo  a desfar  sta  camera. 

{vengono  gli  uomini  e Vogliono  sfornire 

Lue.  Coss’è  ? tornemo  da  capo? 

Sgu.  Vegnìu  anca  vu  a metterghe  la  vostra  pezzetta?^ 

Lue.  Uh...  squasi  squasi  v’ho  ditto  la  rima,  che  ghe  va 
drio.  {battendosi  la  bocca 

Sgu.  Una  bella  bota  no  se  perde  mai. 

Lue.  Oh,  disè  sul  sodo,  ^ anca  sì  che  el  paron  mette 
qua  a dormir  la  sorella  ? 

Sgu.  Oh  giusto  ! El  ghe  voi  dormir  elo. 

Lue.  Cossa  xe  ste  muanze  ? ” 

Sgu.  Causa  quel  sior  Fabrizio,  che  g’ ha  fatto  vegnir  i 
scrupoli  de  la  tramontana. 

Lue.  Poverazzo!  Oh,  m’ha  parso  che  i batta.  Malignazo 
sta  porta,  non  la  cognosso  ben  gnancora.  O siestu  bene- 
detta la  casa  dove  che  giera  ! almanco  co  andava  a veder 
chi  è,  me  consolava  l’occhio  un  tantin.  {parte,  poi  ritorna 

Sgu.  Za,  questi  xe  tutti  i pensieri  che  gh’ ha  le  serve. 
Per  tutto  dove  che  vago,  sento  che  i se  lamenta  ; se  le 
xe  vecchie,  no  le  xe  bone  da  gnente  ; se  le  xe  zovene, 
le  fa  l’amor.  E no  occorre  che  i diga,  tolemole  de  mezza 
età  ; le  fa  da  zovene  fina  mai  che  le  poi,  e po  le  dà 
zoso,  e le  deventa  vecchie  tutto  in  t’una  volta. 


^ a metterci  la  vostra  lingua.  — ^ senza  celiare.  — ^ cambiamenti. 
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Lue.  Oe,  saveu  chi  xe  ? 

Sgu.  Chi  xe  ? 

Lue.  La  novizza. 

Sgu.  Eh  via!  gh’hò  ben  a caro  de  vederla. 

Lue.  In  t’un  boccon  de  aria,  che  gnente  ghe  rido. 

Sgu.  Xela  sola? 

Lue.  Oh  sola!  Figurève.  La  lo  gh’ha  el  cavalier  serpente.  ^ 
Sgu.  Cussi  presto? 

Lue.  Oh,  no  se  perde  tempo. 

Sgu.  Se  no  gh’è  el  paron,  la  riceverà  la  putta. 

Lue.  Figureve;  ghe  l’ho  ditto,  e la  s’ha  serra  in  camera. 
Sgu.  La  ricevere  vu  donca  ? 

Lue.  Mi  no,  vede.  Se  no  so  come  che  la  sbazzega,  ^ mi 
no  me  n’intrigo. 

Sgu.  No  gh’avè  più  parla? 

Lue.  Mi  no. 

Sgu.  La  xe  novizza  del  vostro  paron,  e no  gh’avè  mai 
parla  ? 

Lue.  Xe  quindese  zorni  che  et  l’ha  sposada.  Fin  adesso 
el  xe  sta  in  casa  della  muggier.  La  xe  vegnua  una  volta 
in  casa  de  là,  ma  mi  no  m’ho  lassà  veder. 

Sgu.  Zitto.  Vela  qua  che  la  vien. 

Lue.  Ghe  anderò  un  pochette  incontra,  cussi  per  cerimo- 
nia. (s'avvia  verso  la  porta 

Sgu.  Via,  putti,  destrigheve. 

SCENA  X. 

Cecilia,  il  conte  Ottavio  e detti. 

Lue.  Serva,  lustrissima. 

Cec.  Bondi,  fia,  chi  seu  ? 

Lue.  La  cameriera  de  casa,  per  servirla. 

Cec.  V’hala  tolto  per  mi  sior  Anzoletto  ? 

Lue.  Lustrissima  no;  xe  un  pezzo  che  so  in  casa. 

^ Maliziosamente  in  luogo  di  : cavalier  servente.  — ^ di  che  carattere 
ella  sia. 
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Cec.  Ghe  tegnivelo  la  cameriera  a so  sorella? 

Lue.  Lustrissima  sì. 

Cec.  Quante  donne  seu  in  casa? 

Lue.  No  ghe  ne  xe  altre  che  mi  per  adesso. 

Cec.  E disè  che  se  cameriera  ? 

Lue.  Cossa  vorla  che  diga?  la  serva?  La  vede  ben,  lu- 
strissima, me  tegno  un  pochette  in  reputazion  ; lazzo  onor 
a la  casa. 

Cec.  E ben  ben;  me  menerò  con  mi  la  mia  cameriera. 
Che  camera  xela  questa  ? 

Lue.  Questa  i l’aveva  destinada  per  camera  d’udienza,  ma 
po  i ha  pensa  de  portar  qua  el  letto,  e far  camera  d’u- 
dienza in  quella  de  là. 

Cec.  Chi  è sta  quell’ignorante,  che  ha  fatto  sta  bella  cossa? 
xelo  sta  el  tapezzier  ? 

Sgu.  Mi  no  certo,  lustrissima. 

Cec.  La  camera  più  granda  ha  da  esser  la  camera  della 
conversazion.  Cossa  diseia,  sior  Conte  ? 

Con.  Dice  benissimo  la  signora  Cecilia.  Questa  deve  esser 
la  camera  della  conversazione. 

Lue.  (Eh  za,  se  gh’intende.  Sti  siori  i va  a segonda  ^ co 
fa  i scovoli  ^ per  canal). 

Cec.  Per  cossa  mo  a sior  Anzoletto  ghe  xe  vegnù  in  testa 
de  far  sta  muanza  spropositada  ? 

Lue.  Per  no  dormir  in  t’una  camera  dalla  banda  de  tra- 
montana. 

Cec.  Cossa  m’importa  a mi  de  la  tramontana  ? Chi  ghe  l’ha 
dà  sto  bel  suggerimento  ? Quel  alocco  del  tappezzier  ? 

Sgu.  Cara  lustrissima,  mi  no  gh’ho  dà  sto  suggerimento, 
e mi  no  son  un  alocco.  (con  calore 

Cec.  Oe,  sior,  coss’è  sto  alzar  la  ose  ? ^ 

Con.  Eh  parlate  con  più  rispetto!  (a  Sgualao 


^ dietro  la  corrente.  — ^ piccola  granata.  Quando  le  granatine  sono  in- 
servibili si  gettano  in  canale  e siccome  sono  conteste  di  gramigna  galleggiano 
e vanno  quindi  a seconda  della  corrente.  — ^ la  voce  ? 
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Lue.  (Sterno  freschi.  La  patrona  altiera,  el  cavalier  spac- 
camonti). 

Cec.  Tome  a metter  le  cosse  come  che  le  giera.  Questa 
ha  da  esser  la  camera  de  la  conversazion.  (a  Sgualdo 

Con.  Questa  ha  da  essere  la  camera  della  conversazione. 

Sgu.  La  sarà  servida.  (Eh  sta  fresco,  sior  Anzoletto). 

(parte 

Cec.  Deme  una  carega.  (a  Lucietta 

Lue.  La  servo,  lustrissima. 

{prende  una  sedia,  e la  porta  a Cecilia 

Cec.  E sto  cavalier  alo  da  star  in  piè?  Cara  fia,  se  volè 
che  i ve  diga  che  se  cameriera,  ste  cosse  no  ve  le  ave 
da  far  dir.  Vedere,  vedere  la  mia. 

Lue.  Crédela  che  no  sappia? 

Cec.  Via,  via,  basta  cussi,  no  se  responde. 

Lue.  (Ih  ih!  Lontan  diese  soldi  de  azze)  \ 

{porta  la  sedia,  e sUngrugna 

Cec.  La  se  senta,  sior  Conte.  Cossa  diseia?  che  careghe 
dure  ! 

Con.  Durissime,  non  si  può  sedere. 

Cec.  Eh!  me  farò  far  de  le  poltroncine,  {a  Lucietta)  Cos- 
s’è,  siora,  anca  vu  ve  n’avè  per  mal  ? Oh  che  zente  de- 
licata ! Me  par  che  meggio  de  cussi  no  ve  possa  parlar. 
Ve  insegno.  No  fare  gnente.  Se  vede  che  fin  adesso  in 
sta  casa  no  ghe  xe  stà  civiltà,  {al  Conte)  Cossa  diseia, 
sior  Conte  ? Parlio  ben  ? 

Con.  Benissimo,  non  può  dir  meglio. 

Cec.  Mi  almanco  son  cussi;  de  tutto  quelo  che  digo,  e 
de  quel  che  fazzo,  ho  gusto  che  la  zente  me  diga  se 
fazzo  ben,  o se  fazzo  mal. 

Lue.  (E  la  xe  segura,  che  el  cavalier  ghe  dise  la  verità). 

(con  ironia 

Cec.  Disè,  fia,  cossa  gh’aveu  nome? 

Lue.  Lucietta,  per  obbidirla. 

Cec.  Cossa  fa  siora  cugnada  ? 


^ Vorrei  esser  lontana  da  lei  dieci  soldi  di  refe. 
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Lue.  La  sta  ben,  lustrissima. 

Cec.  Saludèla,  savè. 

Lue.  Lustrissima  sì,  la  sarà  servida. 

Ce  e.  Xela  gnaneora  stada  a veder  la  easa  nova  ? 

Lue.  No  vorla  ? 

Ce  e.  Quando  xela  stada  ? 

Lue.  Stamattina. 

Ce  e.  Xela  tornada  a la  easa  veeehia  ? 

Lue.  Lustrissima  no. 

Ce  e.  Mo  dove  xela? 

Lue.  De  là,  in  te  la  so  eamera. 

Cee.  Come?  la  xe  qua,  e no  la  se  degna  de  saludarme? 
E vu  no  me  disè  gnente  ? (a  Lucietta 

Lue.  Cossa  vorla  ehe  ghe  diga  ? 

Cee.  Védela,  sior  Conte,  ehe  bel  trattamento  ehe  me  fa 
mia  eugnada  ? 

Con.  Veramente  si  porta  male. 

Cee.  Sentìu  ? ehi  sa  el  trattar,  dise  ehe  la  se  porta  mah 

(a  Lucietta 

Lue.  (Sì,  sì,  el  ghe  suppia  ^ sotto  pulito). 

Cee.  Andè  là,  andeghe  a dir,  ehe  se  la  eomanda,  anderò 
mi  a reverirla  in  te  la  so  eamera.  (a  Lucietta 

Lue.  Lustrissima  sì,  la  servo.  (In  sta  easa  da  qua  avanti 
gh’ha  da  esser  el  più  bel  devertimento  del  mondo,  ma 
mi  ho  speranza  ehe  no  me  ne  toeea.  Se  posso  aver  el 
mio  salario,  aida,  aida,  ^ me  la  batto).  ( parte 


SCENA  XI. 

Ceeilia  ed  il  Conte. 

Cee.  In  fatti,  el  m’ha  burlà  sior  Anzoletto.  Se  saveva  ehe 
g’  haveva  da  esser  in  easa  sta  so  sorella,  da  quella  ehe 
son,  ehe  no  lo  toleva 

Con.  Non  lo  sapevate  ehe  aveva  una  sorella? 


^ soffia  sotto,  la  seconda  bene.  — ^ alò,  alò.  — ^ non  lo  avrei  sposato. 
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Cec.  Lo  saveva,  ma  el  m’ha  dà  da  intender  che  l’andava 
a star  con  so  barba. 

Con.  Può  essere  ch’ella  ci  vada. 

Cec.  Ho  paura  de  no,  perchè  so  che  con  so  barba  i xe 
disgustai. 

Con.  Fa  male  il  signor  Angioletto  a non  essere  amico  di 
suo  zio,  che  è un  uomo  ricco,  e lo  conosco  ; so  ch’è  un 
uomo  di  garbo. 

Cec.  Un  omo  de  garbo  ghe  disè?  un  omo  de  garbo  ? El 
xe  un  tangaro,  ^ un  villanazzo,  senza  creanza.  So  che 
l’ha  parla  de  mi  con  poco  respetto.  L’ha  abìi  da  dir  che 
so  nevodo  ha  fatto  mal  a sposarme,  e Fha  fatto  de  tutto, 
perchè  noi  me  toga.  Sto  aseno  d’oro,  el  xe  pien  de  bezzi, 
e noi  se  contenta.  El  se  lamenta,  che  a so  nevodo  gh’ho 
dà  poca  dota.  Che  meriti  g’alo  per  pretender  una  gran 
dota  ? Noi  s’arecorda  co  l’andava  co  la  falda  ^ davanti  ? 
Finalmente  son  una  persona  civil,  e in  casa  mia  se  vive 
d’intrada,  e son  stada  arlevada  come  una  zentildonna,  e 
noi  xe  degno  d’  aver  per  nezza  * una  donna  de  la  mia 
sorte,  e me  maraveggio  che  vu  disè  che  el  xe  un  omo 
de  garbo. 

Con.  Signora  mia,  io  non  sapevo  queste  ragioni.  Ritratto 
la  mia  parola,  e dico  ch’è  uno  zotico,  intrattabile  e intrat- 
tabilissimo. 

Cec.  Un  tangaro,  un  contadin. 

Con.  E tutto  quel  peggio  che  dir  si  possa. 

Cec.  Ve  par  che  una  donna  de  la  mia  sorte  abbia  da  es- 
ser desprezzada  cussi  ? 

Con.  Per  bacco  ! Voi  meritate  di  essere  una  regina.  Ah, 
volesse  il  cielo  che  vi  avessi  conosciuta  prima  che  foste 
impegnata  col  signor  Angioletto  ! 

Cec.  Ma,  el  mio  destin  ha  volesto  cussi. 

Con.  Vi  potete  voi  dolore  del  signor  Angioletto? 

Cec.  No,  de  mio  mario  no  me  posso  doler.  Se  disesse 


rozzo,  di  grossa  pasta.  — ^ grembiale.  — ^ nipote. 
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diversamente,  sarave  una  donna  ingrata.  Gh’ho  voleste  ben 
e ghe  veggio  ben,  e sempre  ghe  ne  vorrò:  ma  de  so 
barba  no  ghe  ne  vói  sentii  a parlar. 

Con.  Ma  suo  zio  gli  potrebbe  fare  dei  benefizi. 

Cec.  Che  el  se  li  petta  \ Nu  no  gh’avemo  bisogno  de  elo. 
Mio  marie  gh’ha  el  modo  da  mantegnirme.  Me  basta 
che  el  me  destriga  de  casa^  sta  so  sorella,  e po  son 
contenta. 

Con.  (E  io  so  che  il  povero  galantuomo  sta  male  assai  di 
quattrini). 


SCENA  XH. 

Lucietta  e detti. 

Lue.  Lustrissima,  m’ha  ditto  la  putta,  che  ghe  fazza  tanto 
reverenza,  che  adessadesso  la  sarà  qua  eia  a far  el  so 
debito,  che  no  la  staga  a incomodarse  a andar  de  là, 
perchè  la  so  camera  no  la  xe  camera  da  recever. 

Cec.  Cussi  la  v’ha  ditto? 

Lue.  Cussi  la  m’ha  ditto,  e cussi  ghe  digo. 

Cec.  Se  ben  brava  da  portar  le  imbassiate.  Intendela,  sior 
Conte,  sto  discorso  ? 

Con.  Per  dirvi  la  verità,  non  capisco  niente. 

Cec.  La  voi  dir  sta  signora,  che  la  so  camera  no  xe  bella, 
come  la  mia,  e che  no  la  se  degna  de  recever  in  t’una 
camera,  che  no  xe  da  par  soo.  Ala  capio,  sior  Conte  ? 

Con.  Ho  capito  benissimo. 

Cec.  Ghe  diseia  superbia  a questa? 

Con.  Certo  non  si  può  negare  che  non  vi  sia  della  pre- 
tensione. 

Lue.  (Oh,  voggio  dirghelo  al  patron,  che  el  se  varda  da 
sto  sior  Conte.  El  xe  un  adulator  spaccato) 

Cec.  Coss’è  sto  strepito  qua  dessora  ? 


^ Che  se  li  tenga.  — ^ mi  levi  di  casa.  — ^ solennissimo. 


Atto  Primo 


451 


Lue.  No  so,  lustrissima.  La  sa  che  ghe  xe  un’altra  fittanza^ 

Cec.  Mi  no  vói  sentir  strepito.  No  voggio  che  i me  fazza 
ballar  la  camera  sora  la  testa.  Chi  èie  ste  carogne  che 
sta  de  sora  de  tiu  ? 

Lue.  Oh  lustrissima!  cossa  diseia?  Ghe  sta  delle  persone 
civil,  sala?  Ghe  sta  delle  lustrissime,  anzi  stamattina  lu- 
strissima siora  Checca  m’ha  domanda,  quando  vien  la 
no  vizza.  No  so,  digo,  poi  esser  che  la  vegna  ancuo.  Co 
la  vien,  la  dise,  aviseme  che  voggio  vegnir  a far  el  mio 
debito. 

Cec.  Xela  stada  da  mia  cugnada  ? 

Lue.  Lustrissima  no.  Eh,  la  xe  una  che  sa  el  trattar.  Ca- 
spita! la  vederà.  Eh,  no  la  sarave  vegnua  da  la  putta 
avanti  de  vegnir  da  la  maridada. 

Cec.  Co  la  vede,  diseghe  che  se  la  voi  favorir,  la  xe  pa- 
trona. Dighio  ben,  sior  Conte  ? 

Con.  Benissimo. 

Lue.  No  la  voi  che  diga...  che  se  no  la  se  voi  inco- 
modar... 

Cec.  Diseghe  quel  che  v’ho  ditto.  No  gh’ho  bisogno  de 
dottorezzi.  Cossa  diseia,  sior  Conte,  de  ste  massere  che 
voi  intrar  dove  che  no  ghe  tocca  ? 

Lue.  Massere? 

Cec.  Ho  falla,  ste  cameriere. 

Con.  Proviene  ciò,  perchè  sono  male  educate. 

Lue.  Vegniremo  a scuola  da  elo.  {al  Conte,  con  dispetto 

Cec.  Senti  sa,  te  cazzerò  via  in  sto  momento. 

Lue.  E mi  gh’anderò,  lustrissima.  {s'alza 


SCENA  Xlll. 

Meneghina  e detti. 

M en.  Dove  anderèu,  Luciétta  ? 

Lue.  La  me  voi  mandar  via,  e mi  digo  che  anderò. 


^ locazione,  un'altra  casa  affittata. 
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Men.  Cussi  presto,  siora  cugnada,  la  vien  a far  dei  sus- 
surri in  casa  ? 

Cec.  Xelo  questo  el  complimento  che  me  vien  a far  siora 
Meneghina  ? 

Con.  (Cospetto!  è una  bella  ragazza!). 

Men.  Cossa  gh’ala  fatto  sta  putta? 

Cec.  L’ha  perso  el  respetto  a sto  cavalier. 

Con.  Per  me,  signora,  non  vi  mettete  in  pena.  Non  abbado 
a queste  piccole  cose.  Per  amor  del  cielo,  non  vorrei 
che  per  causa  mia  v’inquietaste.  Sono  servitor  vostro  (a 
Cecilia).  Sono  umilissimo  servitore  della  signorina  (a 
Menichina).  Lucietta  è una  buona  ragazza.  (Io  vorrei 
esser  amico  di  tutte). 

Men.  M’imagino  che  eia  gh’averà  la  so  cameriera,  o che 
mio  fradello  ghe  la  provederà.  Questa  xe  più*  de  un  anno 
che  la  xe  con  mi,  e la  me  comoda  assae,  e se  la  se 
contenta,  no  vorave  privarmene  per  adesso. 

Cec.  La  se  tegna  pur  quela  cara  zoggia.  Basta  che  no  la 
me  vegna  in  ti  piè. 

Lue.  No  la  se  indubita,  che  no  ghe  vegnirò... 

Men.  Anemo,  andè  de  là. 

Lue.  (Chi  diavolo  xe  vegnù  in  casa?  Un  basilisco?). 

{parte 


SCENA  XIV. 

Cecilia,  Meneghina,  ed  il  Conte. 

Men.  La  compatissa  se  no  so  vegnua  prima  a far  el  mio 
debito,  perchè  giera  despoggiada.  ^ 

Cec.  Oh,  per  mi  no  ghe  giera  bisogno  che  la  se  mettesse 
in  bellezze. 

Con.  E bella  in  tutte  le  maniere  la  signora  Meneghina. 
Cec.  Bravo,  sior  Conte.  {con  ironia 


^ svestita. 
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Con.  Veramente  non  si  potevano  accoppiare  due  cognate 
di  maggior  merito  e di  maggior  gentilezza. 

Men.  (Tra  le  altre  so  virtù  la  gh’ ha  anca  quella  dell’ in- 
vidia). 

Cec.  Vorla  comodarse,  siora  cugnada? 

Men.  In  verità  no  son  stracca. 

Cec.  E po  la  xe  in  casa  soa. 

Men.  Oh,  no,  la  veda,  casa  mia  xe  la  mia  camera. 

Cec.  Oh!  la  xe  patrona  de  tutta  la  casa. 

Men.  Oh  grazie! 

Con.  Bellissima  gara  di  compitezze,  d’amorevolezze,  di  affetti  ! 

M en.  E come  che  i vien  dal  cuor. 

Cec.  Dove  xelo  sior  Anzoletto  ? 

Men.  Mi  no  so,  la  veda.  Mi  no  so  mai  quando  che  el 
vaga,  quando  che  el  staga.  A mi  noi  me  dise  mai 
gnente. 

Cec.  Dasseno  ? Noi  ghe  li  conta  a eia  i fatti  soi  ? 

Men.  Oh  mai!  Non  ho  gnanca  mai  savesto  che  el  s’aveva 
da  maridar,  se  no  tre  zorni  avanti  che  el  se  sposasse. 

Cec.  Hala  avù  da  caro  co  la  l’ha  savesto? 

Men.  No  vorla? 

Con.  E sempre  bene  aver  in  casa  della  compagnia. 

Men.  Eh,  per  mi  za  stago  in  te  la  mia  camera,  no  dago 
incomodo  a nissun.  Dopo  che  xe  morta  mia  madre  son 
avezzada  cussi. 

Con.  Ecco  qui,  la  signora  Cecilia  le  sarà  in  luogo  di 
madre. 

Cec.  Mi  in  logo  de  madre?  Ghe  par  a elo  che  una  no- 
vizza de  quindese  zorni  abbia  da  far  da  madre  ? 

Con.  Dico  così  per  modo  di  dire,  riguardo  al  grado  di 
maritata. 

Men.  Cossa  credela  che  el  voggia  dir? 

Cec.  La  diga,  cara  eia,  chi  la  conza^  cussi  pulito? 

Men.  La  mia  serva. 

Cec.  Lucietta  ? 


^ racconcia,  pettina  così  bene  ? 
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Men.  Lucietta. 

Cec.  No  credeva  che  la  savesse  far  tanto.  Gh’ ho  gusto 
dasseno,  la  me  conzerà  anca  mi. 

Men.  Oh,  eia  la  gh’averà  de  meggio. 

Cec.  No,  no,  per  dir  la  verità,  la  fa  meggio  della  mia.  La 
me  conzerà  eia. 

Men.  Cara  siora  cugnada,  la  me  compatissa.  Lucietta  xe 
una  povera  putta,  ma  no  la  xe  mai  stada  avezza  a esser 
strapazzada.  La  me  fazza  sta  finezza.  La  fazza  conto  che 
in  sta  casa  no  la  ghe  sia. 

Cec.  Conte?  A mi  la  me  dise  cussi?  Questo  el  xe  un  affronto 
che  la  me  fa.  La  xe  in  casa  ; mio  mario  la  paga,  e me 
ne  voi  servir  anca  mi. 

Con.  Signore  mie,  non  si  riscaldino  per  una  serva.  Tro- 
veremo il  modo  di  convenire. 

Cec.  Per  un  tocco  de  massera  no  la  varderà  a desgustar 
so  cugnada  ? 

Men.  Vorla  che  la  manda  via?  La  manderò  via. 

Cec.  Questo  xe  un  pontiglio.  E con  mi  no  la  doverave 
usar  sti  pontigli. 

Con.  No,  per  amor  del  cielo.  Accomodiamola. 

Men.  No  credo  che  la  sia  vegnua  in  sta  casa  con  inten- 
zion  de  metterme  sotto  i piè. 

Cec.  Me  maraveggio  che  la  diga  ste  stramberie  \ 

Con.  (Povero  me!)  Signore  mie... 

Men.  No  me  xe  mai  sta  ditto  tanto  gnanca  da  mia  madre. 

Con.  Compatitela.  (a  (Meneghina 

Cec.  Coss’ è sto  compatitela?  Mi  no  gh’ho  bisogno  che 
nissun  me  compatissa. 


SCENA  XV. 
Anzoletto  e detti, 

Anz.  (Oh  poveretto  mi!). 

Men.  Vegnì  qua  mo,  sior  fradello. 


^ sciocchezze. 
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Cec.  Sentì  mo,  sior  mario. 

Anz.  Sior  Conte,  cara  eia,  una  parola. 

Con.  Sono  a servarvi.  {s  accosta 

Men.  Vorave  che  me  disessi... 

Anz.  Tasè  adesso,  lasseme  star. 

Cec.  Respondeme  a mi. 

Anz.  Cara  muggier,  abbiè  pazienza.  Adessodesso  sarò 
con  vu. 

Con.  Che  cosa  c’è,  che  vi  vedo  così  agitato?  E forse 
per  qualche  parola  che  abbiate  sentito  fra  le  due  co- 
gnate ? {piano  ad  Anzoletto 

Anz.  (Oh!  altro  che  parole;  ghe  xe  dei  fatti,  e fatti  per 
mi  dolorosi.  Caro  sior  Conte,  ghe  lo  confido  con  segre- 
tezza, che  no  la  sappia  nè  mia  sorella,  nè  mia  muggier; 
e se  la  poi  la  me  assista,  la  me  soccorra). 

Con.  (Dite  pure;  della  segretezza  mia  siete  sicuro.  Del 
resto  vi  servirò  dove  posso). 

Anz.  (La  sappia  che  son  andà  alla  casa  de  là  per  far 
portar  via  la  roba,  per  tor  el  resto  de  la  masseria,  e el 
patron  de  la  casa,  per  un  anno  de  fitto  che  ghe  son  de- 
bitor,  el  me  l’ha  fatta  bollar  \ e son  desperà). 

Con.  (Male). 

Anz.  (El  SO  anca  mi  che  xe  mal.  Bisogna  remediarghe. 
Bisogna  che  la  me  fazza  eia  la  grazia  de  farme  la  si- 
gurtà).^ 

Con.  (Penseremo,  vedremo...). 

Anz.  (No  ghe  tempo  da  perder.  Tra  le  altre  cosse  ghe 
xe  tuta  la  biancheria  da  tola,  e ancuo  ho  da  dar  da 
disnar,  e no  so  come  far). 

Con.  (Basta.  Vedremo,  penseremo).  Signore  mie,  vi  sono 
umilissimo  servitore. 

Cec.  Vaia  via,  sior  Conte  ? 

Con.  Vado  per  un  interesse. 

Cec.  La  vegnirà  a disnar  con  mi? 


^ sequestrare.  — ^ garanzia. 
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Con.  Può  essere. 

Anz.  (Sior  Conte,  me  lo  fala  sto  servizio?). 

Con.  (Penseremo,  vedremo).  Servitore  umilissimo,  {parte 

Anz.  (Alle  curte,  noi  voi  far  gnente.  Bisognerà  che  m’in- 
zegna  ^ da  qualche  altra  banda).  ( in  atto  di  partire 

Men.  Dove  andeu  ? 

Anz.  Dove  che  veggio. 

Cec.  Sior  Anzoletto... 

Anz.  Cara  vecchia,  compatirne...  Se  vederemo  adessadesso, 
se  vederemo.  (parte 

Cec.  Vèdela,  patrona?  Percausa  soa  mio  marie  scemenza 
a farme  de  le  malegrazie. 

Men.  La  malagrazia  el  me  1*  ha  fatta  a mi,  e no  a eia. 
L’averà  sentio  qualcossa,  e sior  Conte  Tavrà  informa  in 
favor  de  la  sposa. 

Cec.  Oh,  anzi  sior  Conte  se  vede  che  el  gh’ ha  tutta  la 
parzialità  per  la  putta. 

Men.  Mi  no  ghe  ne  penso  gnente  de  nissun. 

Cec.  E a mi  no  m’importa  de  altri  che  de  mio  mario. 


SCENA  XVI. 
Lucietta  e dette. 


Lue.  Quelle  lustrissime  qua  desuso  ^ ghe  vorave  far  vi- 
sita. 

Men.  A chi  ? 

Lue.  A tutte  do. 

Cec.  O da  eia,  o da  mi.  (parte 

Men.  Nè  da  mi,  nè  da  eia.  (parte 

Lue.  Che  le  resta  servide,  che  le  riceverò  mi. 


m'ingegni.  — ^ di  sopra. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 

Camera  nella  casa  della  signora  Checca. 

Checca  e Rosina. 

Che.  Cossa  diseu  della  malagrazia  che  le  n’ha  fatto?  Se 
poi  far  pezo  ? Le  ne  fa  dir  che  andemo,  e po,  co  semo 
alla  porta,  la  serva  ne  dise,  che  no  le  poi,  che  no  le 
sa...  mi  no  l’ho  gnanca  capia. 

Ros.  Bisogna  certo  che  sia  nato  qualcossa,  perchè  la  serva 
con  tanta  allegria  l’ha  n’ha  ditto,  che  andemo,  e po  co 
semo  stae  per  andar,  l’ha  ditto,  l’hamutegà,^  e pareva  che 
no  la  savesse  gnanca  parlar. 

Che.  O che  le  xe  orsi,  o che  le  xe  superbe. 

Ros.  Rusteghe  no  me  par  che  le  sia,  perchè  se  vede  che 
le  pratica. 

Che.  Se  le  pratica?  e come!  Vardè,  la  novizza  xe  quin- 
dese  zorni,  che  la  xe  maridada,  e oramai  la  gh’ha  el 
cavalier  che  la  serve. 

Ros.  E la  putta?  no  ala  fatto  l’amor  tutto  el  tempo  de 
vita  soa  ? 

Che.  Per  quel  che  dise  nostro  zerman  ^ Lorenzin,  fora  de 
casa  la  va  col  zendà  fina  alla  Centura,  ^ ma  in  casa,  e su 
i balconi  no  la  se  schiva  da  nissun.^ 

Ros.  No  n’alo  conta,  che  i fava  1’ amor  insieme  tutto  el 
zorno,  e tutta  la  notte  ? 

Che.  Vardè  che  putte!  Sentì,  savè,  sorella,  no  tolè  esem- 
pio da  ste  frascone.  ^ Mi  posso  dir  che  mio  mario  xe  sta 

^ ha  borbottato.  — ^ cugino.  — ^ cintola,  cioè  modestamente.  — ^ non 

ha  difficoltà  di  lasciarsi  vedere.  — ^ giovanette  senza  giudizio. 
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el  primo  zovene  che  m’ha  parla.  Sa  ve  che  n’ha  arlevà 
nostra  madre,  e adesso  che  se’  con  mi... 

Ros.  Cara  sorella,  no  gh’è  bisogno,  che  me  fe  sti  sermoni. 
Savè  che  putta  che  son. 

Che.  Per  cossa  credemio  che  ste  patrone  da  basso  no  le 
n’abbia  volesto  recever? 

Ros.  Ve  dirò,  poi  esser  come  che  ancuo  solamente  le  xe 
vegnue  in  casa  nova,  che  la  casa  no  sia  destrigada,  che 
no  la  sia  gnancora  fornia,  e che  per  questo  no  le  voggia 
nissun  per  i piè. 

Che.  Saveu  che  no  disè  mal?  Bisogna  che  le  sia  superbe 
la  so  bona  parte.  Veramente  confesso  la  verità,  avemo 
avù  troppa  pressa^  d’andar;  se  podeva  aspettar  doman, 
ma  gh’ho  tanta  curiosità  de  veder  sta  novizza  darente,  ^ 
che  no  m’ho  podesto  tegnir. 

Ros.  Mi  l’ho  vista  co  la  xe  vegnua.  No  me  par  che  ghe 
sia  sti  miracoli.  ^ 

Che.  I dise  che  la  gh’ha  un  gran  spirito. 

Ros.  Ho  visto  certo  dell’aria  tanta. 

Che.  Come  faralo  sior  Anzoletto  a mantegnirla  in  quel- 
l’aria ? 

Ros.  Co  la  dota  che  la  gh’ha  portà,  no  certo. 

Che.  Aveu  sentio  Lorenzin  ? no  la  gh’ha  dà  squasi  gnente: 
e quel  pandòlo"^  de  so  mario  el  spende  a rotta  de  collo. 

Ros.  Vardè  cossa  che  i averà  speso  in  sta  casa!  Xe  do 
mesi  che  i ghe  xe  drio. 

Che.  E si,  savè,  in  te  la  prima  peata,^  che  xe  vegnua  a 
la  riva,  no  ghe  giera  altro  che  delle  strazze.^ 

Ros.  Peata  ghe  disè?  No  pare  velo  un  battello  da  fassi?^ 

Che.  Sì,  sì,  xe  vero,  el  giera  un  battelotto.  Aveu  visto  quel 
specchio  co  la  soaza^  negra. 

Ros.  Antigaggie. 

Che.  E quei  garegoni  ^ de  bulgaro? 


^ premura  — ^ da  vicino.  — meraviglia  di  bellezze.  — ^ sciocco.  — 
^ barcaccia  che  serve  al  trasporto  di  masserizie,  legna  etc.  — ® cenci,  cioè 
cose  di  poco  prezzo.  — ^ fasci.  — ® cornice  nera.  — ® seggioloni  a braccioli. 
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Ros.  I mobili  de  so  bisnonno. 

Che.  I butterà  via  un  mondo  de  bezzi  in  pittori,  in  favri, 
in  marangoni,  e po  no  i gh’averà  una  camera  de  bon  gusto. 

Ros.  Possibile  che  no  Tabbiemo  da  veder? 

Che.  De  dia!  la  voi  veder,  se  credesse  d’andarghe  una 
festa,  co  no  le  ghe  xe. 

Ros.  E Lorenzin,  poverazzo,  che  s*ha  raccomandà  che 
parlemo  alla  putta? 

Che.  Povero  putto!  l’ha  perso  el  bagoletto  ^ de  vederla 
tutto  el  di  sul  balcon. 

Ros.  Ghe  parlereu  a siora  Meneghina? 

Che.  Per  contentarlo  ghe  parlerò,  ma  noi  xe  negozio  per 
elo. 

Ros.  Per  cossa  ? 

Che.  Perchè  i dise  che  so  fradello  no  ghe  poi  dar  gnente 
de  dota. 

Ros.  E sì  el  ghe  voi  ben  assae  Lorenzin. 

Che.  Lasse  pur  che  el  ghe  voggia  ben.  Anca  lu  xe  un 
povero  gioppo.“  L’amor  non  fa  boggier  ^ la  pignatta,  so- 
rella cara. 

Ros.  I batte. 

Che.  Anca  sì,  che  nissun  responde. 

Ros.  Anderò  a veder  mi. 

Che.  No  ve  fè  veder  su  i balconi. 

Ros.  Uh!  semo  tanto  alti,  chi  voleu  che  me  veda? 

(parte. 

SCENA  II. 

Checca,  poi  Rosina. 

Che.  No  vedo  l’ora  che  vegna  a Venezia  mio  mario.  Vói 
certo  che  el  fazza  de  tutto  per  mandar  sta  putta.  Pove- 
razza  la  xe  proprio  un  paston. 

Ros.  Saveu  chi  xe? 

Che.  Chi  xe? 


^ passatempo.  — ^ spiantato.  — ^ bollire. 


460 


La  casa  nova 


Ros.  La  serva  de  ste  signore  da  basso. 

Che.  Gh’aveu  tira? 

Ros.  Siora  sì. 

Che.  Ch’ho  ben  a caro  che  la  vegna.  Sentiremo  qual- 
cossa. 

Ros.  Oh!  la  serva  ne  dirà  tutto. 

Che.  Lassème  parlar  a mi.  La  caverò  ben  fora  pulitomi.^ 

Ros.  Vela  qua,  vela  qua. 

Che.  Vegnì  avanti,  fia. 

SCENA  III. 

Lucietta  e dette. 

Lue.  Strissime. 

Che.  Bella  putta!  Coss’è,  fia  ? ve  manda  le  vostre  patrone? 

Lue.  Me  manda  la  putta,  lustrissima. 

Ros.  Siora  Meneghina? 

Lue.  Lustrissima  sì.  No  so  se  le  sappia  che  mi  no  servo 
la  novizza,  servo  la  putta.  Xe  un  pezzo  che  stago  con 
eia,  e gh’ho  chiappa  amor,  e poi  esser  che  ghe  staga,  ma 
se  avesse  da  servir  quell’altra,  ghe  zuro  da  povera  fiola, 
no  ghe  starave  un’ora. 

Che.  Contème.  Cossa  xela  sta  no  vizza  ? 

Lue.  No  so  cossa  dir.  Mi,  lustrissima,  no  son  de  quelle 
che  parla.  Co  no  posso  dir  ben,  no  dico  gnanca  mal; 
e po  a malistente  l’ho  vista,  ma  da  quel  poco  che  ho 
visto,  e che  ho  sentio,  no  credo  che  sotto  la  cappa  del 
ciel  se  possa  trovar  de  pezo. 

Ros.  (Se  po  la  fusse  de  quelle  che  dise!) 

Che.  Cossa  xela?  Superba,  rustega,  cossa  xela? 

Lue.  Co  la  servitù,  co  so  cugnada,  la  xe  rustega,  ma  no 
la  xe  miga  rustega  con  tutti  !...  Bisogna  che  la  sappia 
che  un  certo  sior  Conte... 

Che.  Via,  via,  no  disè  altro. 

(/e  fa  cenno  che  taccia  per  sua  sorella 

Lue.  Ho  capìo. 


^ La  farò  parlare. 
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Che.  Disème,  cara  vu,  per  cessa  n’ale  fatto  quel  bel 
complimento  ? 

Lue.  La  paroncina  no  ghe  n’ha  colpa,  xe  stada  causa 
quell’altra. 

Ros.  No  la  ne  voi  la  no  vizza  ? 

Lue.  Ghe  dirò:  cosse  in  verità  da  crepar  da  rider.  Co  la 
credeva  che  la  visita  fusse  soa,  l’ha  ditto  de  sì;  co  l’ha 
sentio  che  la  giera  de  tutte  do,  la  xe  andada  in  collera, 
e no  l’ha  voleste. 

Ros.  Oh  co  bella! 

Che.  Oh  che  scamoffie  ! ^ 

Lue.  E la  paroncina  anca  eia  s’ha  pontiglià. 

Che.  Oh  care  ! 

Ros.  Oh  vita  mia,  co  te  godo! 

Lue.  M’ha  manda  mo,  vèdele,  la  paroncina  a farghe  tanto 
reverenza,  a domandarghe  compatimento,  e a dirghe,  se 
le  se  contenta,  che  la  vegnirà  eia  a far  el  so  debito. 

Che.  Oh!  non  occorre  che  la  s’incomoda. 

Ros.  (Sì,  sì,  lasse  che  la  vegna).  (piano  a Checca 

Lue.  In  verità,  lustrissima,  gh’ha  tanto  despiasso. 

Che.  Basta,  se  la  lo  fa  per  cerimonia,  diseghe  che  no 
gh’è  sto  bisogno,  che  nu  no  vardemo  ste  cosse.  Se  po 
la  voi  vegnir  per  favorirne,  diseghe  che  la  xe  patrona 
co  la  comanda. 

Lue.  Grazie,  lustrissima.  In  verità  le  vederà  una  putta,  che, 
no  fazzo  per  dir,  ma  la  gh’ha  del  merito. 

Che.  Se  vede  che  anche  vu,  se  una  zovene  de  buon  cuor, 
che  volò  ben  ala  vostra  patrona. 

Lue.  Oh!  mi  sì,  la  veda,  ghe  veggio  ben,  come  se  la 
fusse  una  mia  sorella. 

Ros.  Xe  anca  assae  trovar  una  serva,  che  diga  ben  della 
so  patrona.  Tutte,  o poco  o assae,  le  gh’ha  sempre  qual- 
cossa  da  tarizar.  ^ 

Lue.  Oh  mi  no  gh’è  pericolo!  Dalla  mia  bocca  no  le 
sentirà  mai  altro. 


cose  ridicole.  — ^ criticare. 
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Che.  Brava  dasseno! 

Ros.  Quanti  anni  gh’ hala  la  vostra  patrona? 

Lue.  Oh!  la  xe  zovene,  lustrissima,  no  credo  che  la  ghe 
n’abbia  disisette. 

Ros.  Che  voggiè  mo  anca  calarghe  i anni,  xe  un  poco 
troppo. 

Lue.  Credela  che  la  ghe  n’abbia  de  più? 

Che.  No  se  vede  che  la  ghe  n’ha  più  de  vinti? 

Lue.  Mi  no  so,  mi  stago  a quel  che  la  dise  eia,  se  la  se 
ne  sconde,  mi  no  so  cossa  dir. 

Ros.  Pala  l’amor? 

Lue.  Un  pochette. 

Che.  Lo  cognosseu  mio  zerman? 

Lue.  Chi  xelo,  lustrissima? 

Che.  Sior  Lorenzin  Bigoletti. 

Lue.  Caspita,  se  lo  cognosso. 

Ros.  No  voleu  che  Tal  cognossa? 

Lue.  Oh,  boni 

Che.  Gh’averà  despiasso  a vegnir  via  de  quella  casa. 

Lue.  Me  par  de  sì,  che  gh’a  despiasso. 

Che.  Ghe  parlavela  spesso? 

Lue.  De  diana!  tutta  la  notte. 

Ros.  La  giera  po  anca  una  vergogna. 

Lue.  Nevvero,  lustrissima?  In  verità,  che  gnanca  mi  sti 
stomeghezzi  ^ no  i podeva  soffrir. 

Che.  Adesso  mo  come  f arala? 

Lue.  E1  xe  so  zerman,  lustrissimo  sior  Lorenzin? 

Che.  Siguro,  el  xe  fio  de  una  nostra  amia.  ^ 

Lue.  Cara  lustrissima  benedetta,  no  ghe  saria  altri,  che 
eia  che  podesse  consolar  sta  povera  putta. 

Che.  Me  mcu*a veggio  gnanca  che  abbiè  ardir  de  dirme  sto 
tanto...  Ve  par  a vu,  che  una  donna  de  la  mia  sorte 
s’abbia  da  intrigar  in  sta  sorte  de  pettegolezzi  ? Che  fon- 
damenti gh’ala  da  maridarse? 


ragazzate.  — " zia. 
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Lue.  La  dise  ben,  lustrissima,  in  verità  dasseno  la  dise 
ben.  Fondamento  no  credo  che  ghe  ne  sia.  Dota,  po- 
verazza,  no  la  ghe  n’ha.  La  xe  zovene,  ma  no  po  tanto, 
quanto  che  i dise.  Nobiltà  no  ghe  ne  xe  da  trar  via; 
so  pare  giera  salumier,  so  barba  vendeva  el  botirro.  I ghe 
dà  dei  lustrissimi,  perchè  i vive  d’intrada;  ma  dise  el 
proverbio  : vita  d’ intrada,  vita  stentada.  Strissime,  le  com- 
patissa,  se  le  ho  stordie  co  le  mie  chiaccole.  Ghe  dirò 
alla  parona  che  la  vegna  a trovarle.  Serva,  lustrissime. 

{parte 


SCENA  IV. 

Checca  e Rosina. 

Che.  Cossa  diseu,  che  boccon  de  pettegola? 

Ros.  E stimo  che  la  ghe  voi  ben  a la  so  parona. 

Che.  Ben  da  massere. 

Ros.  Per  cossa  gh’aveu  ditto,  che  no  volè  impazzarvene 
per  nostro  zerman? 

Che.  Siora  sì;  ghe  dirò  de  volerlo  far,  acciò  che  custia 
lo  vaga  spantegando  ^ per  la  contrada. 

Ros.  Sì  ben,  sì  ben  gh’avè  rason. 

Che.  Oh!  mi,  fia  mia,  son  una  che  le  pensa  tutte. 

SCENA  V. 

Lorenzino  e dette. 

Lor.  O de  casa?  {di  dentro 

Ros.  O velo  qua  per  diana! 

Che.  Vegnì,  vegnì.  Semo  qua,  Lorenzin. 

Lor.  Siore  zermane,  lustrissime. 

Ros.  Oh  lustrissimo? 

Che.  Feu  cerimonie,  fio? 

Lor.  Fazzo  el  mio  debito. 


^ spargendo. 
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Ros.  Aveu  dormio  ben  sta  notte? 

Lor.  Poco. 

Ros.  Dormire  meggio  doman,  che  no  gh’averè  disturbi. 

Lor.  Eh,  sia  maledetto  sta  casa. 

Che.  Per  cossa  malediu  sta  casa? 

Lor.  Maledisso  quella  de  sotto. 

Ros.  E sì  mo  ghe  xe  le  vostre  vissere. 

Lor.  Dove  diavolo  gh’hala  i balconi?  Xe  tre  ore  che  ziro 
co  fa  un  matto;  son  debotto  inrocchìo  dal  tosser,  e dal 
spuar,  e no  gh’è  stà  caso  che  la  possa  veder. 

Che.  So  anca  mi  che  no  la  vedere.  La  so  camera  la  xe 
sora  una  corte,  che  no  passa  nissun. 

Lor.  E no  le  voi  che  maledissa  sta  casa,  e che  diga  roba 
de  quel  strambo  de  so  frodello,  che  ha  cressìi  sessanta 
ducati  de  fitto,  per  cazzar  in  t’un  gattolo*  so  sorella?  Ma 
za,  che  fin  faralo  in  sta  casa?  con  cossa  lo  pagheralo  el 
fitto?  co  la  dota  de  la  muggier? 

Che.  Credeu  che  el  sia  in  sto  stato  el  sior  Anzoletto? 

Lor.  Mi  no  so  gnente.  So  che  xe  do  mesi,  che  l’ha  tolto 
sta  casa,  e no  l’ha  gnancora  paga  el  fitto  dei  primi  sie 
mesi. 

Ros.  E vu  se’  cussi  bon  da  impazzarvene  con  so  sorella? 

Lor.  La  me  dise  che  la  gh’ha  un  barba,  che  ghe  darà  la 
dota. 

Che.  Lo  so  anca  mi,  che  l’ha  gh’ha  sto  barba,  e che  el 
xe  ricco,  ma  i dise  che  el  sia  in  collera  con  so  nevodo. 

Lor.  Noi  sarà  miga  in  collera  colla  nezza. 

Che.  Caro  zerman,  avanti  de  intrigarve  pensèghe  ben* 
Gnanca  vu  no  gh’avè  gnente  da  buttar  via. 

Lor.  Se  trovasse  due  o tre  mille  ducati  de  dota,  me  com- 
prerave  una  carica,  e con  quel  pochette  che  gh’ho  la  po- 
derave  sticcar.^ 

Ros.  Basta  che  no  mette  la  no  vizza  in  quell’aria  che  l’ha 
messa  sior  Anzoletto. 

Lor.  Come  xela? 


^ Scolatoio,  rigagnolo.  — ^ potrei  passarmela. 
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Ros.  Se  vedessi! 

Che.  Un  cerchio/  fio  caro,  che  chiappa  da  qua  a colà. 
Ros.  Un  abito  superbonazzo. 

Che.  E1  m’ha  parso  de  drappo  d’oro.  {a  T^osina 

Ros.  Siora  sì,  oro  a sguazzo  e che  perdi!  ^ 

Che.  La  testa  po,  no  ve  dico  gnente,  conzada  all’ultimo 
biondo.^ 

Ros.  Oe!  coi  diamanti. 

Che.  De  Muran,^  saveu. 

Ros.  Mi  no  so  gnente.  Vedo  che  i luse. 

Che.  O per  luser,  luse  anca  i occhi  del  gatto. 

Lor.  E la  putta  l’ale  vista? 

Che.  Oh  r avemo  vista! 

Lor.  Cossa  ghe  par? 

Che.  Eh!  cussi  e cussi. 

Ros.  No  ghe  xe  stè  bellezze. 

Che.  La  xe  granda. 

Ros.  Ma  no  lo  xe  gnente  ben  fatta. 

Che.  Qua,  qua,  qua  no  la  xe  troppo  ben  fatta. 

Lor.  Oh!  no  le  l’ha  vista  ben  donca. 

Ros.  No  semo  miga  orbe. 

Lor.  Dove  l’ale  vista? 

Ros.  Al  balcon. 

Lor.  Se  vèdela  pulito  al  balcon? 

Che.  E1  nostro  tinello  el  varda  giusto  sora  la  corte,  in  fazza 
i balconi  della  so  camera. 

Lor.  Cara  siora  zermana,  la  me  lassa  andar  in  tinello. 
Che.  Oh,  no  principiemo  a far  scene. 

Lor.  Come?  siora  Checca,  l’ha  ma  pur  promesso  de  par- 
larghe a siora  Meneghina,  la  s’ha  pur  impegna  de  inte- 
ressarse  per  mi,  e adesso  la  gh’ha  difficoltà  de  lassarme 
andar  al  balcon? 

Che.  Mo  vedeu,  caro  fio,  compatirne,  intende  le  cosse  a 


^ guardinfante.  — * ciondoli,  pendenti.  — ^ alla  gran  moda.  — ^ dia- 
manti di  Murano,  cioè  pietre  false,  manifatturate,  dell’isola  di  Murano,  presso 
Venezia. 
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strapé  \ altro  xe  che  mi  ghe  parla,  e altro  xe  che  ve 
andè  a far  veder  su  i balconi  a far  el  licardin.^ 

Lor.  No  me  lasserò  veder  da  nissun.  Ghe  prometto  che 
no  me  lasserò  veder  da  nissun. 

Che.  Se  andè  sul  balcon,  bisogna  che  i ve  veda  per  forza. 

Lor.  Starò  drento,  no  i me  vederà. 

Che.  Ve  vederà  quelli  che  sta  in  fazza. 

Lor.  Sererò  i scuri  in  sfesa.^ 

Ros.  Via,  cara  sorella,  poverazzo,  lasse  che  el  vaga. 

Lor.  Cara  eia,  un  pochettin. 

Che.  Oh,  putto  caro,  ti  ghe  xe  ben  drento  fina  in  ti  oc- 
chi. Andè  là,  andè  là,  ma  abbiè  giudizio,  no  ve  fe 
smattar.  ^ 

Lor.  Benedetta  siora  zermana!  {parte  saltando 

SCENA  VI. 

Checca  e Rosina,  poi  il  Servitore. 

Ros.  Disè,  siora  Checca;  me  lasseu  andar  anca  mi  un  po- 
chettin ? 

Ch  e.  A cossa  far? 

Ros.  A spionar. 

Che.  Certo!  una  bella  cossa!  pareressi  bon  veramente! 

Ros.  Via,  se  no  volè  che  vaga,  lasserò  star.  Ch’aveva 
voggia  de  sentir,  se  siora  Meneghina  parla  pulito. 

Che.  No  la  sentireu  co  la  vegnirà  da  nu  ? 

Ros.  Oh,  vattela  a cercà  co  la  vegnirà. 

Che.  Vardè  mo,  ghe  xe  zente  in  portego? 

Ros.  Me  par  anca  mi  de  sentir  (5/  accosta  alla  porta)-  Oe, 
saveu  chi  credo  che  sia  ? per  diana  de  dia  ! che  credo 
che  sia  siora  Meneghina. 

Che.  Eh  via! 

Ros.  Ho  visto  zente  sulla  scala,  che  parla  col  servitor, 
non  ho  volesto  farme  veder,  per  no  parer... 


a rovescio.  — ^ spasimante.  — ^ fessura,  spiraglio.  — ^ non  vi  fate 


scorgere. 
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Che.  Ave  fatto  ben. 

Ros.  Velo  qua  Toni.  Sentiremo. 

Ser.  Lustrissima,  sta  signora,  che  xe  vegnua  a star  da  novo 
qua  de  sotto,  la  vorave  reverir. 

Che.  Xela  la  putta,  o la  maridada? 

Ser.  Mi  no  so,  lustrissima,  mi  no  le  cognosso. 

Ros.  Ch’ala  i cerchi? 

Ser.  Lustrissima  no. 

Ros.  La  sarà  la  putta. 

Che.  Diseghe  che  la  resta  servida. 

Ser.  Lustrissima  sì. 

Ros.  Lorenzino  la  poderà  ben  aspettare  al  balcon. 

Che.  Zitto,  no  ghe  disemo  gnente.  E1  tinello  xe  lontan, 
noi  la  sentirà.  Femoghe  una  burla,  no  ghe  disemo  gnente. 
Ros.  E se  el  vien  de  qua! 

Che.  Che  el  vegna. 


SCENA  VII. 
Meneghina  e dette. 


Men.  Strissime. 

Che.  Strissima, 

Ros.  Strissima. 

Men.  Le  compatissa  della  libertà,  che  m’ho  tolto. 

Che.  Anzi  la  ne  fa  una  finezza. 

Ros.  Gh’ avevimo  tanta  voggia  della  so  amicizia. 

Men.  Semo  tanto  taccae,^  che,  se  le  me  permette,  vegnirò 
qualche  volta  a darghe  incomodo. 

Che.  Oh  cossa  diseia  ! la  xe  sempre  patrona. 

Ros.  Anca  nu  vegniremo  da  eia. 

Men.  Oh,  care  zentildonne,  da  mi,  se  le  savesse...  basta, 
col  tempo  ghe  conterò. 

Che.  Vorla  comodarse  ? 

Men.  Quel  che  la  comanda. 


^ attaccate,  congiunte  ; qui  propriamente  ” vicine  di  casa  ", 
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Che.  Oe,  tire  avanti  de  le  careghe. 

{il  servitore  porta  le  sedie 
Ros.  Xela  contenta  della  casa  nova? 

Men.  Poco  dasseno. 

Che.  No  la  ghe  piase  ? 

Men.  La  casa,  se  volemo,  no  xe  cattiva.  Ma  ghe  xe  delle 
cosse  che  me  desgusta. 

Ros.  Per  esempio  la  desgusterà  i balconi  della  so  camera. 
Men.  No  vorla  ? Védela  che  vista  che  gh’ho  ? Una  corte 
sporca  che  fa  stomego. 

Che.  E pur  qualche  volta  se  poderia  dar  che  quella  vista 
no  ghe  despiasesse. 

Men.  Oh,  xe  impossibile,  cara  eia. 

Ros.  Come  adesso  védela,  se  la  ghe  fusse,  poi  esser  che 
la  ghe  piasesse. 

Men.  La  vorrà  dir,  perchè  sul  mezzo  zorno  ghe  dà  el  sol  ; 

ma  mi  no  1’  ho  gnancora  visto. 

Che.  Adesso,  védela,  el  sol  el  batte  giusto  in  fazza  dei 
so  balconi. 

Men.  Oh  el  riflesso  no  lo  posso  soffrir. 

Ros.  Qualche  volta  ghe  xe  dei  riflessi  che  piase. 

Men.  Oh,  cara  eia,  la  gh’ ha  bon  tempo  eia. 

Che.  In  te  1*  altra  casa  gh’  avevela  nissun  riflesso  che  ghe 
dasse  in  tei  genio  ? 

Men.  La  me  fa  rider,  sibben  che  no  ghe  n’  ho  voggia. 
Ros.  La  diga,  siora  Meneghina,  gh’hala  ditto  gnente  Lu- 
cietta  ? 

Men.  Su  che  proposito? 

Ros.  D’  un  certo  nostro  zerman. 

Men.  Gnente  dasseno. 

Che.  Lo  cognossela  nostro  zerman? 

Men.  Mi  no,  chi  xelo  ? 

Che.  Un  certo  Lorenzin. 

Men.  Bigoletti  ? 

Che.  Bigoletti. 

Men.  Oh  cossa  che  la  me  conta!  So  zerman  el  xe  ? 
Ros.  El  xe  nostro  zerman. 
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Men.  Sale  gnente  ? 

Che.  Savèmo  tutto. 

Men.  Ma!  (sospira 

Ros.  Gran  brutta  casa  questa  qua  de  sotto! 

Men.  Malignaza  ! 

Che.  Gran  brutti  balconi  ! 

Men.  La  xe  la  corte  dell’orco. 

Ros.  Qua  no  se  vede  mai  sol. 

Che.  Oh  de  là  el  se  vedeva  anca  a mezza  notte  ! 

Men.  La  senta,  adesso  scomenzo  a aver  un  poco  de  spe- 
ranza de  vederlo  qualche  volta  anca  qua. 

Che.  Dasseno  ? 

Men.  Chi  mai  m’  avesse  ditto  che  aveva  d’aver  la  fortuna 
de  cognosser  do  signore  cussi  compite  ? 

Ros.  Zermane  de  sior  Lorenzin. 

Men.  Mo  in  verità,  che  la  xe  una  cossa  granda. 

Che.  Saravela  una  bella  cossa,  che  adesso  el  ne  vegnisse 
a trovar? 

Men.  Magari. 

Ros.  Mi  ho  in  testa  che  el  sia  poco  lontan. 

Men.  Credémio  ? 

Che.  El  cuor  no  ghe  dise  gnente? 

Men.  El  cuor  me  dise  che  se  el  vegnisse,  lo  vederla  vo- 
lentiera. 

Ros.  E pur  se  la  fusse  a casa,  adesso  la  lo  vederla. 
Men.  Dove? 

Ros.  Ai  balconi  della  so  camera. 

Men.  Se  in  quella  corte  no  ghe  passa  nissun.  La  xe  in- 
chiavada,  e no  gh’  è altro  che  magazzeni. 

Che.  Credo  che  el  voggia  tor  un  magazzen  a fitto. 

Men.  La  me  burla,  che  la  gh’ha  rason. 

Ros.  Lo  vederavela  volontiera  ? 

Men.  De  diana!  me  casca  el  cuor. 

Che.  Siora  Rosina,  vardè  de  là,  se  ghe  fusse  nissun,  che 
r andasse  a chiamar. 

Men.  Oh  magari! 
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Ros.  Vederemo,  se  a caso  mai  i lo  trovasse. 

(5/  alza  per  andare 

Ser.  Lustrissima,  ha  manda  quell’ altra  signora  qua  da 
basso,  la  novizza,  a dir  se  le  ghe  permette,  la  voi  ve- 

• gnir  anca  eia  a far  el  so  debito. 

Che.  Patrona,  che  la  resta  servida. 

{il  servitore  parte 

Men.  Sia  malignazo  ! 

Ros.  Ghe  dispiase  che  vegna  so  siora  cugnada? 

Men.  Se  la  savesse  ! el  nostro  sangue  proprio  noi  se  confà. 
Ghe  scometto  la  testa  che  la  vien  a posta  per  farme 
rabbia. 

Che.  Mo  per  cossa  ? 

Men.  Adesso  no  ghe  posso  dir  tutto,  ma  ghe  conterò. 
Cara  eia,  no  la  se  desmentega  de  mandar  a veder  de 
sto  sior  Lorenzin.  (a  Rosina 

Ros.  Ma  adesso  vien  so  siora  cugnada. 

Men.  Se  savesse  come  far  a schivarla  ! La  me  fazza  una 
finezza. 

Che.  La  comandi. 

Men.  Fin  che  sta  qua  mia  cugnada,  la  lassa  che  vaga 
de  là. 

Che.  Dove  vorla  andar? 

Men.  In  qualche  altro  logo. 

Che.  Le  camere  le  gh’avemo  qua  tutte  in  fila. 

Men.  Anderò  in  tinello. 

Che.  Dasseno  ? 

Ros.  Poveretta!  in  tinello. 

Men.  Staroggio  mal  in  tinello? 

Ros.  Anzi  la  staravo  benissimo. 

Men.  La  me  lassa  andar  donca. 

Che.  No,  no,  la  me  compatissa.  No  vói  che  femo  scon- 
dagne,^  l’abbia  pazenzia  per  sta  volta. 

Men.  No  la  manda  a veder  de  sior  Lorenzin? 

(a  Rosina 


cote  nascoste. 
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Ros.  Manderò  adessadesso. 

Che.  Eh!  aspettò,  che  manderò  mi.  Oe,  chi  è de  là  ? 

Ser.  Strissima. 

Che.  Vienla  sta  signora  ? 

Ser.  La  vien  adesso. 

Che.  Sentì.  (Andò  de  là  in  tinello,  diseghe  a sior  Loren- 
zin  che  el  vaga  via  subito;  se  noi  sa  che  ghe  sia  siora 
Meneghina,  no  ghe  disè  gnente,  e se  el  lo  sa,  diseghe 
che  el  vaga  via,  che  adessadesso  vien  so  cugnada,  e 
no  vorave  che  l’ al  cognosse,  e che  nasssesse  qualche 
desordene.  Aveu  inteso?  Fè  pulito),  (piano  al  servitore 

Ser.  La  lassa  far  a mi.  (parte 

Men.  L’al  mandà  a chiamar? 

Che.  Siora  sì. 

Men.  E se  ghe  xe  mia  cugnada? 

Che.  Fin  che  ghe  sarà  so  cugnada,  noi  vegnirà. 

Ros.  (Eh!  mia  sorella  gh’ ha  giudizio;  la  T averà  mandà 
via). 

Che.  Sala  gnente  so  siora  cugnada  de  sto  negozio  de  Lo- 
renzin  ? (a  Meneghina 

Men.  Mi  no  credo.  Co  ^ mio  fradelo  no  ghe  l’ha  ditto. 


SCENA  Vili. 

Lorenzino  e dette. 

Lor.  Grazie,  siora  zermana.  (sdegnato 

Che.  Andò  via  de  qua. 

Lor.  Farme  star  a giazzar,^  a tirar  el  collo,  e suspirar  fin 
adesso. 

Che.  Andò  via  da  qua,  ve  digo. 

Ros.  Voleu  che  nassa  dei  precipizi? 

Men.  Dove  seu  stà  a tirar  el  collo? 


^ Purché,  se.  — ^ gelare. 
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Lor.  De  là  in  tinello,  per  véderve  al  balcon,  e vu  gieri 
qua. 

M e n.  Grazie , siora  Checca , della  finezza  che  la  m’ ha 
fato. 

Che.  Cara  eia,  ho  preteso  de  farghe  una  burla. 

Ros.  Se  no  vegniva  so  cugnada,  la  burla  sarave  andada 
pulito. 

Lor.  Mi  no  vago  via  certo. 

Che.  Andè  via  ve  digo. 

Lor.  No  posso. 

Men.  Poverazzo,  noi  poi. 

Ros.  Se  el  va  zo  della  scala,  el  la  incontra. 

Che.  Mi  son  stada  una  matta.  Ma  de  sti  casi  no  me 
succederà  più.  Andè  de  là , dove  che  se  sta  sin 
adesso. 

Lor.  Siora  sì;  cara  eia  la  prego,  per  carità,  no  la  la  lassa 
andar  via,  se  no  ghe  digo  do  parole.  Cara  Meneghina, 
se  me  volè  ben,  aspetteme.  Cara  zermanetta,  me  racco- 
mando anca  a vu,  fia  mia.  (a  Rosina):  cara  zoggia. 

(a  Meneghina 

Men.  Poverazzo  ! {si  asciuga  gli  occhi 

Che.  Andeu  via,  ve  digo. 

Lor.  (Vago,  vago.  Siestu  benedetta).  {parte 

Men.  (Caro  colà!  Oh,  no  vago  via  per  adesso.  Mia  cu- 
gnada vien  sola,  Tanderà  via  anca  sola.  Son  proprio 
consolada). 

Ros.  Caspita,  ve  volè  ben,  patroni.  {a  Meneghina 

Che.  Son  tanto  pentia,  se  savessi....  Vela  qua,  per 
diana. 

Men.  Vela  qua  la  prencipessa. 

Ros.  Prencipessa  la  ghe  dise  ? 

Men.  No  la  vede,  che  boccon  de  prosopopea  ! ^ 

Ros.  Oh  che  cara  siora  Meneghina! 


^ Pare  un  termine  studiato,  ma  è familiare  in  Venezia. 
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SCENA  IX. 

Cecilia  e dette, 

Cec.  Serva  umilissima. 

Che.  Strissima. 

Ros.  Strissima. 

Cec.  Bondì  sustrissime.  Serva,  siora  cugnada. 

Men.  Strissima. 

Che.  Che  grazie,  che  favori  xe  questi? 

Cec.  Son  vegnuda  a far  el  mio  debito,  per  aver  l’onore 
de  conosserle,  per  ringraziarle  dell’onor  che  le  voleva 
farme,  incomodandose  a vegnir  da  mi,  e a domandarghe 
scusa,  se  ho  dovesto  privarme  delle  so  finezze. 

Men.  (Sentela  ? in  ponto  e virgola).  (piano  a Rosina 

Che.  Cara  eia,  la  prego,  no  la  me  confonda  de  cerimonie. 
Mi  son  usa  a andar  a la  bona,  de  bon  cuor  certo,  e se 
posso  servirla,  la  m’  ha  da  comandar  liberamente  senza 
suggizion.  Semo  visine,  e avemo  da  esser  bone  amighe, 
e per  parte  mia  bona  serva. 

Cec.  Anzi  mia  patrona.  {inchinandosi 

Men.  (E  col  so  bel  repeton).^  {piano  a T^osina 

Ros.  (Eh  sì!  la  xe  affettada  un  pochette). 

{piano  a cM^eneghina 

Che.  La  se  comodi.  (a  Cecilia 

Cec.  E eie  ? 

Che.  Se  senteremo  anca  nu.  Oe,  un’  altra  carega. 

Men.  (Vorave  che  la  se  destrigasse). 

(il  servitore  porta  la  sedia 

Cec.  Cara  siora  cugnada,  co  la  gh’ aveva  intenzion  de  far 
el  so  debito  co  ste  zentildonne,  la  podeva  ben  avisarme, 
che  sarave  vegnuda  anca  mi.  Volevela  farme  comparir 
una  senza  creanza  ? 

Men.  Cara  eia,  la  compatissa,  no  gh’  ho  voleste  sentirme 
a dir  un’  altra  volta  : o eia,  o mi. 


^ inchino,  burlescamente. 
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Cec.  Se  femo  de  le  burle,  sala,  de  quando  in  quando  con 
mia  cugnada.  Scherzemo  cussi  per  devertimento. 

(a  Checca 

Che.  Se  vorle  ben? 

Men.  Assae. 

Ros.  Me  n’  incorzo  anca  mi. 

Cec.  (Se  la  savesse  quanto  ben  che  ghe  voggio  !) 

Che.  Stala  volentiera  in  casa  nova?  (a  Cecilia 

Cec.  Ghe  dirò;  no  la  me  despiase,  ma  no  me  posso  de- 
smentegar  la  mia. 

Men.  Gnanca  mi  la  mia. 

Cec.  Oh  ! la  soa  alla  fin  de’  fini  la  giera  una  bicocca.  Ma 
mi,  per  diana  ! son  nata,  e arlevada  in  t’una  casa,  che  no 
gh’  è altrettanto.  No  digo  per  dir,  ma  ghe  podeva  vegnir 
un  prencipe  in  casa  mia.  Gerimo  quattro  tra  fradei  e so- 
relle, e tutti  gh’avevimo  el  nostro  appartamento,  le  nostre 
donne,  la  nostra  zente,  le  nostre  barche.  Eh  ! stago  ben^ 
stago  ben , che  no  digo  ; ma  quando  se  xe  use , se  la 
m’ intende...  no  so  se  la  me  capissa... 

Che.  Eh  capisse  benissimo  ! 

Men.  (Dele  sbarae  ^ la  ghe  ne  sentirà  de  quelle  poche). 

(a  Rosina 

Ros.  (Me  la  godo  un  mondo).  {piano  a Meneghina 

Che.  Un  gran  bell’abito  de  bon  gusto! 

Cec.  Oh,  cessa  diseia  ? El  xe  un  strazzeto,  che  gh’aveva 
da  putta. 

Ros.  L’andava  vestia  cussi  da  putta? 

Cec.  No  vorla  ? La  sa  ben  che  adesso  certe  anticaggie 
no  le  se  usa  più.  La  sa  che  al  di  d’  ancuo  in  tei  vestir 
no  se  distingue  più  le  putte  dalle  maridae. 

Ros.  In  casa  nostra  per  altro  la  ghe  xe  sta  distinzion. 

Men.  Me  par  che  la  ghe  sia  anca  tra  siora  cugnada,  e mi. 

Cec.  Cara  siora  Meneghina,  chi  voi  aver  dei  bei  abiti, 
bisogna  aver  el  modo  de  farseli. 


vanterie,  esagerazioni. 
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Men.  Mi  mo,  vedala,  sto  poder  no  lo  gh’ho,  e se  anca 
el  gh*  avesse  invece  de  buttar  via  in  abiti,  in  barche,  in 
appartamenti,  vorave  metter  da  banda,  per  aver  qualcossa 
de  dota,  acciò  che  no  i disesse  che  m’ ho  maridà  senza 
gnente  a sto  mondo.  (Tiò  suso).’ 

Cec.  (Frasconazza,  ti  me  le  pagherà  tutte).  Se  devertele? 
vale  ai  teatri  ? fale  conversazioni  ? 

Che.  Ghe  dirò,  co  mio  mario  xe  a Venezia,  andemo  una 
volta  o do  alla  settimana  all’  opera,  o alla  commedia  ; ma 
adesso  che  noi  ghe  xe,  sterno  a casa. 

Cec.  Se  le  comanda  che  le  serva  de  qualche  chiave,  le 
xe  patrone.  Gh’  ho  palco  per  tutti  i teatri , sale  ? E le 
servirò  della  gondola,  se  le  voi. 

Che.  Grazie,  grazie.  Dasseno,  co  no  gh’  è mio  mario,  no 
vago  in  nissun  logo. 

Cec.  E co  ghe  xe  so  mario,  la  voi  che  el  vegna  sempre 
con  eia  ? 

Che.  Se  ghe  piase. 

Cec.  E la  ghe  voi  dar  sto  boccon  d’incomodo?  Sto  boc- 
con  de  suggizion  ? Poverazzo  ! bisogna  aver  carità  de  so 
mario.  Lassar  che  el  lazza  i so  interessi,  che  el  vaga 
dove  che  el  voi.  No  se  poi  andar  alla  commedia  senza 
de  so  mario  ? 

Che.  Oh  mi  no  m’ importa  ! Co  mio  mario  no  poi  vegnir, 
stago  a casa. 

Cec.  (Oh  che  martuffa  !).^ 

Men.  (Intendela  sto  zergo  ?)  {piano  a Rosina 

Ros.  (Oh  lo  capisso  !)  {piano  a Meneghina 

Men.  (Mio  fradello  mo  xe  de  quei  che  no  bada). 

{come  sopra 

Ros.  (Co  ’l  mario  se  contenta,  la  gh’ ha  rason). 

{come  sopra 

Cec.  E in  casa  mo  cossa  fale?  zóghele  ? ^ 


^ Prendi  questa.  — ^ sciocca.  — ^ giocano  ? 
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Che.  Qualche  volta  se  devertimo. 

Cec.  A cossa  zoghele  ? 

Che.  A tre  sette,  a cotecchio,  al  mercante  in  fiera. 

Cec.  Oh,  mi  a sti  zoghi  no  gh’ho  pazienza.  Me  piase  el 
faraoncin,  ma  de  poco,  sala.  Se  fa  banco  de  otto  o diese 
zecchini,  gnente  de  più.  Le  vegna  qualche  sera  da  basso, 
le  se  devertirà.  Le  vederà  una  conversazion,  no  fazzo  per 
dir,  ma  de  persone  tutte  distinte.  No  semo  mai  in  manco 
de  quattordese,  de  sedese,  e squasi  ogni  sera  se  magna 
qualcossa;  o quattro  gallinazze,  o un  per  de  lengue  sa- 
lade,  o delle  tartufole,  o qualche  bel  pesce,  e po  gh’  ho 
un  canevin  de  bottiglie,  che  le  vederà  qualcossa  de  par- 
ticolar. 

Ros.  (Battemoghe  el  terzo).  ^ (a  ^M^eneghina 

Men.  (Sì,  anca  el  quinto).  (a  Rosina 

Che.  Cussi  se  se  diverte  pulito. 

Cec.  Cossa  vorla  far?  Son  arlevada  cussi. 

Ros.  Adesso  che  la  xe  in  casa  de  so  mario,  siora  Mene- 
ghina se  divertirà  pulito  anca  eia. 

Men.  Oh  mi  me  deverto  in  te  la  mia  camera. 

Cec.  Me  despiase  che  in  te  la  so  camera  no  la  gh’averà 
quei  divertimenti,  che  la  gh’  aveva  in  quell’  altra  casa. 

Men.  Cossa  voravela  dir? 

Cec.  Gnente.  Credela  che  no  sappia  tutto?  Credela  che 
mio  mario  no  me  conta  tutto  ? 

Men.  Finalmente  cossa  ghe  porlo  aver  ditto?  Sono  una 
putta  da  maridar,  e cerco  de  logarme  ® onoratamente. 

Che.  Cara  siora  Cecilia,  se  la  fa  F amor,  bisogna  compa- 
tirla. La  r ha  fatto  anca  eia,  1’  ho  fatto  anca  mi. 

Cec.  No  digo  che  no  la  fazza  1’ amor,  ma  almanco  la  fas- 
sela  con  qualcossa  de  bon.  M’  ha  contà  mio  mario,  che 
s’  aveva  taccà  con  un  sporco,  che  no  gh’  ha  nè  arte,  nè 
parte.  Con  un  certo  Lorenzin  Bigoletti,  un  scagazzer,^  una 


^ Leviamone  una  terza  parte  ; non  prestiamo  fede.  — ^ collocarmi.  — 
* ragazzaccio. 
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spuzzetta,  senza  roba,  senza  civiltà;  la  s’imagina,  se  mi 
che  son  quella  che  son,  veggio  soffrir  un  parentà  de  sta 
sorte. 

M e n.  (Sentela  come  che  la  parla  ?)  (a  Rosina 

Ros.  (Se  Lorenzin  sente,  poverette  nu  !)  (a  Meneghina 

Che.  La  diga,  siora  Cecilia,  lo  cognossela  sto  sior  Loren- 
zin Bigoletti  ? 

Cec.  De  vista  no  lo  cognosso,  ma  per  quel  che  i dise, 
noi  xe  degno  de  una  sorella  de  mio  marie. 

Che.  Mi  no  ghe  digo  che  el  sia  ricco,  ma  el  xe  un  ga- 
lantomo,  e in  tei  so  parentà  no  ghe  xe  sporchezzi,  e nis- 
sun  dei  soi  ha  portà  la  falda. 

Cec.  Come  parlela,  siora  Checca?  credo  che  la  mia  casa 
sia  cognossua  in  sto  paese. 

Che.  Mi  no  digo  de  eia. 

Cec.  Mo  de  chi  donca? 

Che.  No  desmissiemo  cani  che  dorme. 

Cec.  Perchè  se  scaldela  tanto  el  figà  per  quel  sporco? 

Che.  Coss’  è sto  sporco?  Me  scaldo  perchè  el  xe  un  putto 
civil,  quanto  eia,  e el  xe  mio  zerman. 

Cec.  So  zerman,  el  xe  ? {s*  alza 

Ros.  Siora  sì,  el  xe  nostro  zerman,  e el  xe  un  putto  nato 
ben,  e ben  arlevà,  e no  volemo  che  nissun  lo  strapazza. 

Men.  (Brava  per  diana  !). 

Cec.  Adesso  intendo  la  rason  delle  so  finezze  e la  pre- 
mura de  vegnirme  a favorir  de  una  visita.  L’ ha  trovà  un 
bel  traghetto,^  siora  cugnada. 

Che.  Come  parlela,  patrona?  con  chi  credela  de  parlar? 

Cec.  Questa  xe  la  prima  volta,  che  ho  l’ incontro  de  re- 
verirle,  le  credo  persone  civil,  ma  le  compatissa,  no  son 
persuasa  del  so  trattar.  Strissime,  a bon  reverirle.  A eia 
no  ghe  digo  che  la  vegna  a casa,  perchè  no  ghe  posso 
comandar.  Ghe  lo  farò  dir  da  chi  ghe  lo  poderà  dir.  E 
no  la  se  staga  a metter  suso  de  tior  colli  che  no  voggio, 
e posso  dirghe  no  voggio.  Cecilia  Calandrini  in  sto  paese 
xe  qualcossa,  e la  poi  qualcossa.  M’ ala  capio  ? Patrone. 

{parte 


^ un  bel  comodino. 
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SCENA  X. 

Checca,  Meneghina,  Rosina,  poi  Lorenzino. 

Men.  Hale  sentio  che  ràccola  ? ^ 

Ros.  Mo  la  xe  ben  palicaria.  ^ 

Che.  Mi  no  so  come  che  m’ abbia  tegnii.  Se  no  la  giera 
in  casa  mia,  no  la  la  passava  cussi. 

Lor.  Siora  zermana,  ho  tasesto,  e ho  sofferto  per  causa  soa; 
ma  cospetto  de  diana  ! no  voi  che  nissun  me  strapazza. 

Ros.  Aveu  sentio? 

Lor.  No  son  miga  sordo. 

Men.  Mi  no  ghe  ne  ho  colpa,  fio  mio. 

Che.  Orsù,  siora  Meneghina,  la  favorissa  de  andar  a casa 
soa,  che  in  casa  mia  de  ste  scene  no  ghe  ne  xe  mai  sta, 
e no  ghe  ne  voggio. 

Lor.  Eia  no  ghe  n’ha  colpa. 

Che.  E vu,  sior,  andè  via  de  qua. 

Lor.  E mi  anderò  giusto  adesso  a trovar  sior  Anzoletto, 
e cospetto,  e tacca  via,  ghe  metterò  la  man  attorno,  e 
se  mazzeremo. 

Men.  Oh  poveretta  mi!  (^gridando 

Ros.  Seu  matto? 

Che.  Via,  sior  strambazzo  I 

Lor.  Ami  sporco?  a mi  spuzzetta  ? a mi  spianta,  misera- 
bile, incivil  ? Sporca  eia,  spuzzeta  eia.  Miserabile  so  ma- 
rio,  villanazzo,  salumier,  el  gh’ha  ancora  le  man  da  bo- 
tirro.  {passeggiando  con  isdegno 

Men.  Oh  un  poco  de  acqua  per  carità. 

Ros.  Adesso,  adesso,  fia,  che  la  vago  a tor.  (La  me  fa 
da  pianzer  anca  mi).  {si  asciuga  gli  occhi,  e parte 

Lor.  Sì,  vói  andar  sul  balcon,  e se  la  vedo,  ghe  ne  vói 
dir  tante.  {in  atto  di  partire 


^ cicala.  — 2 singolare. 
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Men.  Fermève. 

Che.  Vegnì  qua. 

Men.  Sentì. 

Che.  Ascoltème  mi. 

Lor.  Cara  siora  zermana,  la  me  lassa  star,  la  vede  in  che 
stato  che  son,  e la  me  voi  metter  al  punto  de  precipitar. 

Men.  Mo  no,  cara  siora  Checca.  La  gh’abbia  un  pochette 
de  compassion. 

Che.  Ma,  mi,  cossa  voleu  che  ve  fazza  ? Voleu  che  me 
soggetta  a recever  delle  malegrazie?  e che  co  vien  mio 
marie,  el  trova  una  lite  impizzada  ? 

Men.  Eia  xe  una  signora  de  proposito.  La  gh’ha  giudizio, 
la  gh’  ha  bon  cor.  La  veda  de  trovar  qualche  mezzo. 

Ros.  Son  qua  se  la  voi  l’acqua.  {coll*  acqua 

Men.  Grazie. 

Che.  Sto  putto  senza  dota  ve  porlo  tor? 

Ros.  Vorla  r acqua  ? 

M en.  Adesso,  (a  Rosina)  — Se  podesse  parlar  a mio 
barba,  ho  speranza  che  noi  me  disesse  de  no. 

Lor.  Perchè  no  1’ andeu  a trovar?  (a  Meneghina 

Ros.  Vorla  r acqua  ? 

Men.  Adesso,  (a  Rosina)  — No  ghe  posso  andar  per 
paura  de  mio  fradello. 

Che.  La  diga,  cara  siora  Meneghina,  sior  Cristofolo  mi  lo 
cognosso.  Vorla  che  mi  lo  manda  a chiamar? 

Men.  Oh  magari! 

Ros.  La  vorla,  o no  la  vorla? 

Men.  Eh  ! {con  disprezzo).  Oh,  la  compatissa,  no  so  dove 
che  gh’  abbia  la  testa,  {prende  il  bicchier  in  mano),  — 
Cara  siora  Checca,  questa  saria  la  meggio  cossa  che  la 
podesse  far  a sto  mondo  ( parlando  versa  V acqua  dal 
bicchiere).  La  lo  manda  a chiamar,  la  ghe  parla,  e po 
la  me  manda  a chiamar  anca  mi... 

Che.  Cara  eia,  no  la  me  spanda  l’acqua  addosso. 

Men.  Oh,  poveretta  mi,  no  so  quel  che  me  fazza! 

{beve  a sorsi,  e parla 
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Ros.  (De  diana  ! la  xe  bene  incocalia)/ 

Men.  La  senta...  el  sta  de  casa...  de  là  dall’acqua...  al 
Gaffaro...  ai  tre  ponti...  su  le  fondamenta  delle  Mara- 
veggie. 

Che.  So  benissimo  dove  che  el  sta,  el  xe  amigo  de  mio 
mario,  e lo  manderò  a chiamar. 

Men.  La  manda  subito. 

Che.  Manderò  subito.  Ma  la  me  fazza  sto  servizio,  adesso 
la  vaga  da  basso. 

Men.  Siora  sì,  subito,  a bon  reverirla.  Siora  Rosina,  me 
raccomando  a eia.  Bondì,  Lorenzin...  La  senta,  la  lo  metta 
al  ponto...  La  ghe  diga  che  son  desperada...  no  la  fazza 
fallo  de  mandarme  a chiamar.  Strissime.  Bondì,  fio  mio, 

(parte) 

Ros.  Zerman,  l’avè  cusinada  ^ come  va. 

Lor.  Cara  siora  zermana... 

Che.  Doveressi  far  vu  sto  servizio  d’andar  a chiamar  sior 
Cristofolo. 

Lor.  Sangue  de  diana  ! a cerando.^ 

Che.  Saveu  dove  che  el  staga  ? 

Lor.  E co  pulito  che  el  so. 

Che.  Andò  donca. 

Lor.  Subito.  (corre  via). 

Ros.  Oh  che  putti  ! 

Che.  Oh  che  intrighi  ! 

Ros.  Oh  quanti  mattezzi  che  se  fa  per  amor  ! {via) 

Che.  Oh  quanti  desordini  co  no  gh’è  giudizio  ! {via) 

SCENA  XI. 

Camera,  come  nell* Atto  primo. 

Anzoletto  e Sgualdo. 

Anz.  Cospetto  del  diavolo!  no  ghe  xe  caso  de  poder  li- 
berar sti  bolli.  No  trovo  un  can  che  me  varda,  nissun  me 
voi  dar  bezzi,  nissun  me  voi  far  sigurtà.  Son  pien  de  de- 


^ istupidita.  — ^ cotta,  innamorata.  — ^ subito,  correndo. 
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bili,  che  no  so  da  che  banda  voltarme;  e gh’ho  la  casa 
piena  de  omeni  che  laora,  e gh’ho  una  muggier  al  fianco, 
che  destruzzeria  mezzo  mondo.  Ah,  se  no  fusse  desgustà 
con  mio  barba,  no  sarave  in  sto  stato  ! Figurarse;  adesso 
che  son  maridà,  noi  me  dà  un  sorso  d’acqua,  se  el  me 
vede  a sgangolir  da  la  se.  ^ O matto,  bestia  che  son  sta 
a maridarme  ! No  credeva  mai  d’averme  da  pentir  cussi 
presto.  Quindese  zorni... 

Sgu.  Oh  lustrissimo!  son  qua  per  bezzi. 

Anz.  No  avemio  ditto  doman  ? 

Sgu.  Mi  ho  ditto  doman,  ma  sti  omeni  dise  ancuo.  (Eh  ! 
so  el  negozio  del  bollo,  no  voi  che  tiremo  avanti  cussi). 

Anz.  In  sta  camera  no  ave  fatto  gnente.  La  xe  come  che 
la  giera.  El  letto  no  l’avè  porta. 

Sgu.  No  l’ho  porta,  perchè  i m’ha  ditto  che  no  lo  porta. 

Anz.  Chi  v’ha  ditto  sta  bestialità  ? {in  collera 

Sgu.  La  lustrissima  so  siora  consorte. 

Anz.  Co  l’ha  ditto  eia,  no  parlo  altro. 

Sgu.  Bisogna  che  la  me  salda  sti  conti. 

Anz.  Doman  ve  li  salderò. 

Sgu.  Sti  omeni  no  voi  aspettar. 

Anz.  Cospetto  ! li  bastonerò. 

Sgu.  No  la  vaga  in  collera,  perchè  sta  zente  hafatto  el  so 
debito,  e le  mercede  ai  operai  no  le  se  paga  co  le  bastonae. 

Anz.  Avanti  sera  ve  pagherò.  Voleu  altro  ? 

Sgu.  Benissimo:  me  dàla  parola? 

Anz.  Ve  dago  parola. 

Sgu.  La  guarda  ben  che  sta  sera  no  se  va  via  se  no  la  me 
paga.  Andemo.  {parte  cogli  operai 

SCENA  Xll. 

Anzoletto,  Prosdocimo,  poi  Lucietta. 

Anz.  Se  no  i andrà  via  lori,  bisognerà  che  vaga  via  mi. 
Se  almanco  gh’avesse  la  mia  roba,  poderia  far  un  pegno. 


^ morir  dalla  sete. 
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Pro.  Chi  è qua? 

Anz.  Coss’è,  sior?  Chi  domandeu  ? 

Pro.  Domando  el  lustrissimo  sior  Anzoletto  Semolini. 

Anz.  Son  mi;  cossa  voleu? 

Pro.  Pazzo  umilissima  reverenza  a vusustrissimo  per  parte 
del  lustrissimo  sior  conte  Argagni  mio  patron,  e el  m’ha 
ditto  da  dir  a vusustrissima,  che  xe  do  mesi,  che  el  gh’ha 
fitta  sta  casa,  che  la  manda  sie  volte,  e questa  che  fa 
sette,  pel  semestre  anticipa,  che  gh’aveva  da  pagar  vu- 
sustrissima, e el  lo  prega  de  pagarlo  subito,  illico  et 
immediate;  aliter,  che  vusustrissima  no  se  n’abbia  per  mal, 
se  el  farà  quei  passi,  che  xe  de  giustizia,  e che  sarà 
noti  benissimo  anca  a vusustrissima. 

Anz.  Sior  vusustrissima,  m’avè  dà  una  bella  seccada. 

Pro.  Grazie  alla  bontà  de  vusustrissima. 

Anz.  Diseghe  al  vostro  patron,  che  doman  el  sarà  servido. 

Pro.  Caro  lustrissimo,  la  perdoni.  Sto  doman  ai  quanti 
vienlo  del  mese? 

Anz.  No  gh’è  bisogno  de  cargadure.  Vegnì  doman,  e ve 
pagarò. 

Pro.  Caro  lustrissimo,  la  perdoni;  s’arecordela  quante  volte 
che  la  m’ha  ditto  doman? 

Anz.  Ve  dago  parola  che  el  sarà  pagà. 

Pro.  Caro  lustrissimo... 

Anz.  Caro  lustrissimo,  la  vaga  a farse  ziradonar.  ^ 

Pro.  Servitor  umilissimo  de  vusustrissima.  {partendo 

Anz.  La  reverisso. 

Pro.  Lustrissimo  patron.  {come  sopra 

Anz.  Ghe  fazzo  riverenza. 

Pro.  Servitor  umilissimo  de  vustrissima.  {parte 

Anz.  Co  sto  ballin  in  testa,  e sto  boccon  de  seccada  el 
xe  el  più  bel  devertimento  del  mondo.  Cossa  xe  de  mia 
muggier  e de  mia  sorella,  che  no  le  se  vede  ? Eh  ! le 
vegnirà,  le  vegnirà.  Cussi  no  vegnissele. 


^ benedire. 
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SCENA  XIII. 

Lucietta  e detto. 

Lue.  Oh  de  diana!  EI  xe  po  vegnù. 

Anz.  Cessa  voleu? 

Lue.  Quando  fenisseli  sta  massaria?  quando  vienla  sta 
roba? 

Anz.  La  vegnirà.  Abbiè  pazienza,  ehe  la  vegnirà. 

Lue.  Debotto  xe  ora  de  disnar. 

Anz.  E eussì  eossa  importa? 

Lue.  Come  vorla  ehe  pareeehiemo  la  tola,  se  no  ghe  xe 
bianeheria  ? 

Anz.  (Oh  poveretto  mi!)  No  se  poderessirno  inzegnar  per 
aneuo  ? 

Lue.  Se  no  ghe  metto  dei  fazzioli  da  man. 

Anz.  No  ghe  xe  dei  fazzioli  tovaggiai? 

Lue.  I xe  strazzetti:  ma  ghe  ne  xe. 

Anz.  No  se  poderavo  taggiarli,  e far  dei  tovaggioli? 

Lue.  Orsù  vedo  ehe  anea  elo,  lustrissimo,  el  se  tol  spasso 
de  mi;  el  farà  per  dai  in  tei  genio  alla  so  no  vizza.  Me 
despiase  della  putta,  ma  no  so  eossa  farghe;  là  me  daga 
sette  mesi  de  salario,  ehe  la  m’ha  da  dar,  e ghe  leverò 
l’ineomodo.  Serva  de  vusustrissima.  {parte 

Anz.  Tolè,  anea  questa  per  averghe  ditto  dei  tovaggioli,  la 
va  in  eollera,  e la  voi  el  so  salario.  Mo  ehe  zente  pun- 
tigliosa! Mi  sopporto  tanto,  e i altri  no  voi  sopportar 
gnente. 

SCENA  XIV. 

Ceeilia  e dettOy  indi  Meneghina,  poi  Fabrizio. 

Ce  e.  Sior  Anzoletto,  gh’avemo  delle  novità. 

Anz.  Coss’è  stà? 

Cee.  Vostra  sorella  xe  una  bella  pettegola. 

Men.  Sior  Anzoletto,  vostra  muggier  xe  una  gran  superba. 
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Cec.  O eia,  o mi  fora  de  sta  casa.  (parte 

Men.  Ghe  andrò  mi,  quando  manco  ve  Taspetterè.  {parte 
Anz.  O che  bestie! 

Fab.  Eccomi  a pranzo  con  voi. 

Anz.  Sieu  maledetto  anca  vu.  {parte 

Fab.  Obbligato  della  carrozza. 


ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  della  signora  Checca. 

Checca,  poi  Rosina. 

Che.  Vardè,  quando  che  i dise  che  una  favila  poi  brusar 
una  casa.  Certo  da  una  cossa  da  gnente  se  vede  a par- 
torir delle  cosse  grande.  La  curiosità  de  veder  sta  casa, 
de  veder  sta  novizza,  ha  fatto  nasser  sto  boccon  de  sus- 
surro. No  me  ne  doveria  più  intrigar,  ma  dell’altra  banda 
me  fa  pecca  mio  zerman,  me  fa  pecca  quella  povera 
putta. 

Ros.  Oe!  sorella. 

Che.  Cossa  gh’è? 

Ros.  Lucietta,  la  serva  da  basso  la  m’ha  fatto  moto  al 
balcon,  che  la  m’ha  da  parlar. 

Che.  E cussi? 

Ros.  E cussi  gh’ho  tira,  e gh’ho  ditto  che  la  vegna. 

Che.  Ave  fatto  mal.  Con  quella  zente  no  se  n’avemo  più 
da  impazzar. 

Ros.  Ave  pur  ditto  de  mandar  a chiamar  siora  Me nighina. 

Che.  Se  vegnirà  so  barba,  per  una  volta  lasserò  che  la 
vegna;  ma  mai  più,  vede,  mai  più  no  se  n’impazzemo, 
mai  più. 
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Ros.  A mi  me  la  conte?  Cossa  m’importa  a mi? 

Che.  E co  la  serva  no  voggio  altri  domesteghezzi. 

Ros.  No  so  cossa  dir,  per  sta  volta  gh’ho  avverto.  Un’al- 
tra volta  no  ghe  averzirò.  Voleu  che  la  manda  via? 

Che.  No,  no,  sentimo  cossa  che  la  voi. 

Ros.  Ho  sentio  dei  strepiti,  son  curiosa  de  saver  qualcossa. 

Che.  Sorella  cara,  moderèla  sta  curiosità.  Cossa  v’ha  da 
premer  a saver  i fatti  de  i altri!  Se  Lucietta  vien  qua 
per  far  dei  pettegolezzi,  demoghele  curte,  e no  la  sterno 
gnanca  a ascoltar. 

Ros.  Ben,  ben;  mi  fazzo  tutto  quello,  che  volè  vu. 


SCENA  il. 

Lucietta  e dette,  poi  Toni. 

Lue.  Lustrissime. 

Che.  Siorìa. 

Ros.  Siorìa,  fia. 

Lue.  Son  scampada  de  suso,  che  nissun  sa  gnente,  gh’ho 
da  contar;  ghe  xe  delle  cosse  grande. 

Ros.  Cara  vu,  contème. 

Che.  Via,  scomenziemo?  (a  Rosina 

Ros.  Ih?  Cossa  oggio  ditto?  (a  Checca 

Lue.  La  gh’ala  con  mi,  lustrissima?  Cossa  gh’ oggio  fatto? 
Che.  In  casa  mia  no  voggio  pettegolezzi. 

Lue.  La  compatissa,  giera  vegnua  per  contarghe....  se  no 
la  voi,  no  so  cossa  dir,  lustrissima.  {in  atto  di  partire 
Che.  Vegnì  qua,  cossa  voleu  contarme? 

Ros.  (No  lo  soggio,  che  mia  sorella  xe  più  curiosa  de  mi?). 
Lue.  Voleva  confidarghe  de  le  novità,  ma  no  voi  che  la 
diga,  che  vegno  a far  dei  pettegolezzi. 

Che.  Via,  se  gh’avè  qualcossa  da  confidarme... 

Lue.  La  sappia  che  in  casa  da  nu  ghe  xe  delle  cosse 
grande. 

Che.  Che  xe  mo? 

Lue.  E1  patron  xe  in  te  l’ultima  desperazion.  Noi  poi  far 
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massaria.  In  casa  de  là  i gh’ha  bollala  roba,  qua  no  Tha 
gnancora  paga  el  fitto.  I omeni  che  laora  vói  bezzi.  Mi 
no  posso  aver  el  mio  salario  de  sette  mesi,  che  el  m’ha 
da  dar.  Cosse  grande,  lustrissima,  cosse  grande. 

Che.  Mo  le  xe  grande  dasseno. 

Ros.  Me  fè  strassecolar. 

Che.  E cossa  disse  quella  spuzzetta  de  so  muggier? 

Ros.  E cossa  disse  quella  povera  putta  de  so  sorella? 

Lue.  La  putta  pianze,  e la  no  vizza  xe  in  tutte  le  furie. 

Che.  Contème;  come  alo  fatto  tutti  sti  debiti? 

Lue.  Colla  boria,  col  malgoverno,  per  segondar  quella  cara 
zoggia  de  so  muggier. 

Che.  Xe  quindese  zorni,  che  el  xe  maridà... 

Lue.  Oh  cara  eia,  che  cossa  crèdele?  Xe  do  anni,  che  el 
ghe  fa  l’amor,  e che  el  ghe  pratica  per  casa,  e che  el 
spende,  e che  el  spande  e che  el  se  precipita. 

Ros.  Ch’ala  dà  gnente  de  dota? 

Lue.  Gnente  a sto  mondo. 

Che.  Xela  mo  quella  gran  signora,  che  i dise? 

Lue.  Oh  giusto.  M’ha  contà  a mi  una  donna  che  xe  stada 
in  casa  soa  quindes’anni,  che  tante  volte,  se  i paroni  vo- 
leva magnar,  bisognava  che  la  ghe  imprestasse  i manini.  ^ 

Ros.  Xe  assae,  che  sta  serva  dopo  quindes’anni  l’abbia 
avudo  cuor  de  andar  via. 

Lue.  La  xe  andada  via,  perchè  no  i ghe  dava  el  salario. 
Eh  lustrissima  benedetta!  Le  donne  no  le  xe  miga  tutte 
co  fa  mi,  la  veda.  Sette  mesi  xe,  che  no  i me  dà  gnente, 
e taso,  e per  i mi  paroni  me  farave  squartar. 

Ros.  (Eh  sì,  sì,  anca  ti  ti  xe  una  bella  zoggia). 

Ton.  Lustrissima,  la  xe  domandada. 

Che.  Chi  xe? 

Ton.  Xe  el  lustrissimo  sior  Lorenzin  con  un  vecchio. 

Ros.  El  sarà  sior  Cristofolo. 

Lue.  El  barba  della  mia  parona? 

Che.  Sì,  giusto  elo.  Fè  una  cossa,  fia,  andè  da  basso,  tirè 
da  banda  siora  Menighina,  e diseghe,  che  la  vegna  da  mi. 


smaniglie  d’oro. 
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Lue.  Lustrissima  sì,  subito. 

Che.  Ma  vardè  ben  che  nissun  ve  senta. 

Lue.  La  lassa  far  a mi.  {in  atto  di  partire 

Ros.  No  lo  stessi  a dir  nissun,  vede. 

Lue.  Oh  cossa  diseia?  Gnanca  l’aria  lo  saverà. 

{come  sopra 

Che.  Vardè  ben,  che  se  tratta  de  assae. 

Lue.  In  verità,  lustrissima,  che  la  me  fa  torto.  Soggio  qual- 
che pettegola?  Co  bisogna,  so  taser,  e a mi  no  i mi  cava 
celegati  ^ de  bocca.  Strissime.  {parte 

Che.  Diseghe  a quel  signor,  che  el  vegna;  e diseghe  a 
sior  Lorenzin,  che  el  vaga,  e che  el  torna,  o che  l’a- 
spetta de  là.  {a  Toni 

Ton.  Lustrissima  sì.  {parte 


SCENA  III. 

Checca,  Rosina,  poi  Cristofolo. 

Che.  E vu,  vedeu?  Fin  che  parlo  co  sior  Cristofolo,  andè 
de  là,  che  no  xe  ben  che  ghe  siè. 

Ros.  Quanto  che  pagherà  ve  a sentir! 

Che.  Mo  za,  vu  se  la  mare  de  la  curiosità. 

Ros.  E vu  gnente. 

Che.  Mi  ascolto  quel  che  xe  da  ascoltar. 

Ros.  E mi  no  sento  quel  che  no  xe  da  sentir.  {parte 

Cri.  Patrona  re  verità. 

Che.  Strissima,  sior  Cristofolo. 

Cri.  No,  cara  eia,  no  la  me  staga  a lustrar. 

Che.  No  la  vói  che  fazza  el  mio  debito? 

Cri.  Mi  no  g’ho  bisogno  d’ esser  lustrà:  non  ho  mai  ambio 
sta  sorte  de  affettazion.  Son  un  galantomo.  Per  grazia 
del  cielo  no  g’  ho  bisogno  de  nissun,  ma  sti  titoli  ghe 
li  dono. 

Che.  Via,  quel  che  la  comanda.  (El  xe  ben  all’antica  das- 
seno).  La  prego  de  perdonarme,  se  l’ho  incomodada. 


passerotti:  non  mi  faranno  parlare. 
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Cri.  Son  qua,  son  a servirla;  dove  che  posso  la  me  co- 
manda. 

Che.  La  se  senta. 

Cri.  Volentiera.  Cossa  fa  sior  Fortunato?  Quando  Taspet- 
tela? 

Che.  Ho  avu  lettera  giusto  gieri.  E1  doverave  esser  qua 
al  fin  della  settimana. 

Cri.  Sior  si,  poi  esser,  che  el  vegna  venere  col  corrier  de 
Bologna. 

Che.  Se  la  savesse?  No  vedo  Torà. 

Cri.  Ma  co  se  gh"ha  un  buon  mario,  el  vorave  sempre 
darente,  nevvero? 

Che.  Co  son  senza  de  elo  me  par  de  esser  persa.  No 
gh’ho  voggia  de  gnente.  Mi  no  teatri,  mi  no  maschere, 
mi  no....  gnente,  co  ghe  digo  gnente. 

Cri.  Cussi  fa  le  donne  de  garbo. 

Che.  (No  so  da  che  cao  ^ prencipiar).  {da  sè 

Cri.  E cussi,  siora  Checca,  cossa  gh’ ala  da  comandarme? 

Che.  Cara  eia,  la  compatissa,  se  m’ho  tolto  sta  libertà. 

Cri.  Mo  con  mi  no  1*  ha  da  far  cerimonie.  Son  bon  ami- 
go  de  so  mario,  e la  me  comanda  con  libertà. 

Che.  Me  dàla  licenza,  che  ghe  parla  de  una  persona? 
Cri.  De  chi? 

Che.  De  una  persona. 

Cri.  Basta  che  no  la  me  parla  de  mio  nevodo,  la  me  parla 
de  chi  la  voi. 

Che.  Oh  mi  no  me  n’impazzo  con  so  nevodo. 

Cri.  Che  soggio  mi?  So  che  sto  furbazzo  el  xe  vegnù  a 
star  de  sotto  de  eia,  e squasi  squasi  me  son  intaggià,^ 
che  la  me  voggia  parlar  de  elo,  e gh’ha  mancà  poco,  che 
no  cornetta  un’  inciviltà,  e che  no  vegna. 

Che.  Oh,  sior  Cristofolo  el  xe  un  signor  tanto  compito! 

Cri.  Se  la  savesse;  gh’ho  el  figà  troppo  marzo  con  quel 
desgrazià. 

Che.  E so  sorella,  poverazza? 


^ da  dove.  — ho  dubitato. 
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Cri.  So  sorella  la  xe  una  matta  anca  eia.  Co  xe  mortaso 
mare,  la  volevo  tor  in  casa  co  mi,  e no  la  gh’ha  volesto 
vegnir.  L’ha  volesto  star  con  so  fradello,  per  aver  un  poco 
de  libertà,  perchè  da  so  barba  se  va  in  letto  a bon’ora, 
perchè  no  se  va  in  maschera,  perchè  no  se  va  alla  com- 
media. Frasconazza,  che  la  toga  suso;  che  la  varda  che 
cossa  l’ha  avanza. 

Che.  Se  la  savesse,  poverazza!  in  che  desgrazie  che  la  se 
trova. 

Cri.  So  tutto.  Crédela,  che  no  sappia  tutto?  So  tuto.  So, 
che  el  xe  pien  de  debiti,  so  che  in  do  anni  l’averà  butta 
via  diese  mille  ducati,  tra  zogai,  dissipai,  e messi  intorno 
a quella  cara  zoggia  de  so  muggier.  La  xe  stada  el  so 
precipizio.  Dopo  che  l’ha  scemenza  a praticar  in  quella 
maledetta  casa,  noi  xe  sta  più  elo.  No  1’  ha  più 
fatto  conto  de  mi;  noi  se  degnava  gnanca  de  vegnirme 
a trovar.  Se  el  me  incontrava  per  strada,  el  procurava 
de  schivarme,  perchè  no  gh’ho  i abiti  gallonai,  perchè 
no  gh’ho  i maneghetti.  So,  l’ha  abuo  da  dir  quella  lustris- 
simo de  favetta,  che  ghe  fazzo  stomego,  che  ghe  fazzo 
vergogna,  che  no  la  me  dirà  mai  barba  ai  so  zorni. 
Aspetta,  che  mi  te  diga  nezza,  temeraria,  sporca,  pez- 
zente. 

Che.  (Mi  debotto  no  ghe  digo  gnente). 

Cri.  La  compatissa,  cara  eia.  La  collera  me  fa  parlar.  E 
cussi  cossa  me  volevela  dir? 

Che.  Caro  sior  Cristofolo;  de  tutte  ste  cosse  che  colpa 
ghe  n’ha  quella  povera  putta? 

Cri.  La  diga,  cara  siora  Checca.  Parlemose  schietto.  Per 
che  cossa  m’ala  mandà  a chiamar? 

Che.  Per  un  interesse. 

Cri.  Xelo  soo  sto  interesse? 

Che.  Anca  mio,  se  la  voi.  Se  tratta  de  un  mio  zerman. 

Cri.  Oh  co  se  tratta  de  eia,  o del  so  parentà,  son  qua  a 
servirla  in  tutto,  e per  tutto;  basta  che  no  la  me  parla 
de  mio  nevodo. 

Che.  E de  so  sorella? 
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Cri.  Gnatica  de  eia.  (forte  con  isdegno 

Che.  (Uh  povereta  mi!)  Cussi,  come  ghe  diseva  gh’ho  da 
parlar  per  sto  mio  zerman. 

Cri.  Chi  xelo? 

Che.  E1  xe  quel  putto,  che  xe  vegnù  a chiamarlo  da  parte 
mia. 

Cri.  Sì,  sì,  vedo. 

Che.  Lo  cognossela? 

Cri.  Mi  no  l’ho  più  visto. 

Che.  Xe  poco,  che  el  xe  vegnù  fora  de  collegio. 

Cri.  Bisogna,  che  mi  el  me  cognossa,  perchè  el  m’ha  trova 
a Rialto,  e el  m’ha  ferma,  e el  m’ha  compagna  qua  da 
eia. 

Che.  Oh  el  lo  cognosse  certo. 

Cri.  E cussi,  cossa  voravelo?  Cossa  ghe  bisogna? 

Che.  Cossa  ghe  par  de  quel  putto? 

Cri.  El  me  pare  un  putto  de  sesto. 

Che.  In  verità  el  xe  una  coppa  d’oro. 

Cri.  Se  vede,  che  el  gh’ha  bona  indole.  Cossa  falò?  Ch’alo 
nissun  impiego? 

Che.  El  se  vorave  impiegar. 

Cri.  Gh’ho  dei  patroni,  gh’ho  d’i  amici,  se  poderave  dar, 
che  ghe  podesse  giovar. 

Che.  Magari. 

Cri.  M’ala  manda  a chiamar  per  questo? 

Che.  Sior  sì,  anche  per  questo. 

Cri.  E per  coss’altro? 

Che.  La  sappia,  che  sto  putto  se  voria  maridar. 

Cri.  Bravo!  pulito!  No  l’ha  fenio  de  cresser,  e el  se  voi 
maridar.  Noi  gh’ha  impiego,  e el  voi  una  fameggia  da 
mantegnir!  Ghe  perdo  el  concetto;  o no  lo  stimo  più  nè 
bezzo,  nè  bagatin. 

Che.  ("Adesso  sterno  ben!)  E se  el  trovasse  una  bona 
dota? 

Cri.  Se  po  el  trovasse  una  bona  dota... 

Che.  E che  el  se  podesse  comprar  una  carica? 

Cri.  In  quel  caso... 
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Che.  In  quel  caso  noi  farave  mal. 

Cri.  In  quel  caso  noi  gh’ha  bisogno  de  mi. 

Che.  Mo  el  gh’ha  giusto  bisogno  de  elo  lu. 

Cri.  De  mi?  Mi  no  la  capisso. 

Che.  (Adessadesso  ghe  la  squaquero).^ 

Cri.  (La  me  fa  certi  discorsi  confusi,  che  no  so  dove  che 
i voggia  andar  a fenir). 

Che.  Credela,  sior  Cristofolo,  che  mio  zernran  possa  spe- 
rar de  trovar  una  putta  civil  con  un  poco  de  dota? 

Cri.  Ch’alo  intrade? 

Che.  El  gh’ha  qualcossetta,  e po  se  el  gh’avesse  una  carica... 

Cri.  Siora  sì,  el  putto  xe  de  bon  sesto,  e el  la  troverà. 

Che.  El  diga,  caro  elo.  Se  el  gh’avesse  una  so  fia,  ghe 
la  daravelo? 

Cri.  Mi  no  son  maridà.  Putte  mi  no  ghe  n’ho,  e xe  su- 
perfluo, che  ghe  diga  nè  sì,  nè  no. 

Che.  El  diga,  caro  elo.  E so  nezza  ghe  la  daravelo? 

Cri.  Orsù,  siora  Checca,  non  l’ha  da  far,  nè  co  un  sordo, 
nè  co  un  orbo.  Capisso  benissimo  dove  che  la  voi  tirar 
el  discorso,  e me  maraveggio  de  eia,  che  la  me  vegna 
co  ste  dretture.^  Ch’ho  ditto,  che  no  ghe  ne  vói  sentir  a 
parlar.  E se  no  la  voi  altro  da  mi,  patrona.  {s  alza 

Che.  La  senta... 

Cri.  No  vói  sentir  altro. 

Che.  No  intendo  miga... 

Cri.  De  quella  zente  no  ghe  vói  sentir  a parlar. 

Che.  Cnanca  de  so  nezza? 

Cri.  Mi  no  gh’ho  nezze. 

SCENA  IV. 

Meneghina  e detti. 

Men.  Oh  sior  barba. 

Cri.  Coss’è  st’ insolenza?  {a  Meneghina).  Coss’ è sto  ingan- 
nar i galantomeni  in  sta  maniera?  (a  Checca 
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Che.  Coss’è  sti  inganni?  Coss’è  sto  parlar?  Ghe  vorli  tor 
la  borsa  fora  de  scarsela?  Se  Tho  fatto,  l’ho  fatto  per 
un’opera  di  pietà.  Voggia,  o no  voggia,  quella  xe  so  nezza, 
e la  xe  tradida  da  so  fradello,  e la  xe  in  miseria,  e una 
putta  desperada  no  se  sa  quel  che  la  possa  far.  Se  la 
gh’ha  occasion  de  logarse,  l’onor,  la  carità,  el  sangue,  la 
reputazion  ha  da  muover  un  barba  a soccorrerla,  a dar- 
ghe  stato  da  par  soo,  e coi  debiti  modi.  E se  no  ghe 
piase,  che  el  lassa  star.  Mi  ho  fatto  da  bona  amiga;  e 
lu  che  el  fazza  da  quel  che  el  voi. 

Cri.  Ha  fenio,  patrona? 

Che.  Ho  fenio,  perchè  ho  volesto  fenir,  da  resto  ghe  ne 
dirave  de  belle. 

Cri . No  la  se  incomoda  che  ho  inteso  tanto  che  basta.  E 
vu,  siora,  cossa  pretendeu  da  mi?  (a  Menighina 

Men.  Caro  sior  barba,  mi  no  pretendo  gnente.  Cossa  vorlo 
che  mi  pretenda?  Son  una  povera  putta  desfortunada.  I 
desordeni  de  mio  fradello  xe  cascai  addosso  de  mi. 

Cri.  Perchè  no  seu  vegnua  a star  con  mi? 

Men.  Perchè  son  stada  una  senza  giudizio.  Perchè  m’ho 
lassà  lusingar  da  mio  fradello.  Caro  sior  barba,  ghe  do- 
mando perdon. 

Che.  De  diana  ! la  farave  pianzer  i sassi. 

Gri.  Eh  cara  siora  ! La  compassion  xe  bella  e buona,  ma, 
bisogna  usarla  con  chi  la  merita,  e no  co  quelli,  che  se 
ne  abusa.  (<2  Checca 

Men.  Poveretta  mi!  Se  elo  no  me  agiuta,  un  de  sti  zorni 
no  gh’averò  più  nè  casa,  nè  tetto.  No  saverò  gnanca  dove 
andar  a dormir. 

Cri.  Cossa  diseu  ? Seu  matta?  Vostro  fradello  no  alo  tolto 
un  palazzo  ? No  alo  cressù  sessanta  ducati  de  fìtto  ? 

Men.  Eh  caro  sior,  che  el  me  mortifica,  che  el  gh’ha  rason. 
El  palazzo  xe  cussi,  che  no  l’ha  gnancora  pagà  el  fitto, 
e ancuo  a doman  i ne  butta  la  roba  in  mezzo  la  strada. 

Cri.  A sto  stato  el  xe  ridotto  quel  desgrazià  ? 

Men.  E i gh’ha  bollà  la  roba  in  quell’altra  casa,  e no  gh  ho 
gnancora  vesta  e zendà  d’andar  fora  della  porta. 
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Che.  Mi  no  so,  se  se  possa  dar  al  mondo  un  caso  più 
doloroso  de  questo. 

Cri.  E cossa  diseia  quella  cara  novizza  ? 

Men.  Mi  no  so  ghente,  sior;  so,  che  per  zonta  delle  mie 
desgrazie  me  tocca  anca  soffrir  da  eia  dei  strapazzi,  e 
delle  mortificazion. 

Cri.  La  gh’ha  tanto  coraggio  de  mortificarve  ? 

Che.  Oh  sì  po,  ve  so  dir  mi,  che  la  la  tratta  pezo  de  una 
maregna. 

Cri.  (E1  sangue  no  xe  acqua,  la  me  fa  compassion).  E 
cussi,  patrona,  cossa  intenderessi  de  far  ? 

Men.  Tutto  quello  che  el  voi,  sior  barba.  Son  qua,  m’ in- 
zenocchio  davanti  de  elo;  son  in  te  le  so  man. 

Cri.  {Si  asciuga  gli  occhi 

Che.  (Via,  via  debotto  semo  a segno). 

Cri.  Leveve  suso.  No  lo  merite,  ma  vederò  de  agiutarve: 
quala  sarave  la  vostra  intenzion  ? 

Men.  Ah  sielo  benedetto  ! El  m’ha  elo  da  comandar. 

Che.  Caro  sior  Cristofolo  ; la  xe  in  ti  anni;  a elo  no  ghe 
convien  tegnir  una  putta  in  casa;  za  che  la  gh’ha  occa- 
sion  de  maridarse,  perchè  no  la  destrighelo  ? 

Cri.  Dov’ela  sta  occasion  ? 

Che.  Mio  zerman. 

Cri.  Che  modo  gh’alo  de  mantegnirla  ? 

Che.  El  gh’ha  un  pochette  d’intrada.  Che  el  ghe  compra 
una  carica. 

Cri.  Veggio  sentir,  veggio  veder,  veggio  parlar  con  elo. 

Che.  Vorla  che  lo  chiamemo. 

Cri.  Dov’elo  ? 

Che.  El  sarà  de  là. 

Cri.  Ah  sì,  adesso  intendo.  El  sarà  de  là.  El  xe  quello, 
che  me  xe  vegnù  a cercar.  El  sarà  de  là,  el  sarà  sconto. 
L’aspetterà,  che  el  se  chiama.  Accordi  fatti,  inganni  pre- 
meditai, per  torme  in  mezzo  mi,  per  farme  far  el  latin  ^ 
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a cavallo,  no  so  gnente,  no  vói  far  gnente,  no  ghe  ne 
voggio  saver.  {parte 

Che.  Eh  no  lo  lasso  andar  via,  se  noi  dise  de  sì. 

{parie 


SCENA  V. 

Menighina,  poi  Rosina. 

Men.  Oh  poveretta  mi! 

Ros.  Siora  Menighina,  no  la  se  perda  de  anemo. 

Men.  Cossa  vorla  che  fazza  ? 

Ros.  Ho  visto  tutto  da  drio  quella  porta.  Brava,  pulito, 
la  torna  a far  quel  che  l’ha  fatto.  La  se  butta  in  zenoc- 
chion,  la  pianza,  la  se  despiera,  la  fazza  finta  de  tirarse 
i cavei.  Lorenzin,  poverazzo  se  raccomanda,  el  mor,  noi 
poi  più. 

Men.  Povero  putto  I Cossa  no  faravio  per  elo  ? Ghe  ba- 
serò la  man  a mio  barba,  ghe  baserò  i piè,  me  butterò 
colla  bocca  per  terra.  {parte 

Ros.  Eh  per  diana  ! Nu  altre  co  volemo,  volemo;  vai  più 
le  nostre  lagreme,  che  no  vai  le  spade,  e i spontoni. 

{parte 


SCENA  VI. 

Camera  nella  casa  nova. 

Cecilia,  il  Conte  e Fabrizio. 

Con.  Eh  via,  signora,  non  si  abbandoni  ad  una  sì  fatta 
melanconia. 

Cec.  Eh  sior  Conte.  Chi  no  ghe  xe  drento  facilmente  poi 
far  r omo  de  garbo,  e dir  delle  bele  parole  per  conso- 
lar. Pazienza;  la  m’ha  tocca  a mi  sta  volta. 

(5/  getta  sopra  una  sedia 

Fab.  Dice  il  proverbio:  a tutto  si  rimedia,  fuor  che  al- 
l’osso del  collo. 

Cec.  Matta,  bestia,  che  mi  son  stada.  Ch’aveva  tante  oc- 
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casion  de  maiidarme  coi  primi  soggettoni  de  qua,  e de 
via  de  qua,  che  sarave  coverta  de  oro  da  cao  a piè,  e 
son  andada  a intrigarme  con  uno,  che  me  voi  far  suspirar. 

Con.  Vedrà,  che  il  male  non  sarà  poi  sì  grande,  come  si 
dice. 

Fab.  Io  spero,  che  le  cose  si  accomoderanno. 

Con.  Per  un  po’  di  debiti  una  famiglia  non  si  ha  da  met- 
tere in  disperazione. 

Cec.  {si  alza).  Gran  destin  per  altro  del  povero  mio  ma- 
rio  ! Che  el  se  fa  magnar  el  soo  da  tanti,  e in  t’un  caso 
de  bisogno  noi  trova  un  amigo,  che  ghe  voggia  far  un 
servizio.  {passeggia 

Fab.  (Dice  a voi).  {piano  al  Conte 

Con.  (Eh,  io  credo  che  parli  con  voi). 

{piano  a Fabrizio 

Cec.  Ma!  una  donna  de  lamia  sorte,  arlevada  in  tei  bom- 
baso!^  Avvezza  a nuar  in  te  l’abbondanza  ! Servida  co 
fa  una  prencipessa  ! Respettada  co  fa  una  regina  ! 

{si  getta  sopra  un* altra  sedia 

Con.  Sarà  sempre  servita,  e rispettata  la  signora  Cecilia. 

Cec.  Eh  caro  sior  Conte  {si  alza),  co  no  xe  più  in  stato 
de  dar  da  disnar,  pochi  se  incomoda  a favorir. 

{passeggia 

Con.  (Ora  ha  parlato  con  voi).  {a  Fabrizio 

Fab.  (Avrà  parlato  con  tutti  due).  {al  Conte 

Cec.  Dove  diavolo  xelo  sto  sior  Anzoletto  ? S’alo  sconto  ? 
S’alo  retirà  ? M’alo  lassà  mi  in  te  le  pettole?  ^ Per  diana 
de  dia,  la  mia  robba  i la  lasserà  star.  {passeggia 

Con.  Signora,  io  la  consiglierei  di  fare  un’assicurazione  di 
dote. 

Cec.  Come  se  fala  ? 

Fab.  La  serviremo  noi,  se  comanda. 

Con.  Andremo  noi  dove  spetta,  e faremo  quel  che  va  fatto. 

Cec.  Via  donca  ; le  me  fazza  almanco  sto  piccolo  servi- 
zietto. 
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Fab.  Ci  lasci  vedere  il  suo  istrumento  dotale. 

Cec.  Ghe  xe  bisogno  deiristrumento  ? 

Con.  Sì,  certo,  vi  vuole  il  contratto,  o pubblico  o privato 
com’è. 

Cec.  Orsù  no  voggio,  che  i diga,  che  fazzo  fallir  mio  ma- 
rio,  de  ste  cosse  nissun  de  i mii  ghe  n’  ha  tatto,  e no 
voggio  farghene  gnanca  mi.  {passeggia 

Fab.  (Eh,  noi  sapete,  che  non  ha  niente  di  dote?) 

{al  Conte 

Con.  (Lo  so  meglio  di^  voi).  {a  Fabrizio 

Cec.  E dove  xe  mia  cugnada  ? Xela  andada  via  ? M’ala 
impianta  anca  eia  ? No  vedo  nissun  ! Nissun  me  vien  in 
ti  versi  ? Vorli,  che  me  daga  alla  disperazion  ? 

{siede 

Con.  Signora,  ci  siamo  noi. 

Fab.  Eccoci  qui.  Nasca  quel  che  sa  nascere,  noi  non  l’ab- 
bandoniamo. 

Con.  Per  amor  del  cielo,  signora,  si  dia  coraggio. 

Fab.  Sono  tre  ore  che  è sonato  il  mezzo  giorno,  io  la  con- 
siglierei di  prendere  un  poco  di  cibo. 

Cec.  Gh’ho  altro  in  testa  che  magnar.  Magnarave  tanto 
velen. 

Con.  Bene,  mangerà  più  tardi;  quando  ne  avrà  più  voglia. 

Fab.  Noi  siamo  qui,  non  partiamo.  Quegli  altri,  che  erano 
venuti  per  pranzare,  hanno  sentiti  i disordini,  e se  ne 
sono  andati,  noi  siamo  i più  fedeli,  i più  costanti  : ter- 
remo compagnia  alla  signora  Cecilia. 

Con.  Ma,  signora  mia,  il  di  lei  stomaco  patirà,  preme  la 
di  lei  salute. 

Fab.  Vuole,  ch’io  dica  al  cuoco,  che  le  sbatta  una  cioc- 
colata ? 

Cec.  No  voggio  gnente.  {alzandosi  con  isdegno).  No  cre- 
deva mai,  che  sior  Anzoletto  me  usasse  sto  tradimento. 
No  dirme  gnente  ? No  confidarme  mai  i fatti  soi  ? Darme 
ad  intender  delle  grandezze  ? Farne  creder  quel  che  no 
giera  ? Con  mi  noi  doveva  trattar  cussi.  E1  m’ha  tradio, 
el  m ’ha  sassinà.  {si  getta  a sedere 
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Con.  Signora,  ella  è troppo  agitata. 

Fab.  Non  vorrei  che  la  nostra  presenza  T inquietasse  d’av- 
vantaggio. 


SCENA  VII. 

Anzoletto  e detti. 

Anz.  (Povera  muggier  !) 

Cec.  Andème  via  de  qua,  no  me  vegnì  per  i piè. 

{s'alza  con  impeto  contro  Anzoletto 

Anz.  Tolè,  tolè  sto  cortelo,  e mazzème. 

Cec.  Sior  omo  senza  giudizio,  senza  reputazion. 

{prende  il  coltello,  e lo  getta  via 

Anz.  Cara  muggier,  vede  in  che  stato  che  son.  Se  tutti 
me  strap^za,  almanco  abbième  vu  carità.  Se  ho  fatto  dei 
debiti,  savè,  che  per  soddisfarve... 

Cec.  Cossa  ? Ardiressi  de  dir,  che  ave  fatto  dei  debiti  per 
causa  mia  ? Cossa  aveu  speso  per  mi  ? Do v’ eie  ste  zogge 
che  m’avè  fatto  ? Aveu  fatto  altro  per  mi,  che  quattro 
strazzi  de  abiti,  e tor  sta  maledetta  casa,  che  gnanca  no 
ave  paga  el  fitto  ? Ah  ! cossa  aveu  speso  per  mi  ? Cossa 
aveu  butta  via  ? Che  debiti  v’oggio  fatto  far  ? 

Anz.  Gnente,  fia  mia,  gh’avè  rason.  Non  ho  fatto  gnente, 
non  ho  speso  gnente.  Ho  tolto  i ducati,  e ho  fatto  dei 
passarini  ^ in  canal. 

Cec.  Se  ve  sento  mai  più  a dir  ste  cosse,  poveretto  vu. 

Anz.  No,  fia,  no  ve  dirò  più  gnente.  (Za  xe  tutt’un). 

Con.  (Povero  paziente).  {a  Fabrizio 

Fab.  (Se  lo  merita.  Sapeva  chi  era).  {al  Conte 

Anz.  Dove  xe  mia  sorella? 

Cec.  Cossa  soggio  mi?  Xe  do  ore,  che  no  la  vedo. 

Anz.  Non  vorave,  che  la  fusse  andada... 

Cec.  Dove? 


^ Si  dice  ” far  passerini  ” quando  si  gettano  con  arte  dei  sassi  piatti  e 
sottili  in  acqua,  e si  fanno  balzare  a tre  o quattro.  Dice  Angioletto  per 
ironia  aver  fatto  così  dei  ducati. 
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Anz.  Da  mio  barba. 

Cec.  In  sto  caso,  no  so  cossa  dir.  Se  la  fusse  andada  Ta- 
veria  fatto  ben,  e ghe  doveressi  andar  anca  vu. 

Anz.  Mi  ? No  vago  a umiliarme  a mio  barba,  se  credo 
de  andar  in  preson. 

Cec.  Eh  fio  caro,  co  se  xe  in  sta  sorte  de  casi,  bisogna 
spuar  dolce,  e ingiottir  amaro. 

Con.  Dice  bene  la  signora  Cecilia. 

Cec.  Che  el  tasa,  e in  ti  fatti  nostri  noi  se  ne  staga  a 
impazzar.  [al  Conte 

Fab.  Signori,  noi  siamo  buoni  servitori,  ed  amici. 

Cec.  I boni  amici  i se  conosse  in  te  le  occasion.  In  tei 
stato  che  semo  no  gh’  avemo  bisogno  de  chiaccole,  ma 
de  fatti. 

Con.  Quando  la  mia  persona  inquieta,  servitor  umilissimo 
di  lor  signori.  {parte 

Fab.  Li  riverisco  divotamente.  (parte 


SCENA  Vili. 

Cecilia  e Anzoletto. 

Cec.  Vedèu  che  sorte  d’amici? 

Anz.  A mi  me  lo  disè  ? Questa  xe  zente,  che  ho  cognos- 
suo  per  causa  vostra. 

Cec.  Oh  via,  no  parlemo  altro.  Da  vostro  barba  no  volè 
ricorrer  ? 

Anz.  Mi  no:  e po  no  gh’ ho  coraggio  d’andarghe,  e po 

son  certo,  che  se  ghe  vago,  el  me  scazza  da  elo  co  fa 

un  baron. 

Cec.  Se  podesse  parlaghe  mi. 

Anz.  No  faressi  gnente. 

Cec.  Perchè  no  faravio  gnente? 

Anz.  Perchè  giusto  con  vu  el  la  gh’ ha  suso  più  che  con  mi. 

Cec.  Credème,  che  me  darave  1’ anemo  de  placarlo. 

Anz.  Vu  placarlo?  Con  quel  boccon  de  caldo,  che  gh’ avè, 
vorressi  placarlo  ? 
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Cec.  Eh  cognosso,  che  adesso  no  xe  più  tempo  de  caldo. 

Anz.  Con  mi  per  altro  el  ve  dura. 

Cec.  E gh’  ave  cuor  de  mortificarme  in  sto  boccon  de  tra- 
vaggio  che  son  ? Mo  andè  là,  che  se  un  gran  can. 

Anz.  Via,  no  digo  altro,  andè  là,  fè  quel  che  volè,  monte 
in  barca  e andèlo  a trovar:  regolève  come  ve  par. 

Cec.  Vegnì  anca  vu. 

Anz.  Oh  mi  no  certo. 

Cec.  Se  un  gran  omo  de  poco  spirito.  Fè  che  vegna  con 
mi  vostra  sorella. 

Anz.  Se  la  vorrà  vegnir. 

Cec.  Bisognerà  ben  che  la  vegna. 

Anz.  Adesso  saveremo  dove  che  la  xe.  Lucietta. 


SCENA  IX. 
Lucietta  e detti. 


Lue.  Lustrissimo.  {di  dentro 

Anz.  Vegnì  qua  mo. 

Lue.  La  servo.  {di  dentro 

Cec.  Xe  ben,  che  vegna  vostra  sorella  con  mi,  prima  per- 
chè sior  Cristofolo  no  me  cognosse,  noi  m’ ha  visto,  e po 
anca  eia  farà  la  so  parte.  Lassè  pur  far  a mi,  ghe  inse- 
gnerò ben  in  barca  quel  che  V ha  da  dir. 

Anz.  Dove  xe  mia  sorella  ? 

Lue.  No  so.  {confondendosi 

Cec.  Come  no  so?  {come  sopra 

Lue.  No  dasseno. 

Anz.  Anemo,  vói  saver  dove  che  la  xe. 

Lue.  Ghe  lo  dirò,  lustrissimo,  ma  no  la  diga  gnente,  che 
ghe  r abbia  ditto  mi. 

Anz.  No,  no,  no  dirò  gnente. 

Cec.  Sentirne  sta  bella  novità. 

Lue.  La  xe  da  ste  lustrissime  sora  de  nu. 

Cec.  Cessa  xela  andada  a far? 

Anz.  Xela  andada  fursi  a contarghe  tutto  ? 
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Lue.  Ghe  dirò  mi,  ma,  cara  eia,  no  la  diga  gnente. 
Anz.  Via,  no  parlo. 

Lue.  Sala  chi  ghe  xe  qua  de  sora? 

Cec.  Ghe  sarà  quel  sporco  de  Lorenzin. 

Lue.  Eh  se  gh’  intende.  Ma  ghe  xe  un  altro. 

Anz.  Chi  xelo  ? 

Lue.  Sior  Cristofolo. 

Anz.  Mio  barba? 

Cec.  Qua  de  suso  ghe  xe  so  barba  ? 

Lue.  Lustrissima  sì,  ma  zitto. 

Cec.  Animo,  vegnì  con  mi.  {a  Jlnzoletto 

Anz.  Dove  ? 

Cec.  Vegnì  con  mi,  ve  digo. 

Anz.  Mi  no  ghe  veggio  vegnir. 

Cec.  Vegnì,  sior  pampalugo,^  e vedere  chi  xe  vostra  mug- 
gier.  {lo  prende  per  un  braccio,  e lo  conduce  via 
Lue.  Za  che  l’ho  fatta,  me  la  veggio  goder.  Veggio  an- 
dar anca  mi.  {parte 


SCENA  X. 

Checca,  Meneghina,  Cristofolo  e Lorenzin. 

Che.  E viva  sior  Cristofolo.  Viva  el  so  bon  cuor,  el  so 
bon  amor,  la  so  carità,  e el  cielo  ghe  daga  del  ben, 
per  el  ben,  che  V ha  fatto  a sta  povera  putta. 

Men.  Certo  che  per  grazia  soa  son  tornada  da  morte  a 
vita. 

Lor.  Anca  mi  de  tutto  el  ben,  che  gh’  averò  a sto  mondo, 
gh’  averò  sempre  1’  obbligazion  a sior  barba. 

Cri.  Adasio,  sior.  No  v’ infuriò  tanto  a dirme  barba,  che 
no  son  gnancora  vostro  barba.  {a  Lorenzin 

Che.  Oh  via,  se  noi  l’ha  sposada,  el  la  sposerà.  Se  noi 
xe  so  barba  ancuo,  el  sarà  so  barba  doman. 

Men.  Mo  via,  che  noi  me  fazza  tremar  el  cuor. 


SCIOCCO. 
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Lor.  A mi  me  basta  quel  che  el  m’ha  ditto.  Un  omo  de 
la  so  sorte  no  xe  capace  de  tirar  indrio. 

Che.  No  sarave  ben,  che  fessimo  do  righe  de  scritturetta ? 

Cri.  Quel  che  ho  ditto,  ho  ditto,  e quel  che  ho  ditto  man- 
tegno.  La  putta  ghe  la  darò.  La  carica  ghe  la  comprerò; 
ma  avanti  de  serrar  el  contratto  vói  saver  dove  che  xe 
andada  la  roba  de  so  padre.  I fidecomessi  no  se  poi 
magnar  ; l’ha  d’  aver  la  so  parte,  se  so  fradello  ghe  l’ha 
ipotecada,  per  giustizia  l’avemo  da  liberar.  Vói  far  quel 
che  posso,  vói  darghe  del  mio,  se  bisogna,  ma  no  vói 
passar  per  minchion. 

Che.  No  so  cossa  dir;  in  questo  no  ghe  posso  dar  torto. 

Men.  Ih,  ih,  chi  sa  quanto  ghe  vorrà  donca  ! 

Lor.  Ste  cosse  no  le  se  poi  far  anca  dopo? 

Cri.  Se  zoveni,  no  savè  gnente.  Lasseme  operar  a mi. 

SCENA  XI. 

Rosina  e detti, 

Ros.  Siora  Checca,  una  parola. 

Che.  Vegno  fia.  Con  grazia,  {si  accosta  a Rosina  e par- 
lano piano  fra  di  loro,  e Checca  si  fa  delle  maraviglie. 

Men.  Intanto  dove  staroggio,  sior  barba? 

Cri.  Vegnirè  da  mi. 

Lor.  Poderoggio  vegnirla  a trovar? 

Cri.  Co  ghe  sarò  mi,  sior  sì. 

Men.  (Oh  che  boccon  de  suggezion  che  gh’  averò  !) 

Che.  (Cossa  se  poi  far?  Za  che  ghe  semo,  bisogna  far 
anca  questa.  La  me  fa  tanto  pecca,  che  no  posso  dirghe 
de  no).  Siora  Meneghina,  la  me  fazza  una  finezza,  la 
vaga  un  pochette  de  là  con  mia  sorella,  che  gho  un  in- 
teressetto  co  sior  Cristofolo. 

Men.  Volentiera.  (La  varda  de  farlo  risolver  subito)  {a 
Checca).  — (Oh,  son  segura  che  la  lo  farà) 

{da  se,  e parte 

Che.  Sior  Lorenzin,  me  faressi  un  servizio? 

Lor.  Son  qua,  la  comandi. 
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Che.  Caro  vu,  andè  alla  posta  a veder  se  ghe  xe  lettere 
de  mio  mario. 

Lor.  Adesso  la  voi  che  vaga? 

Che.  Andè,  i xe  do  passi.  Andè,  e tornè  subito. 

Lor.  Sior  barba  andaralo  via? 

Che.  Finché  tornè,  no  T anderà  via. 

Lor.  Vago  e torno  donca.  (corre  via 

SCENA  XII. 

Checca  e Cristofolo. 

Cri.  Ma  mi  bisogna  che  vaga  via.  Son  vecchio.  Son  avezzo 
a magnar  a le  mie  ore  ; e ancuo  per  sti  negozi  non  ho 
gnancora  disnà. 

Che.  Caro  sior  Cristofolo,  za  che  el  xe  tanto  bon,  el  ghe 
abbia  pazienza  un  altro  poco.  El  me  fazza  una  grazia, 
una  finezza,  1*  ascolta  do  parole  da  un’  altra  persona. 

Cri.  Cospetto  de  diana!  se  el  xe  mio  nevodo,  no  lo  vog- 
gio  ascoltar. 

Che.  Noi  xe  so  nevodo. 

Cri.  Chi  xe  donca? 

Che.  Caro  elo,  noi  vaga  in  collera.  La  xe  la  no  vizza  de 
so  nevodo. 

Cri.  Cossa  vorla  da  mi?  (con  (sdegno 

Che.  Mi  no  so  dasseno. 

Cri.  Cospetto  de  diana!  Sto  incontro  fursi  fursi  el  desi- 
derava, ma  no  ghe  prometto  de  contegnirme.  Gh’  ho  el 
gosso  pien,  e se  me  sfogo,  no  la  diga  che  ghe  perdo  el 
respetto  alla  casa. 

Che.  Oh  in  questo  po  che  el  se  comoda,  e che  el  ghe 
diga  tutto  quello  che  el  voi.  (parte 

SCENA  XIII. 

Cristofolo,  poi  Cecilia. 

Cri.  Sta  signora,  che  la  dise,  che  ghe  fazzo  stomego , la 
se  degnerave  de  mi,  se  ghe  dasse  un  pochette  de  i me 
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bezzi  da  buttar  via.  Ma  no  la  farà  gnente.  Gh’  ho  gusto 
de  vederla  per  dirghe  1’  anemo  mio. 

Cec.  (Oh  l’è  duro  sto  passo,  ma  bisogna  farlo). 

Cri.  (Ih  ih,  una  nave  da  guerra). 

Cec.  Serva  umilissima. 

Cri.  Patrona. 

Cec.  Me  permettela  che  gh’ abbia  l’ onor  de  reverirla  ? 

Cri.  Patrona. 

Cec.  Se  contentela  che  gh’  abbia  1’  onor  de  sentarmeghe 
arente  ? 

Cri.  La  se  senta  pur.  (5/  ritira  colla  sua  sedia 

Cec.  Perchè  se  tirelo  in  là? 

Cri.  Acciò  che  no  la  senta  1’  odor  da  persutto. 

Cec.  Mo  via,  caro  elo,  noi  me  mortifica  davantazo,  che 
son  mortificada  abbastanza.  Me  falò  la  finezza  de  vol- 
tarse da  mi? 

Cri.  No,  la  veda,  no  vorria  farghe  stomego. 

Cec.  Caro  sior  barba... 

Cri.  Coss’ è sto  barba?  {si  volta  con  impeto 

Cec.  No  l’alza  la  ose,  no  se  femo  nasar.^  Mi  no  son  ve- 
gnua  qua  per  criar  ; no  ghe  vegno  a domandar  gnente  ; 
vegno  per  usarghe  un  atto  de  umiltà,  un  atto  de  respet- 
to, e se  el  se  supponesse  anca,  che  sto  atto  fusse  inte- 
ressà,  e con  tutte  le  rason,  che  el  poi  aver  de  esser 
malcontento  de  mi,  quando  una  donna  ci  vii  se  umilia, 
prega  e domanda  perdon,  ogni  galantomo  s’  ha  da  cal- 
mar, e el  s’  ha  da  degnar  de  ascoltarla.  Mi  no  vói  al- 
tro, se  no  che  el  m’ ascolta.  No  ghe  domando  gnente, 
no  merito  gnente  ; no  voggio  gnente.  Saralo  cussi  scor- 
tese de  no  volerme  ascoltar  ? 

Cri.  La  parla  pur,  signora,  la  diga,  che  po  dirò  anca  mi. 
(Lassa  pur  che  la  diga,  me  voggio  dar  una  sfogada  come 
che  va). 

Cec.  Mi  no  anderò  per  le  longhe,  perchè  poco  ghe  manca 
a sera,  e per  le  mie  desgrazie  tutti  i momenti  xe  pre- 
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ziosi.  Mi  son  muggier  de  so  nevodo.  So  nevodo  xe  fio 
de  un  so  fradello,  onde  più  parenti  de  cussi  no  podemo 
esser.  So  che  el  xe  desgustà  de  mi  e de  mio  mario,  e 
ghe  dago  rason,  e el  gh’ha  mille  rason.  Ma  la  me  varda, 
son  zovene,  e no  me  vergogno  a dirlo,  che  fin  adesso  ho 
avù  la  testa  da  zovene,  e per  mia  desgrazia  non  ho  avudo 
nissun  che  me  ne  avertissa,  e che  me  correza.  In  casa 
mia,  dirò  cussi,  i m’ha  voleste  troppo  ben,  ma  de  quel 
ben,  che  a cao  viazo  *'  fa  mal.  Mio  mario  1’  al  cognosse 
moggio  de  mi,  poverazzo,  el  xe  de  bon  cuor,  e per  el 
troppo  bon  cuor  el  s’ha  rovina.  Mi,  senza  saver  quel  che 
fasse,  domandava  più  de  quel  che  doveva,  e lu  per  no 
desgustarme  el  fava  più  de  quel  che  el  podeva.  Ho  parla 
mal  de  sior  barba,  xe  vero,  ho  parla  malissimo.  Ma  la 
varda  in  che  figura  che  son.  Chi  m’ha  messo  in  sta  pompa, 
chi  m’ha  tollera  co  sta  gala,  m’ha  insinua  delle  massime 
contrarie  al  so  sistema,  alla  so  prudenza,  alla  so  direzion; 
e se  mio  padre  fusse  andà  vestio  co  fa  elo,  averave  ditto 
mal  de  mio  padre  istesso.  Tutt’effetto  dell’educazion,  tutto 
effetto  delia  tenerezza  de  mio  mario,  dell’ambizion  delle 
donne,  e del  poco  giudizio  de  la  zoventù.  Cossa  ghe  ne 
xe  deriva  de  sti  cattivi  principi  ? Oimè,  bisognerave  che 
pianzesse  a lagreme  de  sangue,  pensando  in  che  stato 
che  mi  e el  povero  mio  mario  se  trovemo.  Oh  quanti 
debiti,  oh  quante  desgrazie!  Oh  quante  miserie  ! I stabili 
ipotecai,  i mobili  bollai,  citazion,  sequestri,  cartoline  fora 
sior  barba,  cartoline  fora.  El  mio  povero  mario  no  xe 
seguro  de  caminar.  Co  vago  a casa,  e co  me  cavo  sto  abito, 
aspetto  de  vedermelo  a portar  via.  No  gh’ho  altro  a sto  mon- 
do. Doman  semo  senza  casa.  No  gh’  averemo  un  pan  da 
metterse  alla  bocca.  Tutti  ne  burla,  tutti  ne  desprezza; 
mio  mario  xe  deventà  'el  ludibrio  de  sto  paese.  E chi 
xelo  alla  fin  mio  mario  ? E!  xe  Anzoletto  Argagni,  el 
xe  de  quel  sangue  de  quei  onorati  galantomeni,  che  xe 
stai  e che  xe  el  specchio  della  pontualità,  della  onora- 
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tezza.  E1  xe  nevodo  de  sior  Cristofolo,  e mi  son  so  nezza  : 
do  poveri  sfortunai,  che  s’ ha  precipità  per  mala  condotta  ; 
ma  che  illuminai  da  le  so  desgrazie,  desidera  de  muar 
vita,  e per  poderlo  far  domanda  a un  barba  pietoso  per- 
don,  carità,  soccorso  col  cor  in  bocca,  co  le  lagrime  ai 
occhi  e colla  più  perfetta  sincerità. 

Cri.  (No  ghe  posso  miga  responder  gnente). 

Cec.  Adesso  che  con  tanta  bontà  l’ha  sofferto  che  parla 
mi,  el  parla  elo,  el  se  sfoga,  el  se  vendica,  che  el  gha 
rason. 

Cri.  Bisognerà  ve,  che  disesse  assae...  Savè,  che  gh’ho  ra- 
son... manco  mal  che  savè,  che  gh’ho  rason. 

Cec.  (El  me  dà  del  vu,  xe  bon  segno). 

Cri.  Se  fusse  vero  tutto  quel  che  ave  ditto... 

Cec.  Noi  crede,  che  siemo  in  te  le  affiizion,  in  te  le  miserie? 

Cri.  No  digo  di  questo  ; digo  se  fusse  vero,  che  vu  e 
vostro  mario  fussi  pentii,  e che  scambiessi  modo  de  vi- 
ver, siben  che  mi  no  gh’ho  obbligazion  che  quel  che 
gh’ho,  me  l’ho  fatto  col  mio,  son  de  bon  cuor,  e sarave 
fursi  in  stato  de  farve  del  ben. 

Cec.  La  senta.  A mi  no  voggio,  che  la  me  creda.  Son 
donna,  son  zovene.  Ancuo  penso  cussi,  me  poderave  un 
zorno  scambiar.  La  senta  mio  mario.  La  se  fazza  dau' 
parola  da  elo.  Col  mario  voi,  la  muggier  gha  da  star,  e 
sarave  una  donna  indegna,  se  cercasse  una  segonda  volta 
de  ruvinarlo. 

Cri.  (La  gh’ha  un  discorso,  che  incanta).  Dov’elo  quel  poco 
de  bon  ? 

Cec.  Vegni,  vegnì,  mario,  che  la  previdenza  no  manca  mai. 

Cri.  (El  xe  qua  anca  elo.  Questa  xe  la  casa  de  la  com- 
passion). 


SCENA  XIV. 

Anzoletto  e detti, 

Anz.  Sior  barba,  no  gh’ho  coraggio  de  comparirghe  davanti. 
Cri.  Alle  curte.  Una  nota  dei  vostri  debiti.  Una  cession  a 
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mi  dei  vostri  beni.  Una  resoluzion  de  far  ben,  e vostro 
barba,  sior  omo  ingrato,  gh’  averà  per  vu  quelle  viscere 
de  pietà  che  no  meritò,  ma  che  me  suggerisse  el  mio 
cuor. 

Anz.  Ghe  prometto,  ghe  zuro,  no  me  slontanerò  dai  so 
conseggi,  dai  so  voleri. 

Cri.  Pagherò  mi  el  fitto  dela  casa  nova,  che  avevi  tolto, 
ma  licenzièla,  che  non  la  xe  casa  per  vu. 

Cec.  Caro  sior  barba,  el  ne  daga  una  cameretta  in  casa 
con  elo. 

Cri.  Mi  no  gh’ho  logo. 

Cec.  Caro  elo,  almanco  fin  che  se  prevederne. 

Cri.  Eh  galiotta,  la  savè  longa.  Vegnì  in  casa,  ma  de  quei 
abiti  no  ghe  ne  voggio.  Civiltà,  pulizia,  sior  sì,  ma  con 
modestia;  e arecordeve  ben  sora  tutto,  serventi  in  casa 
mia  no  ghe  ne  ha  da  vegnir. 

Cec.  Oh  ghe  protesto,  che  i m’ha  tanto  stomegà  quei  che 
vegniva  da  mi,  che  no  gh’è  pericolo,  che  me  lassa  più 
burlar  da  nissun. 


SCENA  ULTIMA 

Checca  e detti.  Meneghina,  Rosina,  Lorenzin, 
poi  Lu ciotta. 

Che.  E cussi  xela  giustada? 

Anz.  Per  grazia  de!  cielo  e del  mio  caro  bairba,  xe  giu- 
stà  tutto. 

Men.  E mi,  sior  barba,  vegnirò  a star  con  elo. 

Cec.  E anca  mi  vegnirò  a star  co  sior  barba. 

Men.  Anca  elà?  {mortificata 

Cri.  (Ho  capio.  No  vorave,  che  do  donne  in  casa  me  fasse 
deventar  matto.  Xe  moggio,  che  me  destrica  de  una). 
Siora  Checca,  se  ho  fatto  qualcossa  per  eia,  me  faravela 
una  grazia  anca  a mi? 

Che.  De  diana!  la  me  poi  comandar. 

Cri.  Soffrirà  vela  l’incomodo,  che  se  fassa  in  casa  soa  le 
nozze  de  mia  nezza  Meneghina  co  sior  Lorenzin? 
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Che.  Magari! 

Lor.  Nozze,  nozze. 
Men.  Per  mi  nozze. 


{saltando 

{saltando 


Che.  Femole  adesso. 

Cri.  Anca  adesso. 

Che.  Putti,  deve  la  man. 

Men.  Se  contentelo,  sior  barba? 

Cri.  Mi  son  contento.  Domandeghelo  anca  a vostro  fradello. 

Men.  Seu  contento?  (a  Anzoletto 

Anz.  Siora  si,  quel  che  fa  sior  barba,  ha  da  esser  ben 
fatto. 

Cec.  (Donca  noi  xe  quel  spianta  che  disevi? 

(a  Jlnzoletto 

Anz.  (Cara  fia,  diseva  cussi,  perchè  no  saveva  come  far 
a darghe  la  dota).  (a  Cecilia 

Che.  Via,  deve  la  man. 

Lor.  Questa  xe  mia  muggier. 

Men.  Questo  xe  mio  mario.  (5/  danno  la  mano 

Ros.  Me  consolo,  siora  Meneghina. 

Men.  Grazie,  siora  Rosina. 

Cri.  E vu  altri  vegni  con  mi,  e se  gh’averè  giudizio,  serà 
moggio  per  vu.  {a  Cecilia,  e jdnzoletto 

Anz.  Cara  muggier,  sta  fortuna  la  reconosso  da  vu. 

Cec.  Se  son  stata  causa  mi  de  qualche  desordene,  xe  ben 
che  gh’ abbia  savesto  remediar.  Tra  i altri  spropositi  fatti 
per  causa  mia  uno  xe  sta  quelo  de  sta  casa  nova,  ma 
anca  da  sto  mal  per  accidente  ghe  ne  avemo  recava  un 
ben.  Senza  sta  casa  no  fevimo  sta  amicizia  de  ste  si- 
gnore, no  nasseva  quel  che  xe  nato.  Lodemo  donca  la 
casa  nova;  ma  nò,  no  la  lodemo  nu,  lassemo  che  la  loda, 
e che  la  biasema,  chi  poi,  chi  sa,  e chi  xe  pieni  per  nu 
de  bontà,  de  gentilezza  e d’  amor. 
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La  Casa  nova  andò  in  iscena  al  S,  Luca  1*  1 1 dicem- 
bre 1760,  e ” il  concorso  fu  sì  grande  che  venne  replicata 
assai  volte  e si  pagarono  a caro  prezzo  li  Palchi  Gaspare 
Gozzi,  che  vi  assistette,  scrisse  nella  sua  Gazzetta  Veneta 
del  13  dicembre:  ” La  maestria  con  cui  è condotta,  la  rende 
interessante  da  capo  a fondo,  e tante  sono  le  grazie  del 
dialogo  e la  vivacità  degl* inaspettati  colpi  teatrali,  che  la- 
scia desiderio  di  rivederla.  I caratteri  sono  così  pieni  di 
verità,  che  non  par  di  essere  ad  una  rappresentazione,  ma 
presenti  ad  un  fatto  vero  Il  Qoldoni  la  preferiva  a molte 
altre  e leggendola  e rileggendola  gli  pareva  che  non  vi 
trovasse  niente  ” da  rimproverarsi 

Egli  era  andato  ad  abitare  assai  alto,  poco  discosto  dal 
teatro  S,  Luca,  e avea  dovuto  occuparsi  di  tutti  gli  impicci 
della  sgomberatura,  sicché  scriveva  a un  amico: 


Son  pur  stufo  ogni  zorno  aver  da  far 
Col  pitor,  coi  murer,  col  marangon; 

Ma  co  in  ballo  se  xe,  s’  ha  da  baiar. 

E poiché  era  in  cerca  di  motivi  comici,  in  quell'  anno 
di  prodigiosa  febbre  di  creazione  ed  esecuzione,  fu  felice 
di  trovarsene  uno  tra  le  mani:  ” Non  trassi  il  soggetto  della 
mia  commedia  da  me  stesso  in  particolare,  ma  l'occasione 
mi  somministrò  il  titolo,  e la  fantasia  fece  il  resto 

Fu,  si  può  dire,  improvvisata  in  tre  giorni  e tre  notti, 
ma  appena  trovato  il  motivo  comico  dello  sgombero,  la 
fantasia  dell'  artista  lavorò  con  una  rapidità  e genialità 
d'intreccio,  con  un'abilità  e vivacità  scenica,  che  é una  me- 
raviglia. L'interesse  dell'azione  non  langue  mai,  dalla  pri- 
ma scena  de'  tappezzieri,  fabbri,  ecc.  intenti  ad  allestir  la 
casa  nova,  all'ultima  che  si  chiude  con  le  immancabili 
nozze  e la  pacificazione  generale. 

I caratteri  sono  schizzati  e rilevati  con  la  stessa  impronta 
di  verità  umana  con  cui  é lumeggiato  e disegnato  l'am- 
biente. Ambiente  borghese,  leggiero,  superficiale,  fatto  di 
grandigie  e di  miserie,  di  ciarle  e di  pretensioni,  di  vanità 
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e di  piccinerie,  di  fitti  non  pagati,  di  mobili  sequestrati,  cita- 
zioni giudiziarie,  ecc. 

Quante  miserie  morali  e materiali  vengon  fuori  da  uno 
sgombero  di  casa.,,  del  700!  Con  quale  piena  e serena 
giocondità  l'arte  del  Goldoni  scopre  il  di  dentro  d' una  casa, 
la  vita  di  nuovi  e vecchi  inquilini!  Al  secondo  piano  la 
siora  Checca  e Rosina,  buona  gente,  onesta,  quieta  e di- 
screta*, al  primo  piano,  una  serva,  Lucietta,  che  è il  gaz- 
zettino della  vecchia  e della  nuova  casa;  sor  Anzoletto, 
” un  gran  omo  de  poco  spirito  ”,  senza  energia  e senza 
volontà,  rovinato  dalla  superbia  sprecona  della  moglie;  e 
questa.  Cecilia,  donna  di  energia  straordinaria,  che  domina 
altera,  sprezzante,  prepotente  su  tutto  e su  tutti,  e che  in 
quindici  giorni  di  nozze  ha  finito  di  rovinare  il  marito*,  ma 
quando  è in  faccia  alla  rovina  della  casa,  con  grande 
forza  e prontezza  di  spirito  — degna  della  siora  Felice 
de  Rusteghi  — prende  risoluzioni  energiche  e pone  riparo 
a tutto,  ammansando  il  vecchio  zio  Cristofolo,  eh*  è un  ri- 
flesso de'  Rusteghi  e una  simpatica  anticipazione  del  Bur- 
bero benefico. 

Nello  sfondo,  poi,  si  osserva  la  vita  tranquillamente  la- 
boriosa degli  operai,  che  han  già  coscienza  dei  loro  doveri 
e anche  de*  loro  diritti  di  lavoratori;  e nel  mezzo,  quasi 
presi  nell* ingranaggio  dell* azione  stessa,  due  innamorati  che 
si  amano  con  1* ardore  de*  vent*anni,  che  della  vecchia  e 
della  nuova  casa  non  cercano  se  non  il  vantaggio  di  meglio 
vedersi  e guardarsi,  e in  fine  con  la  forza  dell* amore  rie- 
scono a conseguire  il  loro  sogno,  aprendosi  la  via  nel  buon 
cuore  di  quel  vecchio  rustego  di  Cristofolo,  che  ha  la  chiave 
della  commedia. 

La  Casa  nova  per  novità  e originalità  di  concepimento  è 
senza  dubbio  inferiore  ad  altre  commedie,  come  per  es.  a* 
Rusteghi  e alle  Baruffe,  con  le  quali  ha  comune  la  rap- 
presentazione del  popolo,  per  quanto  in  maniera  diversa. 
Perchè  se  le  Baruffe  sono  segnatamente  la  commedia  della 
plebe  marinaresca  e i Rusteghi  della  piccola  borghesia  mer- 
cantesca, la  Casa  nova  è la  commedia  della  piccola  borghesia 


510 


La  casa  nova 


risalita  e prodiga  che  si  atteggia  a fresca  nobiltà,  ma  è an- 
cora in  contatto  immediato  coi  ceti  inferiori  e quindi  in  uno 
stato  d'irrequietezza  e di  squilibrio  finanziario  e morale, 
in  una  falsa  posizione,  insomma,  che  si  rileva  nell'urto  tra  le 
cognate  e con  le  vicine,  nelle  relazioni  imbarazzanti  col  capo 
degli  operai,  da  una  parte,  e col  Conte  forestiero,  dall'altra; 
e nell'  esplosione  di  tutti  i pettegolezzi,  di  tutte  le  pas- 
sioncelle  che  fermentano  attorno  a una  casa  in  dissesto  e 
in  disordine. 

Materiali  e motivi  vecchi,  dunque,  nello  stesso  teatro 
goldoniano;  ma  co'  quali  il  grande  artista  ha  composto 
un'opera  nuova  e fresca  d'eterna  giovinezza,  se  già  ancora 
essa  attrae  e diletta  e se  il  tentativo  d'imitarla  o rifarla 
nella  Maison  Neuve,  da  parte  del  Sardou,  si  può  dire 
fallito.  Qual  altro  artista  può  ottenere  co'  minimi  mezzi  i 
più  grandi  effetti,  come  il  Goldoni  ? L'interesse,  V umanità, 
appunto,  della  Casa  nova  è nella  semplicità  de'  mezzi  e 
nel  potente  realismo,  per  cui  il  G,  — come  scrisse  il  Ca- 
puana — resta  di  fronte  al  commediografo  francese  " più 
prossimo  alla  verità 


IL  VENTAGLIO 

COMMEDIA  IN  TRE  ATTI  IN  PROSA 

Rappresentata  per  la  prima  volta  in  Rarigi 
il  27  maggio  MDCCLXlll 


PERSONAGGI 


Il  signor  E V a r i s t o . 

La  signora  Gertrude,  vedova. 

La  signora  Candida,  sua  nipote. 

Il  Barone  del  Cedro. 

Il  Conte  di  Rocca  Marina. 

Timoteo,  speziale. 

Giannina,  giovane  contadina. 

La  signora  Susanna,  merciaia. 

Coronato,  oste. 

Crespino,  calzolaio. 

Moracchio,  contadino,  fratello  di  Giannina. 
Limoncino,  garzone  di  caffè. 

Tognino,  servitore  delle  due  signore. 
Scavezzo,  servitore  d’osteria. 


La  Scena  è una  villa  del  Milanese  delle  Case  Nuove. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 


Tutti 


Disposizione  e colpo  d’occhio  di  questa  prima  scena. 


Gertrude  e Candida  a seder  sulla  terrazza:  la  prima  facendo  de’  grup- 
petti,^ la  seconda  àeW entoilage.^  Evaristo  ed  il  Barone  vestiti  propria- 
mente ^ da  cacciatori  sedendo  su  i seggioloni,  e bevendo  il  caffè  co*  loro 
schioppi  al  fianco.  11  Conte  da  campagna  con  redengotto,  cappello  di 
paglia  e bastone,  sedendo  vicino  allo  speziale,  e leggendo  un  libro.  Ti- 
moteo dentro  alla  sua  bottega,  pestando  in  un  mortajo  di  bronzo  sulla 
balconata.^  Giannina  da  paesana  sedendo  vicino  alla  sua  porta  filando. 
Susanna  sedendo  vicino  alla  sua  bottega,  e lavorando  qualche  cosa  di 
bianco.  Coronato  sedendo  sulla  panchetta  vicino  all’  osteria  con  un  libro 
di  memorie  in  mano,  ed  una  penna  da  lapis.  Crespino  a sedere  al  suo 
banchetto,  e lavorando  da  calzolaio  con  una  scarpa  in  forma.  Moracchio 
di  qua  dalla  casa  di  Giannina  verso  i lumi,  tenendo  in  mano  una  corda 
con  un  cane  da  caccia  attaccato,  dandogli  del  pane  a mangiare.  Sca- 
vezzo di  qua  all’osteria  verso  i lumini  ^ pelando  un  pollastro.  Li  mone  ino 
presso  ai  due  che  bevono  il  caffè,  colla  sottocoppa  in  mano,  aspettando 
le  tazze.  Tognino  spazzando  dinanzi  alla  porta  del  palazzine,  e sulla 
facciata  del  medesimo.  Alzata  la  tenda,  ® tutti  restano  qualche  momento 
senza  parlare,  ed  agendo  come  si  è detto  ; per  dar  tempo  all’  uditorio  di 
esaminare  un  poco  la  scena. 

Èva.  Che  vi  pare  di  questo  caffè?  {al  Barone 

Bar.  Mi  par  buono. 

Èva.  Per  me  lo  trovo  perfetto.  Bravo,  signor  Limoncino, 
questa  mattina  vi  siete  portato  bene. 


^ qualche  lavoro  ad  uncinetto.  — ^ tramezzo,  intreccio.  — ^ con  pro- 
prietà, decenza.  — ^ banco,  sul  quale  lavorano  gli  speziali.  — ^ i lumi  a 
olio  della  ribalta.  — ® Il  sipario. 
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Lim.  La  ringrazio  deirelogio;  ma  la  prego  di  non  chia- 
marmi con  questo  nome  di  Limoncino. 

Èva.  Oh  bella!  Tutti  vi  conoscono  per  questo  nome,  siete 
famoso  col  nome  di  Limoncino.  Tutti  dicono:  andiamo 
alle  Case  Nuove  a bevere  il  caffè  da  Limoncino,  e ve 
ne  avete  a male  per  questo? 

Lim.  Signore,  questo  non  è il  mio  nome. 

Bar.  Oh  via,  da  qui  innanzi  vi  chiameremo  signor  Aran- 
cio, signor  Bergamotto.  (bevendo  il  caffè 

Lim.*  Le  dico,  che  io  non  son  fatto  per  fare  il  buffone. 
Can.  (r/Je  forte 

Èva.  Che  ne  dite,  signora  Candida? 

{si  fa  fresco  col  ventaglio,  e lo  rimette  sul  poggio  ^ 
Can.  Che  vuole  ch’io  dica?  Sono  cose  da  ridere  veramente. 
Ger.  Via,  signori,  lasciatelo  stare  quel  buon  ragazzo,  egli 
fa  del  buon  caffè,  ed  è sotto  la  mia  protezione. 

Bar.  Oh  quando  è sotto  la  protezione  della  signora  Ger- 
trude, gli  si  porterà  rispetto.  (Sentite,  la  buona  vedova 
lo  protegge).  {piano  ad  Evaristo 

Èva.  Non  dite  male  della  signora  Gertrude.  Ella  è la  più 
saggia  e la  più  onesta  donna  del  mondo. 

{piano  al  (barone 

Bar.  Tutto  quel  che  volete,  ma  si  dà  aria  di  protezione 
come  lei...  il  signor  Conte,  che  siede  e legge  con  un’aria 
da  giuridiscente.  {come  sopra 

Èva.  Oh  in  quanto  a lui  non  avete  il  torto;  è una  vera 
caricatura , ma  è troppo  ingiusta  la  comparazione  colla 

signora  Gertrude.  {come  sopra 

Bar.  Uno  per  un  verso,  l’altra  per  l’altro,  per  me  li  trovo 
ridicoli  tutti  due.  {come  sopra 

Èva.  E cosa  trovate  di  ridicolo  nella  signora  Gertrude? 
Bar.  Troppa  dottrina,  troppo  contegno,  troppa  sufficienza.^ 
Èva.  Scusatemi,  voi  non  la  conoscete.  {piano  fra  loro 

^ poggiuolo.  Ecco  il  ventaglio,  l’accidente  generatore  della  commedia. — 

^ aria  d’  importanza  : uno  dei  tanti  francesismi  di  cui  è piena  questa  com- 
media, scritta  originariamente  in  francese. 
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Bar.  Stimo  più  la  signora  Candida  cento  volte. 

(//  Barone  ed  Evaristo  finiscono  di  bere  il  caffè.  Si  al- 
zano, e rendono  le  tazze  a Limoncino.  Tutti  due  vogliono 
pagare.  Il  barone  previene:  Evaristo  lo  ringrazia  piano. 
Limoncino  con  le  tazze  e i denari  va  in  bottega.  In  que- 
sto tempo  Timoteo  pesta  più  forte). 

Èva.  Sì,  è vero...  La  nipote  ha  del  merito...  (Non  vorrei 
che  costui  mi  fosse  rivale.)  {da  sè 

Con.  Eh!  signor  Timoteo.  {grave 

Tim.  Che  mi  comanda? 

Con.  Questo  vostro  pestamento  m’annoja. 

Tim.  Perdoni...  {battendo 

Con.  Non  posso  leggere,  mi  rompete  la  testa. 

Tim.  Perdoni,  or  ora  ho  finito,  {seguita,  staccia  e ripesta 
Cre.  Ehi,  Coronato.  {lavorando  e ridendo 

Cor.  Cosa  volete,  maestro  Crespino? 

Cre.  Il  signor  Conte  non  vuole  che  si  batta. 

{batte  forte  sulla  forma 
Con.  Che  diavolo  d’impertinenza!  non  la  volete  finire  que- 
sta mattina? 

Cre.  Signor  illustrissimo,  non  vede  cosa  faccio? 

Con.  E cosa  fate?  {con  sdegno 

Cre.  Accomodo  le  sue  scarpe  vecchie. 

Con.  Zitto  là,  impertinente.  {si  mette  a leggere 

Cre.  Coronato.  {ridendo,  batte,  e Timoteo  batte 

Con.  Or  ora  non  posso  più.  {dimenandosi  sulla  sedia 
Sca.  Moracchio.  {chiamandolo  e ridendo 

Mor.  Cosa  c’è.  Scavezzo? 

Sca.  Il  signor  Conte!  {ridendo,  e burlandosi  del  Conte 
Mor.  Zitto,  zitto,  che  finalmente  ^ è un  signore... 

Sca.  Affamato. 

Già.  Moracchio.  {chiamandolo 

M or.  Cosa  vuoi? 

Già.  Cosa  ha  detto  Scavezzo? 

Mor.  Niente,  niente;  bada  a te,  e fila. 


^ in  fine  poi. 
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Già.  Oh  è gentile  veramente  il  mio  signor  fratello!  Mi 
tratta  sempre  così.  (Non  vedo  l’ora  di  maritarmi.) 

(con  sdegno  volta  la  sedia,  e fila  con  dispetto 

Sus.  Cos’è,  Giannina?  Che  cosa  avete? 

Già.  Oh  se  sapesse,  signora  Susanna!  Non  credo  che  si 
dia  al  mondo  un  uomo  più  grossolano  di  mio  fratello. 

Mor.  Ebbene!  Son  quel  che  sono.  Cosa  vorresti  dire?  Fin- 
che stai  sotto  di  me... 

Già.  Sotto  di  te!  Oh  spero  che  ci  starò  poco. 

(con  dispetto  fila 

Èva.  Via,  cosa  c’è?  (a  Moracchio)  Voi  sempre  tormen- 
tate questa  povera  ragazza.  E non  lo  merita,  poverina. 

{s'accosta  a lei 

Già.  Mi  fa  arrabbiare! 

Mor.  Vuol  saper  tutto! 

Èva.  Via,  via,  basta  così. 

Bar.  E compassionevole  il  signor  Evaristo.  (a  Candida 

Can.  Pare  anche  a me,  veramente. 

(con  un  poco  di  passione 

Ger.  Gran  cosa!  non  si  fa  che  criticare  le  azioni  altrui, 
e non  si  prende  guardia  ^ alle  proprie.  {a  Candida 

Bar.  (Ecco,  questi  sono  que’  dottoramenti  ^ ch^io  non  posso 
soffrire). 

Cre.  (Povera  Giannina!  Quando  sarà  mia  moglie,  quel  ga- 
leotto non  la  tormenterà  più.)  (da  sè  lavorando 

Cor.  (Sì,  la  voglio  sposare,  se  non  fosse  che  per  levarla 
da  suo  fratello.) 

Èva.  Ebbene,  signor  Barone,  volete  che  andiamo? 

(accostandosi  al  Barone 

Bar.  Per  dirvi  la  verità,  questa  mattina  non  mi  sento  in 
voglia  d’andar  alla  caccia.  Sono  stanco  di  ieri... 

Èva.  Fate  come  vi  piace.  Mi  permetterete  che  ci  vada  io? 

Bar.  Accomodatevi.  (Tanto  meglio  per  me.  Avrò  comodo 
di  tentare  la  mia  sorte  colla  signora  Candida.) 

Èva.  Moracchio. 


^ non  si  bada.  — ^ sdottoramenti. 


Atto  Primo 


517 


Mor.  Signore. 

Èva.  Il  cane  ha  mangiato? 

Mor.  Signor  sì. 

Èva.  Prendete  lo  schioppo,  e andiamo. 

Mor.  Vado  a prenderlo  subito.  Tieni  (a  Giannina 

Già.  Cosa  ho  da  tenere? 

Mor.  Tieni  questo  cane  fin  che  ritorno. 

Già.  Date  qui,  mala  grazia. 

{prende  il  cane  e lo  accarezza,  Moracchio  va  in  casa 
Cor.  (E  proprio  una  giovane  di  buon  cuore.  Non  vedo 
l’ora  ch’ella  divenga  mia).  {da  se 

Cre.  Che  bella  grazia  che  ha  a far  carezze!  Se  le  fa  ad 
un  cane,  tanto  più  le  farà  ad  un  marito.  {da  se 

Bar.  Scavezzo. 

Sca.  Signore.  {si  avanza 

Bar.  Prendete  questo  schioppo,  e portatelo  nella  mia  ca- 
mera. 

Sca.  Sì,  signore.  (Questo  almeno  è ricco  e generoso.  Al- 
tro che  quello  spiantato  del  Conte! 

{porta  lo  schioppo  nelVosteria 
Èva.  Pensate  voi  di  restar  qui  per  oggi?  {al  Barone 
Bar.  Sì,  mi  riposerò  all’osteria. 

Èva.  Fate  preparare,  che  verrò  a pranzo  con  voi. 

Bar.  Ben  volentieri,  vi  aspetto.  Signore,  a buon  riverirle. 
{alle  signore)  (Partirò  per  non  dar  sospetto.)  (c/a  se)  Vado 
nella  mia  camera  ed  oggi  preparate  per  due.  (a  Coronato) 

{entra 

Cor.  S’accomodi,  sarL  servita. 

^ SCENA  II. 

Moracchio,  Evaristo  e detti, 

Mor.  (co//o  schioppo  esce  di  casa,  e si  fa  dare  il  cane  da 
Giannina)  Eccomi,  signore,  sono  con  lei.  {ad  Evaristo 
Èva.  Andiamo  (a  Moracchio)  Signore  mie,  se  me  lo  per- 
mettono, vado  a divertirmi  un  poco  collo  schioppo. 

(i;er5o  le  due  signore,  e prende  lo  schioppo 
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Ger.  S’accomodi,  e si  diverta  bene. 

Can.  Le  auguro  buona  preda  e buona  fortuna. 

Èva.  Son  sicuro  d’essere  fortunato,  se  sono  favorito  da’ 
suoi  auspizi.  (a  Candida,  e va  accomodando  lo  schioppo 
e gli  attrezzi  da  caccia 

Can.  Veramente  è gentile  il  signor  Evaristo!  (a  Gertrude 
Ger.  Sì,  è vero.  E gentile  e compito.  Ma,  nipote  mia, 
non  vi  fidate  di  chi  non  conoscete  perfettamente. 

Can.  (Perchè  cosa  dite  questo,  signora  zia?) 

Ger.  (Perchè  da  qualche  tempo  ho  ragione  di  dirlo.J 
Can.  (Io  non  credo  di  poter  esser  condannata...) 

Ger.  (No,  non  mi  lamento  di  voi;  ma  vi  prevengo,  perchè 
vi  conserviate  sempre  così.j 

Can.  (Ah,  è tardo  il  suo  avvertimento.  Sono  innamorata 
quanto  mai  posso  essere.)  (da  sè 

Èva.  Oh  tutto  è all’ordine:  andiamo,  (a  Moracchio)  Nuo- 
vamente servitor  umilissimo  di  lor  signore. 

{saluta  le  due  signore  in  atto  di  partire 
Ger.  Serva.  {si  alza  per  fargli  riverenza 

Can.  Serva  umilissima. 

{sbalza  ancor  ella,  urta,  e il  ventaglio  Va  in  strada 
Èva.  Oh  ! {raccoglie  il  ventaglio 

Can.  Niente,  niente. 

Ger.  La  non  s’incomodi. 

Èva.  Il  ventaglio  è rotto;  me  ne  dispiace  infinitamente. 
Can.  Eh,  non  importa,  è un  ventaglio  vecchio. 

Èva.  Ma  io  sono  la  cagione  ch’è  rotto. 

Ger.  Non  si  metta  in  pena  di  ciò. 

Èva.  Permettano  che  abbia  l’onore... 

{vorrebbe  portarlo  in  casa 

Ger.  La  non  s’incomodi.  Lo  dia  al  servo.  Tognino. 

{chiama 

Tog.  Signora.  {a  Gertrude 

Ger.  Prendete  quel  ventaglio. 

Tog.  Favorisca.  {lo  dimanda  ad  Evaristo 

Èva.  Quando  non  mi  vogliono  permettere...  tenete...  {dà  il 
ventaglio  a Tognino,  che  lo  prende  e va  dentro 
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Can.  Guardate  quanta  pena  si  prende,  perchè  si  è rotto 
il  ventaglio  ! {a  Qertrude 

Ger.  Un  uomo  pulito ^ non  può  agir  altrimenti.  Lo  conosco,^ 
che  c’entra  della  passione.  {da  se 

SCENA  III. 

Tognino  sulla  terrazza  dà  il  ventaglio  alle  donne,  esse  lo  guardano, 
e raccomodano. 

Evaristo,  Susanna,  e detti. 

Èva.  (Mi  spiace  infinitamente,  che  quel  ventaglio  si  sia 
rotto  per  causa  mia;  ma  vo*  tentare  di  rimediarvi)  — Si- 
gnora Susanna  ! {piano  a Susanna 

Sus.  Signore. 

Èva.  Vorrei  parlarvi.  Entriamo  in  bottega. 

Sus.  Resti  servita.  S’accomodi.  {s'alza 

Èva.  Moracchio. 

Mor.  Signore. 

Èva.  Andate  innanzi.  Aspettatemi  all’entrata  del  bosco, 
che  or  ora  vengo.  {entra  con  Susanna 

Mor.  Se  perde  il  tempo  così,  prenderemo  delle  zucche,  e 
non  del  selvatico.^  {parte  col  cane 

Già.  Manco  male,  che  mio  fratello  è partito.  Non  vedo 
l’ora  di  poter  dire  due  parole  a Crespino;  ma  non  vorrei, 
che  ci  fosse  quel  diavolo  di  Coronato.  Mi  perseguita,  e 
non  lo  posso  soffrire.  {da  se  filando 

Con.  Oh,  oh,  bella,  bella,  bellissima  ! Signora  Gertrude. 

{leggendo 

Cre.  Cosa  ha  trovato  di  bello,  signor  Conte? 

Con.  Eh  cosa  c’  entrate  voi  ? Cosa  sapete  voi,  che  siete 
un  ignorantaccio  ? 

Cre.  (Ci  scommetto,  che  ne  so  più  di  lui). 

{batte  forte  sulla  forma 
Ger.  Che  mi  comanda  il  signor  Conte  ? 


^ «ducato.  — * lo  so,  me  n’accorgo.  — ^selvaggina. 
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Con.  Voi  che  siete  una  donna  di  spirito,  se  sentiste  quello 
che  io  leggo  presentemente,  è un  capo  d’opera. 

Ger.  E qualche  istoria  ? 

Con.  Eh!  (con  disprezzo 

Ger.  Qualche  trattato  di  filosofia? 

Con.  Oh  ! (come  sopra 

Ger.  Qualche  bel  pezzo  di  poesia  ? 

Con.  No.  (come  sopra 

Ger.  E che  è dunque  ? 

Con.  Una  cosa  stupenda,  meravigliosa,  tratta  dal  francese; 

è una  novella,  detta  volgarmente  una  favola. 

Cre.  (Maledetto  ! una  tavola  ! stupenda  ! maravigliosa  1) 

(batte  forte 

Ger.  E di  Esopo  ? 

Con.  No. 

Ger.  E di  monsieur  de  la  Fontaine  ? 

Con.  Non  so  l’autore,  ma  non  importa.  La  volete  sentire? 
Ger.  Mi  farà  piacere. 

Con.  Aspettate.  Oh  ! che  ho  perduto  il  segno.  Lo  tro- 
verò... (cerca  la  carta 

Can.  Voi  che  leggete  de’  buoni  libri,  amate  di  sentir  delle 
favole  ? (a  Gertrude 

Ger.  Perchè  no  ? Se  sono  scritte  con  sale,  istruiscono  e 
divertono  infinitamente.  j. 

Con.  Oh,  l’ho  trovata.  Sentite... 

Cre.  (Maladetto  ! legge  le  favole  I)  (pesta  forte 

Con.  Oh,  principiate  a battere  ? (a  Crespino 

Cre.  Non  vuol  che  le  metta  i sopratacchi  ? 

(al  Conte,  e batte 

Tim.  (torna  a pestar  forte  nel  mortaio 
Con.  Ecco  qui  quest’altro  canchero  che  viene  a pestar  di 
nuovo.  La  volete  finire  ? (<^  ^ imoteo 

Tim.  Signore,  io  faccio  il  mio  mestiere.  (pesta 

Con.  Sentite.  Bravi  una  donzella  di  tal  bellezza,  (a  GeZ- 
trude).  — Ma  quietatevi,  o andate  a pestare  in  un  altro 
luogo.  (a  Timoteo 
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Ti  m.  Signore,  mi  scusi.  Io  pago  la  mia  pigione,  e non  ho 
miglior  luogo  di  questo.  {pesta 

Con.  Eh,  andate  al  diavolo  con  questo  maledetto  mortaio. 
Non  si  può  leggere,  non  si  può  resistere.  Signora  Ger- 
trude, verrò  da  voi.  Sentirete,  che  pezzo,  che  roba,  che 
novità  ! {batte  sul  libro  ed  entra  in  casa  di  Gertrude 
Ger.  JL  un  poco  troppo  ardito  questo  signor  speziale.  An- 
diamo a ricevere  il  signor  Conte.  {a  Candida 

Can.  Andate  pure,  sapete  che  le  favole  non  mi  divertono. 
Ger.  Non  importa;  venite,  che  la  convenienza  lo  vuole. 
Can.  Oh,  questo  signor  Conte!  {con  sprezzo 

Ger.  Nipote  mia  ; rispettate  se  volete  essere  rispettata.  An- 
diamo via. 

Can.  Sì,  sì,  verrò  per  compiacervi.  {sbalza  per  andare 


SCENA  IV. 

Evaristo  e Susanna  escono  dalla  bottega. 

Candida,  Susanna  e detti. 

Can.  (Come!  Ancora  qui  il  signor  Evaristo!  Non  è an- 
dato alla  caccia  ? Son  ben  curiosa  di  sapere  il  perchè). 

{osserva^  indietro 

Sus.  La  non  si  lagni  di  me,  perchè  le  assicuro  che  le  ho 
dato  il  ventaglio  a buonissimo  prezzo.  {a  Evaristo 

Èva.  (Non  v’è  più  la  signora  Candida!)  — Mi  dispiace 
che  non  sia  qualche  cosa  di  meglio. 

Sus.  Non  ne  ho,  nè  di  meglio,  nè  di  peggio:  questo  è il 
solo,  questo  è V ultimo  che  m’ era  restato  in  bottega. 

Èva.  Benissimo  : mi  converrà  valermi  di  questo. 

Sus.  M’  immagino,  che  ne  vorrà  fare  un  presente. 

{ridendo 

Èva.  Certo,  eh’  io  non  1’  avrò  comprato  per  me. 

Sus.  Alla  signora  Candida  ? 

Èva.  (E  un  poco  troppo  curiosa  la  signora  Susanna)  — 
Perchè  credete  voi,  eh’  io  voglia  darlo  alla  signora  Can- 
dida ? 
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Sus.  Perche  ho  veduto  che  si  è rotto  il  suo. 

Èva.  No,  no,  il  ventaglio  V ho  disposto  diversamente. 
Sus.  Bene,  bene,  lo  dia  a chi  vuole.  Io  non  cerco  i fatti 
degli  altri.  (siede  e lavora 

Èva.  (Non  li  cerca,  ma  li  vuol  sapere.  Questa  volta  però 
non  le  è andata  fatta),  {da  se,  e si  accosta  a Giannina 
Can.  (Gran  segreti  colla  merciaja.  Sarei  ben  curiosa  di  sa- 
pere qualche  cosa).  (si  avanza  un  poco 

Èva.  Giannina  ? {piano  accostandosi  a lei 

Già.  Signore  ? {sedendo  e lavorando 

Èva.  Vorrei  pregarvi  d’ una  finezza. 

Già.  Oh,  cosa  dice!  comandi,  se  la  posso  servire. 

Èva.  So,  che  la  signora  Candida  ha  dell’  amore  per  voi. 
Già.  Sì,  signore,  per  sua  grazia. 

Èva.  Anzi  mi  ha  ella  parlato,  perchè  m’interessi  presso  di 
vostro  fratello. 

Già.  Ma  è una  gran  disgrazia  la  mia  ! Sono  rimasta  senza, 
padre  e senza  madre,  e mi  tocca  a essere  soggetta  ad  un 
fratello  che  è una  bestia,  signore,  è veramente  una  bestia, 
va.  Ascoltatemi.  (fila  con  sdegno 

ia.  Parli  pure,  che  il  filare  non  mi  tura  1’  orecchio. 

{altiera  filando 

Èva.  (Suo  fratello  è stravagante  ; ma  anch’  ella  ha  il  suo 
merito,  mi  pare).  {ironico 

Sus.  fChe  avesse  comprato  il  ventaglio  per  Giannina?  non 
credo  mai).  {da  se 

{Coronato  e Crispino  mostrano  curiosità  di  sentire  quel 
che  dice  Evaristo  a Giannina,  ed  allungano  il  collo 
per  sentire), 

Can.  (Interessi  colla  merciaia,  interessi  con  Giannina  ! non 
capisco  niente).  {da  se,  e si  avanza  sulla  terrazza 
Èva.  Posso  pregarvi  di  una  finezza?  {a  Giannina 

Già.  Non  le  ho  detto  di  sì  ? Non  le  ho  detto  che  mi  co- 
mandi ? Se  la  rócca  le  dà  fastidio,  la  butterò  via. 

(5/  alza,  e getta  la  rócca  con  dispetto 
Èva.  (Quasi  non  direi  altro;  ma  ho  bisogno  di  lei). 

Can.  (Cosa  sono  mai  queste  smanie?)  (da  se 
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Cre.  (Getta  via  la  rócca?)  {da  se,  e colla  scarpa  e mar- 
tello in  mano  si  alza  e si  avanza  un  poco 
Cor.  (Mi  pare  che  si  riscaldino  col  discorso!)  {da  se,  col 
libro  si  alza,  e si  avanza  un  poco 
Sus.  (Se  le  facesse  un  presente,  non  anderebbe  in  col- 
lera). {da  se  osservando 

Già.  Via,  eccomi  qua,  mi  comandi.  (ad  Evaristo 

Èva.  Siate  buona,  Giannina. 

Già.  Io  non  so  di  essere  mai  stata  cattiva. 

Èva.  Sapete  che  la  signora  Candida  ha  rotto  il  ventaglio? 
Già.  Signor  sì.  {con  muso  duro 

Èva.  Ne  ho  comprato  uno  dalla  merciaia. 

Già.  Ha  fatto  bene.  (come  sopra 

Èva.  Ma  non  vorrei  lo  sapesse  la  signora  Gertrude. 

Già.  Ha  ragione.  {come  sopra 

Èva.  E vorrei,  che  voi  glie  lo  deste  secretamente. 

Già.  Non  lo  posso  servire.  {come  sopra 

Èva.  (Che  risposta  villana!)  {da  sè 

Can.  (Mi  dà  ad  intendere  che  va  alla  caccia,  e si  ferma 
qui).  {da  sè 

Cre.  (Quanto  pagherei  sentire!) 

{da  sè;  si  avanza  e mostra  di  lavorare 
Cor.  (Sempre  più  mi  cresce  la  curiosità). 

(5/  avanza  fingendo  sempre  di  conteggiare 
Èva.  Perchè  non  volete  farmi  questo  piacere?  (a  Già, 
Già.  Perchè  non  ho  ancora  imparato  questo  bel  mestiere. 
Èva.  Voi  prendete  la  cosa  sinistramente.  La  signora  Can- 
dida ha  tanto  amore  per  voi. 

Già.  E vero,  ma  in  queste  cose... 

Èva.  Mi  ha  detto,  che  vorreste  maritarvi  a Crespino  . . 
{dicendo  così  si  volta  e vede  i due  che  ascoltano)  Che 
fate  voi  altri  ? Che  baronata  ^ è questa  ? 

Cre.  lo  lavoro,  signore.  {torna  a sedere 

Cor.  Non  posso  scrivere  e passeggiare  ? {torna  a sedere 


^ bricconata  ; barone  : briccone. 
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Can.  (Hanno  dei  segreti  importanti).  {da  se 

Sus.  (Che  diavolo  ha  costei,  che  tutti  gli  uomini  le  corrono 
dietro  ?) 

Già.  Se  non  ha  altro  da  dirmi,  torno  a prendere  la  mia 
rócca.  {prende  la  rócca 

Èva.  Sentite:  mi  ha  pregato  la  signora  Candida,  acciò  mi 
interessi  per  voi,  per  farvi  avere  delle  doti,  e acciò  Cre- 
spino sia  vostro  marito. 

Già.  Vi  ha  pregato?  (cangia  tuono  e getta  via  la  rócca 
Èva.  Sì,  ed  io  sono  impegnatissimo  perchè  ciò  segua. 
Già.  Dove  avete  il  ventaglio? 

Èva.  L’ho  qui  in  tasca. 

Già.  Date  qui,  date  qui  ; ma  che  nessuno  veda. 

Èva.  Eccolo.  (^^'^  lo  dà  di  nascosto 

Cre.  (Le  dà  qualche  cosa),  (da  se  allungando  il  collo 
Cor.  (Cosa  mai  gli  ha  dato?)  (come  sopra 

Sus.  (Assolutamente  le  ha  donato  il  ventaglio),  (da  se 
Can.  (Ah  sì,  Evaristo  mi  tradisce.  Il  conte  ha  detto  la 
verità). 

Èva.  Ma  vi  raccomando  la  segretezza.  {a  Gian, 

Già.  Lasci  fare  a me,  e non  dubiti  niente. 

Èva.  Addio. 

Già.  A buon  riverirla. 

Èva.  Mi  raccomando  a voi. 

Già.  Ed  io  a lei.  {riprende  la  rocca,  siede  e fila 

Èva.  (Oh  eccola  un’  altra  volta  sulla  terrazza.  Se  potessi 
prevenirla),  (vuol  partire,  si  volta  e vede  Candida  sulla 
terrazza),  — Signora  Candida? 

{da  se,  guarda  intorno,  e le  vuol  parlare 
Can.  {gli  volta  le  spalle,  e parte  senza  rispondere 
Èva.  Che  vuol  dire  questa  novità?  Sarebbe  mai  un  di- 
sprezzo ? Non  è possibile So,  che  mi  ama,  ed  è si- 

cura, eh’  io  r adoro.  Ma  pure...  Capisco  ora,  cosa  sarà. 
Sua  zia  r avrà  veduta,  1’  avrà  osservata,  non  avrà  voluto 

mostrare  presso  di  lei Sì,  sì,  è così,  non  può  essere 

diversamente.  Ma  bisogna  rompere  questo  silenzio,  biso- 
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gna  parlare  alla  signora  Gertrude,  ed  ottenere  da  lei  il 
prezioso  dono  di  sua  nipote.  {parte 

Già.  In  verità  sono  obbligata  alla  signora  Candida,  che  si 
ricorda  di  me.  Posso  far  meno  per  lei  ? Fra  noi  altre 
fanciulle,  sono  piaceri  che  si  fanno  e che  si  cambiano 
senza  malizia.  {filando 

Cor.  Grand’ interessi,  gran  secreti  col  signor  Evaristo  ! 

(5/  alza  e si  accosta  a Giannina 
Già.  E cosa  ci  entrate  voi?  e cosa  deve  premere  a voi? 
Cor.  Se  non  mi  premesse,  non  parlerei. 

Cre.  {s'  alza  pian  piano  dietro  Coronato  per  ascoltare 
Già.  Voi  non  siete  niente  del  mio,  e non  avete  alcun 
potere  sopra  di  me. 

Cor.  Se  non  sono  ora  niente  del  vostro,  lo  sarò  quanto 
prima. 

Già.  Chi  l’ha  detto?  {con  forza 

Cor.  L’ha  detto,  e l’ha  promesso,  e mi  ha  data  parola 
chi  può  darla  e chi  può  disporre  di  voi. 

Già.  Mio  fratello  forse?  {ridendo 

Cor.  Sì,  vostro  fratello,  e gli  dirò  i segreti,  le  confidenze, 
i regali... 

Cre.  Alto,  aito,  padron  mio.  Che  pretensione  avete  voi 
sopra  questa  ragazza  ? {entra  fra  i due 

Cor.  A voi  non  deggio  rendere  questi  conti. 

Cre.  E voi,  che  confidenza  avete  col  signor  Evaristo? 

(a  Giannina 

Già.  Lasciatemi  star  tutti  due,  e non  mi  rompete  la  testa. 
Cre.  Voglio  saperlo  assolutamente.  {a  Giannina 

Cor.  Cos’ è questo  voglio  ? Andate  a comandare  a chi  vi 
appartiene.  Giannina  m’  è stata  promessa  da  suo  fratello. 
Cre.  Ed  io  ho  la  parola  da  lei;  e vai  più  una  parola  della 
sorella,  che  cento  parole  di  suo  fratello. 

Cor.  Su  questo  ci  toccheremo  la  mano.^  {a  Crespino 
Cre.  Cosa  vi  ha  dato  il  signor  Evaristo?  {a  Giannina 
Già.  Un  diavolo  che  vi  porti. 
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Cor.  Eh,  or  ora.  L’ho  veduto  sortire  dalla  merciaia.  La 
merciaia  me  lo  dirà.  (corre  aa  Susanna 

Cre.  Che  abbia  comprato  qualche  galanteria? 

(va  dalla  medesima 

Già.  (Oh,  io  non  dico  niente  sicuro Non  vorrei  che 

Susanna...) 

Cor.  Ditemi,  in  grazia,  che  cosa  ha  comprato  da  voi  il 
signor  Evaristo?  (a  Susanna 

Sus.  Un  ventaglio.  (ridendo 

Cre.  Sapete  voi,  che  cosa  ha  donato  a Giannina? 

Sus.  Oh  bella!  Il  ventaglio.  {come  sopra 

Già.  Non  è vero  niente.  (contro  Susanna 

Sus.  Come,  non  è vero  niente?  (a  Giannina  alzandosi 
Cor.  Lasciate  veder  quel  ventaglio,  (a  Gian,  con  forza 
Cre.  Voi  non  c*  entrate,  (dà  una  spinta  a Coronato).  — 
Voglio  veder  quel  ventaglio.  (a  Giannina 

Cor.  (alza  la  mano  e minaccia  Crespino 
Cre.  (fa  lo  stesso 

Già.  Per  causa  vostra.  (a  Susanna 

Sus.  Per  causa  mia?  (a  Giannina  con  sdegno 

Già.  Siete  una  pettegola. 

Sus.  A me  pettegola?  (s' avanza  minacciando 

Già.  Alla  larga,  che  giuro  al  cielo...  (alza  la  rocca 
Sus.  Vado  via,  perchè  ci  perdo  del  mio.  {ritirandosi 
Già.  Ci  perde  del  suo? 

Sus.  Siete  una  contadina,  trattate  da  quella  che  siete. 

(corre  in  bottega 

Già.  Lasciatemi  stare. 

(vorrebbe  seguitarla.  Crespino  la  trattiene 
Cre.  Lasciatemi  vedere  il  ventaglio.  (con  forza 

Già.  Io  non  ho  ventaglio. 

Cor.  Cosa  vi  ha  dato  il  signor  Evaristo  ? {a  Giannina 
Già.  Vi  dico,  che  è un’impertinenza  la  vostra,  {a  Cor. 
Cor.  Voglio  saperlo.  {si  accosta  a Giannina 

Cre.  Non  tocca  a voi,  vi  dico.  {lo  respinge 

Già.  Non  si  tratta  così  colle  fanciulle  onorate. 

{si  accosta  alla  sua  casa 
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Cre.  Ditelo  a me,  Giannina.  (accostandosi  a lei 

Già.  Signor  no  ! (si  accosta  di  più  alla  porta 

Cor.  lo,  io  ho  da  saperlo,  (respinge  Crespino  e si  accosta 
a Giannina 

Già.  Andate  al  diavolo,  (entra  in  casa  e gli  serra  la  porta 
in  faccia 

Cor.  A me  quest’affronto  ? (a  Crespino)  Per  causa  vostra. 

(minacciandolo 

Cre.  Voi  siete  un  impertinente. 

Cor.  Non  mi  fate  riscaldare  il  sangue.  (minacciandolo 
Cre.  Non  ho  paura  di  voi. 

Cor.  Giannina  deve  esser  mia.  (con  forza 

Cre.  No,  non  lo  sarà  mai.  E se  questo  fosse,  giuro  al  cielo... 
Cor.  Cosa  sono  queste  minacele  ? Con  chi  credete  di  aver 
che  fare  ? 

Cre.  lo  sono  un  galantuomo,  e son  conosciuto. 

Cor.  Ed  io  cosa  sono  ? 

Cre.  Non  so  niente. 

Cor.  Sono  un  oste  onorato. 

Cre.  Onorato  ? 

Cor.  Come  ? ci  avreste  voi  qualche  dubbio  ? 

Cre.  Non  son  io  che  lo  mette  in  dubbio. 

Cor.  E chi  dunque  ? 

Cre.  Tutto  questo  villaggio. 

Cor.  Eh,  amico,  non  è di  me  che  si  parla,  lo  non  vendo 
il  cuojo  vecchio  per  il  cuojo  nuovo. 

Cre.  Nè  io  vendo  l’acqua  per  vino,  nè  la  pecora  per  ca- 
strato, nè  vado  di  notte  a rubar  i gatti  per  venderli  o 
per  agnelli  o per  lepre. 

Cor.  Giuro  al  cielo..,  (alza  la  mano 

Cre.  Ehi  !...  (fa  lo  stesso 

Cor.  Corpo  di  bacco  ! (mette  la  mano  in  tasca 

Cre.  La  mano  in  tasca  ! (corre  al  banchetto  per  qualche  ferro 
Cor.  Non  ho  coltello...  (corre  e prende  la  sua  panchetta 
Cre.  (lascia  i ferri,  e prende  un  seggiolone  dello  speziale, 
e si  vogliono  dare. 
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SCENA  V. 

Timoteo,  Scavezzo  e detti. 

Tim.  {dalla  sua  bottega  col  pestello  in  mano 

Lim.  {dal  caffè  con  un  legno 

Se  a.  {dall*  osteria  con  uno  spiedo 

Con.  {dalla  casa  di  Gertrude  per  dividere)  Alto,  alto,  fer- 
mate, ve  lo  comando.  Sono  io,  bestie,  sono  il  Conte  di 
Roccamarina;  ehi,  bestie,  fermatevi,  ve  lo  comando. 

{temendo  pero  di  buscare 

Cre.  Hai  ragione  che  porto  rispetto  al  signor  Conte. 

{a  Coronato 

Cor.  Sì,  ringrazia  il  signor  Conte,  altrimenti  t’avrei  fracas- 
sato Tossa. 

Con.  Animo,  animo,  basta  così.  Voglio  saper  la  contesa. 
Andate  via  voi  altri.  Ci  sono  io,  e non  c’è  bisogno  di 
nessuno. 

Tim.  C’è  alcuno  che  sia  ferito  ? 

{Limoncino  e Scavezzo  partono 

Con.  Voi  vorreste,  che  si  fossero  rotto  il  capo,  scavez- 
zate le  gambe,  slogato  un  braccio,  non  è egli  vero  ? Per 
avere  occasione  di  esercitare  il  vostro  talento,  la  vostra 
abilità. 

Tim.  lo  non  cerco  il  mal  di  nessuno;  ma  se  avessero  bi- 
sogno, se  fossero  feriti,  storpiati,  fracassati,  li  servirei  vo- 
lentieri. Sopra  tutti  servirei  di  cuore,  in  uno  di  questi 
casi.  Vossignoria  illustrissima. 

Con.  Sei  un  temerario,  ti  farò  mandar  via. 

Tim.  1 galantuomini  non  si  mandano  via  così  facilmente. 

Con.  Si  mandan  via  gli  speziali  ignoranti,  temerari,  impo- 
stori, come  voi  siete. 

Tim.  Mi  maraviglio  ch’ella  parli  così,  signore;  ella,  che 
senza  le  mie  pillole  sarebbe  morto. 

Con.  Insolente  ! 

Tim.  E le  pillole  non  me  l’ha  ancora  pagate.  {parte 
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Cor.  (11  Conte  in  questo  caso  mi  potrebbe  giovare),  {da  sè 
Con.  Ebbene,  cosa  è stato?  cos’avete?  qua!  è il  motivo 
della  vostra  contesa  ? 

Cre.  Dirò,  Signore...  Non  ho  riguardo  di  dirlo  in  faccia  di 
tutto  il  mondo...  Amo  Giannina. 

Cor.  E Giannina  dev’esser  mia. 

Con.  Ah,  ah,  ho  capito.  Guerra  amorosa.  Due  campioni 
di  Cupido.  Due  valorosi  rivali.  Due  pretendenti  della 
bella  Venere,  della  bella  Dea  delle  Case  Nuove,  {ridendo 
Cre.  Se  ella  crede  di  volermi  porre  in  ridicolo... 

{vuol  partire 

Con.  No.  Venite  qui.  {lo  ferma 

Cor.  La  cosa  è seria,  gliel’assicuro. 

Con.  Sì,  lo  credo.  Siete  amanti,  e siete  rivali.  Cospetto 
di  bacco  ! guardate  le  combinazioni  ! Pare  la  favola  che 
ho  letto  alla  signora  Gertrude  {mostrando  il  libro  e legge) 
— ” Bravi  una  donzella  d*una  bellezza  sì  rara,,,  ” 

Cre.  (Ho  capito).  Con  sua  licenza. 

Con.  Dov’andate  ? Venite  qui. 

Cre.  Se  mi  permette,  vado  a terminar  di  accomodare  le 
sue  scarpe. 

Con.  Oh  sì,  andate,  che  siano  finite  per  domattina. 

Cor.  E sopra  tutto,  che  non  siano  accomodate  col  cuoio 
vecchio. 

Cre.  Verrò  da  voi  per  avere  del  cuoio  nuovo,  {a  Cor, 
Cor.  Per  grazia  del  cielo,  io  non  faccio  nè  il  ciabattino, 
nè  il  calzolaio. 

Cre.  Non  importa,  mi  darete  della  pelle  di  cavallo,  della 
pelle  di  gatto.  {parte 

Cor.  (Certo,  colui  ha  da  morire  per  le  mie  mani),  {da  sè 
Con.  Che  ha  detto  di  gatti?  Ci  fareste  voi  mangiar  del  gatto? 
Cor.  Signore,  io  sono  un  galantuomo,  e colui  è un  imper- 
tinente che  mi  perseguita  a torto. 

Con.  Questo  è un  effetto  della  passione,  della  rivalità.  Siete 
voi  dunque  amante  di  Giannina  ? 

Cor.  Sì,  signore,  ed  anzi  voleva  raccomandarmi  alla  di  lei 
protezione. 
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Con.  Alla  mia  protezione  ? (con  aria)  Bene,  si  vedrà.  Siete 
voi  sicuro  ch’ella  vi  corrisponda  ? 

Cor.  Veramente  dubito,  ch’ella  sia  portata  più  per  colui 
che  per  me. 

Con.  Male. 

Cor.  Ma  io  ho  la  parola  di  suo  fratello. 

Con.  Non  è da  fidarsene  molto. 

Cor.  Moracchio  me  l’ha  promessa  sicuramente. 

Con.  Questo  va  bene;  ma  non  si  può  violentare  una  donna. 

(con  forza 

Cor.  Suo  fratello  può  disporre  di  lei. 

Con.  Non  è vero;  il  fratello  non  può  disporre  di  lei. 

(con  caldo 

Cor.  Ma  la  di  lei  protezione... 

Con.  La  mia  protezione  è bella  e buona;  la  mia  prote- 
zione è valevole;  la  mia  protezione  è potente.  Ma  un 
cavaliere,  come  son  io,  non  arbitra  e non  dispone  del 
cuor  di  una  donna. 

Cor.  Finalmente  è una  contadina. 

Con.  Che  importa  questo?  La  donna  è sempre  donna; 
distinguo  i gradi,  le  condizioni,  ma  in  massima  rispetto 
il  sesso. 

Cor.  (Ho  capito,  la  sua  protezione  non  vai  niente). 

Con.  Come  state  di  vino  ? Ne  avete  provveduto  di  buono  ? 

Cor.  Ne  ho  del  perfetto,  dell’ottimo,  dell’esquisito. 

Con.  Verrò  a sentirlo.  11  mio,  quest’anno,  e riuscito  male. 

Cor.  Son  due  anni  che  l’ha  venduto.  (Ja  se 

Con.  Se  il  vostro  è buono,  mi  provvederò  da  voi. 

Cor.  (Non  mi  curo  di  questo  vantaggio).  {da  sè 

Con.  Avete  capito  ? 

Cor.  Ho  capito. 

Con.  Ditemi  una  cosa.  S’ io  parlassi  alla  giovane,  e con 
buona  maniera  la  disponessi  ? 

Cor.  Le  sue  parole  potrebbero  forse  oprar  qualche  cosa 
in  mio  vantaggio. 

Con.  Voi  finalmente  meritate  d’esser  preferito. 

Cor.  Mi  parrebbe,  che  da  me  a Crespino... 
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Con.  Oh,  non  vi  è paragone.  Un  uomo,  come  voi,  pro- 
prio, ^ civile,  galantuomo... 

Cor.  Ella  ha  troppa  bontà  per  me. 

Con.  E poi,  rispetto  le  donne,  è vero;  ma  appunto  per 
questo,  trattandole  com’io  le  tratto,  vi  assicuro  che  fanno 
per  me  quel  che  non  farebbero  per  nessuno. 

Cor.  Questo  è quello  che  pensavo  anch’io;  ma  ella  mi  vo- 
leva disperare.  ’ 

Con.  lo  faccio  come  quegli  avvocati,  che  principiano  dalle 
difficoltà.  Amico,  voi  siete  un  uomo  che  ha  una  buona 
osteria,  che  può  manteneré  una  moglie  con  proprietà;  fi- 
datevi di  me;  mi  voglio  interessare  per  voi. 

Cor.  Mi  raccomando  alla  sua  protezione. 

Con.  Ve  raccordo,  e ve  la  prometto. 

Cor.  Se  volesse  darsi  Tincomodo  di  venir  a sentir  il  mio 
vino 

Con.  Ben  volentieri.  In  casa  vostra  non  vi  ho  alcuna  difficoltà. 

Cor.  Resti  servita. 

Con.  Buon  galantuomo  ! {gli  mette  la  mano  sulla  spalla) 
Andiamo.  {entra 

Cor.  Due  o tre  barili  di  vino  non  saranno  mal  impiegati. 

( parte 


ATTO  SECONDO 

• SCENA  PRIMA 

Susanna  sola,  che  esce  dalla  bottega  e accomoda 
la  roba  della  mostra. 

Gran  poche  faccende  si  fanno  in  questo  villaggio  ! Non  ho 
venduto  che  un  ventaglio  fin  ora,  ed  anche  l’ ho  dato  ad 
un  prezzo....  veramente  per  disfarmene.  Le  persone  che 
ponno  spendere,  vanno  alla  città  a provvedersi.  Dai 
poveri  vi  è poco  da  guadagnare...  Sono  una  gran  pazza 
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a perdere  qui  il  mio  tempo  ; e poi,  in  mezzo  a questi 
villani  senza  convenienza,  senza  rispetto  : non  fanno  dif- 
ferenza da  una  mercante  merciaia  a quelle  che  vendono 
il  latte,  r insalata  e le  ova.  L’ educazione  che  io  ho 
avuta  alla  città,  non  mi  vai  niente  in  questa  campagna. 
Tutte  eguali,  e tutti  compagni  : Susanna,  Giannina,  Mar- 
gherita, Lucia,  la  mercante,  la  capraia,  la  contadina  ; si 
fa  di  ogni  eiba  un  fascio.  Si  distinguono  un  poco  que- 
ste due  signore  ; ma  poco  veh  ! poco  pochissimo.  Quella 
impertinente  di  Giannina  poi,  perchè  ha  un  poco  di  pro- 
tezione, si  crede  di  essere  qualche  cosa  di  grande.  Le 
hanno  donato  un  ventaglio  ! Cosa  vuol  fare  una  conta- 
dina di  quel  ventaglio  ? Oh,  farà  la  bella  figura  ! Si  farà 
fresco....  la....  così....  Oh,  che  ti  venga  del  bene  ! Sono 
cose  da  ridere;  ma  cose,  che  qualche  volta  mi  fan  ve- 
nire la  rabbia.  Son  così,  io  che  sono  allevata  civilmente, 
non  posso  soffrire  le  male  grazie.  {siede  e lavora 


SCENA  II. 

Candida  , che  esce  dal  palazzina,  e detta, 

Can.  Non  son  quieta,  se  non  vengo  in  chiaro  di  qualche 
cosa.  Ho  veduto  Evaristo  sortire  dalla  merciaia,  e poi 
andar  da  Giannina,  e qualche  cosa  sicuramente  le  ha 
dato.  Vo’  veder  se  Susanna  sa  dirmi  niente.  Dice  bene 
mia  zia  : non  bisogna  fidarsi  delle  persone,  senza  bene 
conoscerle.  Povera  me  ! Se  lo  trovassi  infedele  ! E il  mio 
primo  amore.  Non  ho  amato  altri  che  lui. 

{a  poco  a poco  si  avanza  verso  Susanna 

Sus.  Oh,  signora  Candida,  serva  umilissima.  (si  alza 

Can.  Buon  giorno,  signora  Susanna,  che  cosa  lavorate  di 
bello  ? 

Sus.  Mi  diverto,  metto  assieme  una  cuffia. 

Can.  Per  vendere? 

Sus.  Per  vendere,  ma  il  cielo  sa  quando. 
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Can.  Può  essere  eh’  io  abbia  bisogno  di  una  cuffia  da 
notte. 

Sus.  Ne  ho  delle  fatte.  Vuol  restar  servita? 

Can.  No,  no,  c’è  tempo,  un’altra  volta. 

Sus.  Vuol  accomodarsi  qui  un  poco?  {le  offre  una  sedia 

Can.  E voi  ? 

Sus.  Oh,  io  prenderò  un’  altra  sedia.  S’accomodi  qui,  che 
starà  meglio. 

{entra  in  bottega,  e piglia  una  sedia  di  paglia 

Can.  Sedete  anche  voi,  lavorate.  {siede 

Sus.  Mi  fa  grazia  a degnarsi  della  mia  compagnia,  (siede 
Si  vede  che  è nata  bene.  Chi  è ben  nato  si  degna  di 
tutti.  E questi  villani  sono  tutti  superbi  come  luciferi  ; 
e quella  Giannina  poi... 

Can.  A proposito  di  Giannina,  avete  osservato  quando  le 
parlava  il  signor  Evaristo  ? 

Sus.  Se  ho  osservato  ? e come  ! 

Can.  Ha  avuto  una  lunga  conferenza  con  lei. 

Sus.  Sa  dopo  cosa  è succeduto  ? Sa  la  baruffa  che  è stata? 

Can.  Ho  sentito  uno  strepito,  una  contesa.  Mi  hanno  detto 
che  Coronato  e Crespino  si  volevano  dare. 

Sus.  Certo,  e per  causa  di  quella  bella  grazia,  di  quella 
gioia. 

Can.  Ma  perchè? 

Sus.  Per  gelosia  fra  di  loro,  per  gelosia  del  signor  Eva- 
risto. 

Can.  Credete  voi,  che  il  signor  Evaristo  abbia  qualche 
attacco  con  Giannina? 

Sus.  Io  non  so  niente,  non  bado  ai  fatti  degli  altri,  e non 
penso  mal  di  nessuno  ; ma  1’  oste  e il  calzolaio  se  sono 
gelosi  di  lui,  avranno  le  loro  ragioni. 

Can.  (Povera  me  ! L’ argomento  è troppo  vero  in  mio 
danno). 

Sus.  Perdoni,  non  vorrei  commettere  qualche  fallo. 

Can.  A proposito  di  che  ? 

Sus.  Non  vorrei,  che  ella  avesse  qualche  parzialità  per  il 
signor  Evaristo... 
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Can.  Oh,  io?  non  ce  n’ho  nessuna.  Lo  conosco,  perchè 
viene  qualche  volta  in  casa;  è amico  di  mia  zia. 

Sus.  Le  dirò  la  verità.  (Non  credo,  che  ella  si  potrà  of- 
fendere di  questo).  Credeva  quasi,  che  fra  lei  ed  il  si- 
gnor Evaristo  ci  fosse  qualche  buona  corrispondenza 

lecita  e onesta  ; ma  dopo  che  è stato  da  me  questa  mat- 
tina, mi  sono  affatto  disingannata. 

Can.  E stato  da  voi  questa  mattina  ? 

Sus.  Sì,  signora;  le  dirò....  E venuto  a comprar  un  ven- 
taglio. 

Can.  Ha  comprato  un  ventaglio  ? (con  premura 

Sus.  Sì  certo;  e come  io  aveva  veduto,  che  ella  aveva 
rotto  il  suo,  quasi  per  causa  di  quel  signore,  dissi  subito 
fra  me  : lo  comprerà  per  darlo  alla  signora  Candida... 

Can.  L*  ha  dunque  comprato  per  me  ? 

Sus.  Oh  signora  no;  anzi  le  dirò,  che  ho  avuto  la  teme- 
rità di  domandarglielo,  se  lo  comprava  per  lei.  In  verità 
mi  ha  risposto  in  una  maniera,  come  se  io  1’  avessi  of- 
feso ; non  tocca  a me,  dice  : cosa  c*  entro  io  colla  signora 
Candida  ? L’  ho  destinato  altrimenti. 

Can.  E che  cosa  ha  fatto  di  quel  ventaglio  ? 

Sus.  Cosa  ne  ha  fatto?  L’ha  regalato  a Giannina. 

Can.  (Ah  son  perduta,  son  disperata  !)  {agitandosi 

Sus.  Signora  Candida  ! (osservando  la  sua  inquietitudine 

Can.  (Ingrato!  Infedele!  E perchè?  per  una  villana). 

Sus.  Signora  Candida!  {con  premura 

Can.  (L’  offesa  è insopportabile). 

Sus.  (Povera  me,  l’ho  fatta!)  Signora,  s’acquieti,  la  cosa 
non  sarà  così. 

Can.  Credete  voi,  che  egli  abbia  dato  a Giannina  il  ven- 
taglio ? 

Sus.  Oh,  in  quanto  a questo  1’  ho  veduto  io  con  questi 
occhi. 

Can.  E cosa  dunque  mi  dite,  che  non  sarà  ? 

Sus.  Non  so...  non  vorrei  vederla  per  causa  mia... 


Atto  Secondo 


535 


SCENA  111. 

Gertrude  sulla  porta  del  palazzina,  e dette. 

Sus.  Oh,  ecco  la  sua  signora  zia.  (a  Candida 

Can.  Per  amor  del  cielo  non  dite  niente,  (a  Susanna 
Sus.  Non  vi  e pericolo.  — (E  voleva  dirmi  di  no.  Suo 
danno  ; perchè  non  dirmi  la  verità  ?)  {da  se 

Ger.  Che  fate  qui,  nipote  ? {Cand.  e Sus.  si  alzano 
Sus.  E qui  a favorirmi,  a tenermi  un  poco  di  compagnia. 
Can.  Son  venuta  a vedere  se  ha  una  cuffia  da  notte. 
Sus.  Sì,  è vero,  me  l’ha  domandata.  Oh,  non  dubiti  niente 
che  con  me  può  esser  sicura.  Non  sono  una  frasca,  e in 
casa  mia  non  vien  nessuno. 

Ger.  Non  vi  giustificate  fuor  di  proposito,  signora  Susanna. 
Sus.  Oh,  io  sono  assai  delicata,  signora.  * 

Ger.  Perchè  non  dirlo  a me,  se  avete  bisogno  di  una 
cuffia  ? 

Can.  Voi  eravate  nel  vostro  gabinetto  a scrivere  ; non  ho 
voluto  sturbarvi. 

Sus.  Vuol  vederla?  La  vado  a prendere.  S’accomodi  qui, 
favorisca. 

(dà  la  sua  sedia  a Qertrude,  ed  entra  in  bottega 
Ger.  Avete  saputo  niente  di  quella  contesa  che  è stata 
qui  fra  1’  oste  ed  il  calzolaio  ? {a  Candida  e siede 
Can.  Dicono  per  amore,  per  gelosia.  Dicono  che  sia  stata 
causa  Giannina.  {siede 

Ger.  Mi  dispiace,  perchè  è una  buona  ragazza. 

Can.  Oh,  signora  zia,  scusatemi;  ho  sentito  delle  cose  di 
lei,  che  sarà  bene,  che  non  la  facciamo  più  venire  per 
casa. 

Ger.  Perchè?  cosa  hanno  detto? 

Can.  Vi  racconterò  poi.  Fate  a modo  mio,  signora,  non 
la  ricevete  più,  che  farete  bene. 

Ger.  Siccome  ella  veniva  più  da  voi,  che  da  me,  vi  lascio 
in  libertà  di  trattarla  come  volete. 
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Can.  (Indegna!  Non  avrà  più  T ardire  di  comparirmi  di- 
nanzi). 

Sus.  {che  torna)  Eccole  cuffie,  signora;  guardi,  scelga,  e 
si  soddisfi!.  (Tutte  tre  si  occupano  alla  scelta  delle 
cuffie,  e parlano  piano  fra  loro 


SCENA  IV. 

Il  Conte  ed  il  Barone  escono  insieme  dall*  osteria, 
e dette. 

Con.  Ho  piacere,  che  mi  abbiate  fatto  la  confidenza.  La- 
sciatevi servire  da  me,  e non  dubitate. 

Bar.  So,  che  siete  amico  della  signora  Gertrude. 

Con.  Oh,  amico,  vi  dirò.  Ella  è una  donna  che  ha  qual- 
che talento,  io  amo  la  letteratura,  mi  diverto  con  lei  più 
volentieri , che  con  un’  altra.  Del  resto  poi , ella  è una 
povera  cittadina.  Suo  marito  le  ha  lasciato  quella  casu- 
pola con  qualche  pezzo  di  terra  ; e,  per  essere  rispettata 
in  questo  villaggio,  ha  bisogno  della  mia  protezione. 

Bar.  Viva  il  signor  Conte,  che  protegge  le  vedove,  che 
protegge  le  belle  donne. 

Con.  Che  volete?  A questo  mondo  bisogna  essere  buoni 
da  qualche  cosa. 

Bar.  Mi  farete  dunque  il  piacere... 

Con.  Non  dubitate,  le  parlerò,  le  domanderò  la  nipote  per 
un  cavaliere  mio  amico  ; e quando  glie  la  domando  io, 
son  sicuro  che  non  avrà  ardire , che  non  avrà  coraggio 
di  dire  di  no. 

Bar.  Ditele  chi  sono. 

Con.  Che  serve?  Quando  glie  la  domando  io. 

Bar.  Ma  la  domandate  per  me? 

Con.  Per  voi. 

Bar.  Sapete  voi  bene  chi  sono? 

Con.  Non  volete  che  io  vi  conosca?  Non  volete  ch’io 
sappia  i vostri  titoli,  le  vostre  facoltà,  i vostri  impieghi? 
Eh,  fra  noi  altri  titolati  ci  conosciamo. 


Atto  Secondo 


537 


Bar.  (Oh,  come  me  lo  goderei,  se  non  avessi  bisogno  di 
lui  !) 

Con.  Oh,  collega  amatissimo....  (con  premura 

Bar.  Cosa  c’  è ? 

Con.  Ecco  la  signora  Gertrude  con  sua  nipote. 

Bar.  Sono  occupate  ; credo  che  non  ci  abbiano  veduti. 

Con.  No  certo.  Se  Gertrude  mi  avesse  veduto,  si  sarebbe 
mossa  immediatamente. 

Bar.  Quando  le  parlerete? 

Con.  Subito,  se  lo  volete. 

Bar.  Non  è bene  ch’io  ci  sia.  Parlatele,  io  anderò  a trat- 
tenermi dallo  speziale. 

Con.  Perchè  dallo  speziale  ? 

Bar.  Ho  bisogno  di  un  poco  di  rabarbaro  per  la  dige- 
stione. 

Con.  Del  rabarbaro?  Vi  darà  della  radica  di  sambuco. 

Bar.  No,  no,  lo  conosco.  Se  non  sarà  buono,  non  lo  pren- 
derò. Mi  raccomando  a voi. 

Con.  Collega  amatissimo.  ^ {lo  abbraccia 

Bar.  Addio,  collega  carissimo.  — (E  il  più  bel  pazzo  di 
questo  mondo).  {entra  nella  bottega  dello  speziale 

Con.  Signora  Gertrude.  (chiama  forte 

Gei.  Oh  signor  Conte,  perdoni,  non  V aveva  veduto. 

{si  alza 

Con.  Una  parola  in  grazia. 

Sus.  Favorisca,  se  comanda,  si  serva  qui;  è padrone. 

Con.  No,  no  ; ho  qualche  cosa  da  dirvi  segretamente.  Scu- 
sate r incomodo  ; ma  vi  prego  di  venir  qui. 

{a  Gertrude 

Ger.  La  servo  subito.  Mi  permetta  di  pagar  una  cuffia  che 
abbiamo  preso,  e sono  da  lei. 

{tira  fuori  una  borsa  per  pagare  Susanna,  e per 

tirare  in  lungo 

Con.  Vuol  pagar  subito  ! questo  vizio  io  non  1’  ho  mai 
avuto. 
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SCENA  V. 

Coronato  esce  dall*  osteria  con  Scavezzo,  che  porta 
un  barile  di  vino  in  spalla,  e dette. 

Cor.  Illustrissimo,  questo  è un  barile  che  viene  a lei. 

Con.  E l’altro? 

Cor.  Dopo  questo  si  porterà  1*  altro  ; dove  vuol  che  si 
porti  ? 

Con.  Al  mio  palazzo. 

Cor.  A chi  vuole  che  si  consegni  ? 

Con.  Al  mio  fattore,  se  c’  è. 

Cor.  Ho  paura,  che  non  vi  sarà. 

Con.  Consegnatelo  a qualcheduno. 

Cor.  Benissimo,  andiamo. 

Sca.  Mi  darà  poi  la  buona  mano  il  signor  Conte? 

Con.  Bada  bene  a non  bever  il  vino,  e non  vi  metter  del- 
r acqua,  (a  Scavezzo)  — Non  lo  lasciate  andar  solo. 

(a  Coronato 

Cor.  Non  dubiti,  non  dubiti,  ci  sono  anch’io.  {parte 

Sca.  (Sì,  sì;  non  dubiti,  che  fra  me  ed  il  padrone,  l’ab- 
biamo accomodato  a quest’  ora).  (da  se  ; parte 

Ger.  {ha  pagato,  e si  avanza  verso  il  Conte.  Susanna 
siede  e lavora.  Candida  resta  a sedere,  e parlano  piano 
fra  di  loro).  Eccomi  da  lei,  signor  Conte.  Cosa  mi  co- 
manda ? 

Con.  In  poche  parole.  Mi  volete  dar  vostra  nipote  ? 

Ger.  Dare?  Cosa  intendete  per  questo  dare? 

Con.  Diavolo!  non  capite?  In  matrimonio. 

Ger.  A lei  ? 

Con.  Non  a me,  ma  a una  persona  che  conosco  io,  e che 
vi  propongo  io. 

Ger.  Le  dirò,  signor  Conte:  ella  sa,  che  mia  nipote  ha 
perduto  i suoi  genitori,  e che,  essendo  figliuola  di  un 
unico  mio  fratello,  mi  sono  io  caricata  di  tenerle  luogo 
di  madre. 
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Con.  Tutti  questi,  compatitemi,  sono  discorsi  inutili. 

Ger.  Mi  perdoni.  Mi  lasci  venire  al  proposito  della  sua 
proposizione. 

Con.  Bene,  e così  ? 

Ger.  Candida  non  ha  ereditato  dal  padre  tanto  che  basti 
per  maritarla  secondo  la  sua  condizione. 

Con.  Non  importa,  non  vi  è quistione  di  ciò. 

Ger.  Ma  mi  lasci  dire.  Io  sono  stata  beneficata  da  mio 
marito. 

Co  n.  Lo  SO. 

Ger.  Non  ho  figliuoli... 

Con.  E voi  le  darete  una  dote.  {impaziente 

Ger.  Sì,  signore,  quando  il  partito  le  converrà,  (con  caldo 

Con.  Oh,  ecco  il  proposito  necessario.  Lo  propongo  io,  e 
quando  lo  propongo  io,  le  converrà. 

Ger.  Son  certa,  che  il  signor  Conte  non  è capace  che  di 
proporre  un  soggetto  accettabile  ; ma  spero,  che  mi  farà 
r onore  di  dirmi  chi  è. 

Con.  E un  mio  collega. 

Ger.  Come  un  suo  collega  ? 

Con.  Un  titolato,  come  son  io. 

Ger.  Signore... 

Con.  Non  ci  mettete  difficoltà. 

Ger.  Mi  lasci  dire,  se  vuole;  e se  non  vuole,  gli  leverò 
r incomodo,  e me  n’anderò. 

Con.  Via,  via,  siate  buona;  parlate,  vi  ascolterò.  Colle 
donne  sono  civile,  sono  compiacente  : vi  ascolterò. 

Ger.  In  poche  parole  le  dico  il  mio  sentimento.  Un  titolo 
di  nobiltà  fa  il  merito  di  una  casa,  ma  non  quello  di  una 
persona.  Non  credo  mia  nipote  ambiziosa,  nè  io  lo  sono 
per  sacrificarla  all’  idolo  della  vanità. 

Con.  Eh,  si  vede,  che  voi  avete  letto  le  favole. 

{scherzando 

Ger.  Questi  sentimenti  non  s’imparano  nè  dalle  favole,  nè 
dalle  storie.  La  natura  gl’  ispira,  e 1’  educazione  li  coltiva. 

Con.  La  natura,  la  coltivazione,  tutto  quel  che  volete.  Quello 
che  io  vi  propongo  è il  Barone  del  Cedro. 
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Ger.  11  signor  Barone  è innamorato  di  mia  nipote  ? 

Con.  Oui,  Madame. 

Ger.  Lo  conosco,  ed  ho  tutto  il  rispetto  per  lui. 

Con.  Vedete,  che  pezzo  ch’io  vi  propongo? 

Ger.  E un  cavaliere  di  merito... 

Con.  È mio  collega. 

Ger.  È un  poco  franco  di  lingua,  ma  non  c’è  male. 

Con.  Animo  dunque.  Cosa  mi  rispondete  ? 

Ger.  Adagio,  adagio,  signor  Conte;  non  si  decidono  que- 
ste cose  così  sul  momento.  Il  signor  Barone  avrà  la  bontà 
di  parlare  con  me... 

Con.  Quando  lo  dico  io,  scusatemi,  non  si  mette  in  dub- 
bio; io  ve  la  domando  per  parte  sua,  e si  è raccoman- 
dato, e mi  ha  pregato,  e mi  ha  supplicato;  ed  io  vi  parlo, 
vi  supplico;  non  vi  supplico,  ma  ve  la  domando. 

Ger.  Supponiamo,  che  il  signor  Barone  dica  davvero. 

Con.  Cospetto  ! Cos’è  questo  supponiamo  ? La  cosa  è certa; 
e quando  lo  dico  io... 

Ger.  Via,  la  cosa  è certa.  Il  signor  Barone  la  brama.  Vos- 
signoria la  domanda.  Bisogna  bene  che  io  senta  se  Can- 
dida vi  acconsente. 

Con.  Non  lo  saprà,  se  non  glie  lo  dite. 

Ger.  Abbia  la  bontà  di  credere  che  glielo  dirò,  {ironica 

Con.  Eccola  lì,  parlatele. 

Ger.  Le  parlerò. 

Con.  Andate,  e vi  aspetto  qui. 

Ger.  Mi  permetta,  e sono  da  lei  {fa  riverenza).  — (Se  il 
Barone  dicesse  davvero  sarebbe  una  fortuna  per  mia  ni- 
pote. Ma  dubito,  che  ella  sia  prevenuta.) 

{da  se  e va  verso  la  mereiaio 

Con.  Oh,  io  poi  colla  mia  buona  maniera  faccio  fare  alle 
persone  tutto  quello  ch’io  voglio,  {tira  fuori  il  libro,  si 
mette  sulla  panchetta,  e legge 

Ger.  Candida,  andiamo  a fare  due  passi.  Ho  necessità  di 
parlarvi. 

Sus.  Se  vogliono  restar  servite  nel  giardinetto,  saranno  in 
piena  libertà.  {si  alzano 
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Ger.  Sì,  andiamo,  che  sarà  meglio,  perchè  devo  tornar  qui 
subito.  {entra  in  bottega 

Can.  (Cosa  vorrà  mai  dirmi  ? Son  troppo  sfortunata  per 
aspettarmi  alcuna  consolazione,  {da  se  ed  entra  in  bottega 
Con.  E capace  di  farmi  star  qui  un’ora  ad  aspettarla.  Manco 
male  che  ho  questo  libro  che  mi  diverte.  Gran  bella 
cosa  è la  letteratura  ! Un  uomo  con  un  buon  libro  alla 
mano  non  è mai  solo.  {l^gg^  piano 


SCENA  VI. 

Giannina  di  casa,  e il  Conte. 

Già.  Oh  via,  il  desinare  è preparato;  quando  verrà  quel- 
l’animale  di  Moracchio,  non  griderà.  Nessuno  mi  vede  : 
è meglio  che  vada  ora  a portar  il  ventaglio  alla  signora 
Candida.  Se  posso  darglielo  senza  che  la  zia  se  ne  ac- 
corga,  glie  lo  do;  se  no,  aspetterò  un  altro  incontro. 
Con.  Oh,  ecco  Giannina.  Eh!  quella  giovane. 

{s'incammina  al  palazzina 
Già.  Signore.  {dove  si  trova,  voltandosi 

Con.  Una  parola.  (la  chiama  a se 

Già.  Ci  mancava  quest’impiccio  ora.  {si  avanza  bel  bello 
Con.  (Non  bisogna,  che  io  mi  scordi  di  Coronato.  Gli  ho 
promesso  la  mia  protezione,  e la  merita). 

(si  alza  e ripone  il  libro 
Già.  Son  qui,  cosa  mi  comanda? 

Con.  Dove  eravate  indirizzata  ? 

Già.  A fare  i fatti  miei,  signore.  (rusticamente 

Con.  Così  mi  rispondete?  Con  questa  audacia  ? con  que- 
st’impertinenza ? 

Già.  Come  vuol  ch’io  parli?  Parlo  come  so,  come  sono 
avvezza  a parlare.  Parlo  così  con  tutti,  e nessuno  mi  ha 
detto  che  sono  una  impertinente. 

Con.  Bisogna  distinguere  con  chi  si  parla. 

Già.  Oh,  io  non  so  altro  distinguere.  Se  vuol  qualche  cosa, 
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me  lo  dica:  se  vuol  divertirsi,  io  non  ho  tempo  da  per- 
dere con  Vossignoria. 

Con.  Illustrissima. 

Già.  E eccellentissima  ancora,  se  vuole. 

Con.  Venite  qui. 

Già.  Son  qui. 

Con.  Vi  volete  voi  maritare  ? 

Già.  Signor  sì. 

Con.  Brava,  così  mi  piace. 

Già.  Oh,  io  quel  che  ho  in  cuore,  ho  in  bocca. 

Con.  Volete  che  io  vi  mariti  ? 

Già.  Signor  no. 

Con.  Come  no  ? 

Già.  Come  no?  perchè  no.  Perchè  per  maritarmi  non  ho 
bisogno  di  lei. 

Con.  Non  avete  bisogno  della  mia  protezione? 

Già.  No,  in  verità  niente  affatto. 

Con.  Sapete  voi  quel  che  io  posso  in  questo  villaggio  ? 
Già.  Potrà  tutto  in  questo  villaggio,  ma  non  può  niente 
nel  mio  matrimonio. 

Con.  Non  posso  niente  ? 

Già.  Niente  in  verità,  niente  affatto,  {ridendo  dolcemente 
Con.  Voi  siete  innamorata  di  Crespino. 

Già.  Oh,  per  me  ha  dello  spirito  che  mi  basta. 

Con.  E lo  preferite  a quel  galantuomo,  a quell’uomo  ricco, 
a quell’uomo  di  proposito  di  Coronato  ? 

Già.  Oh,  lo  preferirei  bene  ad  altri  che  a Coronato. 
Con.  Lo  preferireste  a degli  altri  ? 

Già.  Se  sapesse  a chi  lo  preferirei  ! 

(ridendo,  ed  ai  moti  si  spiega  per  lui 
Con.  E a chi  lo  preferireste  ? 

Già.  Cosa  serve  ? non  mi  faccia  parlare. 

Con.  No,  perchè  sareste  capace  di  dire  qualche  insolenza. 
Già.  Comanda  altro  da  me  ? 

Con.  Orsù,  io  proteggo  vostro  fratello;  vostro  fratello  ha 
dato  parola  per  voi  a Coronato,  e voi  dovete  maritarvi 
con  Coronato. 
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Già.  Vossignoria... 

Con.  Illustrissima. 

Già.  Vossignoria  illustrissima  protegge  mio  fratello. 

{affettata 

Con.  Così  è,  sono  impegnato. 

Già.  E mio  fratello  ha  dato  parola  a Coronato  ? 

Con.  Sicuramente. 

Già.  Oh,  quando  è così... 

Con.  Ebbene? 

Già.  Mio  fratello  sposerà  Coronato. 

Con.  Giuro  al  cielo,  Crespino  non  lo  sposerete. 

Già.  No  ? perchè  ? 

Con.  Lo  farò  mandar  via  da  questo  villaggio. 

Già.  Anderò  a cercarlo  dove  sarà. 

Con.  Lo  farò  bastonare. 

Già.  Oh,  in  questo  ci  penserà  da  se. 

Con.  Lo  farò  accoppare. 

Già.  Questo  mi  dispiacerebbe  veramente. 

Con.  Cosa  fareste  s’egli  fosse  morto  ? 

Già.  Non  so. 

Con.  Ne  prendereste  un  altro  ? 

Già.  Potrebbe  darsi  di  sì. 

Con.  Fate  conto  ch’egli  sia  morto. 

Già.  Signore,  non  so  nè  leggere,  nè  scrivere,  nè  far  di 
conti. 

Con.  Impertinente! 

Già.  Mi  comanda  altro? 

Con.  Andate  al  diavolo. 

Già.  M’insegni  la  strada. 

Con.  Giuro  al  cielo,  se  non  foste  una  donna  ! 

Già.  Cosa  mi  farebbe? 

Con.  Andate  via  di  qua. 

Già.  Subito  l’obbedisco;  e poi  mi  darà  ch’io  non  so  le 
creanze.  {s'incammina  verso  il  palazzino 

Con.  Creanze,  creanze!  Va  via  senza  salutare. 

{sdegnato  dietro  a Giannina 
Già.  Oh,  perdoni.  Serva  di  Vossignoria... 
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Con.  Illustrissima.  (sdegnato 

Già.  Illustrissima.  {ridendo  corre  nel  palazzino 

Con.  Rustica  progenies  nescit  habere  modum.  Non  so  cosa 
fare  ; se  non  vuol  Coronato,  io  non  la  posso  obbligare  ; 
non  ho  mancato  da  me.  Cosa  si  è messo  in  capo  colui 
di  voler  una  moglie  che  non  lo  vuole  ! Mancano  donne 
al  mondo  ? Glie  ne  troverò  una  io.  Una  meglio  di  que- 
sta. Vedrà  l’effetto  della  mia  protezione.  {sdegnato 


SCENA  VII. 

Gertrude  e Candida  fuori  della  bottega  della  merciaia^ 

e detto. 

Con.  E così,  signora  Gertrude? 

Ger.  Signore,  mia  nipote  è una  giovane  saggia  e prudente. 

Con.  E così?  alle  corte. 

Ger.  Ma  ella  m’affatica  in  verità,  signor  Conte. 

Con.  Scusatemi;  se  sapeste  quel  che  ho  passato  con  una 
donna!  è vero,  che  un’altra  donna...  (Ma  tutte  donne.) 
E così,  cosa  dice  la  saggia  e prudente  signora  Candida  ? 

Ger.  Supposto,  che  il  signor  Barone... 

Con.  Supposto;  maledetti  i vostri  supposti. 

Ger.  Dato,  concesso,  assicurato,  concluso,  come  comanda 
Vossignoria. 

Con.  Illustrissima.  (fra*  denti  da  se 

Ger.  Signore?  {domandandogli  cosa  ha  detto 

Con.  Niente,  niente,  tirate  innanzi. 

Ger.  Accordate  le  condizioni  e le  convenienze,  mia  nipote 
è contenta  di  sposare  il  signor  Barone. 

Con.  {a  Candida)  Brava,  bravissima.  (Questa  volta  almeno 
ci  sono  riuscito.)  {da  se 

Can.  (Sì,  per  vendicarmi  di  quel  perfido  d’ Evaristo.) 

{da  sè 
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Ger.  Non  credeva  certo,  ch’ella  v’acconsentisse.  Mi  pa- 
reva impegnata  in  certo  amoretto....  ma  mi  sono  ingan- 
nata.) ( da  sè 


SCENA  Vili. 

Giannina  sulla  terrazza,  e detti. 

Già.  (Non  c’è,  non  la  trovo  in  nessun  luogo.)  Oh,  eccola  lì. 
Con.  Così  dunque  la  signora  Candida  sposerà  il  signor 
Barone  del  Cedro. 

Già.  (Cosa  sento?  Cosa  risponderà?) 

Ger.  Ella  il  farà,  quando  le  condizioni...  {al  Conte 

Con.  Quali  condizioni  ci  mettete  voi?  (a  Candida 

Can.  Nessuna,  signore,  lo  sposerò  in  ogni  modo,  {al  Conte 
Con.  Viva  la  signora  Candida,  così  mi  piace.  (5/  pavoneg- 
gia) (Eh,  quando  mi  meschio  io  negli  affari,  tutto  va  a 
meraviglia.) 

Già.  (Questa  è una  cosa  terribile.  Povero  signor  Evaristo  ! 

E inutile,  che  io  le  dia  il  ventaglio.)  {parte 

Ger.  (Mi  sono  ingannata.  Ella  amava  il  Barone,  ed  io  la 
credeva  accesa  del  signor  Evaristo.)  {da  sè 

Con.  Se  mi  permettete,  vado  a dare  questa  buona  nuova 
al  Barone,  al  mio  caro  amico,  al  mio  caro  collega. 

Ger.  E dov^è  il  signor  Barone? 

Con.  Mi  aspetta  dallo  speziale.  Fate  una  cosa.  Andate  a 
casa;  ed  io  ve  lo  conduco  immediatamente. 

Ger.  Cosa  dite,  nipote? 

Can.  Sì,  parlerà  con  voi.  {a  Gertrude 

Con.  E con  voi.  {a  Candida 

Can.  Mi  rimetto  a quello  che  farà  la  signora  zia.  {da  sè) 
(Morirò,  ma  morirò  vendicata.) 

Con.  Vado  subito.  Aspettateci.  Verremo  da  voi...  Sicco- 
me l’ora  è un  poco  avanzata,  non  sarebbe  male,  che  gli 
offeriste  di  tenerlo  a pranzo.  {a  Gertrude 

Ger.  Oh,  per  la  prima  volta! 

Con.  Eh,  queste  sono  delicatezze  superflue.  L’accetterà 
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volentieri,  m’impegno  io;  e per  obbligarlo  ci  resterò  an- 
cor io.  {parte,  ed  entra  dallo  speziale 

Ger.  Andiamo  ad  attenderli  adunque.  (a  Candida 

Can.  Andiamo.  {melanconica 

Ger.  Che  cosa  avete?  11  fate  voi  di  buon  animo? 

{a  Candida 

Can.  Sì,  di  buon  animo.  (Ho  data  la  mia  parola,  non  vi 
è rimedio.) 

Ger.  (come  sopra)  (Povera  fanciulla!  la  compatisco.  In  que- 
sti casi,  malgrado  1*  amore,  si  sente  sempre  un  poco  di 
confusione.)  {s*  incammina  verso  il  palazzino 


SCENA  IX. 

Giannina  dal  palazzino,  e dette. 

Già.  Oh,  signora  Candida! 

Can.  Cosa  fate  voi  qui?  {in  collera 

Già.  Veniva  in  traccia  di  lei... 

Can.  Andate  via;  e in  casa  nostra  non  ardite  più  di  met- 
tervi piede. 

Già.  Come!  A me  quest’affronto? 

Can.  Che  affronto?  Siete  un’indegna,  e non  deggio  e non 
posso  più  tollerarvi.  {entra  nel  palazzino 

Gei  . (E  un  poco  troppo,  veramente.) 

Già.  (Io  resto  di  sasso!)  Signora  Gertrude... 

Ger.  Mi  dispiace  della  mortificazione  che  avete  provata; 
ma  mia  nipote  è una  giovane  di  giudizio,  e se  vi  ha  trat- 
tata male,  avrà  le  sue  ragioni  per  farlo. 

Già.  Che  ragioni  può  avere?  Mi  maraviglio  di  lei.  {forte 
Ger.  Ehi,  portate  rispetto.  Non  alzate  la  voce. 

Già.  Voglio  andare  a giustificarmi...  {in  atto  di  partire 
Ger.  No  no,  fermatevi.  Ora  non  serve,  il  farete  poi. 

Già.  Ed  io  le  dico  che  voglio  andare  adesso 

{vuol  andare 

Ger.  Non  ardirete  di  passare  per  questa  porta. 

{si  mette  sulla  porta 
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SCENA  X. 

Il  Conte  ed  il  Barone  dallo  speziale  per  andar 
al  palazzina,  e dette. 

Con.  Andiamo,  andiamo.  {al  Barone 

Già.  Ci  verrò  per  forza.  (a  Gertrude 

Ger.  Impertinente!  {a  Giannina,  poi  entra  e chiude  la  por- 
ta nell  atto  che  si  presentano  il  Conte  ed  il  (parane  non 
veduti  da  lei) 

Già.  {arrabbiata  s* allontana  e smania 
Con.  {resta  senza  parlare  guardando  la  porta 
Bar.  Come,  ci  chiude  la  porta  in  faccia? 

Con.  In  faccia?  Non  è possibile. 

Bar.  Non  è possibile?  Non  è possibile  quel  che  è di 
fatto  ? 

Già.  (A  me  un  afFronto?)  {da  sè,  passeggiando  e fremendo 
Con.  Andiamo  a battere,  a vedere,  a sentire,  (al  (B^^one 
Già.  (S’entrano  essi,  entrerò  ancor  io.)  {da  sè 

Bar.  No,  fermatevi,  non  ne  vo*  saper  altro.  Non  voglio 
espormi  a novelli  insulti.  Mi  son  servito  di  voi  male  a 
proposito.  Hanno  deriso  voi,  ed  hanno  posto  in  ridicolo 
me  per  cagion  vostra. 

Con.  Che  maniera  di  parlare  e codesta?  {si  scalda 

Bar.  E ne  voglio  soddisfazione. 

Con.  Da  chi? 

Bar.  Da  voi. 

Con.  Come? 

Bar.  Colla  spada  alla  mano. 

Con.  Colla  spada?  Sono  vent*  anni,  che  sono  in  questo 
villaggio,  e che  non  adopero  più  la  spada. 

Bar.  Colla  pistola  dunque. 

Con.  Sì,  colle  pistole.  Anderò  a prendere  le  mie  pistole. 

(vuol  partire 

Bar.  No,  fermatevi.  Eccone  due.  Una  per  voi,  e una  per 
me.  (le  tira  di  saccoccia 
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Già.  Pistole?  Ehi,  gente.  Ajuto.  Pistole.  Si  ammazzano. 

(corre  in  casa 


Con.  {imbarazzato 


SCENA  XI. 

Gertrude  sulla  terrazza  e detti,  poi  Tognino. 

Ger.  Signori  miei,  cos’è  questa  novità? 

Con.  Perchè  ci  avete  serrata  la  porta  in  faccia? 

(a  Qertrude 

Ger.  lo?  Scusatemi.  Non  sono  capace  di  un’azione  villana 
con  chi  che  sia.  Molto  meno  con  voi,  e col  signor  Ba- 
rone, che  si  degna  di  favorir  mia  nipote. 

Con.  Sentite?  {al  barone 

Bar.  Ma,  signora  mia,  nell’atto  che  volevamo  venir  da  voi, 
ci  è stata  serrata  la  porta  in  faccia. 

Ger.  Vi  protesto,  che  non  vi  aveva  veduti,  ed  ho  serrato 
la  porta  per  impedire  che  non  entrasse  quella  sciocche- 
rella  di  Giannina. 

Già.  {mette  fuori  la  testa  con  pausa  dalla  sua  porta)  Cos’è 
questa  scioccherei! a? 

{caricando  con  disprezzo  e torna  dentro 
Con.  Zitto  li,  impertinente.  {contro  Giannina 

Ger.  Se  vogliono  favorire,  darò  ordine,  che  siano  intro- 
dotti. {parte 

Con.  Sentite?  {al  barone 

Bar.  Non  ho  niente  che  dire. 

Con.  Cosa  volete  fare  di  quelle  pistole? 

Bar.  Scusate  la  delicatezza  d’onore... 

{mette  in  tasca  le  pistole 
Con.  E volete  presentarvi  a due  donne  colle  pistole  in 
saccoccia  ? 

Bar.  Le  porto  in  campagna  per  mia  difesa. 

Con.  Ma  se  lo  sanno  che  abbiate  quelle  pistole,  sapete 
cosa  sono  le  donne,  non  vorranno  che  vi  accostiate. 
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Bar.  Avete  ragione.  Vi  ringrazio  di  avermi  prevenuto,  e 
per  segno  di  buona  amicizia  ve  ne  faccio  un  presente. 

{le  torna  a tirar  fuori,  e gliele  presenta 
Con.  Un  presente  a me?  (con  timore 

Bar.  Sì,  spero  che  non  lo  ricuserete. 

Con.  Le  accetterò,  perchè  vengono  dalle  vostre  mani.  Sono 
cariche  ? 

Bar.  Che  domanda!  Volete  che  io  porti  le  pistole  vote? 
Con.  Aspettate.  Ehi  dal  caffè. 

Lim.  Cosa  mi  comanda?  {dalla  bottega  del  caffè 

Con.  Prendete  queste  pistole,  e custoditele,  che  le  man- 
derò a pigliare. 

Lim.  Sarà  servito.  {prende  le  pistole  del  Barone 

Con.  Badate  bene,  che  sono  cariche. 

Lim.  Eh,  ch’io  le  so  maneggiare,  {scherza  con  le  pistole 
Con.  Ehi,  ehi,  non  fate  la  bestia.  (con  timore 

Lim.  (E  valoroso  il  signor  Conte!)  (parte 

Con.  Vi  ringrazio,  e ne  terrò  conto.  (Dimani  le  venderò). 
Tog.  Signori,  la  padrona  gli  aspetta.  {dal  palazzina 

Con.  Andiamo. 

Bar.  Andiamo. 

Con.  Ah!  che  ne  dite?  Sono  uomo  io?  Eh,  collega  amatis- 
simo. Noi  altri  titolati  ! La  nostra  protezione  vai  qualche 
cosa.  (s’ incammina 

Già.  {di  casa  pian  piano  va  dietro  di  loro  per  entrare.  Il 
Conte  ed  il  (parane  entrano  introdotti  da  Tognino,  che 
resta  sulla  porta,  Giannina  vorrebbe  entrare  e fognino 
la  ferma,) 

Tog.  Voi  non  ci  avete  che  fare. 

Già.  Signor  sì,  ci  ho  che  fare. 

Tog.  Ho  ordine  di  non  lasciarvi  entrare. 

{entra  e chiude  la  porta 
Già.  {avanzandosi)  Ho  una  rabbia  a non  p<  termi  sfogare, 
che  sento  proprio,  che  la  bile  mi  affoga.  A me  un  affron- 
to? A una  giovane  della  mia  sorte? 

{smania  / er  la  scena 
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SCENA  XII. 

E V aristo  di  strada  collo  schioppo  in  spalla,  Moracchio 
collo  schioppo  in  mano,  una  sacchetta  col  selvatico,  ed  il 
cane  attaccato  alla  corda,  e detta,  poi  Tognino. 

Èva.  Tenete,  portate  il  mio  schioppo  da  voi.  Custodite 
quelle  pernici  fino  che  io  ne  disponga.  Vi  racomando  il 
cane.  {siede  al  caffè,  piglia  tabacco,  e si  accomoda 

Mor.  (ad  Evaristo)  Non  dubiti,  che  sarà  tutto  ben  custo- 
dito. Il  desinare  è all’ ordine?  {a  Giannina  avanzandosi 

Già.  E all’ordine.  {arrabbiata 

Mor.  Cosa  diavolo  hai?  Sei  sempre  in  collera  con  tutto 
il  mondo,  e poi  ti  lamenti  di  me. 

Già.  Oh,  è vero.  Siamo  fratelli,  non  vi  è niente  che  dire... 

Mor.  Via,  andiamo  a desinare,  che  è ora.  {a  Giannina 

Già.  Sì,  sì,  va  avanti,  che  poi  verrò.  (Voglio  parlare  col 
signor  Evaristo.) 

Mor.  Se  vieni,  vieni;  se  non  vieni,  mangerò  io. 

{entra  in  casa 

Già.  Se  ora  mangiassi,  mangerei  del  veleno. 

Èva.  (Non  si  vede  nessuno  nella  terrazza.  Saranno  a pranzo 
probabilmente.  E meglio  che  io  vada  all’osteria.  Il  Ba- 
rone mi  aspetta),  {si  alza) — Ebbene,  Giannina,  avete  niente 
da  dirmi?  {vedendo  Qiannina 

Già.  Oh,  sì,  signore,  ho  qualche  cosa  da  dirle. 

{bruscamente 

Èva.  Avete  dato  il  ventaglio? 

Già.  Eccolo  qui  il  suo  maledetto  ventaglio. 

Èva.  Che  vuol  dire?  non  avete  potuto  darlo? 

Già.  Ho  ricevuto  mille  insulti,  mille  impertinenze,  e mi 
hanno  cacciato  di  casa  come  una  briccona. 

Èva.  Si  è forse  accorta  la  signora  Gertrude? 

Già.  Eh,  non  è stata  solamente  la  signora  Gertrude.  Le 
maggiori  impertinenze  me  1’  ha  dette  la  signora  Candida. 
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Èva.  Perchè?  Cosa  le  avete  fatto? 

Già.  Io  non  le  ho  fatto  niente,  signore. 

Èva.  Le  avete  detto  che  avevate  un  ventaglio  per  lei? 

Già.  Come  poteva  dirglielo,  se  non  mi  ha  dato  tempo,  e 
mi  hanno  scacciata  come  una  ladra? 

Èva.  Ma  ci  deve  essere  il  suo  perchè. 

Già.  Per  me  so  di  non  averle  fatto  niente.  E tutto  questo 
maltrattamento  son  certa,  son  sicura,  che  me  lo  ha  fatto 
per  causa  vostra. 

Èva.  Per  causa  mia?  La  signora  Candida,  che  mi  ama  tanto  ? 

Già.  Vi  ama  tanto  la  signora  Candida? 

Èva.  Non  vi  è dubbio,  ne  son  sicurissimo. 

Già.  Oh!  sì,  vi  assicuro  anch’io,  che  vi  ama  bene,  bene, 
ma  bene.  {ironica 

Èva.  Voi  mi  mettete  in  un’agitazione  terribile. 

Già.  Andate,  andate  a ritrovare  la  vostra  bella,  la  vostra 
cara.  {ironica 

Èva.  E perchè  non  vi  posso  andare? 

Già.  Perchè  il  posto  è preso. 

Èva.  Da  chi?  {affannato 

Già.  Dal  signor  Barone  del  Cedro. 

Èva.  Il  Barone  è in  casa?  {con  maraviglia 

Già.  Che  difficoltà  c’è  che  sia  in  casa,  se  è lo  sposo  della 
signora  Candida? 

Èva.  Giannina,  voi  sognate,  voi  delirate,  voi  non  fate  che 
dire  degli  spropositi. 

Già.  Non  mi  credete?  Andate  a vedere,  e saprete  se  io 
dico  la  verità. 

Èva.  In  casa  delle  signora  Gertrude... 

Già.  E della  signora  Candida. 

Èva.  Vi  è il  Barone? 

Già.  Del  Cedro... 

Èva.  Sposo  della  signora  Candida... 

Già.  L’ho  veduto  con  questi  occhi  e sentito  con  queste 
orecchie. 

Èva.  Non  può  stare,  non  può  essere,  voi  dite  delle  be- 
stialità. 
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Già.  Andate,  vedete,  sentite  ; e vedrete  se  io  dico  delle 
bestialità.  {cantando 

Èva.  Subito,  immediatamente,  (corre  al  palazzina  e batte 

Già.  Povero  sciocco!  Si  fida  delFamore  di  una  giovane  di 
città!  Non  sono  come  noi,  no,  le  cittadine. 

{Evaristo  freme  e torna  a battere 

Tog.  {apre  e si  fa  vedere  sulla  porta 

Èva.  Ebbene? 

Tog.  Perdoni  io  non  posso  introdur  nessuno. 

Èva.  Avete  detto  che  sono  io? 

Tog.  L’ho  detto. 

Èva.  Alla  signora  Candida? 

Tog.  Alla  signora  Candida. 

Èva.  E la  signora  Gertrude  non  vuole  che  io  entri? 

Tog.  Anzi  la  signora  Gertrude  aveva  detto  di  lasciarla 
entrare,  e la  signora  Candida  non  ha  voluto. 

Èva.  Non  ha  voluto?  Ah  giuro  al  cielo!  Entrerò. 

{vuole  sforzare,  e fognino  gli  serra  la  porta  in  faccia 

Già.  Ah!  cosa  le  ho  detto  io? 

Èva.  Son  fuor  di  me.  Non  so  in  che  modo  mi  sia.  Chiu- 
dermi la  porta  in  faccia? 

Già.  Oh,  non  si  maravigli.  L’hanno  fatto  anche  a me  que- 
sto bel  trattamento. 

Èva.  Com’è  possibile,  che  Candida  m’abbia  potuto  ingan- 
nare? 

Già.  Quel  che  è di  fatto  non  si  può  mettere  in  dubbio. 

Èva.  Ancora  non  lo  credo,  non  lo  posso  credere,  non  lo 
crederò  mai. 

Già.  Non  lo  crede? 

Èva.  No;  vi  sarà  qualche  equivoco,  qualche  mistero,  co- 
nosco il  cuore  di  Candida:  non  è capace. 

Già.  Bene;  si  consoli  così.  Speri,  e se  la  goda,  che  buon 
prò  le  faccia. 

Èva.  Veglio  parlar  con  Candida  assolutamente. 

Già.  Se  non  l’ha  voluto  ricevere? 

Èva.  Non  importa.  Vi  sarà  qualche  altra  ragione.  Andrò 
in  casa  del  caffettiere.  Mi  basta  di  vederla,  di  sentire 
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una  parola  da  lei.  Mi  basta  un  cenno  per  assicurarmi 
della  mia  vita,  o della  mia  morte. 

Già.  Tenga. 


SCENA  Xlll. 

Coronato  e Scavezzo  vengono  da  dove  sono  andati.  Sca- 
vezzo Va  a dirittura  alVosteria,  Coronato  resta  in  disparte 
ad  ascoltare,  e detti,  poi  Crespino. 

Èva.  Cosa  volete  darmi? 

Già.  11  ventaglio. 

Èva.  Tenetelo,  non  mi  tormentate. 

Già.  Me  lo  dona  il  ventaglio? 

Èva.  Sì,  tenetelo,  ve  lo  dono.  (Son  fuor  di  me  stesso.) 

Già.  Quand’è  così,  la  ringrazio. 

Cor.  (Oh  oh,  ora  ho  saputo  cos’è  il  regalo.  Un  ventaglio). 

{senza  esser  veduto  entra  nelVosteria 

Èva.  Ma  se  Candida  non  si  lascia  da  me  vedere,  se  per 
avventura  non  si  affaccia  alle  sue  finestre,  se  vedendomi 
ricusa  di  ascoltarmi,  se  la  zia  glie  lo  vieta,  sono  in  un 
mare  di  agitazioni,  di  confusioni. 

Cre.  {con  un  sacco  in  spalla,  di  corame  e scarpe,  ecc,, 
va  per  andare  alla  sua  bottega,  vede  li  due,  e si  ferma 
ad  ascoltare). 

Già.  Caro  signor  Evaristo,  ella  mi  fa  pietà,  mi  fa  com- 
passione. 

Èva.  Sì,  Giannina  mia,  lo  merito  veramente. 

Già.  Un  signore  sì  buono,  si  amabile,  sì  cortese! 

Èva.  Voi  conoscete  il  mio  cuore,  voi  siete  testimonio  del- 
Famor  mio. 

Cre.  (Buono,  sono  arrivato  a tempo.) 

{col  sacco  in  spalla,  da  se 

Già.  In  verità,  se  sapessi  io  la  maniera  di  consolarlo! 

Cre.  (Brava!) 

Èva.  Sì,  ad  ogni  costo  voglio  tentar  la  mia  sorte.  Non 
voglio  potermi  rimproverare  di  aver  trascurato  di  since- 
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rarmi.  Vado  al  caffè,  Giannina,  vado,  e vi  vado  tre- 
mando. Conservatevi  Tamor  vostro,  e la  vostra  bontà. 

{la  prende  per  la  mano,  ed  entra  nel  caffè 

Già.  Da  una  parte  mi  fa  ridere,  dall’altra  mi  fa  compas- 
sione. 

Cre.  {depone  il  sacco,  tira  fuori  le  scarpe,  ecc.,  le  mette 
sul  banchetto,  e va  in  bottega  senza  dir  niente). 

Già.  Oh,  ecco  Crespino.  Ben  ritornato.  Dove  siete  stato 
sin  ora  ? 

Cre.  Non  vedete?  a comprare  del  cuoio,  e a prendere 
delle  scarpe  d’  accomodare. 

Già.  Ma  voi  non  fate  che  accomodar  delle  scarpe  vecchie. 
Non  vorrei,  che  dicessero...  sapete,  che  non  vi  sono  che 
delle  male  lingue. 

Cre.  Eh,  le  male  lingue  avranno  da  divertirsi  più  sopra  di 
voi,  che  sopra  di  me.  {lavorando 

Già.  Sopra  di  me?  che  cosa  possono  dire  di  me? 

Cre.  Cosa  m’importa,  che  dicano,  che  io  faccio  più  il 
ciabattino,  che  il  calzolaro?  Mi  basta  d’essere  un  ga- 
lantuomo, e di  guadagnarmi  il  pane  onoratamente. 

(lavorando 

Già.  Ma  io  non  vorrei  mi  dicessero  la  ciabattina. 

Cre.  Quando  ? 

Già.  Quando  sarò  vostra  moglie. 

Cre.  Eh  ! 

Già.  Eh!  cos’  è questo  eh  ? cosa  vuol  dir  questo  eh  ? 

Cre.  Vuol  dire,  che  la  signora  Giannina  non  sarà  nè  cia- 
battina, nè  calzolaia,  eh’  ella  ha  delle  idee  vaste  e gran- 
diose. 

Già.  Siete  pazzo,  o avete  bevuto  questa  mattina? 

Cre.  Non  son  pazzo,  non  ho  bevuto;  ma  non  sono  nè  orbo, 
nè  sordo. 

Già.  E che  diavolo  volete  dire?  Spiegatevi,  se  volete  che 
io  vi  capisca.  {si  avanza 

Cre.  Vuol  che  mi  spieghi?  Mi  spiegherò.  Credete  ch’io 
non  abbia  sentito  le  belle  parole  col  signor  Evaristo  ? 

Già.  Col  signor  Evaristo? 
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Cre.  Sì,  Giannina  mia,,.,  voi  conoscete  il  mio  cuore....  voi 
siete  testimonio  dell* amor  mio.  {contraffacendo  Evar. 
Già.  Oh  matto  ! {ridendo 

Cre.  In  verità  se  sapessi  la  maniera  di  consolarlo! 

(contraffacendo  Qiannina 
Già.  Oh  matto!  {come  sopra 

Cre.  Giannina,  conservatemi  Vamor  vostro  e la  vostra  bontà. 

{contraffacendo  Evaristo 
Già.  Matto,  e poi  matto.  (come  sopra 

Cre.  Io  matto? 

Già.  Sì,  voi,  voi,  matto,  stramatto,  e di  là  da  matto. 
Cre.  Corpo  del  diavolo,  non  ho  veduto  io?  Non  ho  sen- 
tito la  bella  conversazione  col  signor  Evaristo  ? 

Già.  Matto. 

Cre.  E quello  che  gli  avete  risposto? 

Già.  Matto. 

Cre.  Giannina,  finite  con  questo  matto,  che  farò  da  matto 
da  vero.  ( minacciando 

Già.  Ehi,  ehi.  Ma  credete  voi,  che  il  signor  Evaristo  ab- 
bia della  premura  per  me  ? {con  serietà,  poi  cangia  tuono 
Cre.  Non  so  niente. 

Già.  E ch’io  sia  così  bestia  per  averne  per  lui? 

Cre.  Non  so  niente. 

Già.  Venite,  qua,  sentite:  il  signor  Evaristo  è amante 
della  signora  Candida,  e la  signora  Candida  lo  ha  bur- 
lato, e vuol  sposare  il  signor  Barone,  e il  signor  Evaristo 
è disperato,  è venuto  a sfogarsi  meco,  ed  io  lo  compas- 
sionava per  burlarmi  di  lui,  ed  egli  si  consolava  con  me. 
Avete  capito  ? ( dice  presto  presto 

Cre.  Nè  anche  una  parola. 

Già.  Siete  persuaso  della  mia  innocenza? 

Cre.  Non  troppo. 

Già.  Quando  è così,  andate  al  diavolo.  Coronato  mi  brama. 
Coronato  mi  cerca.  Mio  fratello  gli  ha  dato  parola.  11 
signor  Conte  mi  stimola,  mi  prega.  Sposerò  Coronato. 

( presto 

Cre.  Adagio,  adagio.  Non  andate  subito  sulle  furie.  Posso 
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assicurarmi  che  diciate  la  verità  ? Che  non  abbiate  niente 
che  fare  col  signor  Evaristo  ? 

Già.  E non  volete,  che  vi  dica  matto?  Caro  il  mio  Cre- 
spino, che  vi  voglio  tanto  bene , che  siete  1*  anima  mia, 
il  mio  caro  coccolo,  il  mio  caro  sposino. 

{accarezzandolo 

Cre.  E cosa  vi  ha  donato  il  signor  Evaristo? 

{dolcemente 

Già.  Niente. 

Cre.  Niente,  sicuro?  Niente? 

Già.  Quando  vi  dico  niente,  niente.  (Non  voglio  che  sap- 
pia del  ventaglio,  che  subito  sospetterebbe). 

Cre.  Posso  esser  certo? 

Già.  Ma  via,  non  mi  tormentate. 

Lre.  Mi  volete  bene? 

Già.  Sì,  vi  voglio  bene. 

Cre.  Via,  facciamo  la  pace.  {le  tocca  la  mano 

Già.  Matto.  {ridendo 

Cre.  Ma  perchè  matto?  {ridendo 

Già.  Perchè  siete  un  matto. 


SCENA  XIV. 

Coronato  eh*  esce  dall*  osteria ^ e detti. 

Cor.  Finalmente  ho  saputo  il  regalo  che  ha  avuto  la  si- 
gnora Giannina. 

Già.  Cosa  c’entrate  con  me,  voi? 

Cre.  Da  chi  ha  avuto  un  regalo?  (a  Coronato 

Cor.  Dal  signor  Evaristo. 

Già.  Non  è vero  niente. 

Cre.  Non  è vero  niente? 

Cor.  Sì,  sì,  e so  che  regalo  è.  {a  Giannina 

Già.  Sia  quel  eh*  esser  si  voglia,  a voi  non  deve  impor- 
tare ; io  amo  Crespino,  e sarò  moglie  del  mio  Crespino. 
Cre.  Ebbene  che  regalo  è?  (a  Coronato 
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Cor.  Un  ventaglio. 

Cre.  Un  ventaglio?  (a  Giannina  in  collera 

Già.  (Maledetto  colui!) 

Cre.  Avete  ricevuto  un  ventaglio?  (a  Giannina 

Già.  Non  è vero  niente. 

Cor.  Tanto  è vero,  che  lo  avete  ancora  in  saccoccia. 
Cre.  Voglio  vedere  quel  ventaglio. 

Già.  Signor  no. 

Cor.  Troverò  io  la  maniera  di  farvelo  metter  fuori. 

Già.  Siete  un  impertinente.  (a  Coronato 

SCENA  XV. 

Moracchio  di  casa  con  la  salvietta,  mangiando, 
e detti, 

Mor.  Cos’  è questo  baccano  ? 

Cor.  Vostra  sorella  ha  avuto  un  ventaglio  in  regalo,  lo  ha 
in  saccoccia,  e nega  di  averlo. 

Mor.  A me  quel  ventaglio,  (a  Qiannina  con  comando 
Già.  Lasciatemi  stare.  (a  c^JfTor. 

Mor.  Dammi  quel  ventaglio,  che  giuro  al  cielo... 

{minacciandola 

Già.  Maladetto  ! Eccolo  qui.  {lo  fa  vedere 

Cre.  A me,  a me.  {lo  vorrebbe  prendere 

Cor.  Lo  voglio  io.  {con  collera  lo  vuol  prendere 

Già.  Lasciatemi  stare,  maledetti. 

Mor.  Presto  dà  qui,  che  lo  voglio  io. 

Già.  Signor  no.  Piuttosto  lo  voglio  dare  a Crespino. 

{a  Moracchio 

Mor.  Dà  qui,  dico. 

Già.  A Crespino. 

{dà  il  ventaglio  a Crespino,  e corre  in  casa 
Cor.  Date  qui. 

M or.  Date  qui. 

Cre.  Non  l’avrete. 

{tutti  due  sono  attorno  a Crespino  per  averlo,  egli  /ugge 

via,  ed  essi  lo  seguono 
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SCENA  XVI. 

Conte  sulla  terrazza,  Timoteo  alla  balconata, 
poi  il  Barone,  e detti. 

Con.  Ehi,  signor  Timoteo.  {forte  con  premura 

Tim.  Cosa  comanda  ? 

Con.  Presto,  presto,  portate  degli  spiriti,  dei  cordiali.  E 
venuto  male  alla  signora  Candida. 

Tim.  Subito  vengo.  (entra  ili  bottega 

Con.  Che  diavolo  ha  avuto  a quella  finestra?  Bisogna  che 
nel  giardino  del  caffettiere  vi  siano  delle  piante  avvele- 
nate. (entra 

Cre.  (attraversa  la  scena,  e va  dalV  altra  parte  correndo 
Cor 

IVA  ^ (G^ì  corrono  dietro  senza  dir  niente,  e tutti  via. 
Mor.  I 

Bar.  Animo,  presto,  signor  Timoteo. 

(dal  palazzina  va  a sollecitare  lo  speziale 
Tim.  Eccomi,  eccomi. 

(dalla  spezieria  con  una  sottocoppa  e con  varie  boccette 
Bar.  Presto,  che  vi  è bisogno  di  voi. 

(corre  nel  palazzino 
Tim.  Son  qui,  son  qui.  (va  per  entrare 

(Crespino,  Coronato,  ^^oracchio  da  un*  altra  quinta  cor- 
rono come  sopra.  Urtano  Timoteo,  e lo  fanno  cadere 
con  tutte  le  sue  boccette,  che  si  fracassano.  Crespino  ca- 
sca e perde  il  ventaglio.  Coronato  lo  prende,  e lo  porta 
via.  Timoteo  si  alza  e torna  in  bottega). 

Cor.  Eccolo,  eccolo  ; V ho  avuto  io.  (a  Moracchio 
Mor.  Ci  ho  gusto,  tenetelo  voi.  Giannina  mi  renderà  conto 
da  chi  r ha  avuto.  (entra  in  casa 

Cor.  Intanto  glie  l’ho  fatta  vedere,  l’ho  avuto  io. 

(entra  nell*  osteria 

Cre.  Oh  maledetti!  Mi  hanno  storpiato.  Ma  pazienza.  Mi 
dispiace  più,  che  Coronato  abbia  avuto  il  ventaglio.  Pa- 


Atto  Secondo 


559 


gherei  sei  paja  di  scarpe  a poterlo  ricuperare,  per  farlo 
in  pezzi...  Per  farlo  in  pezzi  ? Perchè  ? Perchè  è un  re- 
galo fatto  alla  mia  amorosa  ? Eh,  pazzie,  pazzie  ! Gian- 
nina è una  buona  ragazza,  le  voglio  bene,  e non  biso- 
gna esser  così  delicati,  {zoppicando  entra  in  bottega 


ATTO  TERZO 

/ 

SCENA  1. 

^M^uta,  sino  alla  sortita  del  Conte  e del  Barone. 

Crespino  esce  dalla  bottega  con  del  pane,  dei  formaggio,  un  piatto  con 
qualche  cosa  da  mangiare,  ed  un  boccale  voto.  Si  fa  luogo  a!  suo  ban- 
chetto per  desinare.  — Tognino  dal  palazzine  con  una  scopa  in  mano 
corre  alla  spezieria,  ed  entra.  — Crespino  si  mette  a tagliare  il  pane 
sempre  senza  parlare.  — Coronato  dall’osteria  con  Scavezzo  che 
porta  un  barile  in  spalla,  simile  a quello  che  ha  portato  al  Conte.  Coro- 
nato passa  davanti  a Crespino,  lo  guarda  e ride.  Crespino  lo  guarda  e 
freme.  Coronato  ridendo  passa  oltre,  e va  per  la  stessa  parte  ove  ha  por- 
tato ìT  primo  barile.  Crespino  guarda  dietro  a Coronato  che  parte,  e quando 
non  lo  vede  più,  seguita  le  sue  faccende.  Tognino  dalla  spezieria  viene  a 
spazzare  i vetri  delle  caraffe  rotte. —Timoteo , correndo  dalla  spezieria, 
passa  al  palazzine  con  sottocoppe  e caraffe,  ed  entra.  Tognino  spazza. 
Crespino  prende  il  suo  boccale,  e va  pian  piano  e melanconico  all’  oste- 
ria, ed  entra. — Susanna  esce  di  bottega,  accomoda  la  sua  mostra,  poi  si 
mette  a sedere,  e lavora.  Tognino  va  in  casa,  e serra  la  porta.  Crespino 
esce  dall’  osteria  col  boccale  pieno  di  vino,  e ridendo  guarda  il  ventaglio 
che  ha  sotto  il  gabbano,  per  consolarsi  da  sè,  ma  per  farlo  vedere  al  po- 
polo, e va  al  suo  banchetto,  e mette  il  boccale  in  terrai — Giannina  esce 
di  casa,  siede  e si  mette  a filare.  Crespino  si  mette  a sedere,  tira  fuori  il 
ventaglio,  e lo  nasconde  ridendo  sotto  al  corame,  e si  mette  a mangiare. 
Coronato  solo  torna  dalla  stessa  strada.  Passa  davanti  a Crespino  e ride. 
Crespino  mangia  e ride.  Coronato  in  verso  1’  osteria  si  volta  verso  Cre- 
spino, e ride.  Crespino  mangia  e ride.  Coronato  alla  porta  dell’  osteria 
mangia,  ride  ed  entra.  Crespino  tira  fuori  il  ventaglio,  lo  guarda  e ride, 
e poi  lo  rimette,  poi  seguita  a mangiare,  e bere. 

{Qui  termina  la  scena  muta 
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Il  Conte  ed  il  Barone  escono  dal  palazzina. 

Con.  No,  amico,  scusatemi,  non  vi  potete  doler  di  niente. 

Bar.  Vi  assicuro,  che  non  ho  nemmen  ragione  di  lodarmi. 

Con.  Se  alla  signora  Candida  è venuto  male,  è un  acci- 
dente, vi  vuol  pazienza.  Sapete,  che  le  donne  sono  sog- 
gette ai  vapori,  agli  affetti  sterili. 

Bar.  Sterili?  Isterici  vorrete  dire!.. 

Con.  Sì,  isterici,  isterici,  come  volete.  In  somma,  se  non 
vi  ha  fatto  tutta  1’  accoglienza,  non  è colpa  sua,  è colpa 
della  malattia. 

Bar.  Ma  quando  siamo  entrati,  non  era  ammalata;  e ap- 
pena mi  ha  veduto,  si  è ritirata  nella  sua  camera. 

Con.  Perchè  si  sentiva  il  cominciamento  del  male. 

Bar.  Avete  osservato  la  signora  Gertrude,  quando  è sor- 
tita dalla  camera  della  nipote,  con  che  premura,  con  che 
ammirazione  leggeva  alcuni  fogli  che  parevano  de’  vi- 
glietti  ? 

Con.  E una  donna  che  ha  degli  affari  assai.  Saranno  vi- 
glietti  arrivati  allora  di  fresco. 

Bar.  No,  erano  viglietti  vecchi.  Ci  scommetto,  eh’  è qual- 
che cosa,  che  ha  trovato  o sul  tavolino  o indosso  alla 
signora  Candida. 

Con.  Siete  curioso,  collega  mio,  siete  caro,  siete  partico- 
lare. Cosa  vi  andate  voi  immaginando  ? 

Bar.  M’immagino  quel  che  potrebbe  essere.  Ho  sospetto, 
che  vi  sia  dell’  intelligenza  fra  la  signora  Candida  ed 
Evaristo. 

Con.  Oh,  non  vi  è dubbio.  Se  fosse  così,  lo  saprei.  Io 
so  tutto.  Non  si  fa  niente  nel  villaggio,  che  io  non  sap- 
pia. E poi  se  fosse  quello  che  dite  voi,  credete  che  ella 
avrebbe  acconsentito  alla  vostra  proposizione  ? Che  ella 
avrebbe  ardito  di  compromettere  la  mediazione  di  un 
cavaliere  della  mia  sorte  ? 

Bar.  Questa  è una  buona  ragione  : ella  ha  detto  di  sì 
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senza  farsi  pregare.  Ma  la  signora  Gertrude  dopo  la 
lettura  di  quei  viglietti,  non  mi  ha  fatte  più  le  gentilezze 
di  prima,  anzi  in  certo  modo  ha  mostrato  piacere  che  ce 
ne  andiamo. 

Con.  Vi  dirò.  Tutto  quello,  di  cui  ci  possiamo  dolere 
della  signora  Gertrude  si  è,  eh’  ella  non  ci  abbia  pro- 
posto di  restar  a pranzo  da  lei. 

Bar.  Per  questo  non  mi  fa  specie. 

Con.  Le  ho  dato  io  qualche  tocco,  ma  ha  mostrato  di  non 
intendere. 

Bar.  Vi  assicuro,  eh’  ella  aveva  gran  volontà  che  le  si 
levasse  l’ incomodo. 

Con.  Mi  dispiace  per  voi...  Dove  pranzate  oggi  ? 

Bar.  Ho  ordinato  all’  oste  il  desinare  per  due. 

Con.  Per  due? 

Bar.  Aspetto  Evaristo  eh’ è andato  a caccia. 

Con.  Se  volete  venire  a pranzo  da  me... 

Bar.  Da  voi? 

Con.  Ma  il  mio  palazzo  è mezzo  miglio  lontano. 

Bar.  Vi  ringrazio,  perchè  il  pranzo  è di  già  ordinato.  — 
Ehi,  dall’  osteria.  Coronato  ! 


SCENA  II. 

Coronato  dall'osteria,  e detti. 

Cor.  Mi  comandi. 

Bar.  E venuto  il  signor  Evaristo  ? 

Cor.  Non  r ho  ancora  veduto,  signore.  Mi  dispiace  che 
il  pranzo  è all’  ordine,  e che  la  roba  patisce. 

Con.  Evaristo  è capace  di  divertirsi  aHa  caccia  fin  a sera, 
e farvi  star  senza  pranzo. 

Bar.  Cosa  volete  che  io  faccia?  Ho  promesso  aspettarlo. 

Con.  Aspettarlo,  va  bene  fino  ad  un  certo  segno.  Ma, 
caro  amico,  non  siete  fatto  per  aspettare  un  uomo  di 
una  condizione  inferiore  alla  vostra.  Accordo  la  civiltà, 
r umanità  ; ma,  collega  amatissimo,  sosteniamo  il  decoro. 
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Bar.  Quasi  quasi  vi  pregherei  di  venir  a occupare  il  posto 
del  signor  Evaristo. 

Con.  Se  non  volete  aspettare,  e se  vi  rincresce  di  mangiar 
solo,  venite  da  me  e mangeremo  quello  che  ci  sarà. 

Bar.  No,  caro  Conte,  fatemi  il  piacere  di  venir  con  me. 
Mettiamoci  a tavola,  e se  Evaristo  non  ha  discrezione, 
suo  danno. 

Con.  Che  impari  la  civiltà.  (contento 

Bar.  Ordinate  che  diano  in  tavola.  (a  Cor, 

Cor.  Subito,  resti  servita.  — (Avanzerà  poco  per  la  cu- 
cina). (da  se 

Bar.  Andrò  a vedere  che  cosa  ci  hanno  preparato  da 
pranzo.  (entra 

Con.  Avete  portato  V altro  barile  di  vino  ? 

Cor.  Signor  sì,  l’ho  mandato. 

Con.  L’ avete  mandato  ? Senz’ accompagnarlo  ? Mi  faranno 
qualche  baronata. 

Cor.  Le  dirò  r ho  accompagnato  il  garzone  fino  alla  punta 
dello  stradone,  ho  incontrato  il  suo  uomo... 

Con.  Il  mio  fattore  ? 

Cor.  Signor  no. 

Con.  Il  mio  cameriere  ? 

Cor.  Signor  no. 

Con.  Il  mio  lacchè? 

Cor.  Signor  no. 

Con.  E chi  dunque  ? 

Cor.  Quell’uomo,  che  sta  con  lei,  che  va  a vendere  i 
frutti,  r insalata,  gli  erbaggi;.. 

Con.  Come  ! quello... 

Cor.  Tutto  quel  che  comanda.  L’ho  incontrato,  gli  ho 
fatto  veder  il  barile,  ed  egli  ha  accompagnato  il  garzone. 

Con.  (Diavolo  ! Colui,  che  non  vede  mai  vino,  è capace 
di  bevere  la  metà  del  barile).  (vuol  entrare 

Cor.  Favorisca. 

Con.  Cosa  c’  è ? 

Cor.  Ha  parlato  per  me  a Giannina? 

Con.  Sì,  r ho  fatto. 


(brusco 
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Cor.  Cosa  ha  detto? 

Con.  Va  bene,  va  bene.  {imbarazzato 

Cor.  Va  bene  ? 

Con.  Parleremo,  parleremo  poi.  {in  atto  di  entrare 

Cor.  Mi  dica  qualche  cosa. 

Con.  Andiamo,  andiamo,  che  non  voglio  far  aspettare  il 
Barone.  ^ {entra 

Cor.  (Ci  ho  buona  speranza...  E un  uomo  che  quando  vi 
si  mette...  qualche  volta  ci  riesce).  Giannina. 

; ' (amoroso  e brusco 

Già.  (fila  e non  risponde 
Cor.  Almeno  lasciatevi  salutare. 

Già.  Fareste  meglio  a rendermi  il  mio  ventaglio. 

{senza  guardarlo  e filando 

Cor.  Si...  (Uh  a proposito  mi  ho  scordato  il  ventaglio  in 
cantina  !)  Sì,  sì,  parleremo  poi  del  ventaglio.  (Non  vorrei 
che  qualcheduno  lo  portasse  via).  {entra 

Cre.  (ride  forte 

Sus.  Avete  il  cuor  contento,  signor  Crespino,  ridete  molto 
di  gusto. 

Cre.  Rido,  perchè  ho  la  mia  ragione  di  ridere. 

Già.  Voi  ridete,  ed  io  mi  sento  rodere  dalla  rabbia. 

{a  Crespino 

Cre.  Rabbia?  E di  che  avete  rabbia? 

Già.  Che  quel  ventaglio  sia  nelle  mani  di  Coronato. 

Cre.  Sì,  è nelle  mani  di  Coronato.  {ridendo 

Già.  E perchè  cosa  ridete? 

Cre.  Rido,  perchè  è nelle  mani  di  Coronato.  (si  alza, 
prende  gli  avanzi  del  desinare,  ed  entra  in  bottega 
Già.  E un  ridere  veramente  da  sciocco. 

Sus.  Non  credeva  che  il  mio  ventaglio  avesse  da  passare 
per  tante  mani.  {lavorando 

Già.  Il  vostro  ventaglio  ? {voltandosi  con  dispetto 

Sus.  Sì,  dico  il  mio  ventaglio,  perchè  è sortito  dalla  mia 
bottega. 

Già.  M’immagino,  che  ve  l’avranno  pagato. 

Sus.  Ci  s’ intende.  Senza  di  questo  non  1’  avrebbero  avuto. 
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Già.  E r avranno  anche  pagato  il  doppio  di  quel  che  vale. 
Sus.  Non  è vero  ; e se  fosse  anche  vero,  cosa  v’importa? 

Per  quello  che  vi  costa,  lo  potete  prendere. 

Già.  Cosa  sapete  voi  quello  che  mi  costi?  ' 

Sus.  Oh,  se  vi  costa  qualche  cosa non  so  niente  io.... 

Se  chi  ve  1’  ha  dato  ha  delle  obbligazioni.... 

(con  flemma  caricata  satirica 

Già.  Che  obbligazioni?  Cosa  parlate  d’ obbligazioni  ? Mi 
maraviglio  de’  fatti  vostri.  (balza  m piedi 

Sus.  Ehi,  ehi,  non  crediate  di  farmi  paura. 

Cre.  Cosa  c’è?  Sempre  strepiti,  sempre  gridori  ? 

{dalla  bottega 

Già.  (Ho  una  volontà  di  rompere  questa  rocca...) 

* ^ {da  se  ; siede  e fila 

Sus.  Non  fa  che  pungere,  e non  vuol  che  si  parli. 

Cre.  Siete  in  collera,  Giannina?  ^ 

{siede,  e si  mette  a lavorare 

Già.  Io  in  collera?  Non  vado  mai  in  collera  io.  (filando 
Sus.  Oh,  ella  è pacifica,  non  si  altera  mai.  {ironica 
Già.  Mai,  quando  non  mi  tirano  per  i capelli,  quando  non 
mi  dicono  delle  impertinenze,  quando  non  pretendono  di 
calpestarmi.  ^ {in  modo  che  Susanna  senta 

Sus.  {dimena  la  testa,  e brontola  da  se 
Cre.  Sono  io  che  vi  maltratta,  che  vi  calpesta?  {lavorando 
Già.  Io  non  parlo  per  voi.  {filando  con  dispetto 

Sus.  No,  non  parla  per  voi,  parla  per  me.  {burlandola 
Cre.  Gran  cosa!  in  questo  recinto  di  quattro  case  non  si 
può  stare  un  momento  in  pace. 

Già.  Quando  vi  sono  delle  male  lingue... 

Cre.  Tacete,  eh*  è vergogna. 

Sus.  Insulta,  e poi  non  vuol  che  si  parli. 

Già.  Parlo  con  ragione,  e con  fondamento. 

Sus.  Oh,  è meglio  ch’io  taccia,  ch’io  non  dica  niente. 
Già.  Certo , eh’  è meglio  tacere , che  dire  delle  schioc- 
cherie. 

Cre.  E vuol  esser  l’ultima. 

Già.  Oh,  sì  anche  in  fondo  d’ un  pozzo. 
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Tim.  {dal  palazzino  colla  sottocoppa,  e caraffe 

Già.  Chi  mi  vuole  mi  prenda,  e chi  non  mi  vuole  mi  lasci. 

Cre.  Zitto,  zitto,  non  vi  fate  sentire. 

Tim.  (In  questa  casa  non  ci  vado  più.  Che  colpa  ci  ho 
io,  se  queste  acque  non  vagliono  niente  ? Io  non  posso 
dare  che  di  quello  che  ho.  In  una  campagna  pretende- 
rebbero di  ritrovare  le  delizie  della  città.  E poi  cosa 
sono  gli  spiriti,  gli  elisiri,  le  quintessenze  ? Ciarlatanate. 
Questi  sono  i cardini  della  medicina  : acqua,  china  e 
mercurio).#  {da  se  ed  entra  nella  spezieria 

Cre.  Bisogna  che  ci  sia  qualcheduno  ammalato  in  casa 
della  signora  Gertrude.  {verso  Giannina 

Già.  Sì,  quella  cara  gioia  della  signora  Candida. 

{con  disprezzo 

Sus.  Povera  signora  Candida!  {forte 

Cre.  Che  male  ha? 

Già.  Che  so  io  che  male  abbia?  Pazzia. 

Sus.  Eh,  so  io  che  male  ha  la  signora  Candida. 

Cre.  Che  male  ha?  {a  Susanna 

Sus.  Dovrebbe  saperlo  anche  la  signora  Giannina. 

{caricata 

Già.  Io?  Cosa  c’entro  io? 

Sus.  Sì,  perchè  è ammalata  per  causa  vostra. 

Già.  Per  causa  mia?  {balza  in  piedi 

Sus.  Già  con  voi  non  si  può  parlare. 

Cre.  Vorrei  ben  sapere  come  va  quest’imbroglio,  {s'alza 
Già.  Non  siete  capace  che  di  dire  delle  bestialità. 

^ . y {a  Susanna 

Sus.  Via,  via,  la  non  si  scaldi. 

Cre.  Lasciatela  dire.  {a  Giannina 

Già.  Con  qual  fondamento  potete  dirlo  ? (a  Susanna 
Sus.  Non  parliamo  altro. 

Già.  No,  no,  parlate. 

Sus.  No,  Giannina,  non  mi  obbligate  a parlare. 

Già.  Se  siete  una  donna  d’onore,  parlate. 

Sus.  Oh,  quando  è così,  parlerò. 
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Cre.  Zitto,  zitto,  viene  la  signora  Gertrude,  non  facciamo 
scene  dinanzi  a lei.  {si  ritira  al  lavoro 

Già.  Oh,  voglio  che  mi  renda  ragione  di  quel  che  ha 
detto.  {da  se,  camminando  verso  la  sua  casa 

Sus.  (Vuol  che  si  parli?  Sì,  parlerò),  {siede  e lavora 
Cre.  (Se  posso  venire  in  chiaro  di  quest’affare!) 

{siede  e lavora 


SCENA  III. 

Gertrude  dal  palazzina,  e detti, 

Ger.  Dite  voi.  È ritornato  vostro  fratello  ? 

{a  Giannina  con  gravità 

Già.  Signora  sì. 

{con  mala  grazia,  e camminando  verso  casa  sua 
Ger.  Sarà  tornato  anche  il  signor  Evaristo  ? {come  sopra 
Già.  Signora  sì.  {come  sopra 

Ger.  Sapete  dove  sia  il  signor  Evaristo?  {a  Giannina 
Già.  Non  so  niente.  Serva  sua. 

{con  dispetto;  entra  in  casa 
Ger.  (Che  maniera  gentile  I)  {da  sè)  — Crespino . 

Cre.  Signora.  {si  alza 

Ger.  Sapete  voi  dove  sia  il  signor  Evaristo  ? 

Cre.  No,  signora,  in  verità  non  lo  so. 

Ger.  Fatemi  il  piacere  di  andare  a vedere  se  fosse  nel- 
r osteria. 

Cre.  La  servo  subito.  {va  nell*  osteria 

Sus.  Signora  Gertrude.  {sottovoce 

Ger.  Che  volete  ? 

Sus.  Una  parola.  {si  alza 

Ger.  Sapete  niente  niente  voi  del  signor  Evaristo? 

Sus.  Eh,  signora  mia,  so  delle  cose  assai.  Avrei  delle  cose 
grandi  da  dirle. 

Ger.  Oh  cieli  ! Ho  delle  cose  anch’  io  che  m’ inquietano. 
Ho  veduto  delle  lettere  che  mi  hanno  sorpresa.  Ditemi, 
illuminatemi,  ve  ne  prego. 
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Sus.  Ma  qui  in  pubblico?...  Si  ha  da  fare  con  delle  teste 
senza  ragione...  Se  vuole  che  io  venga  da  lei... 

Ger.  Vorrei  prima  vedere  il  signor  Evaristo. 

Sus.  O se  vuol  venire  da  me. 

Ger.  Piuttosto.  Ma  aspettiamo  Crespino. 

Sus.  Eccolo. 

Cre.  (dalF  osteria 
Ger.  E così? 

Cre.  Non  c’è,  signora.  L’aspettavano  a pranzo,  e non  è 
venuto. 

Ger.  Eppure,  dalla  caccia  dovrebbe  essere  ritornato. 

Cre.  Oh,  è ritornato  sicuramente.  L’ho  veduto  io. 

Ger.  Dove  mai  può  essere? 

Sus.  Al  caffè  non  c’è.  {guarda  in  bottega 

Cre.  Dallo  speziale  nemmeno.  {guarda  dallo  speziale 
Ger.  Vedete  un  poco.  Il  villaggio  non  è assai  grande,  ve- 
dete, se  lo  ritrovate. 

Cre.  Vado  subito  per  servirla. 

Ger.  Se  lo  trovate,  ditegli  che  mi  preme  parlargli,  e che 
l’aspetto  qui  in  casa  della  merciaia.  {a  Crespino 

Cre.  Sarà  servita.  {s'incammina 

Ger.  Andiamo,  ho  ansietà  di  sentire.  {entra  in  bottega 
Sus.  Vada,  vada,  sentirà  delle  belle  cose.  {entra 

Cre.  Vi  sono  degl’imbrogli  con  questo  signor  Evaristo.  E 
quel  ventaglio...  Ho  piacere  di  averlo  io  nelle  mani.  Co- 
ronato si  è accorto,  che  gli  è stato  portato  via...  Manco 
male,  che  non  sospetta  di  me.  Nessuno  gli  avrà  detto 
che  sono  stato  a comprar  del  vino.  Sono  andato  a tem- 
po. Chi  mai  mi  avrebbe  detto  che  io  avrei  trovato  il 
ventaglio  sopra  una  botte!  Sono  casi  che  si  dànno,  acci- 
denti che  succedono.  Sciocco  ! lasciar  il  ventaglio  sopra 
una  botte!  11  garzone  cavava  il  vino,  ed  io,  prendilo,  e 
nascondilo.  E Coronato  ha  la  debolezza  di  domandar  a 
me  se  l’ ho  veduto,  se  ne  so  niente  ! Sono  pazzo  io  a 
dirgli,  che  l’ ho  preso  io  ? Acciò  vada  dicendo,  che  sono 
andato  a posta,  che  ho  rubato...  è capace  di  dirlo.  Oh! 
è COSI  briccone,  eh’ è capace  di  dirlo.  Ma  dove  ho  da 
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andar  io  per  trovar  il  signor  Evaristo?  Dal  Conte  no, 
perchè  è all’  osteria  che  lavora  di  gusto,  (fa  cenno  che 
mangia)  Basta,  cercherò  nelle  Case  Nuove.  Sono  sei  o 
sette,  lo  troverò.  Mi  dispiace  che  sono  ancora  all’  oscuro 
di  quel  che  ha  detto  Susanna.  Ma  le  parlerò.  Oh!  se 
trovo  Giannina  in  difetto,  se  la  trovo  colpevole!...  Cosa 
farò  ? L’ abbandonerò  ? Eh,  poco  più,  poco  meno.  Le  vo- 
glio bene.  Cosa  mai  sarà?  (va  per  partire 


SCENA  IV. 

Limoncino  dal  caffè,  e detto,  poi  Coronato. 

Cre.  Oh,  mi  sapreste  dire  dove  sia  il  signor  Evaristo? 

(a  Limoncino 

Lim.  Io?  Cosa  sono?  il  suo  servitore? 

Cre.  Gran  cosa  veramente!  non  potrebbe  essere  nella  vo- 
stra bottega  ? 

Lim.  Se  ci  fosse,  lo  vedreste.  {si  avanza 

Cre.  Limoncino  del  diavolo! 

Lim.  Cos’è  questo  Limoncino? 

Cre.  Vieni,  vieni  a farti  rappezzare  le  scarpe.  {parte 

Lim.  Birbante!  Subito  anderò  a dirgli  che  il  signor  Eva- 
risto è nel  nostro  giardino.  Ora  eh’  è in  giubilo,  in  con- 
solazione, non  ha  bisogno  di  essere  disturbato  — Ehi  dal- 
r osteria.  {chiama 

Cor.  Cosa  c’è?  {alla  porta 

Lim.  Ha  mandato  a dire  il  signor  Evaristo,  che  diciate  al 
signor  Barone,  che  desini,  e non  Taspetti,  perchè  è im- 
pegnato, e non  può  venire. 

Cor.  Ditegli  che  l’ambasciata  è arrivata  tardi,  e che  il  si- 
gnor Barone  ha  quasi  finito  di  pranzare. 

Lim.  Bene,  bene;  glielo  dirò  quando  lo  vedrò. 

{va  per  partire 

Cor.  Dite,  quel  giovane! 

Lim.  Comandate. 
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Cor.  A caso  avreste  sentito  a dire,  che  qualcheduno  aves- 
se ritrovato  un  ventaglio? 

Lim.  Io,  no. 

Cor.  Se  mai  sentiste  parlarne,  vi  prego  farmi  avvisato. 

Lim.  Signor  sì,  volentieri.  L’avete  perduto  voi? 

Cor.  L’aveva  io.  Non  so  come  diavolo  si  sia  perduto. 
Qualche  briccone  l’ ha  portato  via;  e quegli  stolidi  de* 
miei  garzoni  non  sanno  nemmeno  chi  sia  stato  a prender 
del  vino.  Ma  se  lo  scopro  ! Se  lo  scopro  ! Mi  raccoman- 
do a voi.  {entra 

Lim.  Dal  canto  mio  farò  il  possibile.  {s'incammina 


SCENA  V. 

Il  Conte  alla  finestra  del! osteria,  e detto,  poi  Giannina. 

Con.  Ho  sentito  la  voce  di  Limoncino.  — Ehi  quel  giovane. 

(forte 

Lim.  Signore.  {si  volta 

Con.  Portateci  due  buoni  caffè. 

Lim.  Per  chi,  illustrissimo? 

Con.  Per  me. 

Lim.  Tutte  due  per  lei? 

Con.  Uno  per  me,  ed  uno  per  il  Barone  del  Cedro. 
Lim.  Sarà  servita. 

Con.  Subito,  e fatto  a posta.  {entra 

Lim.  (Ora  che  so,  che  vi  è il  Barone  che  paga,  glieli 
porterò.)  {s'incammina 

Già.  Ehi,  Limoncino!  {di  casa  senza  la  ròcca 

Lim.  Anche  voi  volete  seccarmi  con  questo  nome  di  Li- 
moncino ? 

Già.  Via,  via,  non  andate  in  collera.  Non  vi  ho  detto  nè 
rapa,  nè  zucca,  nè  cocomero,  nè  melanzana. 

Lim.  Ne  avete  ancora? 

Già.  Venite  qui,  ditemi:  il  signor  Evaristo  è ancora  là? 

{placidamente 

Lim.  Dove  là? 
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Già.  Da  voi. 

Lim.  Da  noi? 

Già.  Sì,  da  voi.  {si  riscalda  un  poco 

Lim.  La  bottega  è lì,  se  ci  fosse  lo  vedreste. 

Già.  Puh!  nel  giardino. 

Lim.  Puh!  Non  so  niente.  (parte  ed  entra  in  bottega 

Già.  Pezzo  d’ animalaccio ! Se  avessi  la  ròcca,  gliela  sca- 
vezzerei sul  collo.  E poi  dicono  eh’  io  son  cattiva.  Tutti 
mi  strapazzano,  tutti  mi  maltrattano.  Quelle  signore  di  là, 
questa  sguaiata  di  qua.  Moracchio,  Coronato,  Crespino... 
Uh,  maledetti  quanti  che  siete  ! 


SCENA  VI. 

Evaristo  dal  caffè  correndo  con  allegria,  e dettai 
poi  Coronato. 

Èva.  Oh,  eccola,  eccola.  Son  fortunato.  (a  Giannina 

Già.  Ih!  ih!  Cosa  vuol  dir  quest’allegria? 

Èva.  Oh,  Giannina,  sono  l’uomo  il  più  felice,  il  più  con- 
tento del  mondo. 

Già.  Bravo,  me  ne  consolo.  Spero,  che  mi  farete  dare 
soddisfazione  delle  impertinenze  che  mi  hanno  detto. 

Èva.  Sì,  tutto  quel  che  volete.  Sappiate,  Giannina  mia, 
che  voi  eravate  presa  in  sospetto.  La  signora  Candida 
ha  saputo,  che  io  vi  aveva  dato  il  ventaglio  ; credeva 
che  lo  avessi  comprato  per  voi;  era  gelosa  di  me,  era 
gelosa  di  voi. 

Già.  Era  gelosa  di  me? 

Èva.  Sì  certo. 

Già.  Ah,  che  ti  venga  la  rabbia!  {verso  il  palazzina 

Èva.  Si  voleva  maritar  con  altri  per  sdegno,  per  vendetta, 
per  disperazione.  Mi  ha  veduto,  è caduta,  é svenuta. 
Sono  stato  un  pezzo  senza  più  poterla  vedere.  Finalmente, 
per  sorte,  per  fortuna,  sua  zia  è sortita  di  casa.  Candida 
è discesa  nel  suo  giardino;  ho  rotto  la  siepe,  ho  saltato 
il  muro,  mi  son  gettato  a’  suoi  piedi,  ho  pianto,  ho  pre- 
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gato.  l’ho  sincerata,  l’ho  vinta,  è mia,  è mia;  non  vi  è 
più  da  temere.  (con  giubilo,  e affannoso 

Già.  Me  ne  rallegro,  me  ne  congratulo,  me  ne  consolo. 
Sarà  sua,  sua,  sempre  sua;  ne  ho  piacere,  ne  ho  con- 
tento, ne  ho  soddisfazione.  (un  poco  caricata 

Èva.  Una  sola  condizione  ella  ha  posto  alla  mia  sicura, 
alla  mia  intera  felicità. 

Già.  E qual  è questa  condizione? 

Èva.  Per  giustificare  me  interamente,  per  giustificar  voi  nel 
medesimo  tempo,  e per  dar  a lei  una  giusta  soddisfa- 
zione, è necessario  che  io  le  presenti  il  ventaglio 

(come  sopra 

Già.  (Ora  stiamo  bene.) 

Èva.  Ci  va  del  mio,  e del  vostro  decoro.  Parrebbe,  che 
io  l’avessi  comprato  per  voi;  si  darebbe  credito  a’  suoi 
sospetti.  So,  che  siete  una  giovane  saggia  e prudente. 
Favoritemi  quel  ventaglio.  {sempre  con  premura 

Già.  Signore...  Io  non  l’ho  più  il  ventaglio.  {confusa 
Èva.  Oh  via,  avete  ragione.  Ve  Vho  donato,  e non  lo 
domanderei,  se  non  mi  trovassi  in  questa  estrema  neces- 
sità. Ve  ne  comprerò  un  altro.  Un  altro  molto  meglio  di 
quello;  ma  per  amor  del  cielo  datemi  subito  quello  che 
vi  ho  dato. 

Già.  Ma  vi  dico,  signore,  ch’io  non  l’ho  più. 

Èva.  Giannina,  si  tratta  della  mia  vita,  e della  vostra  ri- 
putazione. {con  forza 

Già.  Vi  dico  sull’onor  mio,  e con  tutti  i giuramenti  del 
mondo,  che  io  non  ho  quel  ventaglio. 

Èva.  Oh,  cielo!  Cosa  dunque  ne  avete  fatto?  {con  caldo 
Già.  Hanno  saputo,  ch’io  aveva  quel  ventaglio,  mi  sono 
saltati  intorno  come  tre  cani  arrabbiati. 

Èva.  Chi  ? {infuriato 

Già.  Mio  fratello... 

Èva.  Moracchio...  {corre  a chiamarlo  alla  casa 

Già.  No,  fermate;  non  l’ha  avuto  Moracchio. 

Èva.  Ma  chi  dunque?  {battendo  i piedi 

Già.  Io  l’ho  dato  a Crespino... 
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Èva.  Ehi?  Dove  siete?  Crespino...  (corre  alla  bottega 
Già.  Ma  venite  qui,  sentite... 

Èva.  Son  fuor  di  me. 

Già.  Non  rha  più  Crespino. 

Èva.  Ma  chi  lo  ha?  Chi  lo  ha?  Presto. 

Già.  Lo  ha  quel  birbante  di  Coronato. 

Èva.  Coronato?  Subito.  Coronato.  {all osteria 

Cor.  Signore. 

Èva.  Datemi  quel  ventaglio. 

Cor.  Qual  ventaglio? 

Già.  Quello  che  aveva  io,  e che  è roba  sua. 

Èva.  Animo,  subito,  senza  perder  tempo. 

Cor.  Signore,  me  ne  dispiace  infinitamente... 

Èva.  Che? 

Cor.  Ma,  il  ventaglio  non  si  trova  più. 

Èva.  Non  si  trova  più? 

Cor.  Per  distrazione  l’ho  messo  sopra  una  botte.  L’ho  la- 
sciato lì,  son  andato,  son  ritornato,  non  l’ho  trovato  più; 
qualcheduno  l’ha  portato  via. 

Èva.  Che  si  trovi! 

Cor.  Dove?  Ho  fatto  di  tutto. 

Èva.  Dieci,  venti,  trenta  zecchini  lo  potrebbero  far  ritro- 
vare? 

Cor.  Quando  non  c’è,  non  c’è. 

Èva.  Son  disperato. 

Cor.  Mi  dispiace,  ma  non  so  cosa  farle.  {entra 

Èva.  Voi  siete  la  mia  rovina,  il  mio  precipizio. 

{contro  Giannina 

Già.  Io?  Che  ci  ho  colpa  io? 


SCENA  VII. 

Candida  sulla  terrazza  e detti. 

Can.  Signor  Evaristo?  {lo  chiama 

Èva.  (Eccola,  eccola;  son  disperato). 

Già.  Che  diavolo!  È finito  il  mondo  per  questo? 
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Can.  Signor  Evaristo?  {torna  a chiamarlo 

Èva.  Ah,  Candida  mia  dilettissima,  sono  l’uomo  più  af- 
flitto, piu  mortificato  del  mondo. 

Can.  Eh  che  sì,  che  il  ventaglio  non  si  può  più  avere. 
Già.  (L’ha  indovinata  alla  prima.) 

Èva.  Quante  combinazioni  in  mio  danno!  Sì,  pur  troppo 
è la  verità:  il  ventaglio  è smarrito,  e non  è possibile  ri- 
trovarlo per  ora.  {a  Candida 

Can.  Oh,  so  dove  sarà. 

Èva.  Dove?  Dove?  Se  avete  qualche  indizio  per  ritrovarlo... 
Già.  Chi  sa?  Può  essere  che  qualcheduno  l’abbia  trovato. 

{ad  Evaristo 

Èva.  Sentiamo.  {a  Giannina 

Can.  11  ventaglio  sarà  nelle  mani  di  quella  a cui  lo  avete 
donato,  e non  vuol  renderlo  ed  ha  ragione. 

Già.  Non  è vero  niente.  {a  Candida 

Can.  Tacete. 

Èva.  Vi  giuro  sull’ onor  mio... 

Can.  Basta  così.  11  mio  partito  è preso.  Mi  meraviglio  di 
voi  che  mi  mettete  a fronte  di  una  villana.  {parte 

Già.  Cos’è  questa  villana?  {alla  terrazza 

Èva.  Giuro  al  cielo,  voi  siete  cagione  della  mia  dispera- 
zione, della  mia  morte.  {a  Qiannina 

Già.  Ehi,  ehi,  non  fate  la  bestia. 

Èva.  Ella  ha  preso  il  suo  partito.  Io  deggio  prendere  il 
mio.  Aspetterò  il  mio  rivale,  l’attaccherò  colla  spada;  o 
morirà  l’indegno,  o sacrificherò  la  mia  vita...  Per  voi, 
per  voi  a questo  duro  cimento. 

Già.  Oh,  è meglio  che  vada  via.  Ho  paura  che  diventi 
matto.  {va  piano  piano  verso  la  casa 

Èva.  Ma  come!  la  passione  mi  opprime  il  core;  mi  manca 
il  respiro.  Non  mi  regge  il  piede;  mi  si  abbagliano  gli 
occhi.  Misero  me!  Chi  m’ajuta? 

(si  lascia  cadere  su  una  sedia  del  caffè  e si  abbando- 
na affatto. 

Già.  Cos’è?  Cos’è?  Muore,  povero  diavolo!  Muore,  aiuto, 
gente.  Ehi,  Moracchio!  Ehi,  dal  caffè! 
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SCENA  Vili. 


Limone  ino  con  le  due  tazze  di  caffè,  per  andare  all*  oste- 
ria. Moracchio  dalla  casa  accorre  in  aiuto  di  E v ari- 
sto, Crespino,  Timoteo  e detti,  poi  il  Conte. 

Cre.  Oh,  eccolo  qui  il  signor  Evaristo.  Cos’ è stato? 

{di  strada 

Già.  Dell’acqua,  delP acqua.  {a  Limoncino 

Cre.  Del  vino,  del  vino.  {corre  in  bottega 

Lim.  Dategli  del  vino.  Io  porterò  il  caffè  all’osteria. 

{parte 

Mor.  Animo,  animo,  signor  Evaristo.  Alla  caccia,  alla 
caccia  ! 

Già.  Sì,  altro  che  caccia!  E innamorato.  Ecco  tutto  il  suo 
male. 

Tim.  Cosa  c’è?  {dalla  spezieria 

Mor.  Venga  qui,  venga  qui,  signor  Timoteo. 

Già.  Venga  a soccorrere  questo  povero  galantuomo. 

Tim.  Che  male  ha? 

Già.  E in  accidente. 

Tim.  Bisogna  cavargli  sangue. 

Mor.  E capace  Vossignoria? 

Tim.  In  caso  di  bisogno  si  fa  di  tutto,  {va  alla  spezieria 
Già.  (Oh,  povero  signor  Evaristo,  Io  storpia  assolutamente.) 
Cre.  Ecco,  ecco;  questo  lo  farà  rinvenire,  è vino  vecchio 
di  cinque  anni.  {dalla  bottega  con  un  fiasco  di  vino 
Già.  Pare,  che  rivenga  un  poco. 

Cre.  Oh,  questo  fa  risuscitare  i morti. 

Mor.  Animo,  animo,  si  dia  coraggio. 

Tim.  Eccomi  qui,  presto,  spogliatelo. 

{dalla  spezieria  con  bicchiere,  pezze  e rasoio 
M or.  E cosa  volete  far  del  rasoio? 

Tim.  In  caso  di  bisogno  serve  meglio  di  una  lancetta. 
Cre.  Un  rasoio? 
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Già.  Un  rasoio? 

Èva.  Chi  è che  vuole  assassinarmi  con  un  rasoio? 

{pateticamente  alzandosi 

Già.  Il  signor  Timoteo. 

Tim.  Son  un  galantuomo,  non  assassino  alcuno,  e quando 
si  fa  quello  che  si  può  e quello  che  si  sa,  nessuno  ha 
occasione  di  rimproverare.  (Che  mi  chiamino  un’altra  volta 
che  ora  verrò!)  {entra  in  bottega 

Mor.  Vuol  venire  da  me,  signor  Evaristo?  Riposerà  sul 
mio  letto. 

Èva.  Andiamo  dove  volete. 

Mor.  Mi  dia  il  braccio,  s’appoggi. 

Èva.  Quanto  meglio  saria  per  me  che  terminassi  questa 
misera  vita  I (s’ incammina  sostenuto  da  Moracchio 

Già.  (Se  ha  volontà  di  morire,  basta  che  si  raccomandi 
allo  speziale). 

M or.  Eccoci  alla  porta.  Andiamo. 

Èva.  Pietà  inutile  a chi  non  desidera  che  di  morire. 

{entrano 

M or.  Giannina,  vieni  ad  accomodar  il  letto  per  il  signor 
Evaristo.  (sulla  porta  ed  entra 

Già.  (vorrebbe  andare  anch'ella 

Cre.  Giannina?  (la  chiama 

Già.  Cos’è? 

Cre.  Siete  molto  compassionevole  per  quel  signore! 

Già.  Faccio  il  mio  debito,  perchè  io  e voi  siamo  la  causa 
del  suo  male. 

Cre.  Per  voi^^pon  so  che  dire.  Ma  io?  come  c’entro  io? 

Già.  Per  causa  di  quel  maledetto  ventaglio.  {entra 

Cre.  Maledetto  ventaglio!  L’avrò  sentito  nominare  un  mi- 
lione di  volte.  Ma  ci  ho  gusto  per  quell’ardito  di  Coro- 
nato. E mio  nemico,  e lo  sarà  sempre,  fino  che  non  ar- 
rivo a sposare  Giannina.  Potrei  metterlo  quel  ventaglio 
in  terra,  in  qualche  luogo;  ma  se  gli  camminano  sopra, 
se  lo  fracassano!  Qualche  cosa  farò,  io  non  voglio  che 
mi  mettano  in  qualche  imbarazzo.  Ho  sentito  dire  che  in 
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certe  occasioni  gli  stracci  vanno  all’  aria.  Ed  io,  i pochi 
che  ho,  me  gli  vo’  conservare. 

{va  al  banco  suo,  e prende  il  ventaglio 

Lim.  Ed  il... 

Con.  (dair osteria)  Vien  qui,  aspetta.  {Prende  un  pezzetto 
di  zucchero  e se  lo  mette  in  bocca)  Per  il  raffreddore. 

Lim.  Per  la  gola. 

Con.  Che? 

Lin.  Dico,  che  fa  bene  alla  gola,  {parte,  e Va  in  bottega 

Con.  {passeggia  contento,  mostrando  aver  ben  mangiato 

Cre.  (Quasi,  quasi...  Sì,  questo  è il  meglio  di  tutto.) 

{s* avanza  col  ventaglio 

Con.  Oh,  buon  giorno.  Crespino. 

Cre.  Servitor  di  Vossignoria  Illustrissima. 

Con.  Sono  accomodate  le  scarpe?  (piano 

Cre.  Domani  'sarà  servita.  (fa  vedere  il  ventaglio 

Con.  Che  cosa  avete  di  bello  in  quella  carta? 

Cre.  ìIj  una  cosa  che  ho  trovato  per  terra  vicino  all’oste- 
ria della  Posta. 

Con.  Lasciate  vedere. 

Cre.  Si  servi.  {glielo  dà 

Con.  Oh,  un  ventaglio!  Qualcheduno  passando  l’avrà  per- 
duto. Cosa  volete  fare  di  questo  ventaglio? 

Cre.  Io  veramente  non  saprei  cosa  farne. 

Con.  Lo  volete  vendere? 

Cre.  Oh,  venderlo!  Io  non  saprei  cosa  domandarne.  Lo 
crede  di  prezzo  questo  ventaglio? 

Con.  Non  so,  non  me  n’intendo.  Vi  sono  delle  figure.... 
ma  un  ventaglio  trovato  in  campagna  non  può  valere 
gran  cosa. 

Cre.  Io  avrei  piacere  che  valesse  assai. 

Con.  Per  venderlo  bene. 

Cre.  No,  in  verità,  Illustrissimo.  Per  avere  il  piacere  di 
farne  un  presente  a Vossignoria  Illustrissima. 

Con.  A me?  Me  lo  volete  donare  a me?  {contento 

Cre.  Ma  come  non  sarà  cosa  da  par  suo... 

Con.  No  no,  ha  il  suo  merito,  mi  par  buonino.  Vi  rin- 
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grazio,  caro.  Dove  posso,  vi  esibisco  la  mia  protezione. 
(Ne  farò  un  regalo,  e mi  farò  onore.) 

Cre.  Ma  la  supplico  di  una  grazia. 

Con.  (Oh,  già  lo  sapevo.  Costoro  non  danno  niente  senza 
interesse)  Cosa  volete  ? Parlate. 

Cre.  La  prego  non  dire  di  averlo  avuto  da  me. 

Con.  Non  volete  altro? 

Cre.  Niente  altro. 

Con.  (Via,  via,  è discreto.)  (da  sè)  Quando  non  volete 
altro...  ma  ditemi,  in  grazia,  non  volete  che  si  sappia  che 
rho  avuto  da  voi?  Per  avventura  l’avreste  rubato? 

Cre.  Perdoni,  Illustrissimo,  non  son  capace... 

Con.  Ma  perchè  non  volete  che  si  sappia  che  l’ho  avuto 
da  voi?  Se  l’avete  trovato,  e se  il  padrone  non  lo  do- 
manda, io  non  ci  so  vedere  la  ragione. 

Cre.  Eh,  c’è  la  sua  ragione.  {ridendo 

Con.  E qual’è? 

Cre.  Le  dirò.  Io  ho  un’amorosa. 

Con.  Lo  so  benissimo.  E Giannina. 

Cre.  E se  Giannina  sapesse,  che  io  aveva  questo  venta- 
glio, e che  non  l’ho  donato  a lei,  se  ne  avrebbe  a male. 

Con.  Avete  fatto  bene  a non  darglielo.  Non  è un  venta- 
glio per  una  contadina,  (lo  ripone)  Non  dubitate,  non 
dirò  niente  di  averlo  avuto  da  voi.  Ma,  a proposito:  co- 
me vanno  gli  affari  vostri  con  Giannina?  Avete  veramente 
volontà  di  sposarla? 

Cre.  Per  dirle  la  verità...  Le  confesso  il  mio  debole.  La 
sposerei  volentieri. 

Con.  Quand’è  così,  non  dubitate.  Ve  la  faccio  sposar  que- 
sta sera,  se  voi  volete. 

Cre.  Davvero? 

Con.  Che  sono  io?  Cosa  vai  la  mia  protezione? 

Cre.  Ma  Coronato  che  la  pretende? 

Con.  Coronato?...  Coronato  è uno  sciocco.  Vi  vuol  bene 
Giannina? 

Cre.  Assai. 

Con.  Bene  dunque.  Voi  siete  amato  ; Coronato  non  lo  può 
soffrire;  fidatevi  della  mia  protezione. 
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Cre.  Fin  qui  T intendo  ancor  io.  Ma  il  fratello? 

Con.  Che  fratello?  Che  fratello?  Quando  la  sorella  è con- 
tenta, cosa  c’entra  il  fratello?  Fidatevi  della  mia  prote- 
zione. 

Cre.  Mi  raccomando  alla  sua  bontà. 

Con.  Sì,  alla  mia  protezione. 

Cre.  Vado  a terminare  d’accomodar  le  sue  scarpe. 

Con.  Dite  piano.  Ne  avrei  bisogno  d’un  paio  di  nuove. 

Cre.  La  servirò. 

Con.  Eh  ! le  voglio  pagare,  sapete  ? Non  credeste  mai... 
Io  non  vendo  la  mia  protezione. 

Cre.  Oh,  per  un  paio  di  scarpe  ! 

Con.  Andate,  andate  a fare  le  vostre  faccende, 

Cre.  Vado  subito.  (va  per  andare  al  banco 

Con.  (lira  fuori  il  ventaglio,  e a poco  a poco  lo  esamina 

Cre.  (Oh,  cospetto  di  bacco  ! Mi  era  andato  di  mente.  Mi 
ha  mandato  fa  signora  Gertrude  a cercar  il  signor  Eva- 
risto,  l’ho  trovato  qui,  e non  gli  ho  detto  niente.  Ma  la 
sua  malattia...  Il  ventaglio...  Me  ne  sono  scordato.  An- 
drei ad  avvertirlo,  ma  in  quella  casa  non  ci  vado  per 
cagion  di  Moracchio.  Farò  cosi,  anderò  a ritrovare  la  si- 
gnora Gertrude.  Le  dirò,  che  il  signor  Evaristo  è in  casa 
di  Giannina,  e lo  manderà  a chiamare  da  chi  vorrà). 

(entra  nella  bottega  della  merciaia 

Con.  Eh  ! (con  sprezzo)  Guarda  e riguarda;  è un  venta- 
glio. Che  può  costare  ?...  che  so  io  ? Sette,  o otto  paoli. 
Se  fosse  qualche  cosa  di  meglio,  lo  donerei  alla  signora 
Candida,  che  questa  mattina  ha  rotto  il  suo.  Ma  perché 
no  ? Non  è poi  tanto  cattivo.  a 

Già.  (Non  vedo  Crespino.  Dove  sarà  andato  a quest’ora  ?) 

(alla  finestra 

Con.  Queste  figure  non  sono  ben  dipinte,  ma  mi  pare  che 
non  siano  mal  disegnate. 

Già.  (Oh,  cosa  vedo  ! Il  ventaglio  in  mano  del  signor 
Conte  ! Presto,  presto,  andiamo  a risvegliare  il  signor  Eva- 
risto). (parte 

Con.  Basta,  non  si  ricusa  mai  niente.  Qualche  cosa  farò. 
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SCENA  IX. 

Barone  dalU  osteria,  e detto,  poi  Tognino. 

Bar.  Amico,  mi  avete  piantato  lì. 

Con.  Ho  veduto,  che  non  avevate  volontà  di  parlare. 

Bar.  Sì,  è vero;  non  posso  ancor  darmi  pace...  ditemi,  vi 
pare,  che  possiamo  ora  tentar  di  rivedere  queste  signore  ? 

Con.  Perchè  no  ? Mi  viene  ora  in  mente  una  cosa  buona. 
Volete  che  io  vi  faccia  un  regalo  ? Un  regalo,  con  cui 
vi  potete  far  onore  colla  signora  Candida  ? 

Bar.  Cos’è  questo  regalo  ? 

Con.  Sapete,  che  questa  mattina  ella  ha  rotto  il  suo  ven- 
taglio ? 

Bar.  E vero,  m’è  stato  detto. 

Con.  Ecco  un  ventaglio.  Andiamola  a ritrovare,  e presen- 
tateglielo voi  colle  vostre  mani.  Guardate,  guardate,  non 
è cattivo.  {lo  dà  al  Barone 

Bar.  E volete  dunque... 

Con.  Sì,  presentatelo  come  voi.  Io  non  voglio  farmi  alcun 
merito.  Lascio  tutto  l’onore  a voi. 

Bar.  Accetterò  volentieri  quest’occasione;  ma  mi  permet- 
terete, che  vi  dimandi  cosa  vi  costa  ? 

Con.  Cosa  v’importa  sapere  quel  che  mi  costa  ? 

Bar.  Per  soddisfarne  il  prezzo. 

Con.  Oh,  cosa  serve  ! Mi  meraviglio.  Anche  voi  mi  avete 
donato  quelle  pistole... 

Bar.  Non  so  che  dire.  Accetterò  le  vostre  finezze.  (Dove 
diavolo  ha  trovato  questo  ventaglio  ? mi  pare  impossibile, 
che  egli  l’abbia  comprato)!*  {da  se,  guardandolo 

Con.  Ah,  cosa  dite  ? Non  è una  galanteria  ? Non  è ve- 
nuto a tempo  ? Oh,  io  iil  queste  occasioni  so  quel  che 
ci  vuole.  So  prevedere.  Ho  una  camera  piena  di  queste 
galanterie  per  le  donne.  Orsù,  andiamo,  non  perdiamo 
tempo.  (corre  e batte  al  palazzina 

Tog.  Cosa  comanda  ? [sulla  terrazza 

Con.  Si  può  riverire  queste  signore  ? 
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Tog.  La  signora  Gertrude  è fuori  di  casa,  e la  signora 
Candida  è nella  sua  camera  che  riposa. 

Con.  Subito  che  si  sveglia,  avvisateci. 

Tog.  Sarà  servita.  [parte 

Con.  Avete  sentito  ? 

Bar.  Bene,  bisogna  aspettare.  Ho  da  scrivere  una  lettera 
a Milano,  andrò  a scriverla  dallo  speziale.  Se  volete  ve- 
nire anche  voi... 

Con.  No,  no,  da  colui  vi  vado  mal  volentieri.  Andate  a 
scrivere  la  vostra  lettera,  io  resterò  qui  ad  aspettare  l’av- 
viso del  servitore. 

Bar.'  Benissimo.  Ad  ogni  cenno  sarò  con  voi. 

Con.  Fidatevi  di  me,  e non  dubitate. 

Bar.  (Ah,  mi  fido  poco  di  lui,  meno  della  zia,  e meno  an- 
cora della  nipote).  (va  dallo  speziale 

Con.  Mi  divertirò  col  mio  libro,  colla  mia  preziosa  raccolta 
di  favole  meravigliose.  (tira  fuori  il  libro,  e siede 


SCENA  X. 

Evaristo  dalla  casa  di  Qiannina,  e detto, 

Èva.  (Oh,  eccolo  ancora  qui;  dubitava,  che  ei  fosse  par- 
tito. Non  so  come  il  sonno  abbia  potuto  prendermi  fra 
tante  afflizioni.  La  stanchezza...  la  lassitudine...  Ora  mi 
par  di  rinascere.  La  speranza  di  ricuperar  il  mio  venta- 
glio...) (da  se)  — Signor  Conte,  la  riverisco  divotamente 
Con.  Servitor  suo.  (leggendo,  e ridendo 

Èva.  Permette,  che  io  possa  dirle  una  parola? 

Con.  Or  ora  son  da  voi.  {come  sopra 

Èva.  (Se  non  ha  il  ventaglio  in  mano,  io  non  so  come 
introdurmi  a parlare).  {da  tsè 

Con.  Eccomi  qui.  Cosa  posso  fare  per  servirvi? 

{si  alza  ridendo,  ripone  il  libro,  e si  avanza 
Èva.  Perdonate,  se  vi  ho  disturbato. 

{osservando  se  vede  il  ventaglio 
Con.  Niente,  niente,  finirò  la  mia  favola  un’altra  volta. 


Atto  Terzo 


581 


Èva.  Non  vorrei,  che  mi  accusaste  di  troppo  ardito. 

(come  sopra 

Con.  Cosa  guardate?  Ho  qualche  macchia  d’intorno? 

{si  guarda 

Èva.  Scusatemi.  Mi  è stato  detto,  che  voi  avevate  un 
ventaglio. 

Con.  Un  ventaglio?  E vero,  l’avete  forse  perduto  voi? 

{confondendosi 

Èva.  Si,  signore,  1’  ho  perduto  io. 

Con.  Ma  vi  sono  bene  dei  ventagli  al  mondo.  Come  sa- 
pete che  sia  quello  che  avete  perduto  ? 

Èva.  Se  volete  aver  la  bontà  di  lasciarmelo  vedere... 
Con.  Caro  amico,  mi  dispiace  che  siete  venuto  un  po’ 
tardi. 

Èva.  Come  tardi  ? 

Con.  Il  ventaglio  non  è più  in  mano  mia. 

Èva.  Non  è più  in  mano  vostra?  (^agitato 

Con.  No,  l’ho  dato  ad  una  persona. 

Èva.  E a qual  persona  l’avete  dato?  {riscaldandosi 
Con.  Questo  è quello  ch’io  non  voglio  dirvi. 

Èva.  Signor  Conte,  mi  preme  saperlo  ; mi  preme  aver  quel 
ventaglio,  e mi  avete  a dire  chi  1’  ha. 

Con.  Non  vi  dirò  niente. 

Èva.  Giuro  al  cielo,  voi  lo  direte.  {trasportato 

Con.  Come!  mi  perdereste  il  rispetto? 

Èva.  Lo  dico,  e lo  sosterrò;  non  è azione  da  galantuomo. 

{con  caldo 

Con.  Sapete  voi  che  ho  un  paio  di  pistole  cariche? 

{come  sopra 

Èva.  Che  importa  a me  delle  vostre  pistole?  Il  mio  ven- 
taglio, signore. 

Con.  Che  diavolo  di  vergogna!  Tanto  strepito  per  uno 
straccio  di  ventaglio,  che  vaierà  cinque  paoli. 

Èva.  Vaglia  quel  che  sa  valere,  voi  non  sapete  quello  che 
costa,  ed  io  darei  per  riaverlo...  Sì,  darei  cinquanta  zec- 
chini. 

Con.  Dareste  cinquanta  zecchini  ? 
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Èva.  Sì,  ve  lo  dico,  e ve  lo  prometto.  Se  si  potesse  ri- 
cuperare, darei  cinquanta  zecchini. 

Con.  (Diavolo!  bisogna  che  sia  dipinto  da  Tiziano,  o da 
Raffaello  d’  Urbino).  {da  se 

Èva.  Deh,  signor  Conte,  fatemi  questa  grazia,  questo  pia- 
cere. 

Con.  Vedrò  se  si  potesse  ricuperare  ; ma  sarà  difficile. 

Èva.  Se  la  persona  che  l’ha,  volesse  cambiarlo  in  cin- 
quanta zecchini,  disponetene  liberamente. 

Con.  Se  l’avessi  io  mi  offenderei  di  una  simile  proposi- 
zione. 

Èva.  Lo  credo  benissimo.  Ma  può  essere  che  la  persona 
che  r ha,  non  si  offenda. 

Con.  Oh,  in  quanto  a questo,  la  persona  si  offenderebbe 
quanto  me,  e forse  forse...  Amico,  vi  assicuro  che  sono 
estremamente  imbrogliato. 

Èva.  Facciamo  così,  signor  Conte.  Questa  è una  scatola 
d’  oro,  il  di  cui  solo  peso  vai  cinquantaquattro  zecchini. 
Sapete,  che  la  fattura  raddoppia  il  prezzo  ; non  importa  ; 
per  riavere  quel  ventaglio , ne  offerisco  il  cambio  assai 
volentieri.  Tenete.  àà 

Con.  Ci  sono  dei  diamanti  in  quel  ventaglio?  Io  non  ci 
ho  badato. 

Èva.  Non  ci  sono  diamanti,  non  vai  niente;  ma  per  me 
è prezioso. 

Con.  Bisognerà  vedere  di  contentarvi. 

Èva.  Vi  prego,  vi  supplico,  vi  sarò  obbligato. 

Con.  Aspettate  qui.  (Sono  un  poco  imbrogliato).  Farò  di 

tutto  per  soddisfarvi E volete , che  io  dia  in  cambio 

la  tabacchiera? 

Èva.  Sì,  datela  liberamente. 

Con.  (s* incammina)  Aspettate  qui.  E se  la  persona  mi 
rendesse  il  ventaglio,  e non  volesse  la  tabacchiera  ? 

{voltandosi 

Èva.  Signore,  la  tabacchiera  l’ho  data  a voi,  è cosa  vo- 
stra, fatene  quell’  uso  che  vi  piace. 

Con.  Assolutamente  ? 
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Èva.  Assolutamente. 

Con.  (Il  barone  finalmente  è galantuomo,  è mio  amico). 
Aspettate  qui.  (Se  fossero  i cinquanta  zecchini,  non  gli 
accetterei  ; ma  una  tabacchiera  d’  oro  ? Sì,  signore,  è un 
presente  da  titolato).  (va  alla  spezieria 

Èva.  Sì,  per  giustificarmi  presso  dell’idol  mio,  farei  sagri- 
fizio  del  mio  sangue  medesimo,  se  abbisognasse. 


SCENA  XI. 

Crespino  dalla  bottega  della  merciaia,  e detto, 

Cre.  (Oh,  eccolo  qui).  Signore,  la  riverisco.  La  signora 
Gertrude  vorrebbe  parlar  con  vossignoria,  E qui  in  casa 
della  merciaia,  e la  prega  di  darsi  1*  incomodo  di  andar 
colà,  che  r aspetta. 

Èva.  Dite  alla  signora  Gertrude,  che  sarò  a ricevere  i suoi 
comandi  ; che  la  supplico  d’  aspettar  un  momento,  tanto 
ch’io  vedo  se  viene  una  persona  che  mi  preme  vedere, 
e verrò  subito  ad  obbedirla. 

Cre.  Sarà  servito.  Come  sta?  Sta  meglio? 

Èva.  Grazie  al  cielo  sto  meglio  assai. 

Cre.  Me  ne  consolo  infinitamente.  E Giannina  sta  bene? 

Èva.  Io  credo  di  sì. 

Cre.  E una  buona  ragazza  Giannina. 

Èva.  Sì,  è vero  ; e so  che  vi  ama  teneramente. 

Cre.  L’amo  anch’io,  ma... 

Èva.  Ma  che  ? 

Cre.  Mi  hanno  detto  certe  cose... 

Èva.  Vi  hanno  detto  qualche  cosa  di  me? 

Cre.  Per  dir  la  verità,  signor  sì. 

Èva.  Amico,  io  sono  un  galantuomo,  e la  vostra  Giannina 
è onesta. 

Cre.  Oh  sì,  lo  credo  anch’  io.  Non  mancano  mai  delle 
male  lingue. 

Con.  (sulla  porta  della  spezieria  che  torna 


584 


Il  ventaglio 


Èva.  Oh!  andate  dalla  signora  Gertrude,  e ditele  che 
vengo  subito.  {a  Crespino 

Cre.  Signor  sì.  {s*  incammina)  Son  sicuro,  non  vi  è peri- 
colo, son  sicuro.  — Mi  raccomando  a lei  per  Giannina. 

{passa  vicino  al  Conte 
Con.  Fidatevi  della  mia  protezione. 

Cre.  Non  vedo  l’ora.  {entra  da  Susanna 

Èva.  Ebbene,  signor  Conte? 

Con.  Ecco  il  ventaglio.  {lo  fa  vedere 

Èva.  Oh,  che  piacere!  Oh  quanto  vi  sono  obbligato! 

{lo  prende  con  avidità 

Con.  Guardate  se  è il  vostro. 

Èva.  Sì,  è il  mio  senz’  altro.  {vuol  partire 

Con.  E la  tabacchiera? 

Èva.  Non  ne  parliamo  più.  Vi  sono  schiavo. 

{corre  ed  entra  dalla  merciaia 
Con.  Cosa  vuol  dire  non  conoscere  le  cose  perfettamente! 
Io  lo  credevo  un  ventaglio  ordinario,  e costa  tanto!  Costa 
tanto,  che  merita  il  cambio  d’  una  tabacchiera  d’  oro  di 
questo  prezzo,  {piglia  la  tabacchiera)  Evaristo  non  l’ha 
voluta  indietro.  Il  Barone  forse....  non  1’  avrebbe  voluta 

ricevere Sì,  è un  poco  disgustato  veramente,  eh’  io 

gli  abbia  ridomandato  il  ventaglio;  ma  avendogli  detto 
che  io  lo  presenterò  in  nome  suo,  si  è un  poco  acquie- 
tato. Ne  comprerò  uno  di  tre  o quattro  paoli,  che  farà 
la  stessa  figura. 

Cre.  Manco  male  che  la  mia  commissione  è poi  andata 
assai  bene.  La  signora  Gertrude  merita  d’ esser  servita. 
— Oh  ! signor  Conte,  adunque  ella  mi  dà  buone  speranze  ? 

{che  torna  dalla  merciaia 

Con.  Buonissime.  Oggi  è una  giornata  per  me  fortunata,  e 
tutte  le  cose  mi  vanno  bene. 

Cre.  Se  gli  andasse  bene  anche  questa! 

Con.  Sì,  subito,  aspettate.  Ehi,  Giannina? 

Già.  (di  casa)  Signore,  cosa  vuole? Cosa  pretende ?(/n  collera 
Con.  Non  tanta  furia,  non  tanto  caldo.  Voglio  fai  vi  del 
bene,  e maritarvi. 
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Già.  Io  non  ho  bisogno  di  lei. 

Cre.  Sente?  {al  Conte 

Con.  Aspettate,  {a  Crespino)  — Voglio  maritarvi  a modo 
mio.  (a  Qiannina 

Già.  Ed  io  gli  dico  di  no. 

Con.  E voglio  darvi  per  marito  Crespino. 

Già.  Crespino? 

Con.  Ah!  cosa  dite?  (a  Qiannina 

Già.  Signor  sì,  con  tutta  T anima,  con  tutto  il  cuore. 
Con.  Vedete  l’effetto  della  mia  protezione?  {a  Crespino 
Cre.  Sì,  signore,  lo  vedo. 


SCENA  XÌI. 

Mora  echio  di  casa^  e detti. 

Mor.  Cosa  fate  qui? 

Già.  Cosa  c’entrate  voi? 

Con.  Giannina  si  ha  da  maritare  sotto  gli  auspici  della 
mia  protezione. 

Mor.  Signor  sì,  son  contento,  e tu  vi  acconsentirai,  o per 
amore  o per  forza. 

Già.  Oh,  vi  acconsentirò  volentieri.  {con  serietà 

Mor.  Sarà  meglio  per  te. 

Già.  E per  farti  vedere  che  vi  acconsento,  dò  la  mano 
a Crespino. 

Mor.  Signor  Conte?  {con  affanno 

Con.  Lasciate  fare.  {placidamente 

Mor.  Non  era  ella,  signor  Conte,  impegnata  per  Coronato? 


SCENA  Xlll. 

Coronato  dall*  osteria  e detti. 

Cor.  Chi  mi  chiama? 

Mor.  Venite  qui,  vedete.  Il  signor  Conte  vuol  che  mia 
sorella  si  mariti. 
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Cor.  Signor  Conte...  (cor?  smania 

Con.  Io  sono  un  Cavalier  giusto,  un  protettor  ragionevole, 
umano.  Giannina  non  vi  vuole , ed  io  non  posso , non 
deggio,  e non  voglio  usarle  violenza. 

Già.  Signor  sì,  voglio  Crespino  a dispetto  di  tutto  il  mondo. 
Cor.  Cosa  dite  voi?  (a  Moracchio 

Mor.  Cosa  dite  voi  ? (a  Coronato 

Cor.  Non  me  n’  importa  un  fico.  Chi  non  mi  vuol  non  mi 
merita. 

Già.  Così  va  detto. 

Con.  Ecco  r effetto  della  mia  protezione,  (a  Crespino 
Cor.  Signor  Conte,  ho  mandato  1*  altro  barile  di  vino. 
Con.  Portatemi  il  conto  e vi  pagherò.  {dicendo  così  tira 
fuori  la  scatola  d*  oro  e prende  tabacco 
Cor.  (Ha  la  scatola  d’oro,  mi  pagherà.)  (parte 

Mor.  Hai  poi  voluto  fare  a modo  tuo.  (a  Giannina 

Già.  Mi  par  di  sì. 

Mor.  Se  te  ne  pentirai,  sarà  tuo  danno. 

Con.  Non  se  ne  pentirà  mai;  avrà  la  mia  protezione. 
Mor.  Pane,  pane,  e non  proteziome.  {entra  in  casa 

Con.  E così,  quando  si  faranno  le  vostre  nozze? 

Cre.  Presto. 

Già.  Anche  subito. 


SCENA  XIV. 

Barone  dalla  spezieria,  e detti. 

Bar.  Ebbene,  signor  Conte,  avete  veduta  la  signora  Can- 
dida? Le  avete  dato  il  ventaglio?  Perchè  non  avete  vo- 
luto, che  avess’io  il  contento  di  presentarglielo? 

Già.  (Come!  non  l’ha  avuto  il  signor  Evaristo?) 

Con.  lo  non  ho  ancora  veduto  la  signora  Candida;  e circa 
il  ventaglio,  ne  ho  degli  altri,  e ve  ne  ho  destinato  uno 
migliore.  Oh,  ecco  qui  la  signora  Gertrude. 
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SCENA  XV. 

Gertrude,  Evaristo,  e Susanna, /u/// e /re  c/a//a  io//ega 
di  Susanna. 

Ger.  Favoritemi  di  far  discendere  mia  nipote;  ditele  che 
le  ho  da  parlare,  che  venga  qui.  (a  Susanna 

Sus.  Sarà  servita,  (va  al  palazzina,  batte,  aprono,  ed  entra 
Ger.  (Non  ho  piacere,  che  il  signor  Conte  ed  il  signor 
Barone  entrino  in  casa.  A quest’ora  possiamo  discorrere 
qui.)  (piano  ad  Evaristo 

Con.  Signora  Gertrude,  appunto  il  signor  Barone  ed  io  vo- 
levamo farvi  una  visita. 

Ger.  Obbligatissima.  Adesso  è l’ora  del  passeggio,  pren- 
deremo un  poco  di  fresco. 

Bar.  Ben  tornato,  signor  Evaristo.  (serio 

Èva.  Vi  son  servitore.  (brusco 

SCENA  ULTIMA. 

Candida  e Susanna  dal  palazzina,  e detti. 

Can.  Che  mi  comanda  la  signora  zia? 

Ger.  Andiamo  a far  quattro  passi. 

Can.  (Ah,  è qui  quel  perfido  d’ Evaristo!) 

Ger.  Ma  che  vuol  dire  che  non  avete  il  ventaglio? 

(a  Candida 

Can.  Non  sapete  che  questa  mattina  si  è rotto? 

Ger.  Ah  sì,  è vero;  se  si  potesse  trovarne  uno! 

Bar.  (Ora  è il  tempo  di  darglielo.) 

(piano  al  Conte  urtandolo  con  premura 
Con.  (No.  in  pubblico,  no.)  (piano  al  Barone 

Ger.  Signor  Evaristo,  ne  avrebbe  uno  a sorte? 

Èva.  Eccolo  a’  vostri  comandi. 

(lo  fa  vedere  a Gertrude,  ma  non  lo  dà 
Can.  (si  volta  dall* altra  parte  con  dispetto 
Bar.  (11  vostro  ventaglio.)  (piano  al  Conte 
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no. 

{al  Barone 
{al  Conte 
{al  Barone 


Con.  (Diavolo!  oibò.)  {al  Barone 

Bar.  (Fuori  il  vostro.)  (al  Conte 

Con.  (No,  ora,  no.)  {al  Barone 

Ger.  Nipote,  non  volete  ricevere  le  grazie  del  signor  Eva- 
risto? 

Can.  No,  signora,  scusatemi;  non  ne  ho  di 
Con.  (Vedete,  non  Taccetta.) 

Bar.  (Date  a me,  date  a me  il  vostro.) 

Con.  (Volete  far  nascere  una  disfida?) 

Ger.  Si  potrebbe  sapere,  perchè  non  volete  ricevere  quel 
ventaglio? 

Can.  Perchè  non  è mio,  perchè  non  era  destinato  per  me. 
E perchè  non  è mio,  nè  vostro  decoro,  ch’io  lo  riceva. 

(a  Gertrude  con  caricatura 
Signor  Evaristo,  a voi  tocca  a giustificarvi. 

Il  farò,  se  mi  vien  permesso. 

Can.  Con  licenza.  {vuol  andar  via 

Ger.  Restate  qui,  che  ve  lo  comando.  {Candida  resta 
(Che  imbroglio  è questo?)  {al  Conte 

(Io  non  so  niente.)  {al  Barone 

Signora  Susanna,  conoscete  voi  questo  ventaglio? 

(a  Susanna 

Sì,  signore,  è quello  che  avete  comprato  da  me  que- 
sta mattina,  e ch’io  imprudentemente  ho  creduto  che  l’a- 
veste comprato  per  Giannina. 

Già.  Oh,  così  mi  piace;  imprudentemente.  {a  Susanna 
Sus.  Sì,  confesso  il  mio  torto:  e voi  imparate  da  me  a 
render  giustizia  alla  verità.  Per  altro  io  aveva  qualche 
ragione,  perchè  il  signor  Evaristo  ve  l’aveva  dato. 

Èva.  Perchè  vi  aveva  io  dato  questo  ventaglio?  {a  Qiannina 
Già.  Per  darlo  alla  signora  Candida;  ma  quando  voleva 
darglielo,  mi  ha  strapazzato,  e non  mi  ha  lasciato  parlare, 
lo  poi  volevo  rendervelo;  voi  non  l’avete  voluto,  ed  io 
r ho  dato  a Crespino. 

Cre.  Ed  io  son  caduto,  e Coronato  l’ha  preso. 

Èva.  Ma  dov’è  Coronato?  Come  poi  è sortito  dalle  mani 
di  Coronato  ? 


Ger. 

Èva. 


Bar. 

Con 

Èva 


Su 


s. 


Atto  Terzo 


589 


Cre.  Zitto,  non  lo  stiano  a chiamare,  che,  giacche  non 
c^è,  dirò  io  la  verità.  Piccato,  sono  entrato  nell’osteria 
per  trovar  del  vino:  l’ho  trovato  a caso  e l’ho  portato 
via. 

Èva.  E che  cosa  ne  avete  fatto? 

Cre.  Un  presente  al  signor  Conte. 

Con.  Ed  io  un  presente  al  signor  Barone. 

Bar.  Voi  l’avete  riavuto!  {al  Conte  con  isdegno 

Con.  Si,  e l’ho  rimesso  nelle  mani  del  signor  Evaristo. 

Èva.  Ed  io  lo  presento  alle  mani  della  signora  Candida. 

Can.  (/a  una  reverenza,  prende  il  ventaglio  e ridendo  si 
consola 

Bar.  Che  scena  è questa?  Che  impiccio  è questo?  Sono 
io  messo  in  ridicolo  per  cagione  vostra  ? {al  Conte 

Con.  Giuro  al  cielo,  giuro  al  cielo,  signor  Evaristo. 

Èva.  Via,  via,  signor  Conte,  si  quieti.  Siamo  amici,  mi 
dia  una  presa  di  tabacco. 

Con.  Io  son  cosi,  quando  mi  prendono  colle  buone  non 
posso  scaldarmi  il  sangue. 

Bar.  Se  non  ve  lo  scaldate  voi,  me  lo  scalderò  io. 

Cer.  Signor  Barone. 

Bar.  E voi,  signora,  vi  prendete  spasso  di  me? 

(a  Gertrude 

Ger.  Scusatemi;  voi  mi  conoscete  poco,  signore.  Non  ho 
mancato  a nessuno  dei  miei  doveri.  Ho  ascoltate  le  vo- 
stre proposizioni;  mia  nipote  le  aveva  ascoltate  ed  accet- 
tate, ed  io  con  piacere  vi  acconsentiva. 

Con.  Sentite?  Perchè  le  avevo  parlato  io.  {al  Barone 

Bar.  E voi,  signora,  perche  lusingarmi  ? Perchè  ingan- 
narmi ? {a  Candida 

Can.  Vi  domando  scusa,  signore.  Ero  agitata  da  due  pas- 
sioni contrarie.  La  vendetta  mi  voleva  far  vostra,  e l’a- 
more mi  ridona  ad  Evaristo. 

Con.  Oh,  qui  non  c’entro. 

Èva.  E se  foste  stato  amante  meno  sollecito,  ed  amico  mio 
più  sincero,  non  vi  sareste  trovato  in  caso  tale. 

Bar.  Sì,  è vero;  confesso  la  mia  passione,  condanno  la  mia 
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debolezza;  ma  detesto  Tamicizia  e la  condotta  del  signor 
Conte.  {saluta  e parte 

Con.  Eh,  niente,  siamo  amici.  Si  scherza.  Fra  noi  altri  col- 
leghi ci  conosciamo.  Animo,  facciamo  queste  nozze,  que- 
sto matrimonio. 

Ger.  Entriamo  in  casa,  e spero,  che  tutto  si  adempirà  con 
soddisfazione  comune. 

Can.  {si  fa  fresco  col  ventaglio 

i^er.  Siete  contenta  d’aver  nelle  mani  quel  sospirato  ven- 
taglio ? {a  Candida 

Can.  Non  posso  spiegare  l’eccesso  della  mia  contentezza. 

Già.  Gran  ventaglio  ! ci  ha  fatto  girar  la  testa  dal  primo 
all’ultimo. 

Can.  E di  Parigi  questo  ventaglio  ? 

Sus.  Vien  da  Parigi,  ve  l’assicuro. 

Ger.  Andiamo,  v’invito  tutti  a cena  da  noi.  Beveremo  alla 
salute  di  chi  l’ha  fatto,  e ringrazieremo  umilmente  chi  ci 
ha  fatto  l’onore  di  compatirlo.  {ai  comici 


IfCelV aprile  del  1763  il  G.  scriveva  da  T^arigi  al  mar- 
chese Albergati  che  per  adattarsi  al  gusto  degli  attori  avea 
pensato  a un  nuovo  genere  di  commedia,  di  molte  scene 
brevi,  frizzanti,  animate  da  una  continua  azione,  da  un 
movimento  continuo,  da  eseguirsi  più  con  V azione  che  con 
le  parole,  dal  titolo  L’  Eventail.  ” Un  VentggJiajla  donna 
principia  la  commedia,  la  termina  e ne  forma  tutto  V intri- 
go. La  scena  è stabile  e rappresenta  una  piazza  di  villa 
con  Varie  case,  botteghe  e viali  d'  alberi,  jdl  primo  alzar 
della  tenda  tutti  i personaggi  si  Vedono  in  scena,  in  situa- 
zioni, impieghi  ed  attitudini  differenti.  Tutti  agiscono.  Si 
vuota  e si  riempie  la  scena  e termina  con  tutti  i personaggi 
in  situazioni  diverse  E nell* anno  seguente,  inviandola  al- 
l* amico  Sciugliaga  in  Venezia,  avvertiva  : ” Questa  è una 
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gran  commedia,  è una  gran  commedia,.,  N^aVele  vedalo  di 
simili  : per  esempio  il  Filosofo  Inglese,  il  Campiello,  le 
Baruffe  Chiozzotte,  ma  quesla  è la  più  legala  di  lulle... 
Il  colpo  d*  occhio  della  prima  scena,  la  scena  mula  del 
terzo  alto  e il  gioco  perpetuo  di  tutte  le  parti  della  scena 
e di  tutti  i personaggi,  secondo  me,  sono  cose,  che  dovreb- 
bero far  bene...  Tratto  dipende  dalV  esecuzione  Senonchè, 
appunto  per  la  novità  dell*  opera  e V imperizia  dei  comici, 
la  commedia  ebbe  un  insuccesso  così  a T^arigi  come  a Ve- 
nezia; e stringe  il  cuore  a leggere  nelle  cronache  del  tea- 
tro francese,  del  27  maggio  1763  : L’  Èventail...  n eut 
point  de  succès 

Ma  ben  sicura  coscienza  di  avere  scritto  un  capolavoro 
aveva  il  Q.,  perchè  egli  disperasse;  e il  Ventaglio  non  tar- 
dò a conquistarsi  la  meritata  fortuna  e il  posto  altissimo 
che  gli  spetta  nella  storia  del  teatro  italiano. 

L* ispirazione  gli  venne  certamente  dalla  commedia  del- 
l’arte, alla  quale  si  riattacca  per  la  natura  dell* invenzione, 
per  il  viluppo  dell* intreccio  o,  meglio,  imbroglio  dell* azione, 
per  il  movimento  scenico  e mimico,  talvolta  arlecchinesco,  e per 
la  poca  consistenza  psicologica  de*  personaggi,  i quali  in  genere 
non  hanno  tempo  e modo  di  rivelarsi  per  intero.  Lo  spunto 
forse  gli  fu  offerto  dalle  Cerimonie  di  Scipione  Maffei,  le 
quali  nel  carnevale  del  1728  avevano  ottenuto  un  buon 
successo  a Venezia,  per  quanto  fossero  nienf altro  che  una 
modesta  caricatura  degli  usi  cerimoniali  del  secolo,  ma  con 
poco  spirito,  poca  abilità  scenica  e pochissimo  interesse.  Un 
giovane,  Orazio,  che  vien  di  T^arigi  e a cui  il  padre  ha 
preparato  la  sposa,  s* incontra  appena  arrivato  in  paese  con 
una  bella  giovanetta,  Camilla,  a cui  raccoglie  il  ventaglio 
cadutole  per  caso,  e se  ne  invaghisce.  Gli  viene  in  mente 
così  di  regalarle  un  bel  ventaglio  portato  di  Parigi,  ma 
che  il  padre  intanto  aveva  descritto  e promesso  come  dono 
del  figlio  alla  promessa  sposa,  Aurelia.  L*  azione  procede 
lenta  e oscillante  tra  le  pratiche  ufficiali  delle  nozze  di 
Orazio  con  Jlurelia,  di  Camilla  con  Massimo  {zio  di  Au- 
relio), e Vamore  nascosto  di  Camilla  e Orazio.  Solo  nella 
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se.  Il  dell*  a.  4.  si  vede  l*  azione  del  ventaglio.  Amelia 
nota  il  Ventaglio  col  quale  si  fa  fresco  Camilla  e lo  rico- 
nosce per  quello  promessole  dal  suocero  : 

Signor  zio,  in  grazia  di  quel  bel  ventaglio 
Io  penso  che  mandiamo  alla  malora 
I nostri  matrimoni. 


In  tutti  è viva  la  curiosità  di  sapere  ” la  strada  ” che 
aveva  fatto  quel  ventaglio,  mentre  Camilla,  sospettando  che 
fosse  stato  Orazio  a rivelarne  il  segreto,  lo  crede  traditore 
e giura  di  vendicarsi  sposando  Massimo.  Per  il  momento 
anche  jìurelia  è rassicurata  dal  servo  di  Orazio,  che  il  ven- 
taglio era  rimasto  nell* armadio  e quello  di  Camilla  le  era 
stato  venduto  da  un  mereiaio.  fM.a  all*  atto  di  firmare  il 
contratto  de*  due  matrimoni,  trovandosi  di  fronte  Camilla 
e Orazio,  questi  puh  persuader  quella  che  il  regalo  del 
Ventaglio  non  era  staio  nè  un  inganno  nè  una  burla;  e do- 
po il  primo  naturale  trambusto,  le  cose  si  accomodano  fa- 
cilmente senza  spargimento  di  sangue. 

Anche  il  più  distratto  lettore  può  giudicar  da  sè  il  divario 
che  separa  le  due  commedie.  Nelle  Cerimonie  il  ventaglio 
è un  accidente  estrinseco,  insignificante,  che  non  agisce  di- 
rettamente e continuamente  su*  personaggi  ; nel  Ventaglio 
è Vaccidente  generatore  di  tutta  la  commedia,  è un  perso- 
naggio muto  ma  operante  e presente  in  ogni  momento,  è il 
folletto  della  Casa  che  va  e viene,  compare  e scompare, 
gira  e rigira,  visibile  o invisibile  : cagion  di  mormorii,  di 
maldicenze,  di  gelosie,  d*  inimicizie,  di  zuffe.  ” Gran  ven- 
taglio! — dice  Giannina  — ci  ha  fatto  girar  la  testa  dal 
primo  all* ultimo  La  scena  è all*  aperto,  nella  piazza 
di  un  villaggio  di  campagna  delle  Case  Nuove,  nel  Mila- 
nese. Si  morrebbe  di  noia  se  non  si  avesse  di  che  parlare 
e sparlare!  Il  minimo  incidente — come  la  caccia  a un  ven- 
taglio è un  avvenimento  che  desta  un  vespaio  incredibile 
in  quel  gruppo  di  case  vicine,  che  formano  quasi  una  sola 
famiglia,  una  vita  in  comune,  senza  distinzioni  di  classe. 
” In  questo  recinto  di  quattro  case  non  si  può  stare  un  mo- 
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mento  in  pace  ” — dice  Crespino.  Vi  è la  nobiltà  spensierata 
o spiantata,  che  vive  d'accatto  e di  pretensioni,  col  Barone 
del  Cedro  e quel  Conte  di  Rocca  Marina,  amenissima  fi- 
gura di  titolato  burlone  e parassita,  col  suo  libro  di  ” fa- 
vole meravigliose  ”,  il  gran  protettore  del  villaggio,  che  ri- 
corda Don  Marzio  e il  Marchese  di  Forlipopoli.  Vi  è la  bor- 
ghesia cittadina,  che  vive  di  piccole  rendite  e si  dà  aria  di 
importanza,  con  Gertrude  e Candida.  Vi  è Susanna,  una 
merciaia  incivilita , che  sa  gli  usi  di  città  e disprezza 
quel  paese  di  villani  che  non  la  tengono  in  conto,  e ha  la 
curiosità  maligna  e pettegola  delle  donne  di  villaggio,  di  cui 
è come  il  centro.  In  fine,  ecco  le  piu  spregiudicate  e ru- 
morose personalità  del  villaggio,  il  calzolaio,  l'oste,  lo  spe- 
ziale-medico,  il  caffettiere,  e quella  contadina  di  Giannina, 
eh' è la  più  viva,  la  più  originale,  la  più  interessante  figura 
della  commedia  {cfr.  a 2^,  se.  VI,  XIII  ; a.  3^,  se.  II). 

Ma  nel  Ventaglio  non  sono  i personaggi  che  contano, 
conta  l'insieme  dell'azione  rapida,  intensa,  piena  di  brio, 
di  moto,  di  sorprese,  degna  dei  grandi  comici  dell'arte. 

Il  G.  non  ebbe  che  uno  spunto,  un  pretesto  nel  ventaglio, 
anch' esso  parigino,  delle  Cerimonie  del  Maffei;  e con  la 
mano  sua  potente  a creare  la  vita  di  tra  i rottami  della 
vecchia  commedia,  scrisse  quella  che  il  Martini  giudicò 
” stupenda,  inimitabile  commedia 


N.  Vaccalluzzo 
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ELENCO  DEL  TEATRO  GOLDONIANO 

SECONDO  L*  ORDINE  CRONOLOGICO  ^ 


L’uomo  di  mondo.  Venezia,  1738. 

Il  prodigo.  Venezia,  1739. 

La  bancarotta  o sia  mercante  fallito.  Venezia,  1740. 
La  donna  di  garbo.  Venezia-carnevale,  1743. 

Il  Mappatore.  Livorno,  1745. 

I due  gemelli  veneziani.  Pisa-estate,  1747. 

L’uomo  prudente.  Mantova-primavera,  1748. 

La  vedova  scaltra.  Modena-estate,  1748. 

La  putta  onorata.  Venezia-carnevale,  1748. 

La  buona  moglie.  S.  Angelo,  1749. 

II  servitore  di  due  padroni.  Milano-estate,  1749. 

Il  cavaliere  e la  dama.  Verona-estate,  1749. 

La  famiglia  dell’antiquario.  Venezia-carn.,  1749. 

Il  padre  di  famiglia.  Venezia-carn.,  1750. 

L’erede  fortunata.  Venezia,  1750. 

Il  teatro  comico.  Milano-settembre,  1750. 

Le  femmine  puntigliose.  Mantova-primavera,  1750. 


^ In  questo  elenco,  che  ho  compilato  in  parte  su’  volumi  pubblicati  del- 
r Ediz.  Municipale  di  Venezia  e in  parte  su  notizie  gentilmente  fornitemi 
dall*  Ortolani , non  sono  inclusi  naturalmente  i Drammi  per  musica  ; alcune 
brevi  composizioni  come  II  disinganno  in  corte,  il  Qiustino,  la  Metempsicosi, 
le  quali  non  furono  mai  recitate  in  pubblico  teatro  ; e le  commedie  a brac- 
cia, di  cui  si  conserva  soltanto  il  titolo  o qualche  frammento,  come  il  Ne- 
rone, de!  quale  ci  resta  la  dedica. 
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La  bottega  del  caffè.  Mantova,  1750. 

Il  bugiardo.  Mantova,  1750. 

L*  adulatore.  Mantova,  1 7 50. 

Il  poeta  fanatico.  Milano-estate,  1750. 

Pamela  fanciulla.  Mantova-primavera,  1750. 

Il  cavaliere  di  buon  gusto.  Venezia-autunno,  1750, 

Il  giuocatore.  Venezia-carnovale  (m.  v.),  1750. 

Il  vero  amico.  Venezia-carn.  (m.  v.),  1750. 

La  finta  ammalata.  Venezia-carn.  (m.  v.),  1750. 

La  dama  prudente.  Venezia-carn.,  1751. 

L’avvocato  veneziano.  Venezia-S.  Ang.,  1751. 

L’ incognita.  Venezia-carn.,  1751. 

L’avventuriere  onorato.  Venezia-carn.,  1751. 

La  donna  volubile.  Venezia-carn.,  1751. 

I pettegolezzi  delle  donne.  Venezia-carn.,  1751. 

II  Moliere.  Torino,  1751. 

La  castalda.  Venezia-autunno,  1751. 

L’amante  militare.  Venezia,  1751. 

Il  tutore.  Venezia-carn.  (m.  v.),  1751. 

La  moglie  saggia.  Venezia-carn.,  1752. 

Il  feudatario.  Venezia-carn.,  1752. 

Le  donne  gelose.  Venezia-carn.,  1752. 

La  serva  amorosa.  Bologna-primav.,  1752. 

I puntigli  domestici.  Milano-estate,  1752. 

La  figlia  obbediente.  Venezia-aut.,  1752. 

I mercatanti.  Venezia-carn.,  1753. 

La  locandiera.  Venezia-carn.,  1753. 

Le  donne  curiose.  Venezia-carn.,  1753. 

II  contrattempo  o sia  11  chiacchierone  imprudente.  Venezia- 

carnevale,  1753. 

La  donna  vendicativa.  Venezia-aut.,  1753. 

Introduzione  per  1’  apertura  del  teatro  comico  detto  di  S. 

Luea.  — 7 ott.,  1753. 

11  geloso  avaro.  Livorno-estate,  1753. 

La  donna  di  testa  debole  o sia  La  vedova  infatuata.  Li- 
vorno-estate, 1753. 

La  cameriera  brillante.  Venezia-carn.,  1754. 


A ppendice 
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Il  filosofo  inglese.  Venezia-carn.,  1753-54. 

Il  vecchio  bizzarro.  Venezia-carn.,  1754. 

Il  festino.  Venezia-fine  carn.,  1754. 

L’impostore.  Modena,  1754. 

Introduzione  per  la  prima  recita.  1754. 

La  madre  amorosa.  Genova-primav.,  1754. 

Terenzio.  Venezia-autunno,  1754. 

Torquato  Tasso.  Venezia-carn.,  1755. 

Il  cavalier  giocondo.  Venezia-carn.,  1755. 

Le  massere.  Venezia-carn.,  1755. 

I malcontenti.  Verona-est.,  1755. 

Introduzione  per  la  L sera  dell’aut.,  1755. 

La  buona  famiglia.  Venezia-aut.,  1755. 

Le  donne  di  casa  soa.  Venezia-aut.,  1755. 

La  villeggiatura.  Venezia-carn.,  1756. 

II  raggiratore.  Venezia-carn.,  1756. 

La  donna  stravagante.  Venezia-carn.,  1756. 

Il  campiello.  Venezia-carn.,  1756. 

L’avaro.  Bologna,  1 7 56. 

Il  medico  olandese.  Milano-est.,  1756. 

La  donna  sola.  Venezia-carn.,  1756. 

L’amante  di  se  medesimo.  Milano-est.,  1757. 

La  pupilla.  — 1757. 

Il  cavaliere  di  spirito  o sia  la  donna  di  testa  debole — rap- 
presentata nel  palazzo  di  Zola  villeggiatura  di  S.  E.  il 
signor  Marchese  Albergati  Senatore  di  Bologna,  distante 
sette  miglia  da  detta  città.  1757. 

La  vedova  spiritosa.  Venezia-aut.,  1757. 

Il  padre  per  amore.  Venezia-aut.,  1757. 

Lo  spirito  di  contradizione.  Venezia-carn.,  1758. 
L’Apatista  o sia  l’indifferente.  Zola,  1758. 

La  donna  bizzarra.  Zola,  1758. 

La  donna  di  governo.  Venezia-aut.  1758. 

La  sposa  sagace.  Venezia-aut.,  1758. 

Il  ricco  insidiato.  Venezia-aut.,  1758. 

Le  morbinose.  Venezia-aut.,  1758. 

Le  donne  di  buon  umore.  Roma,  1758. 
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La  donna  forte.  Venezia-aut.  1758. 

I morbinosi.  Venezia-carn.,  1759. 

La  scuola  di  ballo.  — 1759. 

Gl’Innamorati.  Venezia-aut.,  1759. 

Pamela  maritata.  Roma-teatro  Capranica-carn.,  1759. 
L’impresario  delle  Smirne.  Venezia-carn.,  1760. 

La  guerra.  Venezia-carn.,  1760. 

Rusteghi.  Venezia,  16  febbr.  1760. 

Curioso  accidente.  — 11  nov.  1760. 

Donna  di  maneggio.  — nov.  o die.  1760. 

Casa  nova.  Venezia,  11  die.  1760. 

Buona  madre.  — fine  del  genn.  1761. 

Smanie  per  la  villegiatura.  — 5 ott.  1761. 

Avventure  della  villegiatura.  — seconda  metà  ott.  176L 
Scozzese.  — 3 nov.  1761. 

Ritorno  dalla  villegiatura.  — 28  nov.  1761. 

Buon  compatriota.  — 26  die.  1761. 

Todaro  Brontolon.  — gennaio  1762. 

Baruffe  chiozzotte.  — gennaio  1762. 

Una  delle  ultime  sere  di  carn.  — febbr.  1762. 

Osteria  della  posta.  — piimav.  1762. 

Amor  paterno.  — carn.  1763. 

Matrimonio  per  concorso.  — aut.  1 764. 

Amori  di  Zelinda  e Lindoro.  — 1764. 

Gelosia  di  Lindoro  ecc.  — 1763-64. 

Burla  retrocessa.  — 1764. 

Chi  la  fa  l’aspetta.  — 1 764. 

Ventaglio.  — in  frane.  1763,  a Venezia  4 febbr.  1765. 
Inquietitudini  di  Zelinda.  — 1 1 genn.  1 765. 

Amanti  timidi.  — 1765  (?) 

Genio  buono  e genio  catt.  — 1768  (?) 

Burbero  benefico.  Parigi,  4 nov.  1771. 

Avaro  fastoso.  — 1773-14  nov.  76. 

Tragedie,  tragicommedie,  ecc. 

Belisario.  — nov.  1734. 

Rosmonda.  — carn.  1735. 
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Griselda.  — autunno.  1735. 

Dissoluto  (o  D.  Gio.  Tenorio).  — carn.  1 736. 
Rinaldo  di  Montalbano.  — autunno  1736. 
Enrico  re  di  Sicilia.  — 1737. 

Sposa  persiana.  — autunno  1753. 

Peruviana.  — anno  comico  autunno  1754-55. 
Ircana  in  Julfa.  — die.  1755. 

Ircana  in  Ispahan.  — nov.  1756. 

Bella  selvaggia.  — carn.  1758. 

Dalmatina.  — autunno  1758. 

Amori  di  Aless.  Magno.  — aut.  1759. 
Artemisia,  autunno  1 7 59. 

Enea  nel  Lazio.  — 24  ott.  1760. 

Zoroastro.  — 24  nov.  1760. 

Bella  Georgiana.  — 5 die.  1761. 
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